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PREFAZIONE. 

• 

lutai cof* fi è più convenevole , e neceffaria a co/oro , che in 
qualunque arte cercano di giug nere alla perfezione »ed alf 
ecce/lenta , quanto /' adoperar/i follecit amente in quegli 
ejercizj , che pojfono render ne piìt agevole» e più fpedito 
facquifio , e che ad ejfa per diritto fentiero conducono . 
Imperciocché nafeendo noi rozzi , ed inesperti , e ricoperti 
di tenebre , e d'ignoranza , appoco appoco dalla mente no 
lira fi dilegua quella fofea caligine , che T'ingombrava , e fi 
jchiarifee , e s'illumina , provando , e riprovando fovente ,e di continuo efer- 
citandoli intorno a quelle cofe , delle quali con ardente brama fiproccura di 
giugnernealpoffedimento. Di qui è che noi veggiamo addivenire > che i più 
f quifiti artefici di checebefia , hanno avuto in colarne d' apparai diligentemen- 
te , e di cimentar// , e far prova fpefe fiate di tutto ciò , the poteva loro render 
più facik la conofeenza delt arte , che di prof e(f are intendevano, prima che ef- 
fi flimaffero d'eterne giunti al pregio ; anziché eglivien riferito dì 'Apelle , il 
quale per lagrazt'a , che egli meglio d'ogni altro feppe dare alle figure , tutti gli 
altri maefhri della pittura fuperò , che f altera , alla quale egli era pervenni o 
nell'arte fua , alcofiume attribuiva , che egli aveva jempre conservato collan- 
temente, di non lafciar paffare alcun giorno > in -cut in tirar qualche linea la ma- 
no fua efer citato non avefe. Dal che ben fi raccoglie , che non folamente è pro- 
fittevole fefercit azione, ed il coltivamelo dev 'ingegno a coloro, che intr apren- 
done con forte cuore labelfimprej r ad apprender qualche arte, ma egli èrtile 
eziandio a quelli , che già grandi, e fublimi fon divenuti , per mantenerli con. 
tinuo nella chiara fama, a cui fono effi formati felicemente . Che fe in tutte far' 
ti più riguardevoli , ed in quelle ancora di minore fi ima, un cosi fervente , e lun- 
go efercizso , per confeguirne l'intelligenza vi li richiede ; quanto maggiore do- 
v "••no noi riputare a buona ragione , che il vorrà forte maraviglio fa delT elo- 
quenza , che tutte F altre fopravanza digrandezza , di nobiltà , di perfezione ? 
Quanto ìnge%nofi provvedimenti, quanto f quifiti efercizj , quanto diligente fiu- 
aio (limeremo noi effer dicevole , per preparar fi acconciamente alla grande , ed 
importanti (fi ma fetenza del perfuadereì Perciò gli Oratori più celebri fempre 
intorno a ciòcche gli poteffe render più efperti ,e Scienziati nella facondia s 'ado- 
perarono jedi prof ejj ori deh" eloquenza con follecitiffima cura,ne diedero iprecet> 
ti , e la norma . Fra quefii, principali fimo , fenz 'alcun fallo , fi è Tufo d'efer- 
Profe Fior. Part. I. Poi. IV*. f citar 
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citar Fingegne colle Declamazioni, affinchè per mezze di quefie , egli fi 
prepari, e fi cendizioni in guifa , che poffa riufeire , quando che fi* , 
%n tutte le parti, che l eloquenza compongono addottrinate, e compite* 
Di quefie Dee Ut» anioni , e di ciò che alt ufo di effe i appartiene, ha 
riputate dicevole, e proprie il favellare in quello cominciamemo del (mor- 
to Pelame della prima Parte delle Prof e Fiorentine, il che fervira per 
profeguire l intraprefa fatica di porre in fronte di effe alcuna cofa , che 
ad illufirare qualche parte dell'eloquenza, ed a renderla vie più cara, 
e pregiata i appartenga; e nellifieffo tempo penfo, che peravventura fi 
arrecherà una qualche luce a quei componimenti di Somigliante forta , 
che ù in queflo Volume delle Profe , come negli altri , che finora fon 
nfeiti alle Pampe fi fon ripoffi ; e fi feguiterà altresì il fentimento del 
virtuofijime Carlo Dati, che delle Dee Umazioni aveva faggi emente de- 
terminato di darne gli efempj , e Sragionare; acciocché gli amatori del 
itoffro leggiadro idioma trov afferò in quefia Raccolta epilogate, e rifat- 
to gR ammaefiramenti di tutto quello , in cui la grand' opera dell elo- 
quenza fi contiene , e fi raggira. Il nome, e tufo delle DeclamaxJoni 
comincio affai tardi preffo i Romani , comecché tardi ancora furono da 
Uro ricevuti i prof e/fori della Rettorica, di che ne fa certi Svetonio, i 
quali talvolta furono così poco apprettati, che da que IP inclito Popolo 
guerriero furono difeacciati , e dalla cittd laro andarono efuli , e ra- 
minghi. I Greci comecché in tutte Farti, che perfezionano 1 ingegno, 
e U fanno ricco, ed adorno, prima de' Rimani sefercU areno, in queflo 
ritrovamento ancora gS pervennero di gran lunga , e prima affai, che 
quegli non fecero , rutile conobbero , che dalle DeclamaxJoni fi ritrae- 
va. Mix»*» le di/fero $ Greci , onde in una vecchia gloffa t^hÀit p%- 
fi kgg* interpretato Declamatiti • Altri nomi ancora k diedere , 
4) ce» vocaboli l'appellarono adatatti a far Meglio conofeere , quale la 
intrinseca proprietà foffe , e V officio loro : perciò preffo Dienifio Alicor- 
ttaffeo furono dette Tvimàvpaià <n £ olt>x*n*m ri/ pimpanti nella guifa 
ifieffa, che làbanie diffe i maefiri del declamare liÌ*oneb*r , 

e quegli che nellarte del dire , iefercitane , e he s'adot>erano In) x«>*>» 
«ffweu. Artflide chiama le Deciamazieni , «■)**'è<rfi*<m tfraryfìn •> Fa- 
zio yrpnKjnit yJyvt , e quei de' tempi più baffi \«XjcI> le nominarono , e 
\m\ub. Invitati pofeia da quefi'efempio i Latini, t 'accordarono co' Gre- 
ci, e Prifciane ad efempie forfè d'Arsotele, ed avena» riguardo, che 
elle erano un combattimento delle fcuok , certaawna rethorica , f appel- 
lò : coti Ennodio diocndj fimulacra , e Ageltio decurfus lubrico; , & fi* 
mulacra prxl ioru m vel u ptana . Quintiliano confederando , che elle fervi- 
ti ano fpecialmente di preparamento , e di regola a quelle azioni grandi , 
e graviffime, e folenni , che i Romani facevano nel Foro, deve le ver* 
caufe con eloquenza pari alla loro importanza fi difputavano Forenfium 
a&ionum meditationem , diffe la Declamazione , e in altro luogo , di- 
stinguendoli più ampiamente, la chiamò confiliorum i judiciorumqoe ima- 

ginem , 
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ginem > tralafciando quivi di comprendere quella parte delle Declama' 
x.ioni , che tratta della lode » e del biafimo , il quale argomento , come 
ben dìffe Caftodoro, meglio, e più fovente, che ogni altro fi maneggia 
nelle feuole, che Quintiliano [otto il proprio particolar fuo nome t imefe 
di fua&riz: ma laddove egli parlò di tutta infìeme la Declamazione , 
ed ogni fua parte volle abbracciare , dicendi meditacionem , in accon* 
eia guifa la de firn. Chi poi fofe il primo , che una tal forta d' e feret- 
ro ponefe in ufo, e ne fofe il ritrovatore , ed il maefiro, e de/e al* 
la mente umana quelì indirizzo , e quefio valevole a)Uto , ficchi le fof. 
fé pih facile ? acqui/lo dell' eloquenza , malagevole inchìefia fica rin- 
tracciare i ed a flabilire } conciojjiacofachi vogliono alcuni , che fi pofj'a 
raccogliere da Cicerone, efere flato quefii un tal Demodare; altri di 
tale opinione non paghi , affermano efer ciò avvenuto intorno al tempo 
di Demetrio Falere» , in prova di che riferiscono quelle paro e di Quin- 
tiliano : Fidas ad imitationem Fori materias apud Grarcos dicere > cir- 
ca Demetri um Phalercum inftitutum . Aia non hanno quefii tali poflo 
ben mente , che quivi Fabio non parla già della Declamatone in ge- 
nerale , ma di quella parte folam ente , che intorno agli argomenti fin- 
ti t* adopera , che da i Declamatori fi proponevano nelle Jcuok -, di quei 
finti argomenti dico , che San Gregorio Nax.ianx.eno con Greco vocabo- 
lo chiama w\a*t*am, e Fozio *x*rrf«™«'/ tJyuc . JVè vi è dubbio al- 
cuno, che prima ancora un altra fpezie di Declamazioni fi praticava, 
nella quale fi ragionava ora della virtù , ora dell ingiufiizia , ora del 
piacere > ora delfefilio, e d'altre sì fatte materie , molto diverfe a quel' 
le, che fono annoverate nel fopr accennato luogo di Quintiliano. Quefii 
i Greci le chiamavano Sio*«e , ehe Fikflrato dijfe W/ wliumc , i 
Latini locos communcs ; di quefie appunto fi trova fatta menzione pref- 
fo Quintiliano •* An ignora* antiqui* hoc fuifle ad augendam eloqucn- 
ciam gcnus exercitatìonis , ut the/és dicerent , Se communcs locos ? 
JÌnzi che il trattare di argomenti finti , a piacere del Declamatore » 
fu perawentura prima che da ogni altro, praticato da Efchine , di cui 
narra Fozio , che ejfendofi ritirato in Rodi , nell'ozio , che abbondante 
quella Città gli concedeva , in quefia forta di Declamazioni con ma- 
ravigliofo diletto s' e fer citava: X/*«< il irot rpfe* tWt ezi\a{m 
i-km**** l «V >J7»i*bv< nt\l<*u ffwàOiPi . Ma ni pur quefia fi puote 
con certezza affermare , imperciocché vogSono alcuni , che la cenfue- 
t Hdinc defercitar /ingegno , mi fia lecite U dir così , in queffe te fi , 
non fia ritrovamento, d Efchine , ma più antico fia ancora deli ifteffo 
Gorgia Leoni ico, poiché rij enfeono, che effendone fiate ìntermefo l'ufo , 
e per alcun tempo tralafciato , egU il riconduce a novella vita , on- 
de Paufania diffe «npuatSai ptXt'r* \i)m ttp+r* vffOafthiu «V à*«t • 
Anziché vi è chi ha fitmato così antiche le Declamazioni , che ha 
detto, che Paride figliuolo di Priamo in rat cofe egli pure s'eferci- 
tafe , e che efendo di fua natura ingegnofo , e nelle Greche difei- 

^ i pltne 
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pline ammaeflrato , faceffe un Ormone delle lodi di Tenere, nella quan- 
te a Pallide, ed a Giunone f antiponefe , del che fa menzione Ate- 
neo i * quindi afermano effer nata la favola , che Paride foj/e flato elee 
to per giudice delle tre Dee fra di loro in bellezza garegiantì , ed 
aver egli a genere dato il pomo , che è quanto dir la vittoria . Aia 
checche fi fia di ciò , egli è certo , che l'ufo delle Declamazioni preffo 
i Greci fu antichiftmo, i quali l'utilità ne conobbero fnbito che dalla 
chiarifftma sfavillante luce dell' eloquenza levarono (lupidi gli occhi , e 
da quel maravigìiofo lume furono prefì , ed allettati } ed il valore , 
ed il pregio dirittamente giudicandone, videro, che fìccome di tutte le 
eofe belle addiviene , che difficili fono a conofcerfi , e ad apprender/! ; 
coti t eloquenza fopra ogni altra facoltà bellijfima cura , e diligenza , 
e coltivamento , ed èfercizio forte , e continuo richiedeva da coloro , 
che con effa intendevano di venire in fama , e renderfì gloriofi , ed iU 
ìnferi .onde veggendo che tre principalmente erano i generi dell orazio- 
ne , che la maggiore opera fi è dell'arte del dire, tre diverfe forte di 
Declamazioni a quelli corrifpondenti per preparamento, e per èfercizio 
ingegno ritrovarono , che i Latini pofeia dìfero , panegirica? % fualó- 
rhc , e controverter -, delle quali la prima al genere dimoflratìv , la 
feconda al giudiciale , al deliberativo V altra apparteneva . Ma quafi 
che foffe troppo difficile imprefa il voler dar cominciameli o ad infegnar 
f eloquenza dalle Declamazioni , ed efercitar quivi la ffudiofa gioven- 
tù , che di effe per la fua ancor tenera età n'era mal riputata capa- 
ce» prima di quelle un'altra guifa d' efer citazioni , di quefte minori, e 
più agevoli, e piatte ritrovarono , che alle Declamazioni fervivano di 
guida , e di feorta , * Greci vfoy+Aia'o-f/am le appellavano , i Latini, 
diccndi primordia , o ti vero dicendi dementa , delle quali cofe Teo- 
ne, e Aftonìo largamente ne favellarono , e da Quintiliano ne fu al- 
tresì commendato l'ufo, ad efempto di cui, anche fra i Latini non vi 
mancò, chi ne difhndeffe le regole, e gli ammaeflr amenti . Quindi alle 
Declamazioni facevan paff aggio, ed avendo prima arricchito fingerne, 
e datoli lena con quefii minori preparamenti , ali altro maggiore èferci- 
zio fi rendevano più agguerriti , e più pronti . Ed in vero , che non 
vi voleva di meno, concioffìachc grand-opera erano preffo gli antichi le 
Declamazioni, e per lungo campo fi diflendevano , ed effe erano , che 
aprivano il fentier» , che ali eloquenza conduce , e le difficoltà , che 
tante, e così gravi fi parano d'avanti , a chi per effe s avanza , in 
mirabil guifa aiutavano a formontare , ed erano la guida di quegli av» 
venturo fi fpiriti , che dovevano giugnere alla gloria grandiffima di per- 
fetti Oratori. Perciò, come poc'anzi io diceva, per. tutti i generi dell' 
•razione, avevano le Declamazioni ad e/fi convenevoli , e ciafeheduna 
di quelle tre differenti maniere adoperavano , poiché gli argomenti 
& effe di tre forte effer potevano , cioè a dire , • di cofe vere » 
e di coje finte, e di eofe di vero, e di finta infieme mifebiate, e con- 
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fufe . Così ìntimo al tempo di Cicerone , al referir di Svetenie \ che net 

libro de' chiari rettorui ne riporta gli efempi, gli argomenti dalle cofc 



vere , 0 dalle virtù morali» tome duetto, the astiava di /are Ovidio , » 
da quelle che di fresco erano avvenute , prendevano , che i Grccichta- 
mavano owufcus . Quindi vennero in ufo i finti , quelli , che di 
verità # e ai finzione mtfcoìati erano , qua& u follemente gli animi 
prefero de' Dee /amatori , ed ebbero tanto vigore • che pofli i veri in non 
caie per poco fecero cor.fi/lcre in quef/i foli tutta f arte del declama- 
re : dimodoché trafmo alterchi difende la Declamazione , che gli ave- 
va fatta del matrimonio , non Jembra , che egli giudichi , che ella s\ 
inter tenga' , fé non intorno alle cofc finte , perciò egli dice : Declama. 
Wcnem cKtrcuandi graua in iìòtis thematis veràri , t t iftejfo afferma 
ne II' appendice degli Jenni dijodice Cluovco* deve la definì jet : Decla- 
mano , argumcntum ridurr» , tjuod cxtacndx ditionis graua tractacur 
in iuran.quc par te m . Di tutte tre quefle forte di Declamazioni mot. 
ti , e f celti efempi ve ne hanno , poiché intorno ad argomenti veri fu- 
rono quale di Salufiio a C 'efare, dove fi ragionava del modo , ohe fi do* 
vea tenere in ordinar la Repubblica; e quelle che fenica ben fonaata ra- 
gione fi dicono fatte da Sainjho contro a Cicerone, e di Cicerone conno 
a Salufiio , le quali vogliono gli eruditi, che fieno per avventura di Lor- 
eto Latrane . che ufato era con firn tritanti argomenti d\ejercttarfi; Jh co- 
me altre*) {opra argomenti veri furono quelle di Bruto -a favor di Mi» 
Ione , e di Lei/io hot corico cu Smirne centra di-effe , delle quali fi trova 
fatta memoria aa Seneca, e da Quintiliano* D' argomento in tutto finte 
fan quelle , che raccoìje A J arco 0 cucca nelle fut Centreverfie , t quel/e 
pure , che fusamente i attribuirono a Quintiliano , e quelle di Calfur. 
nio flocco date in luce dal Piteo , motte , e moke altre, che per fug. 
gir la lunghezza , offendo not'ifìime , di buona voglia tralafcio , Della ter- 
za \orta erano quelle Dee lam umazioni nelle quaà agli argomenti veri qua/, 
che coja finta vi era me f colata , ed aggiunta , appunto come erano quel, 
li , che proponevano neHe fiuok : ora intruducendo , che fi doveffe per. 
fuader Siila, oCe[are, che laf ciaf cero la dittatura , che perpetua avtan pre- 
fa, ed avidamente ritenevano, delle quali diffe Giuvcnatei 
Et nos ergo marni fcrul* fupduxiinus, & no* 
Coniìliumdcdimus Spile, priyatus ut altura 
Dormire: : 

etra ponendo Annibale deliberante , fe egli doveffe ritirar fi dallo feofeu 
/• , r dirupato puffo dell' Alpi , , „ veto paffare avanti x or raggiof amen- 
te , dt che dice parimente Giovenale x 

.... 1 demens, & frvas cune per Aìpes 

Ut puem placeas , & declaroatio fìat . 
Sopra ti qua/ luogo un antico Scoliate di queflo poeta, al propofito m- 
flro con favella : Ut de te pueri Audioiì dicane in ichulu delibera, 
uva , Hanmbal utrura ab AJpifeuS rtccdat . £ tali àncora èrano * 

/'refe Fter. ?. J% rei f 3 batta.. 
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battaglie famoje di Maratona, di Sabatina > e diT latta , che ampi* ma- 
teria porgeva»» a i Declamatori, al tot avendo riguardo Cicerone diffei 
Hinc rhctorum campus de Marathone, Salamine, PJateis* £ tanto piac- 
que, e tanto venne in ufo queflo fpteie d' argomenti , così furono ripetati 
dicevoli , e propri P* r b Declamazioni , che vi fu chi -ebbe animo di ten- 
tare d'introdur qualche cvfa Somigliante in anelli pt e 'fi dalle (acre cofe del- 
la Religione, onde racconta Fozio, che Efichio prete diCoflantinopeli ne* 
quattro libri , the egli compoje del ferpente di Bronzo fatto da Mosi, in 
rimirando ti quale coloro , che erano feriti guarivano , vi frappoje tratto 
tratto , alcune finte orazioni di Moti al popoio , <e di quello a quello e 
di tutti infume a Dio ottimo, e grandifftmo ; nel che per vero dire non 
merita egli lode, ni d' efere da 4thri imitato, concùujiarbè le verità eter- 
ne infallibili della no/ira {antijjima Rehgtone con capricciofe finzioni mn 
fieno da mescolare ; per la qual cofa non fi vuole udire f .Autore della 
vita Ai M 'u Iter nella rif polla critica, , che egli fa ai fuo *pp»fitore, xbe 
facendo uno [convenevole paragone frà il Pulpito, ed il Teatro, Aferma 
a tutti due quefii luoghi effer comuni Je regole delie DeclamaOoni ; le 
quali egli fenza veruna buona ragione , che a ciò lo muova , tutte [appo- 
ne , che confi/fono fenxjt più nelf azione. Finalmente piacque ad alcuno il 
pigBart il tema per le fue Declamazioni .dalle favole poetiche* a foffero ef- 
fe puramente favole., 4 mtfchiate Ai qualche illoria, il che racconta Sei" 
vio f oprai Eneide di .Virgilio , dicendo , che Catulino Ke tronco da queflo 
infigne poeta aveva cavato gii efempj , ed ali -ufo del dire gli aveva quin- 
di accomodati t il che aver fatto eziandio Tiziano ne Autore TMeffo Ser- 
vio . Di tutte quefie così diverfe forte di Dee lam azioni , non/che nellaGre» 
ca > e nella jLattna lingua, ve ne hanno gli efempii anche nella noftra Ita- 
Manu » i quali comecché forfè non fon tutti r infetti con quella felicità , e 
bellezza , con quella purità, e f nettezza di favella, e Ai modi, che in 
quegli degl» altri , linguaggi fi ravvtfa, fi è creduto giovevole il proporne 
alcuni in quella Raccolta diProfe, q udii fono quelli d' Alberto JLollio a a 
riguardare, affinchè fi peda man fedamente > che in queftt componimenti. an- 
cora, che che abbiano fatto alcuni, in vero non molto /limabili, Ja lutgua 
no/Ira. a ver un* Altra non cede. /Vè vi fia alcuno, che fi faccia* credere, 
efere flato preffo g& antichi ft/fo del declamare un jefercizio A' ingegno baf- 
fo , .e puerile , folamente da fanciulli nelle fcuole Adoperato , per ciocchi 
( anche .» dotti/fimi uomini , e per pregio di nobiltà , -e di eloquenza già gran- 
di, e f amo fi il cofiumavano , il che ci. Aimoflra dì aver fatto anche il padre 
della Romana eloquenza Cicerone con quelle parole: declamitajwun cauflas » 
e queir altre deir Epiflola a Papirto JPeto , nella quale gli fcrive : 
Hirripm > & Dolobdlam <iicendi difopulos ha beo , comandi magiftros ; 
puro ce audiflc ilfos apud me declamare j me apud jllo cornare . E che 
Tutto fino nel tempo che gli era .Pretore foffe flato f olito d' efercitafir 
colle Declamazioni , e fino da vecchio f avejfe fempre feguitato, fi rac- 
coglie apertamente da S net omo , del quale in queflo propofito vi è un 
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luogo illuBre , ed infette , ed a maraviglia provante U film a grande , 
e t ufo , che fi faceva delle Declamavo ni, nel libro de' chiari Kettorici, 
nove dcpo aver riferito di Cicerone > e de' due , e he egli chiamava , Sco- 
lari , e gran t •rete/iati , che Svetonio peravventura non dirittamente di- 
ma» cffcrc fitti Irto, ePanfa, tofio Aggiunge : Cneum Pompejum qui- 
dam hiflorici tradidcrunt > fub ipfum civile bellum » quo faciliti* Cajo 
Curioni proroptillìrao juven» caufam Carfari; defèndenti , eontradieeree , 
re pai (Te decfamandi confuetudincm . Marcum Antoniuro > itero Augu- 
(luo, ne Mutinenlì quidero bello omiliife. Nero Cxfar , Se primo Im- 
perli anno publice quoque bis antea declama vie > a quali fi poffono ag» 
giugnere tre chiari fi m$ I 'm per adori Romani , Severo > Gordiana , e N ume- 
ttano , che non ifdegnarono in fomigliante maniera tC efercitarfi nelf arte 
del fave/lare . £ tanto riputavano , ed avevan caro qnefio da elfi /limato 
giovevole , e neceffario efercito , che vi fa chi non dubitò d'affermare , 
che per mcz_z.o di effo pervenne Or t enfio nella fu* primiera gioventù in 
tanta fama de oquenz* ; ma che avendolo pofeia tra' afe iato , di ne 
venne , che egli non fi conservò ( ifleff* glori* nelf età piit matura . 
Tercià Quintiliano atte/fé » che deir utilità delle Declamatimi ben perf Hi- 
fi uomini grandi/fimi, in effe ogni giorno erano ufaticfefercitarfi; e il mo> 
flrò nella fua propria perfona Cicerone» che nel Bruto la feto fcritto. Con^ 
mentabar dcdatnttans cum Marco Pione , aut cum atiquo quotidie, ed 
in altro luogo parimente di quefta utilìffi ma quotidiana declamatone af' 
ferifee: De Gorgia autem quod mihi fcribis, erat quidem ille in quotidia- 
na declamatane utUis . £ che in quc/la anche ì filofofi s'cfcreitajfcro, fi 
comprende da dì che ne riferifee AgeÙio in per fon a di E avarino , deU 
te Declamatori del quale egli con alte comme>.datoni ne teffe un co- 
piofo racconto; . Di qui è % che il grandiffimo Tofcano Oratore Monfìgnor 
della Cafa avvertifee il fuo giovane nipote , che f efercito fuo , non 
fia difputa , ma declamatone , e che egli ve/fa le ragioni di belle pa. 
rote», e di larghi ragionamenti , ed ornati* nel che egli (Urna* che debba 
conifere il principale fuo /fu dio. Perle quali cofe ben chiaro fi puote 
rawifare con quanto Amore, e con quanta avidità qneffe efercit attui 
abbracciavano » comecché da effe un così (labile » e fermo , e gloriofo 
vantaggio , chente era quello di farfi grandi per gloria, of eloquenza n* 
appettavano fieramente j onde non dee recare (lupare , che tanta , e 
così gran copia ne veni/fero toflo di fenolo » e di profeflori , che nelle 
Declamatori infognando s efer citavano y emendo facile intendere, che mol- 
ti i affaticane in quegli fiudj t che vedono a mo ti effer di giovamento , 
t di piacere. Quindi è che crescendo in maravighofa' gnifa il numero 
di quei , che /radiavano , e di qnegli altre: t , che ne erano i mae- 
firi » non parendo forfè loro- , che foffe badevole un foto ad injegna- 
re tutta V arte del declamare > e che potè J ero > giovani (colori tutta 
infteme in un tempo foto apprenderla , ne diviftro l'incombenze, egli 
fiudj , e le oiiverfe fette di Dee lama toni, diverd ancor* ne avevano, 
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» prefeffori % che con varj nomi infra dì ìoro fi dlllì*gutv*no Pri- 
mier *mente tran» i Retterici , c he avevan cura, di dare i precetti deh* 
arte del dire, crime l'inferma Cicerone , e pefcia incominciavano a far 
porre in ufo quelli precetti , dando principio a far declamare i Uro [ca- 
bri, che perciò comecché non follmente ne ile pure regole fi tratteneva* 
tu ma pacavano ancora a/la parte più nobile » e dell' opera tfafo) fa. 
cevan prova , fi vede talvolta anche a i declamatori più celebri dato 
il nome di Retterici;. casi Diedero Sicnla , Gorgia chiama Rettorico , e 
prejfo Filodrato nelle Vite de SofiOi , Erode Attico vieti detto 9cixSK*m- 
Kjj fa nota . A i Ret forici ne f accedevano pofcia » Sofifii , che nelle 
Dee Umazioni efercUavano , ed i precetti da quegli apparati , infegna- 
vano a porre in epera . Celebre x il luogo di Mario fu tonno nel ana- 
le le parti , che a. ciafeheduno toccavano apertamente fi dichiarane. e 
Rhctor cft , dice egH > qui docefr luterai > atque artis craditor eft elo- 
quenti* , Sophifta cft , apud quem dietndi exercitium difcmir , cesi di 
aaefii due nomi fi ferve ancora S.Gio: Grifoflomo : Ot»x m> p»?*» àwdvu 
IH, iti ^pM*m . MoìJnen , iti wata/ttyù t*tà*t , Efcfrqp* , ( eoe*fèLs% 
dalle anali parole benché altra non fi raccolga , fe non che il Rettori- 
ce, ed il Sofilìa per maeftri della facondia fi prendevate >in che cofa 
effi dijferifcra.fra di loro , il foppraccennate paffe di Vittorino il dima, 
(Ira, che a quello dà luce* e chiareM . Di qui egli apparile , che 
ficcome il RetterUo avanx.a il precettore della gramatiea,. di tanto egli 
è inferiore al So0a, al che avendo riguardo Tertulliano , nel {ho li. 
hro del Palli» , coti per. ardine gli va nominando v De meo veftiuxitur , 
primui informacor litterarwn, & grammatici!* , & rhetot , & f phifta. 
Sembra eziandio ad alcuno che Geno, anche in altra gui fa diverfi i Rette- 
rici, ed i Soffia, e che le queffioni civili, i primi infeguine matteggiar- 
le con gravità., e con e/eganx.4',. gli altri con ornamento, .e con copia, 
m coti r intende S.Gregorio Nax.ianx.eno nella lettera ad. Eudeffo Rette, 
rico , nella, quale il fuo giovane parente Nicefìrate gli raccomodai 
i&tV" > dice egli , wMfnfxaSf Tvcs? TOiùuù» , fi.tr fitrepoah tpat «5- 
x<*p«kc*É » ei-ii eeftnxìf tyùi . £ che veramente vi /offe /ra que- 
lli maefiri della facondia ima qualche fomigliaute diQinzJone , fcmbra> 
the ft peffav raccerre dall' Autore del Dialogo degli Oratori, the eos) ra- 
giona: Duo.genaa roateriarum apud rethores tra&mtur , fuaforix , & 
controverfìas; ex hts fuaforix pueris delcgantur » controverfia: robuftiori- 
bus aflignanturi dal che fi vede ciò, che accenna, pur Quintiliano, che 
eielle prime ne f efero i Rettoricii precettori, dell: feconde i Softfii. Era- 
ne dunque i Soft/li , i maefìri deW eloquenza , e quegli , che la più al- 
ta parte , e più riguardevole ne profejf ovatto , dimodoché Snida potè 
Affermare, SoMa dirfi il maeUro, che c infegna fapere x»jir« ti h oe 
ojelr, («Wwtlx^- < c comecché ciò facevano ponendo in 

viflat e facendo ammirare agli afcoltAtori loro le beìkx.z.e, e gfi ornamenti* 
jegli artifizi del ragionare de fratta e pihfquifiti, ne addivenne >che 
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tutti cabro , che dicevano elegantemente , con copia , col/o fplcnàiio, no* 
me di So fi/1 a fi appellavano} del che ne fàtedimeniautjt S. Asolino, aL 
ìorche dice : Sophiftxappellantur Latinarum litterarum elegantiftimi ao» 
fìorcs : perciò Tertnl&ano r con proprietà e con vaghezza chiama Mil- 
ziade Ecclcfiarum Sophiftcn , comecché egli la Cri/luti*. Religione , con 
nobile» ed ornato parlare difendeva , e per Xideff a cagione Sm Agogno an- 
cor» da CU udì, in a Mamerto è nominato Sofifta \ e co't parimente 4 « p° e!l 
Addiveniva , onde perciò Crai ina nella, favola £ Archtloco, ammirando al- 
tamente Omero , ed Efiodo col chiaro nome di Sofi/ii gli a. petit* H qtl* 1 
nome era così ripieno d 'onore, di dignità, ed ero. coti fublime e- falloso, ihe> 
non folamente aimaedri della facondia , ma a quegli ancor a^ che della fa» 
tjicnza erano, ffudiofi fi conveniva ; onde alcuni profèjfori dell* eloquenza 
qucf}o nome cerne troppo glorioso f agirono ,. ed amarono megli» f efftr mu/ieò 
appellati. , e la grandezza dell' arte loro ,. e la nobiltà , e la chiarezza , 
folto q ut fio velame occultare, e nafeondere, di che ce ne rende certi Pla- 
tine, e di Demone nomo do y uente , che fk maedro di Pericic , il narra Plu- 
tarco*. Alcuni furono chiamati fempUctmente Profcfjori,. onde Giovenale *■ 

hxc alii (ex , 
Vcl plurcs uiw conclamane, ore fophittx » 
-Et vcras agitant liccs* • 
AW qual luogo f antico. Scoliate dato fuor» dal Pitto , /♦ voce Sofiffa in- 
terpreta Profeffore , cioè quegli , che fe , e gli altri ef eretta nel coltiva- 
metto dei' eloquenza : della qu al voce fi ferve ancora Svetonio nelle vite 
de* chiari Rettorici, e ne IT antiche g te/e , ed in Quintiliano* firitreva. Al- 
tri fi di/fero Scota/Ìlei* il qual nome dt /e fenolo venne loro , nelle quali 
trattavano te caffo eheeffi per efenizio Ungevano-', così della tote diRet- 
torno, edi ScoUflua fi ferve Porgiàoin qua ver firiportati dai } Tumebo,che egli 
feriva, qnandofe ne anda a ad Atene , peri.iapparare Ufilofofia d'Epicuro.» 
Ite lune inancs rethorun» manipir» ite: Line 
Jnflata rorc non Achaico turba, 
Ht vos Seb, Cati,, Arquitiquc, Variique». 
Scholafticorum natio mattai* pingui .. 

ed i medofimi nomi pone altresì t Amor del Dialogo della oorrott* eloquen^ 
za , che ulnarmente i" attribuifce a Tacito , Ac nunc dice egli , adolo- 
fcentuli noftri- deducuntur m> fcarna» fcholàfticorum , qui rhetores vocan* 
tur , e con queffe parole fimfee quafi il f*e Dinoto: Ac fimul affurgens , 
& Apruna complejtus \ ergo , inquit > te poeti» > Mcflàlar antiquaria 
criminabiaiur' , ac ego- vos rlictoribu» »• & fcholafticis » mquir. E di ta- 
le efprejftone fi zollerò pure Petronio- , e- Svetonio , e Blinio , e 
San Girolamo nella Lettera, a Pnmachio- , e nel Cataldo d'gli Scritto*! 
Ecc te fiatici ; ed ai Latini t accordarono i Greci , veggendofifatt* l'ificf- 
fp dalf Imperatore Antonino delta \ua vita r e da- Luciano-, Con tutti quefii 
pomi e di Reiterici, e di Sofifli, e diVrofcfforì , e di Scolatici fi chi.%- 
meauano. coloro, che Belle Dea 'antazteai f efercitavm fra qjtali il pi* Urne* 



rtle , e più fplendido quello fi era di Sofitfa : e que/li in così chiara fama 
falirono , ed in tanta riputazione pofero f eloquenza i che veggendo alcuni 
gii appio* fi grandinimi » et larghi jjimi prtmj , che quindi fi ritraevano , 
dalle l'i noie ufcirono detta filojofia » ed in qutfle del declamare ben vo- 
lentieri/! mifero . Fra quefii fu il primo Protagora , che invitato da De- 
mocrito» e prefo dalla vaghezza detta maravigHofa fu a erudizione » tut- 
to alt ekquenza fi diede > ed il primo merito il nome di Sofista , ed 
il primo ancora l'orazioni contenziofe ritrovò . Di Protagora fu fcoìare 
Prodico Chio » che per la bellezza de' dfeorfo è commendato affai da 
Aia/fimo Tiri* , e /« cosi {limato , che al riferir di Snida , chi volta 
adirlo , era di medieri » che pagaffe cinquecento dramme i /* que/lo 
principalmente celebre per le due orazioni % nelle quali egft introduceva 
quel/e due famofe femmine » che fatte/i incontro al giovinetto Ercole » 
runa a feguitar la via del piacere ho confortava » a t altra quella del- 
la virtù . Moltijftmi furetto in quei tempi » che mentre la Grecia per 
gloria et ingegni a maraviglia fioriva » neW arte del declamare furono 
chiari » e famofì , mafopra tutti fi fegnaiò » e fu /ingoiare Gorgia Leon- 
tino % che fu J "colare d' Empedocle » e di tanta dottrina » e di tate fscu- 
rezza et animo » e ben parlante » che al riferir di Filo/irato , il pri- 
mo fu » che' ebbe cuore di comparire in Teatro , ed al numerofo Ifuolo 
degli ascoltatori dire voa^à^m , proponete , e così ef per/i coraggiofa» 
mente al gran cimento , e pericotofo » di ragionare alt improvvido fa- 
fra quegli argomenti, che gli ve n i-tana propo/fi da chicche fi a . Egli fu t 
fecondo il parere à' alcuni , che aia Ret lorica diede regota , e norma \ 
egli ali 'orazione » al dir d' //Sdoro fi 'elusiva, aggiunfe il fublime » ed il 
tragico j egli ritrovò le figure » che chiara la rendono » e rifpkndente » 
k quali prendendo il nome da lui >fo«* furono pofeia denominate > 
egli orazioni belli i/i me compofe , come infra l 'altre furono t Olimpia , e 
la Pitia» delia quale tanto fu l'applaudo» che ne riportò » che per tal 
cagione una fiatua d' oro nel Tempio et ampolle gli fu collocata » ed i 
giorni , ne* quali avea fatto le fue orazioni , erano folenni» e di f e/la % 
ed effe mede/irne xa^onttre fi dicevano •» egli col l'opere fue luce gran- 
dijfima recò a i pofteri » che avidamente cercarono et imitark \ fra* 
quali Crizia » e Tucidide , e Platone » ed //aerate » eia lui prefero il 
grande » il magnifica » H fublime», il lumino/e . Quindi in gran riputa- 
zione furono Trafimaco Calcedonefe, Polo Agrigentino» /ppia Eko, AL 
« \ dama Eleate» e Corate » e Tifia» e Antifone» e Poi serate » e cento , e 
cento altri» che al più eminente grado di eccedenza conduffere h Decla- 
mazioni feùecmcnte ; dimodoché quafi in tutti % tempi ve ne furono di 
quelli » che per quella mezzo gloria acqni/larone » t credito», e nominan- 
za . Vcfpafiano tanto riputò lo /Indio dell' eloquenza » che come dice Svc- 
tonie» a i Declamatori così Greci» che Latini pubblici larghi/fimi (l spen- 
di afegnà. Giulia Imperatrice moglie di Severo » al dir di Fito&rata , 
talmente de^ofifii fi compiaceva , che l orazioni loro co» aUt Ipd* **** 
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va ella, e commendava. Erede jittico , come narra t iSefo Filoflratè\, 
tanto difettiva colk fu e belliffime Declamazioni , che gli afcohateri cm 
belle lodi efaiandelo unitamente , eeminciorono à gridare con liete voci 
d' accia/navone, ebe egli era un altre Demeflcne *** Ai H <*$u». Pro. 
ere/io al referir d'Eunapio, colle fue Declamazioni tanta gratta t'acqui' 
(lo , ehe con una di effe * tatti mojfe le lacrime , e da un graviamo 
fovraflante pericolo fi Uberi , e pofeia in Roma meritò , che gli fife 
eretta «ina Statua con quefla fuperba ifcrizione : Regina Rcgum Roma 
Regi Eloquenti* . Carina , carne narra Xifi/mo, fu di tanto grido % tue 
temendo Caligola , che colla Jua orazione centro i tiranni , non commo- 
vete il popolo di Roma a {edizione, Affiliarlo prefe configUo . Eufebio 
di Cappadocia in tal pregio vene preffo Sapore He di Perfia , che col- 
le fue Declamazioni quÀfi gli perfuafe , che lanciate U Regno , a vita* 
privata fi rìducejfe. E coù copiofo è il novero di coloro , che in qual- 
che guifa in quefl' efereizio ft Segnalarono , e celebri divennero , e ri- 
putati* the grave farebbe il "voler -di rutti riferire é nomi, non che 
delk cefo Uro in qualche maniera dar notizia ; onde quegli che di 
ciò aveffero vaghezza ne' molti Scrittori , che vt fono delle vite de' So- 
filli , poffomo corno a chiara , pura fontana Spegnere V ardente fere , 
e render fi appieno informati dell ' -opere, e degli altijfimi preghi loro : of- 
fendo ballato a me per l'intendimento mio, il toccar folamente, per dir 
cosi , la cima , e fiore d' alcuni nomi, t di certe opere de' Declama- 
tori più fpez.iali, e più chiare . Ma ficcarne di tutte le cofe nobili , e 
utili , e grandi addiviene , che fojlevate che fono al più alto fegno , « 
cui fieno valevoli a portarle gli umani ingegni , ben toflo incominciano 
a cadere , e divengono infelici iflr amenti di mi ferie , e di danni ; coti 
la gran fama alla quale giun[ero i Declamatori, che ancora per lun- 
go tempo fi feppero confervare , fu effa tnedefima la cagione della loro 
rovina , del loro diferedito , e fece ti i che in eambio di giovare al 
pubblico bene, Tutrte belhjfima dell'eloquenza infegnando, le tenere men- 
ti de giovani corr opperò , e guadarono , con dolcezza di vane lufinghe- 
voli parole , prive affatto di foQanza , ingannandole . Concio/fioche fer- 
mandoli elfi , confnmando tutta la vita loro nelle Declamazioni , per 
le quali • vedevano apparecchiar/! loro riputazione , e Vantaggi , e di 
quefle facendo lo feopo -di tutte le loro applicazioni , fecero sì che 
quello , che altro non dovea effere , ehe un efercizìo , un preparamene 
to, e uno tiudio per fiugner pofeia, quando che f offe , alla vera glo- 
ria tC Oratori , e quelk azioni grandi del Foro , dove k vere con- 
fé fi efaminavano tutte , fi decidevano , divenendo la loro principale , 
e più gradita occupazione , caddero ejfi appoco appoco dalla loro primie- 
ra grandezza , il nome di Sofifia , che era flato coti celebre , che di 
effe , non che gS eloquenti , ma i Mufici \ e i Poeti, e i GiuritconfuU 
ti , e i Filofofi , e i t eologi $' onoravano, divenne nome di dtfpregio , 
nome vik , ed sbietto , nome di quegli , che fpacciartAofi baldanzof*. 
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minte per mde/fri del fapere , e dei dire, niente meglio profetavano per 
fe mede/imi, ed infegnavano agli f col ari, the ingannare gli nitri, e fe 
Jìcfjì, con una mentita apparenza, con fonili inutili qncffioni , con un Co- 
perchio accer.ciamento di lifciare parole , dimodoché /' efjer Sofifìa fu alca* 
va volta l'tjlefjo, the effereun impoHore , un bugiardo , onde prejjo Snida 
ecpieì- fr*f|f na»à «J ce% ,'£t£<a e tf)y>£}oii enuoetì \ ed il fijji* ripor- 
tando un anuco Glofjano, cove (i legge /piegato etfieh, difcrcor, fephi- 
fìa, dice» che più gli piace l'opinione del Rigalz.10, che in quel lutgo, 
colt Autorità de* Mamfc ritti t ripone deceptor: e pircio Alcinoo, laddove 
parla deìl a dottrina di Viatorie, mn dubitò d'affermare, cheti Sofijia è 
contraria, ed oppoflo al filosofo negli argomenti , e ne ccfìumi rpAr»g 
ex». £>' qui *> (he Bort.ro f arte de Sefifti , la chiamò arte c»vtllatrtcc , 
tt loro difeorfi, e le Declam astoni loro, jofifmi , cavillazoni , e rigiri 
Hi vane lufmghevoli cfprefftoni, doloro adoperate , * per un fordid» vijif- 
fimo motivo dt guadagno, V» per bnrbanz.a, e perfafio. Perciò vi fatane 
molti Jcien ciati nomini , che a buona ragior.e riprendono tali Soffri, t con 
sgrc rampogne gli biaf mano , egli condannano , * meritevoli gli filmano d' 
«} prò gafligamento , perchè nelte Dee lam *xjoni fenx.a più fempreft tratte' 
nevar.o , e non intendevamo ne pure la forca di queflavoce , poiché impor- 
tando ella il trattar una cefa in grava d'un altra opera più importan- 
te, e m*tggiorc, il preparamento pigliavamo per fine, e la via , per la 
anale dovevano camminare, per quella felice meta alla quale era di me. 
{litri fiudiofamente avacciarft; di que ' $ diffe Sinefo: ètktt Sì *Sì maini 
pot$«vifft <m ogt ptXt'urf ti porci , tri f«a«' J» é»« sntJV(f £«1 , oi Sì filù 
-ff-pixiU 1 nfKOi *} latra* , £ T LÙ iSfr me S SU jfef iyxi-xoea, . %\ ^ 
ftfKtTlui «jt»a ntT.e.1 rgj Sopra il qual luego jtggtamentc avverte Aite- 
foro, che la declamat one altro non ({fendo, che un eferazio , the ad 
ma qualche opera precede , chi fornirà delT epera , per f opera me- 
defìma prende , tmpr udentemente fegne U faljo in vece del vero , e in- 
darno s' afatica . H'pfXtw ri tri i£ «>-d> u'uMcrpci t"p>« , 
iSì «ì» ffxiVr ri ?pj* SiLtrùt ùt ùs "f^ctaowùt 1\e£cy air' mtodomt ^.iùìot 
*/>«^Jf $ vt^i t>7tw . Lontra di queftì i' adira afpr adente Petronio, ed 
il loro mal configlìato talento riprova , facendo vedete , che col kjro 
numcrofa firepito di vane fonanti parole mente acquiflavano , le- non che 
venendo pofeia nel Foro , e nel colpetto deglt uomini , gittgnevdno ivi 
affatto nuovi , e del tutto incapaci di ragionare , pero due di tffi : 
Rerum tumorem , & fintentiarum vaniflimo fìrcpitu , hoc tantum prò* 
rlciunt , ut cum in forum veneri i t , putent fc in almm terrarum or- 
bem effe delatos . DéY ijtcffo pentimento fu Seneca , che U chianjfma 
sfavillante luce del Foro, afferma acciteare quefli Leclamatori , che qua fi 
da oscuro luogo , e tenebrofo vergono in tanto lume'. Itaquc velut ex um- 
bri io, 6c obfcuro prodeuntcs loco, clarae Jucis fulgor obecrcat, f\c ilio» 
a fiholis in forum tranfeuntes omnia tarquam nova, & inufìtata pertur- 
bane, ed il famigliane antera in altri luoghi conferma. Conobbe quefié 
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verità Eumene Retorico \ onde apertamente confeffa : Ncque énifn tan- 
tum me » aut negligenza > aut confidentia tenec , ut nefeiam , quanta 
fic inter hanc acicm fori , & noftra iJJa fccrcta ftudiorum exercitia 
diverfieas -, Ibi armantur ingenia , hic prxliantur > ibi prxlufio , hic 
pugna committitur ; il che ave* pure affermato Seneca , allorché ave- 
va lafciate ferine : Ita arbitratum eft fchoJam quali ludum , forum 
quali arcnam effe . Ed in ver» , che quando Perciò Latrone celebre 
Declamatore ebbe animo di prendere il grave pefa di difendere Ruflico 
Pereto [no parente , tale fu la confu/ione , tanto lo Smarrimento , da 
cui fu toflo Sopraffatto » quando al cofpetto comparve degli uditori , che 
alterazione fua con un felecifmo diede principio : nè mai potè profe- 
guire il fuo ragionamento , finché non fu condotto nelY ufato luogo delle 
fue Declamazioni , ed ivi ricreato doli aura favorevole degli fcolari 
adulatori , e di quegli afcoltanti, che con mercedi » e a prezzo condu- 
c evano i Declamatori , purché ad ogni loro detto opplaudiffero con ru- 
morose acclamazioni d'ammirazione , e di gio'yt. Per le anali cefe di" 
rittamente /limò Petronio , * giovani non altro apprendere in fornir /ian- 
ti leuok fe non F arte di divenire ftolrìfftmi > e di tali maefhi afferma , 
che i primi hanno all' eloquenza fatto danno graviamo , ed U belli/fimo 
corpo fuo hanno miferamente lacero , e guado ; il qual Sentimento ebbe 
pur QuintiSano , onde egli diffe : Eo quidem res irta culpa docentium 
recidit , ut inter prxcipuas , qux corrompe re ne cloquentiam cauflas , 
licentia , atque infcitia declamantium fuerit - Si vuoi dunque fuggire 
lo fin die di quefla ferta di Declamazioni, che gonfie, e ridondanti, e 
piene di ricercate efpreffioni, e di frafì , e di molti amtoniofi sì , ma- 
privi afatto del foflentamento delle cofe , ad altro non fon valevoli , 
che a porgere un infipida Infìnga , un debole vaniffimo diletto , ed a 
ifcuotere un mal cenfiderato apptaufo del volgo ; e quelle fi debbono 
jeguitare con allegro animo, che pef/one fervire di peffente ajuto a for- 
mar lo ffile , a rendere il difcerSo non meno vago , e Sonoro , che fo~ 
fianziofo, e grave, e dolcemente macflofo , e pieno di fa*J$ giocondif- 
fìmi Sentimenti', e che fìmili offendo alle vere orazioni , che talora fi 
deon fare, aprono per queflo mezzo il Sentiero , erto per altro, e fpi~ 
nofo $ e difficile , che alt eloquenza conduce , e agevole il rendono > 
ed ameno, e piano, e dilettevole . Anziché fi dee adoperare in gnifa 
appunto, come hanno fatto i chiari Autori , che in quefia fcelt a di Pro- 
fe fi propongono per efempio , che k Declamazioni nelle quali fi pren- 
de ad e)ercitarfi, più difficili fieno , e rkhiedano anche maggior fati- 
ca, e cura, e diligenza , che le vere orazioni non fanne , acciocché 
da queflo preparamento ammacflrati , lievi Sembrino quelle , e rtefeano 
più facili , e più giovevoli j ficchi il deliziofiffimo arbore dell eloquen- 
za d /fendono in ampia guifa i fuoi belli fimi rami , non Solamente di 
verdeggianti fronde , e di vaghi fiori , ma di dolci Saporiti frutti fia 
maravigliofamente ricolmo . E fi vuole udire in queflo propofito T infe- 
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gn Amento dì Sente* , aìhrchè dìjfe . Non eft autem utills exercitatio , 
nifi quo operi fimillima ci t ilJa ad quod exerect > itaque durior folce 
effe vero ccrtaminc . Gladiatore gravioribus areiis difeunc » quam pu- 
gnane, diutius illos magifter armatos, quam adverfarius fuftinct : Lu« 
dantcs binos fimo!, ac tcrnos fatigant, ut fecilius fingete refiftanc. 
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ORAZIONE 

PRIMA. 
D* ALBERTO LOLLIO. 

«Di uè , che fi fima , cbe Ga)o Furio Crefino infua 
dijefa dtcejfe al Topolo Ornano . 

E io avelli credalo , Romani > che le calunnie di Spu- 
rio Albino avellerò talmente occupato gli animi vo- 
tai» che la verità, e la ragione luogo alcuno in elfi 
non forte per trovare ; certamente io non mi firci po- 
lio a difendere V innocenza mia contra 1* orgoglio , e 
la potenza di cosi gran nemico, armato di tante ami- 
cizie, e Mentalo da cotanti favori; le cui forze fon 
tali , che non pur da' poveri , e vili uomini , come fon io , ma da' 
più ricchi, e maggiori delia Città debbono elser temute. La grandez- 
za del qual pericolo è da me beniflìmo conofèiuta s avendo io già pro- 
vato quanto caro mi cotti il non avere una volta sì tolto, come ci vo- 
leva, il Tuo comandamento ubbidito . Ma pofeia che l'integrità , e la 
giuftizia , da voi per lo addietro con fòmma fede ne'pericoli altrui ado- 
perate , mi empiono di fperanza » che 1' umiltà dello fiato mio > dall' 
infolenza de' più potenti , non farà oltraggiata : avvengachè io Ha de' 
termini del foro, e dell' ufo de giudici male iftruito , c quantunque io 
mi trovi in tutte le colè di gran lunga inferiore ad Albino , la finceri- 
tà però della mia cofeienza mi dà tanta forza , e vigore, che ella mi ha 
fatto dinanzi al grave , ed onorato colpetto voftro venire allegramen- 
te: rendendomi ficuro, che fìano molto più per valere appretto voi le 
mie rozze, ed incolte parole vere, che le terfe , ed ornate , ma falle 
dell' accufa torci il quale dove lodare, ed imitare mi dovrebbe, 1* onore, 
la fama, e la vita, a gran torto lì sforza tornii . Perche egli è tanto 
più convenevole, che i benigni fuflfragi voftri mi porgano il loro aju- 
to; quanto meno io fon atto a difèndermi , e adornatamente efporvi hi 
mia ragione : dovendo voi attentamente conliderare , non quello che io 
dirò, ma che all' autorità, alla fede, alla grandezza del popolo Roma- 
no appartiene il difendere la caufà de' poveri uomini , vendicar l'ingiu- 
rie di coloro, che dall' altrui arroganza, e perverfità ingratamente fo- 
no per fegu itati. 

E acciocché meglio intendiate, Romani , donde abbia avuto origine 
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quella caufr, tutto il fuccerto narrerò brevemente; affine» che la mi/cria» 
ed innocenza mia, e l'imprudenza, e malvagità dell' avverfario più chia- 
ramente conofeer portiate . Sono già dodici anni partati , che confidcrando 
io di quanto profitto Ma la prelénza del Padrone per lo maneggio, ed au- 
mento dell'agricoltura, e conolcendo la vita amicale ciìcr madre della 
giuftizia , della diligenza , e della parfimonia: mi rifolfi di lafciare i tu- 
multi, e l'ambizione della Città , e andarmene ad abitare alla Villa . 
Quivi con ogni cura , e fullecitudine datomi a coltivare il mio cam picei- 
lo, in breve tempo feci si, che egli divenne fra gli altri affai IV ut cuoio, 
talché avendoli riguardo alla piccola quantità del terreno , la ricolta per lo 
più faceva fede altrui, che le fatiche mie non erano fpefe in vano. Quello 
poco di terra, el' umiltà del villefco tugurio, da me con infinito conten- 
to d' animo goduto , mi valeva un reame , facendomi ricco a baftanza il 
non cercare ni defiderarc più oltra . Ma che mi giova f e dove non pe- 
netra la malvagità umana*, fc la povertà , e lo fìarc nafeofo, dall' infidie 
altrui non mi poflbno aflìcurareJ Eccoti quelli, che da principio amava- 
no, e favorivano F induftria mia, dolendoli dipoi , che l'altrui diligen- 
za la dappocaggine loro apertamente conoscere fa ce Ile ; cangiato 1' amore 
in odio , non {offrivano di vedermi. Dall' altra parte io con tutti que'mi- 
glior modi, e più acconce maniere , che io poteva , cercava fempre di 
far lèrvigio, c piacere aciafeuno. Ma tutto era vano, e da me indarno 
lì adoperava', perciocché la malavoglienza loro abbondava di fòrte che 
tutte le colè pigliavano in mala parte. Quindi con mille arti , aftuzie, ed 
inganni fi diedero ad infettarmi : avendo già deliberato fra loro per ogni 
modo fcacciarmi di quella ViUa. L' autore, e capo della congiura , fu 
Spurio Albino. Il quale fc io fapeffi d' avere in alcuna colà mai ofléfo, 
anzi fc io non l'averti fempre in tutte le occafioni onorato, e fervito, par- 
rebbemi certo di patir giuftamente ogni male . Ma rivolgendomi col pen- 
ne re d'ogni intorno, noti trovo, che con verità egli mi porta apporre al- 
tro , fe non che io gli fon vicino . Tutto quello giorno intiero non mi ba- 
derebbe, Romani, per raccontarvi appieno, quanti lacciuoli ei m' ha te- 
lò, quante fraudi ordito, c quante infidie ordinato, per tonni fi degli oc- - 
chi. E meno potrei a baftanza dirvi, quanti oltraggi ho taciuto, quanti 
danni patito, e quante ingiurie foffèrto, per non erter cagione, che per 
mio rifpetto tutta la Villa fi mettefle a rumore -, ertendo che tutti gli uo- 
mini dabbene, a' quali delio ftrazio mio veniva compartionc , o per me , 
o con erto meco di morire fi offerivano . Ultimamente vedendo Albino , 
che non gli nufeiva il dilégno di di (armi ( come credeva ) fuggire di quel 
paefej; fpinto dal furor di quel!' odio, che egli a gran torto, contro dime 
porta imprertb nel cuore, fi è volto ad accularmi, incolpandomi d' un de- 
litto, il quale fc forte vero, ficcome lenza dubbio dell' ultimo fupplicioj fa- 
rebbe degno , così ertendo ( come vedrete ) falfo , f inventore d' una tan- 
ta bugia, ferverifllmamente dovrà gaftigarfi. Dura per certo, e molto no- 
jofa cofa , Romani, e la povertà; la quale oltra che d' infiniti diligi , c 
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incòmodi ci riempie, mette poi anche altrui in tanto difprcgiò a* ricchi » 
che ad ogni fcherno dell' orgogliofa, ed intollerabile lor potenza fbggiaccr 
gli conviene. E non c maraviglia, perocché la fóverchia abbondanza del- 
la roba partorire infolet.za, e temerità. Onde gli antichi pallori alle be- 
ftie feroci , ed indomite legavano il fieno alle corna » volendo attrai di- 
tn oft rare , che quella fiercz?a, e malvagità non procede da altro, che dall' 
efler troppo fatollo . Se io comportalTì , Romani , che gli armenti de* ca- 
valli, e de'buoi, ed i greggi delle pecore, e delle capre d'Albino, gior- 
no, e notte mi calpeftalfero il campo, e chele biade, e i frutti tutti mi 
con fu marti ro ; non fi udirebbono al preferite quelle querele . £ fé io gli 
avefli voluto dare il mio poderetto , dubbio non è , che io non farei ora 
da lui accufato per mago; ma farei per avventura lodato per lo migliore, 
e più fanto uomo di Roma; laonde per isfbgare in qualche modo lofde- 
gno, e la rabbia che gli rode l'animo, mi ha morto quella guerra, fpe- 
rancio con queflo mezzo di dovermi dtl mio, mal mio grado fpogliarc. 
Ora che dice egli? ch'io fono un maliofò, ed un negromante, che can- 
tando faccio a guifa d'uccelli volar per aria le biade altrui, e le ripongo 
nel campo mio. Aggiunge ancora ( per colorir tanto meglio quefla favo- 
la fua ) che prima die io andarti a Mare alla Villa, il mio terreno era 
magro, Acrile , e digiuno, e che ora egli e il più graffo, più bello, e 
più frnttuofo di qualunque altro, affermando che quella mutazione da 
altro non deriva, che dalla portanza, e virtù delle mie malie. Che chi- 
mere, che frenefie, e che ftrani fógni fon quelli? Io non intefì mai più , 
Romani, nè porto crederlo in alcun modo, che con incanti, e malie , 
le biade altrui da un luogo all'altro fi portano far andare-, ma ho ben 
per lunga efperienza conofeiuto, che nell'induflria , follecitudine , diligen- 
za, e fatica dell'uomo, l'allegrezza, eil frutto dell'Agricoltura confitte . 
Nè altro fignificanoi due Leoni, che tirano il Carrodi Cibcle , fenon che 
non fi trova terreno alcuno, cosi flerile, rè tanto cattivo, che coltivato 
con quella cura, e Audio cheficonviene, non diventi fertile, ebuono. Me- 
rita no, Albinoqucfto darei molti, egrandi piaceri, e gì' infiniti fcrvigj , 
eh' io t'ho fempre fatti , che in luogo di guiderdone tu debba cercar di 
vituperarmi? I quali benefizj però pongo ora da parte volonticri : accioc- 
ché cu non penfi , che in quella caufà io voglia di loro valermi . Perchè 
falciandoti ttàre nella tua ingratitudine , dico, che l'invidia , l'odio , e 
l'avarizia t'hanno fpcnto il lume dell'intelletto di maniera, che non hai 
ben confidcrato, con quai ragioni, e conche argomenti ti convenga pro- 
vare , ch'io abbia commetto un delitto di quella forta . Dimmi, Albi- 
no, non dovevi tu moflrar prima, clic io forti un uomo di natura rapa- 
ce, di fcellerata vita, corruttor delle leggi, fprezator degli Dei, di ne- 
fandi coflumi, c d'ogni abbomincvole vizio ripieno.' Niuna di quelle co* 
fé hai toccato, nonché mofìrato. Che fegno adunque, che indizio, clic 
congettura ti muove a calunniarmi fénza cagione ? Pofciachè cosi féioc- 
camentc con parole m'accufi, a me bafla il negar fcmpliccmentc , ehencn 
Profc Ft»r t Part. /. Po!, IP. A fia ve- 
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fia vero quello, di che m'incolpi. E non recufb però, anzi mi oflcro » 
ed obbligo , Romani , fe fi troverà mai in me di quella fèellerità vcfti- 
gio alcuno, quantunque minimo, di fottopormi a quella pena, che voi 
vi potete immaginar maggiore a perpetuo cfémpio di tutta Ja pofterità . 
Ma in teftimonio dell'integrità , ed innocenza mia , io chiamo la fede > 
e la giuftizìa dcgl' Iddii immortali , e devotiflìmamente li priego , fé io 
léppi mai, ne so fare incanti , o malìe di nelTuna Torta, che fòpra di me 
vifibilmente mandino il fuoco dal Cielo, dal quale alla prefènza vofìra io 
fia fubiro cftinto. Certamente, Albino, fé quando io flava in Roma, io 
avelli faputo far quelle ribalderie , il mio terreno, non ti farebbe paruto 
da meno degli altri , ed io non farci ora povero , come io mi fono , 
Perciocché rubando di anno in anno le biade , e godendomi i beni altrui , 
farei già divenuto talmente ricco, che non avrei più di bifógno d'affati- 
carmi. Alla Villa (dice egli ) da Polibcte Sacerdote di Cerere, eccellente 
macftro di fìmil cofé, hai tu queft' arte apparata: effondo che giorno, 
e notte quafi continuamente con elfo lui dimoravi . Tu hai un grandiffìmo 
torto, Albino, a lacerare lènza rifpetto l'onore, e la fama dc'morti} e 
di coloro maffimamente, i quali vivendo , eran tenuti fra gli altri per 
uno fpecchio di virtù , e di bontà. Moftrano ciò apertamente gli uomini 
della Villa} i qua/i fèntendo un infinito dolore della Tua morte, Tinte» 
grirà della vita, e la finccrità de'fuoi coftumi non celiano di lodare. Ben- 
chè, Romani, qui non accade andar cercando prove lontane, concioffia» 
che non è alcun di voi, che non fàppia , o non abbia almeno udito ri- 
cordare, quanto fblfe Poh bete giudo, pio, e devoto religiofb, e con che 
ardente zelo egli tèmpre fi efèrcitafTe d'intorno al culto divino. Laonde» 
Albino , la tua iniquità apparifee tanto maggiore , quanto che non poten- 
do tu in quello giudi ciu avere alcun ajuto da' vivi, maliziofamcnte lo ri- 
cerchi da' morti , come da quelli, che non ti poflbno rilpondere , e con 
vergogna tua difender la lor ragione. Egli è veriffimo, e nonlonicgo, 
Romani, che io frequentemente converfàva con Polibete: non già per im- 
parare a far nè incanti, nè malie, come fi fìnge Albino} ma perciocché 
egli era perfona molto dabbene , difereto, leale, amorevole, di fòavi co- 
ftumi , e di dolciftima natura dotato \ ed apprettò per iflruirmi meglio 
dell'ordine delle felle , ed intender perfèttamente le cirimonie , ed oflcr- 
vanza della noflra religione. Conofco medefi ma mente , e confetto, che il 
mio campiello è molto più graffo , più fenile » e migliore alTai , che 
egli non era , mentre eh' io fletti a Roma . Nè (limo , che alcun di voi 
fia cosi grotto , o tanto ignorante delle cofè del Mondo , che non intenda 
chiaramente, qual fia di ciò la cagione . E chi per avventura non lo fa- 
pelfe, o non ne fblfe capace, pongali a lavorar diligentemente i fuoi cam- 
pi , e vederà per prova ccrtiffima , che la graffezza , e fertilità de' terreni 
per io più ( come ho detto ) dalla induAria , fóllecitudine, diligenza , 
e fatica degli uomini dipende. Credi tu, Albino , fé io fj pelli far le tri- 
flizie , di che m' incolpi , che io avtffi fóffcrto , che il vento , c la tem- 
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pefla l' anno pattato m' avelie pedo > e fracattato le viti » diradicato gli 
arbori, e confumato i grani ì onde , per fomentare la mia povera fami- 
gliuola, fui forzato a vendere una gran parte delle migliori mattcrizie di 
cala , o pur mi farei io incontanente icrvito della mia arte > moiìrando 
altrui» che cotali ingiurie del Cielo non pottono danneggiarmi ì Qual ila 
(lata per lo addietro la mia vita, Romani , mentre ch'io fono con erto 
voi dimorato nella Città, cflfcndo fempre converfato negli occhi d'ognu- 
no, non accade a narrare Quai fieno al premènte i coftumi, e le azioni 
mie , ora che ho pattato fettantatre anni , gli uomini della Villa ( benché 
con molto maggior onore, che io non merito) per la lor (ingoiar uma- 
nità e corte ili , ve ne ranno ampia fede . Afiroltate , vi prego > il celli- 
mortio. Avete udito, Romani, come dal primo giorno, che io andai ad 
abitare alla Villa , per infino ad oggi , tutti gli lìud/ , e penGcri mici non 
fono mai (lati intenti, né rivolti ad alerò, che a coltivate , e governare il 
mio campiccllo , dalla cura del quale non mi ritirale mai Defatica, ne 
caldo, né freddo, nè fame, né lete, ne difàgio alcuno. Ne mai ho la- 
biato pattar feda , che io non l'abbia (pela tèmpre in alcuna di quelle 
opere, che per le leggi (bno lecite a farti. Appretto avete intefo, che l* 
amicizia, e famigliarità, che io teneva con Polibcte, non nalccva da al- 
tro, che dalle ifìcde cagioni, ch'io v'ho già detto . Perchè dal difcor- 
fo della pattata, e dal tenore della prefente mia vita, potete agevolmen- 
te comprendere, quanto male mi fi convengano le calunnie , e i biafmi , 
che mi fon dati» e indente vedete, (è l'età, le qualità , e la profèflìon 
mia vi par tale, di cui non dirò credere ragionevolmente , ma pur peti- 
(are fi debba un cosi fatto. delitto . Ettendodic ficcome cialcun terreno a 
produrre dogni maniera grano, e a nutrire ogni (órta d'arbori non cat- 
to, così ogni peccato , e i vizj tutti non fi confànno colla vita d'ognu- 
no. Per la qual cola io fpero, che quella colpa , contra i'onpre , e la 
fama mia immaginata, per non dir fognata, a guifa di fuoco gittato nell' 
acqua, da i difercti, e prudenti giudicj volìri fubitolàrà ciìinta. £ cer- 
to, ficcomc non è cofa alcuna , che fi debba temer maggiormente , che 
l'invidia, e la trilla fama; così a rintuzzarla, e rabbatterla,, non ha l'uo- 
mo innocente a defiderarc altro , che la giuftizia d'un giudicio (incero , 
perciocché in quello folo il fine della infamia finalmente fi trova. Ma io 
m'avvifo troppo bene , dove Albino fece il fuo fondamento * Vedendomi 
egli povero, e non illimando perciò, che alcuno fi dovette muovere a dir 
per me una parola , con grandittìma confidenza fi mife ad accularmi . Che 
s'egli avelie pen(àco, che io , od altri al fuo temerario furore fi fufse oppoflo , 
forfè forfè che fi farebbe guardato d'entrare in quelle girandole. Ed io 
ti faccio intendere r Albino > clic fe ber» la fortuna m'ha dato pochiffi- 
ma facoltà, io- non fon però talmente privo d'amici, che molti de* piìi 
nobili, e più eloquenti uomini della Città non fi fieno fubito offerti di 
pigliare la mia difcfa: ma avendo io in c(fi l'antica loro benevolenza , e 
k fodc riconofeiuto volentieri , non ho voluto al prefente dar loro quclìa 
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fatica ; parendomi , che , ancoraché mi manchino tutti i lumi , e tutti gli 
ornamenti del dire, che la riverenza della verità fola ( la cui virtù è tan- 
ta, che contra le infidic, inganni, e aftuzic degli uomini fe (tetta difen- 
de ) debba efler ballante, per far manifcftamentc conofeerc altrui la mal- 
vagità tua, e l'integrità mia. Egli è per certo cofa di grandidìma utilità, 
Romani, che nelle Città fi trovino di molti accufatori , acciochè l'auda- 
cia de* ribaldi, per timor del gaftigo fi ritenga infreno. Ma facciati queft' 
ufficio ( fe piace a Dio) contra l'iniquità di coloro, che lo meritano. Sic. 
no con quefte armi perfeguitati , ed affliti gli uomini trifti . Provvegga 
f autorità , e rigor delle leggi, che l'altrui innocenza poflfa tur ficura . 
Non temano cotali infidie le perfone dabbene i perocché l'accufare chi 
non ha errato , c incolpare chi merita d'etter lodato , che cofa è altro , 
ehe offèndere la maeftà delle leggi , fprezzar la fevcrità de' giudicj , far 
delle inimicizie, ed acquiftar l'odioló nome di calumniatore . Hal'accu- 
fatorc ( s'io non m'iganno ) non meno a temere il pericolo in cui po- 
ne l'onore e la fama fua , che l'accufato quello delle facoltà , e della vi- 
ta . Laonde egli dee in ciò imitare il buon cane il quale coll'abbajar fuo 
feuoprc la venuta degli ftranieri , e agli amici va incontra , facendo lor 
fetta, e carezze. Par mi, Romani,d'avervi chiaramente mottrato , che le ca- 
lunnie d'Albino fono tìnte, vane, e falfe dd tutto. E credo parimente, 
• che voi conofeiate, che non avendo egli alcuna Inimicizia concito meco, da 
torto odio fbfpinto , di vituperarmi , e uccidermi cerca i in che manife- 
ftamciitc fi feorge la fua grandittìma iniquità. Tanto più che egli è noto 
a ciafeuno, che io non gli feci mai difpiacerej anzi l'ho io fempre in 
tutte le cofe onorato, e fcrvito, fuori che iwqucfto , che notigli ho vo- 
luto dare il mio poderctto. Se ciò mi debbr etterc imputato adotfcfa, 
dicale chi può* perchè nella giuftizia , ed integrità delle fentenze vo« 
Are , benignittìmi Cittadini , tutte le mie ragioni , e tutte le fperanze 
della mia difefa rimetto. Che altro defidero io , che altro fi afpetta da 
voi , che altro conviene alla fede, alla grandezza, e maeftà del popolo 
Romano, fe non che a quefti difordini, a quefte infolenze, ed a quefte 
trifte/zc voi provveggiate ? non dee mai alcuna privata ingiuria nelle 
ben ordinate Città tollerarti , dove la pace, l'unione, c la pubblica li- 
bertà fi mantiene . Non crediate, Romani , che la fentenza , clic fietc 
oggi per dare, tocchi folaraente a Cretino, che ella ugualmente appartie- 
ne anco agli altri. Ettendoché nelle civili convenzioni non fi può gatti- 
gare un delitto, o premiare un'opera virtuofa, che i Cittadini non ne ri- 
cevano tutti quella comune utilità, che indi fi trae. Né altro rimedio fu 
mai trovato migliore, più atto, né più efficace , per confcrvare in buo- 
no, e felice (lato le repubbliche , che il contrappefo della pena , e del 
premio ufato dirittamente . Puottì adunque veramente atrerraare , che Gajo 
Crefiuo in qaefto cafo (ia il reo, e che di voi fi faccia giudicio, in cui fi trat- 
ta della giuftizia, della fama, autorità, e potettà dei popolo Romano . 
Perchè, non facendo voi, come dovete, una matura, e fevcra provviiìo- 
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tic' à quefte mfolenzc, con molto biafimo voftro pubblicherete una legge 
per tutto il tempo a venire in favore de' perfidi accufatori, contra Tìnte., 
gricà, ed innocenza de' buoni.- A me di vero non tanto preme il perico- 
lo , in cui mi trovo , quanto mi duole il penfare, che fé labiate a que- 
llo modo licenzioiàmentc infamare i voftri Cittadini , dall'altre genti fa- 
rete reputati vili , come coloro , che delle ingiurie , fatte a'ior uomini 
propri , noa facciano flima. La quale ignominia dee eflére della generati- 
ù del Sangue Romano abborrita, e fuggita più che la morte, perciocché 
quella uccide il corpo di fua natura mortale , e quella eflingue il nome , e 
la fama, di ragione immortale. Quanto fi a grande il concorfo degli uo- 
mini venuti a quello giudicio , voi lo vedete. Afpettano tutti con fommo 
de fide rio di vederne il fuccclfo . I buoni per allegrarli, e per potere inte- 
ramente di qui, cono/cere , quanto nell'autorità, epoteAàdcl popolo Ro- 
mano polfano, e debbano confiderà re. I tritìi, per coprire col pretefto di 
quello e lem pio l'audacia loro. Per la qual colà vi priego, e vi fupptico, 
generali Romani» che i corti , e le orfefe altrui fatte , fé veramente vo- 
gliate vendicare: che col rigore de'fuffragi veltri , agi' infoienti , « te- 
merari uomini refifliate : che perniate certo , fé coll'afprezza, e gravita 
ideila pena non raffrenate l'ardire altrui, dovere in breve crefeer tanto 1' 
orgoglio, c la perfìdia degli .uomini malvagi, che non potrà più alcuno 
quantunque innocentiflìrao , le facoltà, le cale, né la vita iftefla tener fi- 
cura. Io l'umiltà, e la ft rettezza delia mia povera fortuna fbpportcrò fempre 
pazientemente,* e di quel poco, che la forte., ed indudria mia m'hanno 
dato, mi viverò coti animo ripofàto , e contento, purché l'onore , c la 
fama mia appretto di voi rimanga illcfa , ed intatta : purché la macchia 
di quello finto delitto s'annulli: purché la mala impresone di quefte fal- 
le calunnie dagli annimi volta interamente lì parta.* e finalmente perché voi 
provveggiatc , che l'avari/.ia, c fupcrbia d Albino non mi tenga opprck 
}o. Godafi, godati per fua fé, le roagnificiic, ed ampie poflcflioni , ac- 
quattate da' fuoi maggiori. Ufi le lue ricchezze con quella maggior pom- 
pa d' ambizione , che più gli aggrada . Trionfi della fublimità del grado, 
in cui lì trova. Non illimi, che fìa in Roma uomo, che fappia, o va* 
gin più di lui . Gonfili largamente di cottila fua Imi fu rata grandezza* 
St. a fi ae* palazzi, nelle delizie, fra balli, e canti la notte, e il giorno. 
La fri mi dare dalla mattina alla fera fra le zappe , e gli aratri , quando 
al Sole, quando al vento, e quando alla pioggia, ad affiggermi, e ma* 
cerarmi la vita.. Tengami per uno feieperato, per un neghittofo: e per 
.un uomo dappoco. Non lì degni una perfóna tanto nobile, tanto ricca, 
e cotanto felice, non dirò di guardare, ma pur di nominare un par mio, 
povero, vile, ed abietto. Cerchi di fàziarc la fua ingordigia per mezzo 
d'altre, fé non più onefte , almeno pni occulte vie . Contentili , che il 
•tiferò, ed infelice Cretino, ritirato in una vii capanna, de' frutti delle 
fue fatiche duramente fi viva . Se però è lecito, che viva colui, che Al- 
bino ba in odio : fé gli uomini dabbene neh" innocenza loro hanno da con- 
frtft FUr. P. /, rèt./T. A j fidarli 
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fidarfi. Se egli e oneflo, che un Cittadin Romano veggi il Ciclo, ò ri- 
pigi» il fiato contra l'imperio , o cenno di coftui : Te le cofe acquiftatc 
con fommo fìudio , ed infiniti fudori , liberamente fi podono ptiTedere. 
Ma fé ciò non fi ottiene, e (è la fpaventevole arroganza d'Albino potrà 
tutto quello, ch'ella vorrà, e verrà tempre quello , che non conviene ; 
che s'ha egli a fare, Romani? A qual Dio chiederem noi ajuto in crisi 
gran bifogno? In fede di cui riporrem noi l'onore, la roba, c la falute 
noftra? Finalmente qual dolore, o qual pianto fi troverà mai uguale ad 
una tanta miléria ? Fatti innanzi , figliuola mia , (occorri al padre colla 
fincerità del teftimonio tuo . Quella, Romani, è la compagna de* miei 
dilagi, e delle mie fatiche. Ecco quà i buoi , e l'aratro , ecco la zap- 
pa , la vanga , e gli altri iftrumcnti da lavorare la terra . Quelli con 
(òmma, e continua (òlleeitudine , e diligenza da me efercitati , fanno pa- 
rere i miei fruttuofi , e Aerili i campi altrui. Quefte, quclte, Romani» 
fono Tempre mai fiate le mie malie, e i miei incanti. E certo, fc lo ara- 
re, il potare, il cavare, il zappare, c far cotali altri efercizj dell Agri» 
coltura, meritano d'etfer chiamati malie, io confetto di efTcre il maggio- 
re, e più eccellente maliofo, che nafccffc mai . Ma mirate un poco que- 
fta barba lunga, orrida, e inculta. Confiderate la faccia magra , (qual- 
Jida, inarficciata, e afflitta. Vedete quefie mani callofe , afprc , e pienfc 
di feiTure. Di più potete voi agevolmente comprendere, che io non fio a 
marcirmi nell'ozio , e eh' io non mangio i! mio pane indarno ; ma fac- 
cio ogni opera, per fofìentar me, e Ja mia famiglia col mezzo de" miei 
fudori . Cosi potefs' io mofìrarvi le vigilie , e gli ftcnti , eh" io ho dura- 
to, e duro la notte, e'1 giorno d'intorno alla cultura del mio terreno: 
io mi tendo certo, che non pur loderclte grandemente l'induftria mia; 
mi con prontilTìmi animi v' accendere [tu eziandio al bello, utile, e dilet- 
tevole (ìudio dell'Agricoltura. Alla quale, le i miei accufatori vorranno 
attendere con quella diligenza , e cura , che fi conviene , vederanno alla 
prova, che il mio terreno ( come fìngoii di credere) di bontà, e di fer- 
tilità non avanzerà i loro. A te ritorno, Albino. Io lafcio volentieri da 
parte tutto quello, eh' io potrei dire de' fatti tuoi. Non voglio andar cer- 
cando le qualità de' tuoi leggiadri cofìumi, che non fon venuto quà, per 
fallare, o per riprendere alcuno-, ma fedamente per difendere (comunque 
io peata) me lìcito . Perchè di buon animo mi dimenticò tutte l'ingiurie* 
e i ftefe pattate. Perdonoti liberamente ogni torto, oltraggio, e danno ri- 
cevuto. Non mi moleftare , non m'affliggere, non mi tormentar più. Af- 
fai m'hai (inaiato | vilipefo, dcrifo, vituperato. Acchetati oramai . Un* 
tal grazia da te defidero: rendimi l'onormio. Confetta, confètta ingenua- 
mente, che non hai nè ragione, nè modo, ne cagione alcuna d'accular- 
mi • e che l'invidia, l'odio , l'avarizia, e la malvagità tua t'hanno 
indotto aqueflo. Ei tace: con che dà indicio manifèfto a ciafeuno, che 
gli (limoli della coibenza lo trafiggono in modo ; che non può dir paro- 
la. L'onore adunque, la fama > e ia falute mia, omaniffimi Cittadini, 
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con tutto il cuore vi raccomando . Io non ho altri che voi , a cui io 
porta ricorrere in quefta mia difavventura . A voi , alla grandezza , e 
macftà del popola Romano è fommamente richiefto il (bvvenirc agli af- 
flitti, e maflìmamente a coloro, che l'ingiurie patifeono indegnamente . 
Nella bontà, nella clemenza, e magnanimità voftra, fortiflìmi Cittadini, 
ogni confutazione della pittata , e tutta la fperanza del rimanente della 
mia vita ripongo. Piacciavi per l'umanità, e cortefia voftra d'abbraccia- 
re la mia protezione, contra la perfidia, e iniquità di chi a torto cerca 
di ruinarmi. Non comportate, che la nulavoghenza , e fcclerità de'miei 
nemici abbia più forta nel travagliarmi, che l'autorità voftra nel difen- 
dermi, e confervarmi. Da molti oltraggi infeftato , da varie ofTefc per- 
colo, e da graviflìme ingiurie trafitto; non d'alcuna colpa macchiato , 
ma povero, e mi fero, nel feno della giuftizia, e benignità voftra rifug-; 
gò. Che s'io m'impetro, che l'innocenza mia lutto lo feudo della po- 
terti voftra fia falyai fc permettete, che fia in potere dc'trifti l'accufarc , 
e mettere in pericolo qualunque piace loro, fénza rifpetto alcuno ; fc 
non rooftratc, che le bugie, e gl'inganni vi dlfpiacciano grandemente , 
e che del giufto, c della verità fiate veri amatori-, fc tollerate , che' 1* 
onore , la fama , e la vita de'voftri Cittadini dati altrui odio , e maligni- 
tà fià lacerata, ed eftinta; fc non provvedete, che gli uomini dabbene 
delle fatiche, e fu dori loro portano viver ficuramentc, fe all'infólcnza , 
all'audacia, all'infidie, all'impeto, al furor di coftoro non refiftete : lì- 
mi mente, fé voi confentite, che l'arroganza, e rapacità de'ricchi u turpi 
le facoltà, e Cacchi il (àngue de' poveri, e oltre a ciò con ignominia , 
e vituperio gli difeacci del mondo, che altro ci refta, Romani ì Siamo 
Spacciaci . Molto meglio è fulvamente di qui fuggirli, e andare a viver 
fra'bofchi, tra le folitudinì , e fra le fiere, che inquefte mitène, inque- 
fte afflizioni , in quelli pericoli , in quefta fervitù , e in quefta man ìicfta 
tirannide dimorare. 
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SECONDA 

D'ALBERTO LOLLIO. 

Di quanto ragionevolmente creder fi può , che Tu* 
Ilio Cornelio Scipione maggiore , per la con- 
jermaztme del Vroconf ilato di Spagna 
- dice f e al Popolo Romano . 

L fu biro filcnzio voftro, Romani , e la tacita confi, 
derazione, nella quale vi veggio flar fofpcfi, mi por-* 
ge un manifcflo indicio, che dell'avermi all'altezza di 
quefìo grado innalzato, e ri maneggio di così gran- 
de imprefà conceduto, vi dispiaccia; parendovi forfè, 
che la grazia , ed il favore abbiano in ciò valuto 
affai più, che la ragione, ed il riguardo, che dove- 
vate avete 41.4 giovenilc età , in cui' mi trova . La quale non ftunan- 
èko enese atta a foflenere il pefb, che mi avete impoflo , della già fatta 
deliberazione con voi mcdcfirai vi dolete. Certamente, Romani, ficcome 
di quello grande onore, che oggi con tanto Audio , e tanta dimoflra 1 - 
auon di benevolenza latto mi avete, non pofto, nè debbo, fé non fom- 
maroente ringraziarvi, e rimancrvene fempre coll'animo obbligato: così 
dall'altra parte fortemente mi maraviglio, che ( quafi con poca pruden- 
za abbiate in me un tanto benefìcio' collocato ) dell'euermi flati cortefì , 
c favorevoli vi rincrefea. Laonde, acciocché io rimuova da voi il dub- 
bio, che avete, che con quell'accortezza, e maturità, che alla grandez- 
za del governo, all'importanza del negozio , ed alla maeflà del popolo 
Romano fi conviene, io non fìa per trattare una si grave imprcfa, fo- 
no sforzato dall'in terefle dell'onor mie, e parimente dal defìderio, ch'io 
ho di fatisfarvi, parlare alquanto della mia età} dapoi della dignità da 
voi ricevuta, ed inficine delle qualità, che ad un Capitano Generale fi 
richieggono: In ultimo, mollrarvi il modo, col quale intendo d ammi- 
niflrare» e reggere quella guerra ; acciocché confederando voi, quai fie- 
no i miei penfieri, e a quale feopo mirino i miei difègni , con più fer- 
ma fperanza, e maggior ficu-rczza. la novella della vittoria polliate afpcc- 
tare . Non mi è nafeofo, Romani , quanto poca credenza foglia eiter pre- 
te» a colui, che de' fatti propr; alcuna colà racconta} perciocché gli 
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uomini riariiralmente fono femprc inclinaci all'udire più volentieri dir mal 
d'altrui , che afcoltarc la verità , riè lodar le cole ben fatte . Di qui è , 
che ora dubito forte, che le mie parolecon egual léntimeHto da tutti ( co. 
me vorrei ) non faranno accettate \ effendochc gli amici ftimano tèmpre o- 
gni loda minore del vero, ma glinvidioti, e maligni tutte le cole piglia- 
no in mala parte, parendo loro, che quelle lodi {blamente fi debbano tol. 
lerare , che elfi fperano di potere acquetare : ma a quelle , a cui non fi 
tentano uguali, hanno invidia, e non preiìaho alcuna fede. Nondimeno 
aftìcurato dalla fincerità della mia còfeienz'a , fapendo certo , eh' io dirò 
quello appunto, che è manifetìo t ci alcuno -, non avrò rìfpetto, o timo- 
re di cfporvi liberamente la verità. Etlendo io adunque ( come fapcte) na- 
to in quella inclita , ed illuftrc Città con grandiffima cura , e diligenza 
fui da Publio mio padre allevato , ed in tutte quelle cofe, che fono d'uo- 
mo nobile, c libero degne, talmente ammaestrato , ed iftrurte , che io 
poteva oneflamentc comparire fra gli altri. Talché elìendoli morta la fe- 
conda guerra CartaginoÉe , non avendo io ancora forniti diciaffett'anni, 
volle mio padre, che io andarti a quella inaprefa con t(To lui. Dove lot- 
to la difriplina d'un tanto Capitano con sì accurato Audio attefì all'ap- 
prendere gli ordini , i precetti , e gli andamenti della milizia, che in 
Dreve tempo, non folo crebbe grandemente verfodi me la grazia fuaj ma 
guadagnai eziandio la benevolenza di tutto l 'efército. Perciocché non co- 
me fanno alcuni , leggendo i libri dell'arte della guerra , ma coll'efler 
pretente, e col trovarmi fui fatto pnprio, imparai il modo di far cauta- 
mente camminare un clercito d'alloggiarlo in fieuro, e d ordinarlo a bat- 
taglia con avvantaggio. Imparai umilmente di conofeere i fiti , e la co- 
modità de* luoghi, di collocar le imbofeate, apparecchiar gliajuti, affair- 
re il nemico a tempo, rintuzzarlo, ferirlo, e opprimerlo . Oltre a ciò, 
io mi cfercitai molto nel mifurare le diftanze de monti , l'altezza delle 
torri , la larghezza de' fiumi , la profondità delle valli , e limili cofe . 
Vidi in che guifa fi fortificano le terre , come fi attediano , come fi di. 
fendono , come fi l'occorrono , e come fi efpugnano . £ % rat tutto io 
mi avvezzai a non temere alcuna cofa , fuorché l'ignominia, e la ma* 
la fama . Perché nel camminare, nel correre, cai vacare, lanciare il pa- 
lo , armeggiare , lottare , vegliare , dormire in terra , entrare ne 1 peri, 
coli , foftrir caldo , freddo , fame , fete , e fopportar virilmente tutte 
le fatiche, e di/agi della milizia, io mi sforzava di non edere inferiore 
ad alcuno : dimanicrachè ( e fiami con buona grazia voftra lecito a di- 
re il vero ) non meno pronto, e illecito, che perito , e feroce faldato 
era tenuto da tutti . Fu poi quefta opinione da me grandemente acereta u- 
ta quel giorno , che il Confolo noftro dal fópraftante pericolo della mor- 
te fai vai : allorachè e (Tendo fi prertb il Telino con Annibale azzuffato , e 
nella più folta fchiera di nemici mettendoli , circondato dalla Cavalleria 
de'Numidj, e gravemente ferito, talché di poter più quindi ufeir col- 
ia vita ogni fperanza gli era levata i apertami per fona d'arme la ftrada, 

e fot» 



io ORAZIONE 

ir fbrtiiTTmamente per Ja Tua falute combattendo, fcci si, e tanto m'ado- 
prai, ch'egli ebbe tempo di torli lor dalle mani. Confermai ancora mag- 
giormente la medeiìma fuma, quando dopo Ja milérabil fìrage di Canne 
( di cui lènza dolore > e lagrime ricordar non mi pollo ) Appio Claudio 
Pulcro, ed io fummo preponi alle reliquie dell'efcrcito rifuggito a Can- 
nufio, dove trattando parecchi gentiluomini, de'quali era capo Lucio Ce- 
cilio Metello, d'ammutinarli» e lafciare l'Italia; impugnata incontanente 
la fparta, e nel mcz£> di loro entrato, gli aftrmlì a giurare , che non 
abbanJouercbbono la Repubblica , ma che collantemente da qualunque 
■ cercarti* di mol. (tarla, con elfo meco la dirfenderebbono . Dallo fpJendor 
di qucfle, e cosi fatte azioni invitati voi, e fòfpinti , innanzi la debita 
età , fuor del coftume della patria , contra il voler dc'Tribuni , con mio 
grandiilìmo onore , e contento , mi crcafìc Edile . li quale ufficio con 
quanta diligenza, e fede io abb a efercitato, e come proceduto nel far 
Tempre volentieri piacere, e fervizio ad ognuno , voi lo fapetc. Avete, 
Romani, come un ritratto della mia vita fin qui: la quale eden do ftata 
rate, che innanzi il tempo dalle leggi determinato, ia giudicale degna 
di non picciolo onore; non vogliate ora ( vi prego ) farmi qucfto gran 
torto col dimoftrare altrui, d'avere opinion contraria a" primi concetti . 
Anzi férbando intera la memoria delle buone, e onorate opere fatte da 
me per lo addietro , Iperate fermamente, che per Io innanzi elle debba» 
no efler taji , che de molti , ed amplirtìrai beneficj in me per voftra fin* 
golar correda collocati, non folo averete cagion d'allegrarvi grandemente j 
ma faranno anco chiara fede aciafeuno, che non fiate Itati nè cicchi, nèap- 
partìonati, nè privi di giudizio nel crearmi Preconio lo alla guerra di Spa- 
gna. E Ce l'ertere io per avventura troppo giovane, vi fa temere d'aver 
con poca avvertenza fatto quella deliberazione ; ricordatevi , che fìccome 
non e età, che naturalmente più abborrifea l'infamia , e fia più avida d'onore, 
e di laude, che la gioventù ; cosi none alcuna, che fia più atta , nè più 
poffentc per tollerar le fatiche, e fópportar gl'incomodi , le difficoltà, e i 
difàgi, che nccefTariamenrc fi patì/cono fulla guerra. Eccito, Ce fi confide- 
rà drittamente, non fono gli uomini differenti l'un dall'altro per cagion 
degli anni, ma per la fottilità dell'ingegno, per l'acutezza del giudizio, 
per Io Audio, per i'indufìria, e per la virtù loro. Per fa qual cofa io 
cercherò fémprc in tutte le mie azioni di procedere di maniera , che fio»' 
come per voftra umanità , e gentilezza nel)' onorarmi avete la mia età 
prevenuto j così io co' fatti gloriofi , ed egregj i voftri onori preceda . 
JLa gioventù, Romani, e quella verde, e fioritiffima età, piena di poi» 
Co , di vigore , e di fpirito , la quale fentendofi abondare di forze % 
fprona continuamente gli animi gencrofi all'onorate irrprefè. Qticftì fono 
quegli anni alKgri, c giocondi, atti a cominciar con ardire, e finir con 
prefìezza ogni più arduo, e più malagevole negozio. Quefta in fomroa è 
quella bella, felice, e dtfiJerabile età , la quale ( come io dilli ) la fama, 
J onore, e la gl oria , fovra tutte le cofe del mondo filmando» fa , che 
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gli uomini negli affari loro riescono pronti , /òllecici , c eòraggiofi . La» 
onde trovandoli ora per grazia delli Dei in me un tanto bene, il quale 
s'io non averti, dovvefte desiderar fommamentcj parmi che ogni gratitu- 
dine d'animo riconofcerlo , ed averlo caro , e non rutili/fimo , e corno- 
diilimo dono della natura debbiate fprczzarc . E polciachc mi fi è offerta 
una sì bella, e sì onorata occafione, di potere in opere lodevoli , c glo- 
riofe efercitandomi giovare «Ila patria; confidatevi, ripofatc l'animo, fta- 
te a buona fperanza, c non dubitate In conto alcuno, che io non fia coi» 
diligenza, con fede, e con giudizio per guidare il ncgoiio, che mi ave- 
te irrpefìo , e che io con quella induftria , fóllècitudjne , e cura , che 
immaginar fi porta maggiore , di efèguir fon dilpofto . Dovete adunque 
di quello fiore della mia giovanezza con erto meco fommamentc allegrarvi ; 
.confiderando , che còl fuo mezzo io potrò tanto meglio , e tanto più lun- 
gamente adoperarmi nel far fcrvizio alla patria; per lo cui onore, utile, 
ed efaltazione promettovi lealmente di non Schivar mai ne fatiche , nè 
difàgi,.nè pericoli, ne la merce irte ila. Ma (diranno alcuni) i giovani 
non portono aver quella pratica, e quella efpcrienza delle cofe del mon- 
do , che hanno i più attempati : ed io fo loro intendere , che quanto a i 
maneggi di guerra , i configli de* vecchi poco giovano , fe nel metterli 
in efecuzione non vi s'adopra l'ardire , il valore , e la gagliardezza de' 
giovani. I quali per lo più fono d'intelletto molto vivace, ed hanno l'in- 
gegno, e gli giriti di maniera pronti , che fperte volte vincono le dif- 
ficoltà de' negozj con maggiore avvedimento, che altri non crede. Perchè 
non fi ha da afpcttare il procerto degli anni, quando Ja virtù fi dimofìra: 
eonciofliachc egli è molto più veloce il corfo 'della virtù , che 'dell'età , 
Efèmpio di ciò vi fia Romulo , in cui per infìn da fanciullo fi viddero 
fègni chiarirtimi della fua prudenza, nel compor le difeordie, e terminar 
le liti, che tra pallori, e vicini occorrevano. Dappoi di ledici anni fat- 
to Re, con molto giudizio, e con grande avvertenza difégnò le mura , 
dirizzò le torri , comparti le porte , e di rtmfe le flrade della Città . E 
quella feppc egli con leggi fantirtìme cosi bene ordinare , illruirla d'ottimi 
collumi , alficurarla col prefidio de' Cavalieri , e finalmente ornarla del 
configlio dc'cento Padri, e di tant'altri utili magiftrati, che ella in bre- 
ve tempo riufeì fra tutte l'altre d'Italia illuftrc, glonofa , e felice.. Si- 
milmente Alcrtandro di ledici anni fatto Governatore de! Regno di Ma- 
cedonia, con tanta gravità , fenno , valore , e giuflizia lo rerte , e am- 
miniftrò , che i fudditi contenti , e gli (Iran ieri ne rim alerò (lupefatti . 
ed cflendofi in quel tempo da lui ribellati i Megarciì , venuto con erto 
loro alle mani , fbrtirtìmamentc combattendo li ruppe , e gli foggiogò . 
Taccio muTaltrc maravigliofc opere fatte da- lui nella gioventù, le qua- 
li furono tanto rare , che hanno empiuto 1 iftorie , ed il mondo della 
gloria loro . Ma volgendomi alle cole avvenute nella noiira Città j chi 
c quello di noi , che non fàppia , che i Rulli , i Dccj , i Corvini , e 
raoltj altri , clTendo giovaniflimi > furono fotti Conloli ì Fra i quali 
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rio efercico formeraflì . Però in univerfale , ed in particolare egli dove- 
ri tempre onorare , e premiare chi lo merita , ed all'incontro vitupera- 
re, e gaftigire chi fallifce . Che a quello modo , oltra che fi sforze- 
ranno tutti d'eflcr virtuofi , ed obbedienti ; i vii anco diventeranno ani- 
mofi , e i forti coraggio»* , e collanti . Conviengli ancora, non pur bc- 
niflìmo intendere V animo , i pen fieri , e le forze del fuo elercito ; ma 
proccurare eziandio di conofecre la natura , i collumi , i defiderj , e i 
configli della gente nemica. Efiendo che altri maneggi s* hanno da ularc 
co* timidi, altri con gli audaci, altri co' fófpcttofi , ed altri co'trafcura- 
ti. Onde per quello rifpetto fa di meftiere , che egli abbia Tempre di 
molle fpie ben idi .Ti o pagate , le quali di palio in palio , di ciò, che fi 
apparecchia di far l'avverfario , fubito , c fedelmente lo tengano infor- 
mato . Ogni fuo Audio dee crter volto a fare , che il fuo efercito fia 
ben fornito di vettovaglie , e che i foldati fieno a tempo , ed interamen- 
te pagati . Ufi poi tutte l'aftuzie , arti , e induftria fua , per impedire 
al nemico 1* ufo delle colè necefsarie , cfscndochc pel digiuno gli uomini 
indebolirono , e gli eferciti fi disfanno . Oltre a ciò , è cofa di gran- 
dilfiiiia importanza , che egli fappia prudentemente difiìmular le palììoni 
ri. IV animo , occultando altrui con bel modo il fècreto , e lo feopo del* 
la fua intenzione , e tenendo fempre non men nafeofi gì' incomodi , e i 
difagi dell'efercito , che fi fogliono celare le ferite del corpo . E cornee- 
.che egli abbia fpcfso da coniigliarfi co' fuoi più fidati » non dee però 
mai aprir loro 1 intrinfécn del penfier fuo , finche non s'appreféntl l'oc- 
cafionc. In fbmma non ha mai giorno , e notte a penfare ad altro, nè 
mai mirare ad altro, che all' onore, alla fama, alla vittoria, alla glo- 
ria, all'immortalità, molìrandofi fempre in ogni occorrenza, e in tutti 
gli avvenimenti , o trilli , o felici , di cuor generolò , collante , intrepi- 
do i e virile; dovendo col!' audacia il timore, col confidilo i pericoli , 
e colla prudenza la malvagità della fortuna fu perare. NeUazzutfarfi poi, 
oltre che egli non ha mai da provocare il nemico , fe non invitato da 
qualche comoda occafione , e mofso da una quafi certa fncranza della 
vittoria ; ha poi anco da pigliare il luogo più atto , e miglior per lui > 
avvertendo lémprc di felli vare il fide , il vento , e la polvere ? E fatto 
prima col cibo , e col ripoló rifiorare i foldari \ intefo l'animo loro , 
provvedutoli di qualche refugio vicino , ordinate, e difpofte tutte le co- 
fe , che utile , o comodo li pofsano recare, dee procedere molto cauta- 
mente ; nè fi lalciar mai trasportare all'impeto della palfione a far cofe 
di cui egli pofsa ragionevolmente efser bitumato. Ricordandoli, che da- 
gli accorti configli, e favj avvedimenti , e non dalle inconfiderate deli- 
berazioni i felici fucceflì, e le gloriofc vittorie derivano . Quelle, e mol- 
te altre colè, Rimani, che non è ora tempo di raccontare, intendo nel- 
la prefénte cfpclizione piuttollo d'cfèquire co fatti , che di prometterle 
con parole. Nè tanto mi gioverà di comandare a miei foldati , quanto 
di fare, infegnando loro prima la riverenza della religione, e l'ofservan- 
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za degli ordini militari . Dapo» invitandoli colf efèmpio mio a fuggir F 
ozio , abbracciar Ja fatica , collerare i difàgi > non ifchivare i pericoli , 
né temer la morte. 11 che mi farà certo di grandinino contento cagio- 
ne -, avendo io già provato per refpericnza, che l'uomo lente molto mag.. 
gior piacere operando alcuna cola, virtuofàmente » che comandandola agli 
altri. Perchè giudicai tempre » che il Capitano», che ha l'onore , e la giu- 
ria per Tuo feopo , debba cercare d'acquiftar fama , non colle fatiche, e 
pericoli altrui (come ufano di far molti, ma col 1 udore , e rifehio della 
lua per fona, e col mezzo della propria virtù. . E pofeiache non è opera 
degna di minor laude > l'cftinguere la guerra col con figlio , che finirla coli* 
arme , ingegnerommi di fare or l'uno , or l'altro in tal modo , che i ne* 
mici aromi fati, e voi contenti , e confola ti ne rimarrete. Credo > Roma* 
ni, che dalle mie parole agevolmente abbiate potuto comprendere , che 
per rifpetto della mia età non dovete cfler malcontenti, nè pentirvi pun- 
to d'avermi eletto Proconfblo alla guerra di Spagna . £ flimo ancora d* 
avere affai fu fficien temente altrui dimoftrato , in me trovarli alcuna faen- 
za di quelle cofe, che al reggimento di qu erto ufficio, ed al fòftentamen- 
to della dignità , da voi ricevuta , fi convengono . Retta , che io breve- 
mente vi efponga, quali fieno i miei pende ri , c i mici dilégni d'incorno 
alla guerra . Dal qua! difeorfo confido , che conofeerete cfprefiàmente , 
che le mi è baftato l'animo d'entrare nel maneggio d'una tanta imprc- 
fa, che mi dà anco il cuore , col mezzo della virtù dc'fóldati, Romani , 
aiutato maflimamente (ficcome io fpero ) dal favor delli Dei , d'ulcirne a 
lieto, e filici (fimo fine. Ora tanto ito ch'io farò giunto coll'cfército in 
I/pagna, ho penfato di convocare a Tarracenc tutti gli Ambafciatori del- 
le Cittì confederate , e quivi trattato con eflbloro, quanto per l'occor- 
renze della guerra mi parrà opportuno , con ogni maniera di cortefie mi 
sforzerò di guadagnare Ja loro benevolenza , confermandoli , ed efortan- 
doli alla difelà, e conférvazione della Repubblica. Dappoi le reliquie de' 
aoftri fbldati , per opere , e pietà di Lucio Marzio falvate , orrevolmentc 
nel mia efercito ricevendo , mi rifolvo , prima che i nemici fi pofiano 
unire infìeme, d'andare all'attedio di Cartagine nuova-» perciocché il fi- 
to di lei è tale, che non è il più ricco , più forte , nè più accomodato 
luogo di quefto , da poter guerreggiare per mare * e per terra . La qual 
mia deliberazione è confermata dal fapcre , che i Carraginefi hanno qui- 
vi» come in fìcuriflìma parte una grandiiCma copia d'oro , di munizio- 
ni , d'arme , d'apparecchi da guerra , e~ ogni loro più cara cola riporlo . 
£ (quello » che fopra tutti gli altri rifpetti importa maggiormente ) qui- 
vi fi guardino tutti gli fianchi de' Baroni , de'Priacipi, e di tutte le cit- 
tà, e popoli della Spagna, i quali, come faranno- nelle forze nolìre ve- 
nuti, cosi futuramente ciò che è fotto l'ubbidienza de' Carta gin e lì in. 
potcftà ci daranno. Qucfta-, Romani, è la rocca, il refugio , e la for- 
tezza loro. Quefto è il granaio , l'erario » l'armamentario . Quello è il 
ridotto* e il ricetto di tutte le colè loto. Di quà fi può andare in Af- 
fo 
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ftica drittamente. Quefh in fora ma c la polàta fra i monti Tirine i , e le 
Cadi, e da quefta parte fòla trovali la Spagna all'Affrica lópraftante . 
E perciocché il fine della guerra è la vittoria , c la paee -, ti frutta del- 
la quale, non nelle rapine , e nelle crudeltà, ma nella modeftia, nella 
giuftizia, e nella continenza condite ; in tantoché" il Caperla ufàr bene fa 
fempre al Capitano di grandiffima faude, non mi fiderò mai tanto delle 
lufinghe della fortuna , che io non mi ricordi lémpre della Tua naturale 
incoftanza . Appretto , io farò talmenCc benigno nel ricevere , e così fe- 
dele nel conférvare , e difèndere coloro , che mi faranno lóggetti , che 
tengo fèrmiffima fperanza di dovere espugnar più Città , e debellar più 
popoli colla fama della mia umanità , che coli' arme , effendomi affai più 
caro il conferva» un amico loto , che uccidere mille nemici . I prosperi 
avvenimenti» e i felici fuccefli mi fómminiftreranno il valore , l'indù- 
Aria, la fortuna , -e perizia de'lbldati Romani * e larannomi di tempo 
in tempo conceduti dalla bontà, e provvidenza de* medefìmi Dei , i qua- 
li oggi vi pofèro in animo , che mi eleggere capo di quefta imprelà . 
£ pofeiachè per (ingoiar grazia loro , le cofe noft re al prelénte fono af- 
fai liete, e vanno tuttavia procedendo di bene in meglio , cfTèndofi già 
in Sicilia racquiftata Siracufa, prefo Agrigento , e fcacciato i nimici di 
tutta quella Provincia, ed avendo noi con tanta noftra reputazione ria- 
vuta la Città d'Arpi , cfpugnata Capua , e fatto ritirare Annibale negli 
ultimi confini della Calavria ; dove altro non cerca , che di poterli a 
falvamento condurre in luogo ficuroj in memoria , e per gratitudine dì 
tanti j e così illuftri beneficj , -venite , andiamo tutti con purità di cuo- 
re, con fàcrificj, e laudi a ringraziarli di vota mente , ed infieme a pre- 
garli , che l'autorità , che oggi tanto cortefemente conceduta mi avete , 
profperando, facciano, che ella mi fia d'onore, d'ornamento, e di glo- 
ria; a voi, alla patria, a gli amici, di contento, di efaltamcnto, e di 
felicità grandiffima cagione , vedendomi in breve ( ficcome io fpero ) 
trionfando ritornare a Roma , non folo d'Annibale , ma di tutte due 
le Spagne ancora vincitore* 
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T>EL SERENISSIMO 

DON FRANCESCO MEDICI. 

Incitata n:W ^Accademia fiorentina d* ^Altf- 
f.Vìdro Miner betti. 

Ifcrabile condizione dell* umane profpcritadi ( IlJu- 
ftrHfimi , ed Eccellentiflimi Principi , Fiorentini Ac- 
cademici ) che di erte niuno ftabile , c fermo pof- 
fefTo fperar poniamo ; anzi interrompendoli molte 
volte nel più bel corló , da lemma felicità in mi- 
fèria , e calamità caduti ci ritroviamo . Perchè cf- 
léndoci da improvvifa morte flato rapito il Princi- 
pe Don Francefco , chiariflìmo per le tante virtù dell animo , e per le 
doti i che di fortuna , e di natura in lui raccolte fi rimiravano ; chi 
non vede erterc ancora la fperanza di quefta Patria rimala eftinra , h 
quale con moka ragione appettava averli in lui , con la maturità degli 
anni l'antico valore degl' Italici cuori a rinnovare , e che qucfto gene- 
roso rampollo de' più gloriofi lignaggi d' Europa > Porgendoli di già 
germogliare concetti di magnanimità , e di gloria , averte nella virile età 
a produrre in abbondanza quei frutti > che da patemi progenitori > la 
Tofcana , e l'Italia , e da' materni la Francia , e l'Europa, c la Cri- 
fttanità tutta, hanno per tanti, c tanti fccoli ricevuti . Avvegnaché, le 
vera è quella féntenza del Lirico Poeta , che infino ne' bruti, non che 
ne' ragionevoli , e più nobili animanti , Ja virtù de'progenitori fi diffon- 
da; chi con maggior luce di gloria averebbe a maraviglia di fe fteflb , 
e di Tua virtù il mondo tutto rivolto, che quegli, che per la mtterna 
ftirpe i fra gli tanti chiarirmi Avoli , e fra lo fplendore del C. 'ridia- 
nirtimo fangue di Francia traeva l'origine da Carlo il Grande, fòfìcgno 
dell' Imperio d' Occidente , e da Goffredo liberatore di quella terra , 
nella quale fu dal Re del Cielo la falurc del mondo operata ì che que- 
gli che erede era della virtù , e felicità del gran Ferdinando Tuo Pa- 
dre 
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dre della magnanimità del gran Con no Tuo Avolo , del valore di Giovan» 
ni , della prudenza di Lorenzo , della pietà del primo Cofirao , che dal- 
la libera voce de'fuoi Cittadini meritò effere di quella Patria Conférva- 
tore, e Padre chiamato? Le quali colè contemplando noi , non trovia- 
mo al noflro dolore alleggerimento , o conforto veruno , perche nelle 
pkciole perdite » e che agli occhi altrui leggieri apparirono , agevol 
cola è confólazione apportarci ma quando la perdita è così grave, eh* 
a tatti il danno da ella cagionato fi manifefla, non fi trova al dolore al- 
tro fchermo, che le lagrime . Laonde , uditori , mentre, io le lodi del 
Principe Don Franccfco vi paleférò , non farà mio fine l' apportarvi con 
quelle alleggerimento, o confólazione , ma il rapprefénfarvi d'avanti 
agli occhi la perdita di quella Patria, e della Tofcana , affinchè da cfla, 
come da un vivo ammaeftramcnto , a quanta incertezza fieno l'umane co- 
lè fottopofle apprendiate, e come in un fubito le fperanze, e l'altrui fe- 
licità troncate. Malagevole imprefa (limerei > che ruffe la mia>fe al cof- 
pctto d'altri uditori mi convenne favellare ; pofeiachè ciafeheduno uni- 
vcifalmcnte fi perfuade di poca lode poter efTer meritevole, chi dal mon- 
do in età giovenile fi diparte , e perciò le lodi a* giovani attribuite else- 
re improprie, ed altrui dovute. Ma quei che cosi affermano , non be- 
ne quello che a ciafeheduno fi convenga diflinguono , non s'avveggendo , 
che qualtìvoglia età dell'uomo, ben regolata dalla virtù , può tffer fom- 
mamente commendabile, e a ciafeheduna di effe fono le proprie lodi dovu- 
te. Perchè fé (concia cofa farebbe fiata , che dal Greco Poeta ruffe al 
(aggio Neflore la fortezza d'Achille attribuita , o a quello la fapienza 
di iNcftore j così chi nella verde età canuto fenno , c in giovane guerrie- 
ro, la lenii prudenza , e l'efpcrienza commenda ; non le lodi loro, ma 
la mancanza, che eglino de'proprj pregi hanno , dimoflra . Conciofia- : 
cofachc fe difercto agricoltore non ricerca dall'arbore, che nella prima- 
vera i frutti dell'autunno gli produca , ma fe quello di fiori adorno r». 
mira , afpetta con pazienza nella matura flagione i defidcrati frutti rac- 
corrò , cosi nei (corgendo nell'animo del Principe Don Francefco le fpe- 
ranze, ed i fiori, che a benefizio del mondo, ci averebbono nella ma- 
tura età i frutti arrecati, di quelli ci dobbiamo appagare , e dolerci , 
che dall'atroce , ed improvvifa tempefla fieno i fiori fiati feofìì , e le 
noùrc fperanze rovinate . Commendino altri , che giovane Principe fi 
sforzano efaltarc, la prudenza , ed i fatti preclari in guerra , e in pace 
operati, quando quelli non più da lui, che dalla prudenza de'conlìglie- 
ri , o dal va'or dc'fòldati fi riconofeono, che noi del noftro le fuc vir- 
tù da tutti fuc proprie riconofeiurc, e non da oratorio artifizio ritrova- 
te, racconteremo. Ammirili in lui bontà di natura , non irai dall' aU 
te/za, o profpcrità di fortuna altiera renduta , commendali la pietà ver- 
fo Dio , loditi in giovane Principe l'innocenza della vita » eia purii 
tà de* collumi , Innalzili la riverenza a' Genitori portata , ràccontift di 
lui a quelli che verranno., come egli prima Generale, che faldato -dive- 
i : Proje Por. Part. /. AV. /r. B niHc, 



»a ORAZIONE 



veniffe , e che con la temperanza » ed altre virtù lodevole Capitanò » e 
con la foffereuza delle fatiche valorofo faldato fi dimoftrò. Le lodi del- 
le quali virtù fono tali , e tante , che noi piuttoflo , Accademici , am- 
mirarle , che quali elle fi fieno , e di che pelo , e valore difeoprirvi > 
poHìamo . Perchè ficcome a ciaféheduno è lecito lo fplendore » e chia- 
rezza di preziofa gemma contar. piare > e dalla luce di quella diletto 
agli occhi apprendere > ma non può , fé non perito artefice la finez- 
za , ed il pregio conofeere , cosi io dallo fplendore . ed infolita luce 
delle preclare azioni del Principe Don Francefco abbagliato , quelle fo- 
le contemplandole vi racconterò > lafciando , che voi » uditori , che cu- 
rro le virtù abituati vi fiere , e più di me la qualità loro conofeete , 
il pefd , il valore , ed 11 pregio confìderate . Suole la nobiltà , e chia. 
rezza del fangue » fatto , e altezza produrre , e ne* giovani particolar- 
mente» che dalla propria natura altieri renduti . nell'altezza del prin- 
cipato fuperbi bene fpeffo divengono . Ma il Principe Don Francefco , 
ancorché egli fi conofcefTe da' più gloriofi Eroi , che abbiano Eu- 
ropa fignoreggiato xlifccndcrc , ed cfler nato di quel Principe , le 
cui glorie Italia in quello fecolo ammira > e ne* futuri continuamen- 
te celebrerà » non perciò egli fi dimoftrò altiero , o difpregiatore di 
veruno . Cercò colla virtù render la macftà della propria condizione 
veneranda . e dove negli altri il principato , ed il conofeerfi a tutti 
fuperìore fpeflb fono ftimoli alla licenza , in lui furono folo ornamen- 
to , e pregio , pel quale 1* oneftà della vita » e la candidezza de' co- 
fiumi raaggiormenre traluceffero . E fé di fbmma lode è , chi nel fio- 
re della gioventù , quando l'animo e dal fuoco degli appetiti figno- 
reggiato i della fòla virtù s'innamora > e per l'erto , e fpiacevole fèn- 
tiero > che all'acquiflo di quella conduce s'incammina ; qual pregio 
di gloria fi dee a chi oltre all' e ile re della natura , e dall'età a' piaceri 
fófpinto, può con la fortuna le fu e azioni ricoprire, e con l'abbon- 
danza delle ricchezze ; ha la licenza congiunta , che libera da ogni 
timore , fciolta da tutte le leggi , quello che fólo gli piace , fi può far 
lecito , e pure per propria virtù dalla malvagità , e da non concedi 
piaceri s' attiene? Quella gloria , e queAo naturai pregio è da noi, udi- 
tori , al Principe Don Francefco per lo più gloriofò , che egli mai 
con alcuna vittoria aveffe potuto ottenere , attribuito . Molti ritrovati 
fi fono , che hanno altri faputo vincere , e fuperare in guerra , ma fono 
poi dalle pafiioni , e propr; affetti mi fera mente reflati vinti , e fu parati • 
Altri dall'amare, e dalla forza de'fènfbali piaceri fi diffondono , che 
reftano dall' ira , o da qualche altra più veemente perturbazione oc- 
cupati . Perlochè niuna vittoria per grande , e gloriola , che ella 
fia i de'fuoi nemici riportata , fi può con quella , che altri di fé , e 
de' propr; affetti confeguifce , paragonare .. Per quella meritò eflcr co- 
tanto dal fàmofó Oratore Cefare commendato , e da lui non agli Eroi, 
ma agi* immortali Dii limile giudicato . Quella preclariffima vitto- 
ria 
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ria fa dal Principe Don Franeefco riportata in quell'eri , nella quale 
gli altri fi lafciftno dalle palfioni vincere , e tal colpa è da loro non 
grave -, e propria , ma leggieri , e delia natura riconofeiata . Conciof* 
fiachc egli fin dagl'anni , che di niuna altra cofa che di leggieri , e 
vana fono capaci , alli ftudj , ed all' imitare il Gran Duca fuo fra- 
tello nella virtù , al quale nella fortuna fi conofeeva inferiore > lì dif- 
pofe . Volentieri i dotti difeorfi , che per informare un ottimo Prin- 
cipe in determinati tempi , alla prefènza de' fuoi genitori fi facevano , 
a [colta va, e con l'azioni palesò dipoi nell animo di lui fruttare la te- 
menza de' faggi ammacflramenti . Aveva egli apparato dagli altrui ricor- 
di , ma viepiù dal vivo d'empio della faa gran Madre C donna che ben 
fi può dire, che a noi fia (rata da Dio in qucfti tempi per la felicità 
della Tofcana conceduta ) la pietà verfo Dio , ed il culto , che egli c 
da tutti dovuto, efiere il fondamento, (opra il quale (labilmente la brut- 
tura di tutte I altre virtù, s'innalza. E da ciascheduno quella virtù, o 
per meglio dire quello debito , che hanno i mortali tutti con Dio ( co- 
me autore dell'edere, e d'ogni loro bene) richiefto ; ma particolarmen- 
te da'Principi, i quali efiendo (tati di maggior doni, che gli altri arric- 
chiti , e (opra tutti in alta parte collocati , debbono con maggior grati* 
t udine di tanti benefizj ricordevoli difcuoprirfi . A quefto s'aggiugne , 
che la pietà , e religione ne Principi e cagione di quella de' vaflal- 
li , che alla norma , e regola loro le proprie azioni sforzano rafc 
famigliare . Quella nel giovenile animo del Prìncipe Don Franeefco (i 
rimirò rifplendere , e ncU'efìxriori dimoftrazionl , che al vero onor di 
Dio appartengono , e nell' Inviolabile ofieryanza de' divini comanda- 
menti . Imperciocché nella riverenza , che alle perfone » e colè (àcre 
portava la pietà verfo Dio , e nell' obbedire a* materni precetti , l'of- 
fcrvanza del divino volere , difeopriva . Era* in maniera da lui fua vita 
inftituita , che ella fi poteva dire e(èmplare di virtù , fecondo il quale 
vofefse Dio, die tutti i nobili giovani della noftra Patria , le proprie 
azioni cercafsero d'indirizzare. Preclara colà e il principato , e l'edere 
gli altri di condizione fuperiore j ma preclarifitma l'aver di maniera 
Tua vita indirizzata , che malagevolmente fi diféerna , (è altri più con la 
virtù, che con l'altezza della fortuna fopravanzi . Dote principale del- 
la natura è la bellezza del corpo ; perchè di quella dell animo il più 
delle volte è manifcftatrice > e ancorché in ci a t eh ed uno fia quello do- 
no pregiato» ne' Principi è egli più che negli altri riguardevole , efien- 
do legnale , pel quale eglino fono degni di comandare altrui riconofeiu- 
ti . Ma fé a quella l'oneftà , nobiliffimo ornamento , s'aggiunge » chi 
farà che lo fplendore di fimil bellezza pofsa deferì vere , e la luce , che 
fcambievolmente l'una nell'altra diffonde , contemplare ! Perchè a quel- 
la guifà , che un preziofb monile di gemme confiderando noi , tut- 
te congiunte infieroe pjù lampeggianti ci fi difenoprono , acquiftando 
l'una dall'altra chiarore , cosi gli ornamenti del corpo maggiori fi 
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rendono » quando ad elfi quelli dell' animo corrifpondonó ; e perciò 
la naturai bellezza , che nel Principe fi rimirava , adorna de' raggi 
dell' oneftà , e della temperanza , maggiormente faceva tralucere la 
modeftia , c V altre virtù , che all' incontro erano dalla bellezza più 
amabili > c più grate rendute . Agevol cola è , che i giovani a' pia- 
ceri , e diletti fi pieghino » e malagevole , che eglino agli altrui ri- 
cordi , e ammaeftramcnti obbedirono ; ma il Principe della propria 
natura fófpinto, e dall'ottica educazione informato , alla virtù finita- 
mente fi rivolgeva, ed a chi il pregio di quella gli dimoftrava, obbe* 
diva. Di qui nacque l'obbedienza, che a' moderatori della fua gioven- 
tù portò; di qui la reverenza, ed affetto , che alla Sercniffima Madre 
?vea, che da lui era fopra ogni umano bene ftimata. E' da noia Genito- 
ri l'amore , e l'obbedienza dovuta , come a quelli , da' quali il noftro 
effere , ed i beni derivano . Quello debito dalla natura nell' animo di 
ciafeheduno fcolpito ( dopo quello che noi dobbiamo a Dio ) è il primo 
di tutti gli altri ; perche non folo al divino volere , ed a quello , a 
chi la natura c'inclina, ma all'obbligo di gratitudine verfb coloro da 
chi tanto ricevuto abbiamo , in quella maniera po(fi<tmo f 1 disfare . 
Le quali colè confiderando fortiffimi Eroi, che all'altrui volontà d'ob- 
bedire fdegnarono » il fottometterfi contuttociò a' materni comandamene 
ti, fommo onore, e gloria reputarono . Non era Roma contra l'armi , 
e contra l' ira di Conciano ficura , lé il rifpctto , che alla madre por- 
tò, non gli faceva l'armi di roano cadere , e più a mio avvilo ren- 
derono gloriofo le lacrime il magnanimo Sertorio , che fparfe udita la 
morte della madre , che le tante vittorie , la Spagna vinta , ed i nu- 
me roh efercjti del popolo* Romano fuperati ; pofeiachè quel fortiflì. 
mo animo , che contra i colpi dell' avverfà fortuna fu Tempre intre- 
pido , e invitto riconofeiuto *> non potè fenza duolo si grave perdita 
afcolt.ire. Furono da fimil virtù, nell'animo del Principe radicata, pro- 
dotti Tempre effetti di continuato amore , e oflcrvanza a' fuoi Genitori , 
che particolarmente nella morte del Gran Duca Ferdinando fuo Padre 
fi maniféflarono , perche da perdita cosi grande il tenero animo com- 
moflb, le lacrime che in fomma copia fpargeva, quanto grande fune la 
doglia , che egli dentro racchiudeva , palelarono . Ma fra le tante , e 
maggiori virtù , che l'animo del noftro Principe arricchirono » lam- 
peggiò maravig'iolàmentc la liberalità , ornamento de' nobili perfonag- 
gi , e particolarmente de' Principi i per Io quale eglino a tutti grati fi 
rendono , comunicando i beni di che elfi abbondano , a quelli > che 
bifbgno ne hanno, e cosi il Sommo bene fi ralTomigliano , che infinito 
tfsendo , e di cola niuna bifognofo , in altri l' edere , e le fue perfe- 
zioni diffonde. Nè folo dalla liberalità la grandezza dell'animo di chi 
l'efercita fi difeuopre, ma ancora l'amore, che a i foggetti porta; poiché 
a quelli non fi fdegna i beni , per i quali è a loro fuperiore , communica- 
re, e i propr) tefori per altrui utilità, difpcnfarc. E perciò, comunemen- 
te le 
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te le gènti , che naturalmente fono difpofìé ad amare quello , che gio- 
vamento gli apporta , i pcrlònaggi liberali ( come quelli , che la virtù 
in univerfal benefizio impiegano ) commendano , ed ammirano . Quefta 
che nel Principe Don Franccfco fi feorgeva, con gli anni , e con 1' al- 
tezza de* penfieri credendo, la Real magnificenza de' Tuoi gloriofi Ante* 
nati;, ci averia rinnovata , rimirandofi di già germogliare concetti di 
grandezza> e di magnanimità, (ratti de' Temi, che da lui erano dal Pa« 
dre, c dall'Avolo ereditati. Voleva nelle Corti de* più potenti Principi 
d' Europa i fuoi onorati fervitori con larghi ftipendj intrattenere , per 
congiungerfi con quefto mezzo in ftretta amicizia con tutti i Potentati , 
e In un iftcflfo tempo e al fèrvizio del Gran Duca noftro Signore', e 
all'utilità de' fervitori provvedere , perchè eglino dalla dimora in quelle 
Corti , la prudenza , e 1" cfpericnza di molte colè averebbono apprefa , 
e S. A. del numero loro ( come di eletto drappello ) valorofi miniftri 
ritrovati . E fé liberalità , e magnificenza d' animo nel di fuori di quefti 
concetti^apparivano , dentro di effi alti , e magnanimi fini fi racchiude- 
vano, che tutti erano all'augumento della grandezza di faa cafa, e pub- 
blico benefizio indirizzati . Né folamente nelle gravi , ed importanti 
azioni, era da ognuno magnifico, e liberal Principe cono/cimo; ma an- 
cora nelle leggieri , e che fono al diletto , e al folleggiare ordinate . 
Imperciocché l'animo fuo non era dal piacere, del quale la gioventù 
s'invaghifce , adefeato , ma tirato dal defiderio di renderfi più vigorolò. 
alle militari imprefc , e perciò tutto dedito a i Cavallerefchi eferci- 
zj , in eflì continuamente s' impiegava , e quei tempi che fono al di- 
letto ftati aiTegnati , erano da lui con fomma prudenza , in virtuofi 
piaceri confumati . Perchè nelle Barriere , e Gioftre , nelle quali con 
fimulati abbattimenti guerreggiava , efercitandofi , valore , e robuftez- 
za acquiftò , e dallo Iplendorc / e ricchezza degli apparati la libe- 
ralità , e magnificenza del fuo grand' animo difcuoprl , che veramen- 
te Regio , e fubiime ertendo , di quelle cofe folamente fu defide- 
rofo , che lópra gli altri 1* innalzavano . Sapeva , chtf natura fem- 
pre fa contraria prova , fe a quelle profeifioni , alle quali ella non in- 
clina , e dalla violenza dell' altrui perfuafioni condotta , e che per- 
ciò ( come cantò il divino Poeta ) non fi dee torcere alla Religio; 
ne , tal che fu nato a cingerli la fpada . Quindi è che a vita Ca- 
vallerefca datoli in tutto ( alta quale fi (éntiva dalla propria natura 
fofpinto ) fi sforzò nell* efcrcizio dell' armi renderli a* fuoi famofi An- 
tenati fomigliante . Perche il giovane animo ardeva di brama di glo- 
ria , e i trofei de* materni avoli , contra i nemici di Crifto nell' 
Afia lafciati , dettavano defiderio in lui , che commona una volta Eu- 
ropa tutta , i Criftiani Principi dalle mani del barbaro , la mal rapi- 
ta preda cercaflero racquiftarc . Ma quefta virtù , c felicità , che con- 
tra i nemici della Criftiana Religione averebbe con acquiftò maggio- 
re di gloria impiegata , fu da lui per la pace , e quiete d* .Italia , 
1 Profc Fior. Par. /. f r oh ir. B 3 l'ari- 
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l' anno pali aro ( Tua pedona a* riichi della guerra efpònendo ) dimolrra- 
ta. Nella quale azione , eflendo egli prima Generale , che foldato , e 
avendo cominciato a comandare agli cfcroti , avanti che egli fune nelle 
ètiche della guerra a (Tu efatto, diraoftrò la grandezza dell'animo Tuo , ef- 
iér di qualfivoglia imprefa capace» efiéndofi in lui le virtù, che in un Ce 
neralc d' ricreiti fi richieggono, e che in queir età malagevolmente fi ri- 
trovano congiunte infieme, riconofeiute . E quefte fon l'autorità , la tem- 
peranza da' piaceri, la tolleranza de' disagi, e fatiche , 1' affabilità , colla 
quale il Generale di maniera gli animi de Tuoi foldati ad amarlo co- 
\ fìringe, che per lui a tutti i pericoli fi fóttopongono . Quefte cotali vir- 

tù , fono proprie imperatorie , nelle quali altri non vi ha parte ; perchè 
nelle vittorie il valor de' foldati, e la fortuna fi ricercano; dove quefte 
lóno proprie Tue, e all'acquifto di effe, nè il valor de' foldati, ne la for- 
tuna concorrono . E fé lode maggiore a quelle virtù , che più malagevol- 
mente dell'altre fi conquidano, appartiene, quelle da tutti commendare , 
e innalzare fi debbono , delle quali fi fono veduti primi i più lodati Eroi 
della celebre antichità . Perchè fé AJeflandro , e Ce/are furono per le vit- 
torie, e per la continuata felicità famofi ; eglino ali' incontro la propria 
gloria, con lafciarfi, quefli da vile amore di donna, quelli dalla danno- 
fa cupidigia del vino fupcrarc, ofeurarono. Ma il Principe Don FranceC 
co in quel!' età , che con malagevolezza dalla guerra degli appetiti fi di- 
fende, eletto dalla prudenza del Gran Duca fuo Fratello a comandare a 
numcrofò efércjto ; non (blamente fi contentò d' imitare i gran capitani 
nella foflcrenza delle fatiche , difpregiando ogni comodo , che in quel 
fàticofo viaggio, le gli onerale; ma dimoftrò l'animo fuo armato in tal 
maniera di temperanza, e invitto contra tutti gli afialti de'fènfuali piace- 
ri, che bene a ragione polliamo chiamarlo meritevole di quella lode . 
la quale è fiata dagli Scrittori a' magnanimi Eroi dinegata . Erano quefte 
virtù , che nel Principe noftro rifplcndevano , acutifttmo (limolo all' ani- 
mo de'fuoi guerrieri, ma niuna co fa ad amarlo, e imitarlo gli accende- 
va, quanto la cortefia, e l' affabilità, colla quale egli era in un ifteflb 
tempo da tutto queir efército , con ftraordinario onore amato, e con gran- 
diffima benevolenza riverito . Quefta carica , come la primiera da giovane 
Principe foftenuta , riempie Italia tutta d* ammirazione , e fece deftar ne- 
gli animi noftri alte fperanze del fuo valore , che fé Amilcare dal defi- 
derio, che ebbe il fanciullo Annibale d' eflere agli ricreiti di Spagna con- 
dotto , indovinò che nella matura età valorofó Capitano diverrebbe ; con 
quanta ragione ne potevamo noi fperare , che non il defiderio , ma l'ope- 
re del Principe noftro, fu (fero certi indizj del valore, che contra i ne- 
mici del nome Criftiano s' avelie con ugual virtù , e forfè con maggior 
felicità a manifcftareì Non vi ricordate voi , uditori, con quanto piacer 
, della Aia virtù, e timore di fua fa Iute le novelle aféoltavamo, come egli 

nelle più cocenti ore del giorno coperto d'armi , e primiero a tutte le 
fatiche, e perigli cfponendofi; compiè perfettamente l'uficio d'ottimo Ca- 
pita 
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pitanò , e di forte ioldato ? Non vi fovviene , con quanta contentezza rac- 
contare udimmo , come ne le delizie» nà le comodità, che per tutu j luo- 
ghi offerte gli erano, lo poterono mai indurre, che egli i fuoi fbldati !a- 
feiafle, e per poche ore dal Tuo amaro efercito fi dilungane/ e come a 
guifà di privato foldato, alla campagna, Cotto i padiglioni, pazienteraen- 
te i difàgi della milizia fópportava ì Dalle quali nuove ficcome in noi !a 
ftima, che di Tua virtù facevamo, s'accrebbe, cosi l'amore s'augumentò» 
per lo quale a Dio affettuofe preghiere porgemmo, che il forte, e vaforo- 
fo giovane guardato, e fi: uro da tutt'i pericoji ce lo reftfcuMe. Ma a 
fallaci fperanze, o inconftanza dell' umane feliciti' Quando noi il Princi- 
pe) Don Francefilo falvo da ogni periglio in quefta Patria ricondotto ve- 
demmo, e che fperavamo , che in nuove guerre il Tuo valore s* aveflfe a far 
conofeere, quando i maggiori Principi d'Europa con lettere, t imbaviate 
lo pregavano, che egli alla Corte di loro fi trasferito, e gravi » e impor» 
tanti carichi gli offerivano , quando Ce fare , e la Regina Criftianiffima » 
udita la fama , che di fua virtù fparfa fi era , volevano quella dappref- 
fo rimirare, e il benefizio de'proprj Rigiri, e della Criftiankà tutta fpe- 
rimentare , quando egli dalla it retta parentela , e dall' ofiervanza , che a 
fua Macftì Criftianiffima portava, fofpinto , uditi i moti di ^rancia fi 
difpofé ( fé incendio di guerra in quello aropluliajo Regno s' accender- 
le) alla Regina fua cugina con la perfona, e con ogni Tuo potere aju- 
to arrecare , e quando egli al viaggio apprettandoli , fi era alfa làuta 
Caia di Loreto trasferito per implorare il divino favore in quel luogo, 
dal quale fi dee credere, che le preghiere de' fedeli ( più che da ogn* 
altro) da Dio s'afeokino; pofeiachè in quello, fu la defiderata pace tra 
lui , e r umano genere ftawlita , e quando dopo avere in quel Santo 
Tempio, legni di fomma pietà, e di ferma confidenza in Dbdimoftra- 
ta, armato del divino favore, alla Corte le ne ritornò: ecco che da una 
Jenta febbre aflalito,. che afeofà all' arte , e induftria de* Medici , a guifà 
«"occulto nemico la fàlutc di lui inficiando; in breve tempo, della vi- 
ta, quello, che cotanto di vivere degno era, privò, e con un ifteffo col- 
po privò noi, la Patria, e tutta quefta Provincia, della fperanza, che del 
valore , e della virtù di tanto Principe concetta avevamo . Da quefta 
perdita cosi grande percoffi gli animi naftri , ninna confòlazione » o con- 
forto ricevono*, ma fóto da così dogliofo e Tempio fatti avvertiti * la mife- 
ria , e 1* inftabile felieità dell' umane fperanze contemplano . Ma ancorché 
tutti della perdita del Principe Don Francefco piangere , e dolere ci dob- 
biamo j non per quefio la magnanima madre , debbe in Tuo duolo colle 
lacrime racconciare; ma colla ricordanza, che è fiato da lei con si alti, 
e generofi ammaeftramenti di maniera nutrito , che egli è vivuto faria in 
terra degno -di gloria, e ora in Cielo gode l'eterna felicità. La quale rt- 
conofeendofi da lui , dopo Dio , effcr frutto della materna pietà , e de* 
faggi precetti , co' quali fu la fua tenera mente della virtù invaghita , 
accrefeiuto, mercè del divino il naturale amore ; creder fi dee, che egli 
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con perfetta gratitudine , di sì -alci benefizj ricordevole fi cònfcrvi , e 
che perciò continuamente alia Divina Mac (là per la felicità di lei , e 
del Gran Duca Tao fratello , e di tutta la Tua Screniflima Cafa porga 
preghiere» colle quali maggiore utilità di quella , che vivendo arrecata 
loro averta, le apporti. Quelli fono i frutti , magnanima Donna, che 
delle voftre fatiche afpettar dovete, cioè , alti , e divini : non potendo 
efler la pietà, la modeftia, la temperanza, la liberalità, la fortezza, 1* 
affabilità, e l'altre tante virtù del voftro gran Figlio , convenevolmen- 
te , Te non nel Cielo guiderdonate : né di quelle ( poiché voi nell' ani- 
mo di lui l' imprimcflc ) dee la voftra magnanimità , fé non di Cielo, 
fegno d'amore, e di gratitudine , dal felice voftro Figliuolo ricercare. 
E pofeiachè di queir antica , c valorofa Donna , per la quale cotanto 
la gloria di voftro lignaggio s* accrelce , la fàntità rinnovate , e come 
quella liete da Dio d'ugual prole arricchita, fate che in voi ancora la 
medefima virtù fi difeuopra. Ella nell'infanzia de'fuoi figliuoli, per ce- 
iefte^dono, la lor futura condizione, e felicità rimirò $ perchè forfè col. 
la gloria, e grandezza dell'uno, la perdita, che per la morte dell* al- 
tro faceva, racconfolarfe . E qual maggior conforto trovar poteva in si 
fatte perdite, che nel riguardar la gloria del gran Goffredo, la fortu- 
na di Baldovino, la fàntità d'Euftazio? Quelle ella fvelate contemplan- 
do, meritò de' fanti coftumi , di che riempiuti gli aveva » $1 prcziofi 
frutti in vita, e dopo la morte raccorre . 1 quali fi può fperare , che 
abbiate voi, e forfè ancora non minori , o Criftiana, di quelli, che Ida 
d'ugual virtù riportò, a conseguire, e che la prudenza di Cofimo , la 
pietà di Carlo , la fortezza di Lorenzo contemplate da voi , v' abbia- 
no il dolore , per la perdita del Principe Don Francefco giuftaraente 
cagionato, a mitigare. 
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QUARTA. 

DELLE LODI 

• ■ 

DEL BARONE AGOSTINO 
DEL NERO. 

2>/ Francefco ?\(prt . 

Ogliono coloro , i quali da grave calamità, o per fic- 
rezza di dettino, o per malvagità di fortuna cagiona- 
ta fono fbpraggiunti , di lamenti pafeerfi volentieri , e 
di lagrime , e fenza curarli d' altro rimedio fbmmcr- 
gerfi nel dolore quanto più poflbno , e nelle miferie 
proprie ravvolgerà* . Per la qual cofa quefto preferite , 
dolorofo fpettacolo , e miférabile apparato di morte , 
quefto teatro di pianto, ove io più guernito di lagrime, che d'eloquenza, 
vengo a correr l'arringo, quantunque inafprifca , e dilati la piaga de* 
noftri cuori trafitti da dolorofa paffione , con tutto ciò , a me pare di 
vedere certo, pietofidimi Accademici, meftiffimi Congiunti , che egli pur 
ila oggetto grato degli occhi voftri . Nè punto me ne maraviglio io 
già , imperocché di maniera fu difpietato quel corpo , per lo quale il 
noftro Agoftino in così fiorita età , in sì alto grado di fortuna , e virtù 
collocato rimafe di vita privo, che infieme fece cadere a terra le'noftre 
iperanze , le noftrc dolcezze in amaritudini converti , e per noi (bla- 
mente ridutTe i piaceri, là ove più di fpiacevolezza fi trovi » rendendoci, 
per la fóprawcgnente pafiìone a guifa di febbricitanti, i quali le vivande 
aggradevoli per fé fteflc, e di miglior fapore rifiutando, a quelle l'ap- 
petito corrotto rivolgono , che più hanno dell'amaro , e del difguftevolc 
defedato. Ma vorremmo noi però , virruofi, e nobili Accademici, e li- 
di tori, che folamente gli animi noftri d'amar infima dolcezza fi pafeano tra 
queflc cirimonie funebri , altro frutto non ne traendo , od altra medicina 
migliore per 1' infermità , dalla quale fono afTaliti ì Comporteremo eflcre 
dal dolore interamente tiranneggiati ì E potrà a sì ("convenevoli voglie la dif- 
perazione menarne, che più di tranquillità, o di felicità non curando, alla 
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quale naturalmente nano rivolti, invaghiti delle perturbazioni , e dette mi- 
ferie, a quelle noi medefimi fproniamo ogni penderò, ogni quiete noftra in 
effe ponendo. Concedati, che la part» inferiore , fragile , e caduca ria fer- 
mamente dall' angolcie trafitta , che di dolore fi nudritea , e vi fi ravvol- 
ga, e vi fi immerga , e vi fi compiaccia , ma la piò tòvrana , tèmpre 
collante, a guifa di fcoglio fra Tonde torbide, e volubili de' fallitivi mo- 
vimenti mantengati , e fc ora l' affetto più fi ri lènte per la rimembranza d' 
Agoftino nella celebrazione di quello pietolb efèquio alla tua anima meri- 
tevolmente confagrato , prenda ella efempio da' valorofi medici , i quali 
molte volte adoprano ferro , e fuoco intorno alle piaghe, allargandole, e 
dolore accrefccndovi per guarirle, e vagliati di quelli lugubri oggetti, co- 
me di finimento, che da prima il dolore rinforzi , e la piaga inatprifca, 
dagl' ifteflì appoco appoco , occafione prendendo poi di mitigarlo » e di ri- 
fanarla • Risvegliti , e lórga la mente noftra , alla cognizione alzandoti 
dell' etTere umano, per mezzo di queiti cadaveri ctangui , e fmorti , che 
qui dipinti fi vcggiono , per mezzo di queiti cordogliotì apparati , di que- 
lle fàcelle ardenti fra quello orrore di mefiizia, imperciocché non altronde 
procede notlro dolore, che da non conolcere l'edere , e la condizione 
umana. Ben tutti abbiamo per fermo, che gli animi noftri fiano difo- 
ftanza immortali , venuti a reggere quello incarco di membra , con in- 
fallibile condizione di dovere lira breve Ipazio di tempo da terra par- 
tirli -, nondimeno per l' avvezzamento de' iénfi addiviene , che fiorame chi 
è di folte tenebre cinto non vede le , ne feorge altro d* intorno , che 
tenebre , cosi l' anime in quelli corporali alberghi racchiulè niuna altra 
cofa , che corporale ditecrnono le più volte , ne fapptano rimirare tè 
iìeffe , nè contemplar fi . Ritiriti alla fine la mente in fe , e a fc ma- 
ni tettando fi fi riconofea , e fi contempli , che quefta cognizione , come 
di fua natura e un lume, che Igombra le tenebre degli errori, cosi al 
prefentc accoppiata colla rimembranza delle virtù , delle quali il Nero s' 
armò vivendo , ne rara feotger lènza alcun fallo > che morte di lui 
trionfato non ha» ma sì bene ha egli di lei riportato vittoria in Ciclo. 
Le quali virtù fono io quafi coftretto di raccontarvi, a coniazione no- 
ftra ,'e gloria di lui , conciotfiachè al notlro danno gran ricorri penfa- 
mento farà un si bello etempio , fc per noftro interelTc proprio lagri- 
miarao, e fe per pietà di lui, gran conforto quinci, poter argomentar- 
li falvezza, e felicita; oltre che officio di gratitudine fia lodare , e ce- 
lebrare il nome di lui dopo morte, la cui vita fu a noftro prò. 

L'avere avuto per patria Tua Fiorenza, al giudicio d'ognuno fplendo- 
re di Tofcana , ornamenta d' Italia , illuftre , e chiara per le ricchezze » 
per gli ftud; delle lettere, e dell' armi , ripiena d'alti palagi, di nobili 
abituri, di tempj , di ftatue , di pitture , e Artefici (ovrani , di tanti 
Eroi, de' quali ella in ogni tempo è Hata produttrice i tacciati pur da 
me, come gloria comune a molti , non già come picei ole . Taccianfi le 
glorie della nobil famiglia del Nero , onde per paterna linea Agoftino 
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di (cernie , ne fi faccia menzione de* Sovrani Magi (Ira ti della Repubblica 
noftra, a* quali fono i fuoi Progenitori fai) ci più volte , ravvolgano" nel 
fdenzio le grandezze della materna ftirpe de'Ridolfi, quantunque la ma- 
dre d'Agoftino fune figliuola di quel Lorenzo nipote di Leon Decimo, e 
fratello del Cardinale Ri do I fi, la cui memoria ancor frefea in voi fi man- 
tiene, i meriti* e l'iUultre grandezza del quale ben fa pece qual fu , c 
ben fa pece, che dal proprio valore in fi no al leggio Pontificale , fi può 
dir, portato, da morte fola ne fu rifpinto. Altri, a cui per lodar chic- 
chefia fcarfa materia s' apprelcnti , o che ammiri Cupidamente, o più d* 
altro corali fplcndori, aggrandì Ica a luo fènno la nobiltà ; a me badi 
folamente accennare si fatte grandezze , lenza giudicarle degne d'anno- 
verarli particolarmente , e minutamente fra le lodi d'Agoftino > perchè 
di vero, fé io troppo in celebrandole mi trattenerti, quell'altre falcian- 
do , che piò proprie furon di lui , farei limile , a chi gli ornamenti , e 
i fregi confiderando di nobil quadro, non s'avvede d'affinare riguar- 
do nella pittura i cosi le tante ricchezze delle quali abbondo , la Si- 
gnoria , nella quale per eredita del Padre , e dell' Avolo fùccedè , non 
fi piglino per particolar loda , ne la leggiadria , e I* onefta bellezza del 
corpo altresì, né la fortezza, e la fanità, né la grazia, e la deprezza» 
e 1 avvenentezza , quantunque cotah colè confiderandofi ad una , ad 
una in lui, pochi agguagliar gli fi potettero. Ma fé di tanti doni par- 
ticolare difeorfo io non fb, farà egli però poflìbile, che io almeno ge- 
neralmente di tutte infieme non vi favelli ? Per certo , nobil i Almi afcol- 
tatori, intorno a si fatti beni, o di natura , o di fortuna che fiano , i 
quali io aveva fémpre tenuto euer meglio tacer Irgli ad ogni goifa , quali 
non atti loda alcuna a recare a i poueditori, nel cafò pre/cnte mi con- 
viene fbftcnere il contrario , conJèuando , quello che è per fé fteflb di 
piccol pregio negli altri, efier flato dì tal valore in lui, che non pure 
maravigliofb al mondo n'è divenuto, ma fingolare . CondoiHachè ( o 
indizio di grandilfimo amore portatoli dal Sovrano Iddio giufto difpen- 
fatore del tutto!) niuno giammai fu degli ornamenti , de* quali è capa- 
ce la mortalità noftra si pienamente fregiato, e niuno mai, fi trovò (o 
argomento d' incomparabil bontà! ) che sì bene ufare fc ne fapefic > com' 
egli , dimoftrando , con vivo efempio , che ficcome i liquori prendono 
molte volte fàpore dal vafb, cosi la nobiltà , le ricchezze , gli onori, 
la bellezza, la fanità, e ùmili, dalla per fon a in cui fi ritrovano, pren- 
dono e nome , e qualità , o di buone , o di ree. Molti di parenti no* 
bili procreati , vengono al mondo con benigna fortuna , ed abbondevole 
di ricchezze} alcuni oltre le ricchezze hanno fignoria di Cittadi , o di 
Regni, ma o di leggiadria, o di grazia fono manchevoli , altri rifplen- 
deriano per la gloria degli antecedo ri di loro ftirpe, i quali re fiano , quali 
da ombrala fiepe aduggiati , per la povertà , altri guferebbero le dolcez- 
ze di quefta vita, fe amareggiate non fuffero dall'infermità , molti ro- 
bufti di corpo, e adagiati degli altri beni , hanno inférma la mente , o 
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j-er iftoltizia, o per incapacità naturale » chi e di viziofì parenti > chi df 
feonofeiuta /chiatta , chi mancante di piacevolezza, chi di ricchezza, chi 
di nobiltà, fempre in fontina fra il mele di quefte colè, fuole ritrovarli 
mefehiato l'affcnzio. Provvidenza dell' univerfal Difpenfatore del tutto , 
ciò permettente, affinchè affatto non vaneggino gli uomini, eraftullan- 
dofi fra le lufinghe di qucfti beni variabili, o forfè occulto giudizio an- 
cora di quella Divina giuftizia, che riguarda, e raffrena in tal guifa V 
umana fuperbia. Ma qucfti , di che io ragiono, maraviglio/b privilegio 
ottenne dal fuo Creatore, il quale oltre al comunal ufo l'amò, e l'ab. 
belli di maniera , che a buon diritto portiamo dir noi , che egli non 
pure ragguardevole foffe , ma eziandio l'umana condizione frpravanzaf- 
fc. Niuno di quei beni, che dtiìderabtli fono gli mancò , eniuno de* mali 
lo moleftò, a i quali e la natura noftra Aggetta. Ne furono in Agoftino 
le ricchezze fénza la nobiltà , ne la nobiltà fenza la fanità , ni la fanità fenza 
la bellezza, anzi tutte in lui s'accoppiarono, c gli onori, eie grazie tutte 
l'accompagnarono. Ma che bifg.ia, che con lungo raggionameitto fi di- 
raoftri a voi ciò, i quali e h conofecfte, e l'ammirafte, c non pur fapete 
effer vero quello, che io vi ho detto, ma molto più? Che bifògna affati- 
carfi , perchè apparifea il lume natio di quetta gemma , la quale per fe 
ftclfa lampeggia, ficchè abbaglia la vifta de' riguardanti f Al rimanente 
trapaffo de' pregi fuoi, i quali altrettanto a voi fendo noti, con altrettan- 
ta brevità fi diranno . Bella cofa farebbe fiata , P efferc partecipe di tanti 
favori, l'avere avute dal fupremo Faccorc si belle doti, ma con poco prò, 
ogni volta che a buono , e lodevole fine non fi fodero dirizzate . E* 
meritevole lo le ultore di loda non falciando lo fcarpctlo oziofb , ma 
adoprandolo, e convertendo gl'informi marmi in lodevoli ftatue , che fe 
in vece di ciò, i già formati guaAaffe, grandi/fimo biafirro fenza fallo s' ac- 
quifterebbe . Parimente le doti a noi dal Cielo contribuite , quafi frumenti 
per le operazioni, bene adoprandofi ci recan loda, e per lo contrario male 
impiegandoti , o neglette lafciandofi , vituperio . Ben fapeva Agoftino non con- 
fiftere la virtù nel poffeffo, ma nell' ufo di quelli beni . Ben fapeva non e/fere 
d' altro léguace la lode vera , che della vera virtù , e come buono , e diligente 
/cultore, il quale alla immortalità abbia il penfiero rivolto , con diverti 
Scarpelli s'adoprò per formare diverfè ftatue , le quali fcolpl egli sì belle , 
e si vive, che non Lifìppo, non Fidia, non Praflitele, non quegli, che 
tanto illuftra te, o Fiorenza, Angelo di nome , e d inetti, fimiglianti di 
marmo ne /colpirono giammai . La liberalità, la magnificenza , la benefi- 
cenza, l'atìabilità, la fortezza, la prudenza, la magnanimità, la tempe- 
ranza furono, Afcoltatori, le ftatue a perfezione da lui condotte con di- 
vertì fcarpclli dalla natura, o dalla fortuna preftatigll. Statue durevoli, 
clje viva degli artefici loro mantengono la memoria per infinita lontananza 
di fercoli , fìcurc dalla divoratrice età , e da fon une voli accidenti , i 
quali non pure i marmi, ma i porfidi, e i diamanti, e s'altro più du- 
ro è, bau fona di rompere; ftatue delle quali, non teatri, uè maufó- 
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lei, non archi pompon* s'adornano, ma la mente fola s'illullra di chi le 
forma. Confidcrerete voi medefimi quanto or le ricchezze, or la nobiltà, 
or i favori, or la grazia, e naturai leggiadria, or più d'una di quelle 
infìeme gli fervirono a sì nobil lavoro per illrumenti, mentre io d* fru- 
menti più non curando, a sì bell'opre rivolgo e la mente, e la lingua. 
Era negli anni ancor della fanciullezza , quando fopra i fondamenti getta' 
ti dalla natura, cominciò a edificare alte virtù Agoftino. Ne l'ottima edu- 
cazione già gli mancava , quantunque il fuo gran Padre morendo , e la 
Madre a nuovo marito «ingiungendoli , lafciato l' avellerò ncll* infanzia , 
perciocché all'avola paterna la cullodia n'era rimata. Donna e d'opere , 
e di lembiantc virile, che nelle fue azioni lì ricordava tuttavia d'eller fi- 
gliuola di Tommafo Soderini , e nipote di Piero. Ella vcggendolo giunto 
all'età capace d'ammaellramcnto , in lui venuta per tempo , futficienti 
macftri gli aveva procacciati , i quali non (blamente V ingegno avvez- 
zaiTcro a' liberali clerciz; , ma ancora di buoni , e leggiadri coltami an- 
daffero informando la volontà , periodi* dall'arte la natura ajutata , 
molto più s' affrettò di produrre i gran parti, de'quali fi ritrovava fecon- 
da. Avevano maravigliofa fatisfàzione e l'Avola, e i precettori del gran 
progrefib, che egli faceva, sì nella gramatica, sì nella mufica, sì nel lo* 
nare, si nel ballare, e non poco compiacimento della graziola natura di 
lui, fc talora a commedie recitare l'udivano , ove e per la prefenza, e 
per i gclli, e per la prontezza ne riportava Tempre la prima lode fra tut- 
ti , ma quello di che ìlupidi rimanevano più che d'altro 11 era feorgere 
fra pargolette membra animo sì grande , sì defiderofo di gloria , si 
picn d accortezza, sì di modeftia, sì di cortefia nelle paiole, sì di libe- 
ralità ne'fatti, la quale elercitava egli, per guanto a fànciullcfca età era 
conceduto , per eccellenza *, perciocché non si collo da chi il cuflodiva, 
gli erano danari conceduti , che egli a Tcrvirori , o a poveri difpeniati 
gli aveva, ufandodir poi , io fon contento, che mi fon liberato da que- 
fto pelo; anzi, non gli ballando far ciò, talora non avendo danari icco, 
avvenne» che degli arneli propri, che aveva indolTo, a i poverelli donò, 
liberalità , e carità , e religione in un tempo manifeftando con maravi> 
glia. Sogliono d'alili cofettc di piccol pregio ciTerc vogliolofi i fanciulli ; 
e quando danari gli vengono per le mani comprarle tantofto; ma quelli 
$ invaghi da qui (farti gli animi degli uomini, fino da puerizia; qui di» 
{poneva i traftulli funi, in quelle merci volentieri cambiava la fua mone- 
ta, e pur motlrava, che gl'inlcgnalTe natura, i ricchi, non tanto dovere 
eflere polteditori, quanto difpenlatori delle ricchezze . Ora quale cfpct- 
tazione di <é rgli C(»n sì nobili principi «veffe ncll' animo generata d* 
ognuno , uè il dirlo fi di meilieri , nè lo permette la voglia , che a ra- 
gionare mi fofpingc di quegli eifctti , da' quali fenza fallo ogni afpettazio- 
«e, quanto li voglia grindilTìma fu fuperata . Aveva l'anno fclicclirr.o 
appena compiuto d.ll età , quando tuttavia avanzatali , e crefeiuta la mente 
lua in quel defio di gloria, sfavillante fin da primi anni» ebbe virtù d 
... . tra- 
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trasfonderlo eziandio nc'petti degli amici , c de' domeftici Tuoi . Nè pa/a 
a voi, Afcokatori giudiziofiflìrai , gran facto che gli avventile , percioc- 
ché lì come fecondo natura un ardente legno accende gli altri , che gli 
fono d'appretto, o almen gli (calda, cesi naturale criceto è, che un ani- 
roo di fervore infiammato , in altri l'i lìcito fervore cagioni con agevolez- 
za. Ma o che bella occafione di bella impreCa, per queiìo propagato de- 
fio gli fi por Co , alcol canti 1 come ebbe egli agio perciò di colto cornili* 
c i.irc a inoltrarli , non meno crede del paterno valore, che degli altri be- 
ni l Non bi fonava già rammentarli , quanto per l'Accademia degli Alte- 
rati fbne divenuto glonofo Tommafo Tuo Padre , che l'autore ne fu > 
perciochè egli ben lo vedeva , ami , (é il grande Aleflandro fortu'iato 
Achille chiamò per avere avuto un Omero cantatore delle Tue lodi, altre: - 
tanto , o più teneva egli il Tuo genitore felice , che ebbe tanti Accademi- 
ci Alterati per efaltatori , e per celebratori del nome Tuo / fapeva bene * 
che non (blamente la viva voce , e gli Icritri di coftoro confagrati allo 
Sconcio , onorato lo avevano , ed iliu (Irato per molti (écoti ; ma che 
eziandio di tante lodi, che a quella fiorita Accademia erano date tutto il 
giorno da valcnt'uomini , chiamandola pregio delle belle lettere , ornamen- 
to della Tofcana favella » erario di virtù , fplendore della patria , non 
piccola parte in gloria, e onore ne ridondava di chi la fondò, onde quel 
vivace l pi rito , che di valore per (è ftcflb armato era , per tal rimembran- 
za avvaloratoti, molto più feorta l'unione di quegli onorati giovani con- 
cordanti nel deftderio predetto, difegnò , e tentò Cubito di fondare un al- 
tra Accademia, e il difegno gli riufeì, e nominolla per la cagione, che 
unici gli aveva, Accademia di Defioli . O voi Defiofi Accademici , che 
fiate prefenti , non mi lafciate mentire in ciò -, dite pure (è egli è vero» 
quanto io ragiono, (é il defio della gloria, e non d'altro v'ha fatti Ac- 
cademici, fc il primo , che tal defio nc'petti voftri defiò , altri fu che 
Ag iti, io, il quale dimando, quanto l' incominciare grandi impreté , lo- 
devole , tanto biasimevole eflerc il non condurle , o falciarle per traco- 
tanza fvanirc , con avvedimento non giovanile a provvedere al canfcrva- 
mento della fondata Accademia Cubito il penfiero fifcò, e come i buoni 
padri non fi contentano d'avere dato l'effe re a' figli, per la generazione, 
ma gli nutrirono , e danno loro il bene c fiere per l'educazione , così egli 
rìconofcendola come amatiflìmo parto fuo, e come gradita prole , e darle 
nutrimento di buoni precetti incominciò , e col diicoprirc i gran pregi 
della virtù , venne quafi a porgere il latte al nobile defio , novellamente 
allor nato ne'volìri cuori , e rendendo più defiofa ad ognora la mente di 
voi Defiofi , fece che non ifvanì altrimenti l'impreia , come 1* altre im- 
pre(è de' giovani per lo più fanno , de' quali non più proprio fuole efiere 
l'imprenderle rodo , che il tofto falciarle , per lo pieghevole animo , che 
a gui(à di tenerella pianta» da ogni vento , che (pira, agevolmente viene 
(crollato . Molte , Defiofi , leggiadre lezioni , piene di mortalità » profit- 
tevoli esitazioni dalla viva voce di lui (èmide , Accademici, nel primo 
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voftro incomineiamento % le quali ben tutte » Ciccarne io eredo , vi fono 
(colpite nella memoria , quali pungenti (limoli di bene operare » tuttavia 
avete bene anche ragione di far conferva nell'Accademia degli fcritti , 
ne'quali egli le iafciò, affinchè gli altri Accademici leggendole nel tem- 
po avvenire , poiché non hanno potuto udire il loro fondatore , ricono* 
fcano almeno quivi la virtù fua * e l'ammirino , e la lodino , e fi sfor- 
zino d'imitarla. Leggi ancora le diede , e 1 ordinò, e la rene egli il pri- 
mo, e finalmente cola alcuna di (are non tralafciò , che in buona educa- 
zione di quella ben nata figlia potette defiderarfi ; oltre m i fura l'amò , e 
(è ne compiacque» e non (blamente quando flette in Firenze la cu l'iodi , 
e nella propria cala le diede luogo , ma eziandio trasferitoti a Roma, mo- 
lerò non effcr badanti le novkadi , e le maraviglie di quella Cittì , ne i 
piaceri, né interferii menti di gran perfonaggi , a trargli dal cuore l'affe- 
zione di lei : confortava per lettere gli Accademici , che fèguitattcro V im- 
prefa , e preghiere ne mandava loro , le quali in vece di lui preferite cran , 
fi può dire, quelle, che viva mantenevano l'Accademia , che lènza que- 
fto fu ffidio forfè correva rifico di di ilo I ver lì ncll'affcnza del Padre fuo , 
fìccome anche prima , che fi partifiè di qui rovinata per avventura fareb- 
be per gl ' impertinenti parlari , che Y invidia , o pi u t torto la leggierezza 
ad alcuni dettava, fc egli che Ardito era di nome, ardito, e forte non 
fi folle inoltrato in effetto altresì , e non avene allora gli Accademici rin- 
corati colle parole , e coli' efem pio inanimatigli a riderli dello (tolto ri- 
(b , e dello (con fiderà to parlare di chi che fi fotte , che in pregiudizio di 
loro virtuofo operare fi ragionattè. Io di vero alla prefènza d'altre per- 
fone che voi , favellando , virtuofi Afcoltanti , non ardirei d affermare > 
quello ehe ora per la mente mi fi raggira , imperocché appretto coloro , 
i quali altro bene al mondo non conofeono , che l'oro e filmano fblamen . 
te grandi l'imprefc , alle quali gran quantità d'oro fa di mefiien , il di- 
re, che i fondatori dell' Accademie fiano meritevoli di loda, non mol- 
to differente da quella, della quale fon meritevoli i fondatori delle Cit- 
tà, (convenevolezza non (blamente fi Rimerebbe, ma quali follia, lad- 
dove appretto di voi , i quali conofeete il valor della virtù ette re ineftima- 
bile , e l'amate , potrò pure perir et terc , che della baldanza del cuore 
parli la lingua. Non fi mi furi la gloria dall' adunare grande, o picciol 
novero d'uomini infìeme , ma dal maggiore , o minore giovamento , che 
loro fi dì. £ ben con ragione lènza alcun dubbio fono da (timarfi gran- 
dinimi i giovamenti, che fi traggono dalle Li ti adi , perciocché le Cittì 
richiamano gli uomini dalle fàlvatichezze de' bofehi , e dal commercio 
delle fiere alla civiltà -, fono alberghi comodi, ove portano ri covra ni , efer- 
citar l'arti uccellane per lo vivere, ove le famiglie vadano propagando- 
li , hanno i Magi tirati , e la comunicanza degli ordini, per gli quali 
ciafehedono può giovare , ed effer giovato a vicenda quantunque potreb - 
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zc, ove s'efcrcitan più , nelle eapanne de' paftorelli , o nclh Città ? Ma' 
dall'altra parte quanto fono ancor da ftimarfi I Accademie giovevoli , per 
le quali dalle felve tenebrofe dell'ignoranza , e da que'vizj, e paflìoni che 
ora fi mentovavano, moftri d'A verno ufeiti , anzi vclenofe furie infetta- 
trici degli animi > offufeatriei del lume dell' intelletto , fiamo richiamati 
alla quiete della virtù, ed al'Jufb della ragione ? L'Accademie, le quali 
fono un diporto degl'ingegni, una cccafionc d'cfcrcitarc l'arti, che libe- 
rali fi dicono, un mezzo per mantenerli eternamente vivo nel mondo, 
che riempiono gli uomini di bontà , e valore , per lo quale , non (bla- 
mente l'uno Accademico all'altro, ma ciafeheduno di loro può a infini- 
te altre perfone giovamento recare ? che non iftà per certo nel picco! nu- 
mero degli Accademici l'utilità di quefte virtuofe adunanze i; fi retta ; fi 
fpande, dilata per le Città, e provincic , c quegli eziandio , che noi fan- 
no, non fé ne accorgendo, ne traggon benefìzio di molte volte/ benefi- 
zio non contrappelato da alcun dannaggio, ne da finiftro accidente , "che 
l'accompagni, diminuito giammai. Dunque fe gli edificatori di quelle i 
quali ne'primi tempi fra gli Dei erano annoverati , fono anche oggi fbm- 
roamente efaltati da ognuno , i fondatori di quefte , come è poflìbilc , 
che non fian degni di pregio grande? Potefs'io, Afcoltatori, aggrandire 
lo incominciato ftile del mio fcrmone , ed innalzarlo di mano in mano 
altrettanto , quanto maggiori tuttavia , e più alti pregi s'anderebbono 
di (coprendo; ma io non mi veggio qui in alcuna guifa baftante per esal- 
tare il Padre dell'Accademia mia coli" eloquenza , però col filenzio folo 
in quefta azione l'onorerò , all'altre azioni, evirtùfuc trapalando. Saggi 
di liberalità aveva dati Agoftino fin da fanciullo , dandone , come di- 
cemmo, volentieri j ma poi all'età giovenilc pervenuto , oltre al donare 
largamente a molti , in ogni azione di generofi penfieri fi moftrò dota- 
to, che ognuno s'avvide, e confcfsò > qucfto illuftre donzello edere noi! 
curante delle ricchezze, ma fólo di moftrara la grandezza dell'animo fuo 
/pendendole, e difpenfàndole. Gioftrc, mafeherate, livree, e sì fatti fpct- 
tacoli nelle nozze de'noftri Sereniflìmi Principi , e nell'allegrezze pubbli- 
che nella Città celebrate , fcropre vidcr lui o mantenitore , o macftro , 
o alfiere , o principale , sì ne' gradi , sì nelle fpefe , ma di vero , che 
egli fpcndendoci , non ci perdeva , perchè era di tanta avvcncvolezza o nel 
gioftrare , o nel correre, o nel cavalcare, o ncll' armeggiare , che la gra- 
zia ne acquiftava di tutti, ed a viva forza s'infignonva de'cuf ri , e del- 
le menti de'riguardanti . I cavalieri , e le donzelle , con gran vaghezza lo 
rimiravano, a lui gli onori, e le prime lodi col gcfto, e col parlare do- 
navano. Non e forfè convenevole ragionando il mefcolare l' allegrezze fra 
le lagrime , e le fponfalizie fra le morti , ma poiché il deftino 1 ha me- 
fcolatc , a me conviene pure inficme d'accompagnarle contro mia voglia • 
Voi intanto conofecrete l'inftabilità dell'umane cofe , confidcrando , che 
ora fa l'anno, che fi celebravano le nozze con tanta letizia, di quefti , 
cui oggi con altrettanto dolore i .funerali fiarao coftretti di celebrare . ' 
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Mai non ha veduto quella Città più lóntuolé , o più /ignorili nozze di 
quelle ne gran cittadini fuoi, mai con più pompa, o con applauló , o 
maggiore grandezza, non fe ni celebrate. Dell'allegrezza delle quali il 
Screnilfimo noftro Gran Duca» e la Serenlfliraa Conforte , che al Pog- 
gio erano , defiderando edere partecipi , e volendo onorare gli Spofi di 
loro prefenza, gl'invitarono Jafsù a celebrare le iponlàlizie , ove gli or- 
dini delle danze , e de conviti , e /biennemente apparecchiatili , preléntc 
tutta la Corte , fi ritrovò egualmente fra* Principi ; fra i Cortigiani , e 
fra le Damigelle tutte folleggiandoli a onore di quelli Spofi novelli , i 
quali poi ritornatili alla Città continovarono l'allegrezze , e le magnifi- 
cenze, in maniera che non i parenti foli , o gli amici più ftretti , ma 
tutta la nobiltà di Firenze infieme col Sig. Don Giovanni de* Medici con- 
corfe per molti giorni alle veglie , ed a' nobili trattenimenti , che fi fe- 
cero nelle lor cafe , dove il Gran Duca medefimo , e la Gran Duchefla 
gli favorirono ancora di vietarli , come làpete . Coppia d avventurofi Spo- 
li bene allora felice , egualmente nobite , egualmente illuftre per gli fplen- 
don patemi , e materni , congiuntillima di Aretto nodo , di legittimo 
amorei ma che? Morte il tutto difl'lvc, e quanto apparirono in terra 
maggiori le felicità, tanto più fon poi di breve durata. In quelle, e sì 
fatte occafioni , nobilitimi Afcoltatori , manifcllò Agoflino , non fo- 
lamcnte la liberalità fua , ma la magnificenza , e la magnanimità , ed 
altre % molte virtù, fra le quali lémpre chiarifiima potè feorgerfi la pru- 
denza, che è di tutte rHna, lenza la quale non fi può venire all'acqui- 
lo d'altra virtù , concioflìacolachè non addivenne di lui , come fuole av- 
venire di molti , i quali lludiando acquiftarfi titolo di liberali, difavve- 
dutamente traboccano nella prodigalità , la quale a* non meritevoli cosi 
dona, come a i meritevoli, e non ifpcnde , ma diflipa le facoltà, arpia 
ingordiflima, che fenza rifinare giammai , le ricchezze di Lidia inghiot- 
tirebbe nel ventre cupo , e fmaltirebbe . Egli da quello ccccffò fi guardò , 
e l'ambizione , e vana burbmvza , lufinghiere degli animi giovemli , non 
l'ingannaroi col giudizio s'adoprò , e fuppli aH'inelpericnza , vertendo 
la giovinezza di quello mantu della prudenza, il quale d'efpcrimenti fuoi 
cfsere , e non d'altre fila ordito. , e tcfsuto da noi . Quindi temprò 
qudla lóvcrchia baldanza degli anni più ferventi , il fallo , e la fuperbia 
compagne delle ricchezze , fpregio , e fuggi , nè lótfcrJé , che gli ono- 
ri produce lsero quell- a netto di gonfiamento in lé, che negli altri foglio- 
rio i anz> tanto manifcftava più la modeflia , e l'umanità, quanto più 
da ogni banda l'onorarne mulciplicavano. Quindi prevedendo i fuccellì, 
e dirizzando a lodevoli fini con arte maravigJiofa ri penfiero j munito 
fi dimoftrò di virilità, e di canuti configli nell'età verde, quindi tutta- 
via da'pericoli sì franco, o di fortuna poco curante n'andava , ballan- 
dogli, che ella in qualunque cafo , o d'avverfità , o di prolperità /prov- 
veduto non lo trovafse ; quindi lo fiato tranquillo del fuo cuore , con 
fronte ferena , e col volto Tempre di gcnerofità sfavillante manifcllava . 
Prof* Fm. Ptrt. I. rèi. /r. C Inforo- 
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Infomma, c le parole, e le operazioni piene d'avvedimento » e i faccetti 
accompagnati fempre da felicità ad aldo riferir non fi dcono , più che 
alla prudenza, della quale quetti ammantandoli, tanto più maravighofò 
divenne , quanto meno parea , che a ciò dovette eflcr l'età fua giovenile 
difpoAa. II fenno, Ascoltanti , più che gli anni non fecero s'avvacciò , 
ed era la ttagione appena de' fiori, quindi i frutti produttc il gi vinetto, 
germe di che io ragiono} frutn, la dilettevi! vifia de' quali à cagione > 
che io sì poca ttima faccia de* fiori , che pure, conforme all'età, quitta 
gencrola pianta vaghiffimi in uno fletto tempo produfle in gran copia > 
e però non vi maraviglierete , che io a lungo non vi ragioni , né della 
mufica, sì dd canto, come del Tuono, la quale apparò Adottino per ec- 
cellenza, ne del ballare, che si bene gli s avveniva , né del gì care di fpa- 
da, né del (altare, ne del notare, ne del cavalcare, perchè quantunque 
sì fatte cole in lui fuflero compiutamente, nondimeno in (è ttellc le fil- 
mo io quali fiori, che fui mattino vaghi mottrandofi, avanti che giunga 
la fera languifcono-, c non giudico , che deano venire in paragone con 
quelle' virtù, delle quali era piena lamcnte fua, frutti di fcrrpitcrno pre- 
gio , che rendono gloriole le producitnei piante , e chi gli mira invaghì- 
feono di loro bellezza, e di dolcezza riempiono chine gufta. Né già dall' 
imprefa m'arrefterò per ifgomento di non cttcr troppo ardito reputati ne 
al fine, perciocché, fé la fievolezza dell'ali alle più alte cime non può 
condurmi, chi dirà per que'tto , che io debba fempre giacer annighittito 
per terra/ Ora mi fi fa avanti fra q nette virtù la beneficenza , e doglio- 
ù in volto per Ja perdita di qucfto fletto , ove ella attai s'illuftrò » 
p;'re che mi rammenti, che io per ricompensa del danno fuo l'onori al- 
meno di quella lode , che ora per lei perdendoli, in rolli' anni non fi 
racquitterà t il che io in parte le adempirò , e ragionerò inlìcme dell' af- 
fabilità, c p'i della grazia, fé lo fcarfo rivo di quella rozza favella, non 
rcttcrà fecco affitto dagli ttupori . Era Agofìino non dirò prontitììmo , 
ma oltre ogni vcrifimiglianza defiderolìttimo di giovare a tutti, ficché al- 
tro non pareva, che più gli premette, altro con tanta diligenza non ri- 
cercatte, altrove il fuo diletto maggiore collocato nonavefle, che in ciò. 
Di favori rie Inetto , quanto potè , favorì , e potè pur molto. D'altro 
Avvenimento Sovvenne , e talora non gli ballando fare quant' altri do- 
mandai' gli aveva, fece attai più, ma -che dico io demandato? previde 
l'altrui b fogne, e le domande prevenne, e più d'una fiata alcuni prima 
da lui benefizio riceverono , che rifóluti fi fottcr di domandarlo ? Sup- 
plichevoli inchinamenti , 0 preghiere, bere ad altri potean rifirbarfi, che 
giammai fico non biffgnarcno , ned' egli mai l'afpctrò > ne volle, che 
quetta fotte la Aia mercé ( dimando Ja fola virtù bafìante meicede a fe 
fililo ) anzi sì era in lui figliata la benignità, sì il defiderio Jo ftimo. 
lava d'illuttrarfi di beili gloria, che ogni fua f rza fpontancamentc of- 
frendo , pareva in vece d' etter pregato , che egli talora pregattr , per 
dir cesi, acciò altri di lui e di fuo avere, e di fuo potere fi valettcro. 
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Indizio di bontà vera, la quale ficcome molle quella immobil cagione a 
dir l'ciTerc alle creature per trasfonderli, cosi è forza, che il medclimo 
coltumc lérvando per tutto, gli uomini accenda di zelo amorofo, nella 
mente de' quali alberga, rendendogli bramofj oltre mifura di diffonder, 
quanto più polTono, le grazie largite loro dal ciclo. 1 corpi denti tòno 
viiibili per lo lume del Sole, che gli percuote, c l'uomo e ragguarde- 
vole per la virtù; però ni uno' fi maravigli, che il Nero di sì fplendcn- 
tc virtù illuftrato, divenuto fjfle si ragguardevole j maraviglili piuttofto, 
che sì fplendente virtù in quello Nero raddoppiale la fua chiarezza , co- 
me ella fece. Bella, e aggradevole per fé (teda è , Afcoltatori , la bc- 
neticenzaj ma in lui aggradevohifima oltre l'ufàto fu per lo condimen- 
to, che egli (òpra le fparfe. Imperocché a i tanti bene ri z; , che da lui 
fi facevano tutto il giorno, tempre o maniere, o parole affabili s'accom- 
pagnavano, ficchè non (blamente foddisfatte, ma ftupide ne rimanevano 
le perfone, non fapcndo molte volte difòernere, lé più foflcro all'effetto 
fteffo, o alla guifa, nella quale Io ricevevano, obbligate. Altri riponga 
pur la fua micgior gloria nel valore dell'armi , nel foggiogamento de' 
regni, nel disfacimento degli eferciti, nelf Cognazione delle città , che 
Affollino ben fi contenta la fua aver collocata nel vabr della benefieen- 
za , e dell' affabilità i armi , e macchine , colle quali non iftati foggetti 
alle ribellioni, a tumulti , a Allevaménti acquilo , ma le menti , e i 
cuori degli uomini efpugnò , e vinfe , e fe n'impadronì , di tal lórta, 
che Tempre pacificamente gli poffede. Vantifi pure quel gran Romano d* 
aver fuperato gli amici co' benefizj, e i nemici coir ingiurie , e faccialo 
fcrivcrc per fingolar loda fopra il fepolcro fuo ; che una maggiore , e 
più maraviglila ne daremo noi a quello gran Nero, dicendo, ch'egli 
co' bc.ictizj foli, e coli' affabilità , e gli amici , ci nemici fu però egual- 
mente, anzi non gl'inimici, ma l'inimicizia ifteita , che è molto più , 
fconliffc, profondandola negli abilfi, de* quali ella mai ufeir non potè, 
per turbarli la tranquillità. Ma ficcome l'affabilità, Afcoltanti, condiva 
la beneficenza, così era condita ella, eparimcnte l'altre virtudi, da una 
non sò qual grazia, che in Agoftino sì per natura, sì per coftumc fu ftu- 
pendiflìrna , colla quale egli, che prudentemente l' adoperava , sì gran no- 
vero d'amici fcppcacquiltar fi, che niuno mai tanti ne annoverò. Com- 
parirono alcuni grazio!! negli affari da fenno, e di gravità, ma poi fra 
gli fcherzi, e fra le piacevolezze purnecefTaric talora per rinfrancamento 
dell'animo fianco , fono difutili; altri ove fia d'uopo feoprire franchez- 
za , o ardimento , ma non dove fi ricerchi manfuetudine , o modeftia , c 
così difeorrcndo per l'altre azioni, e virtudi i onde avviene per lo più , 
che uno amato da Principi, o Grandi, fia odiofo a' più vili , un altro 
grato alla plebe fia abborrito da nobili, quefii aggradisca a' faggi, non 
a* più rozzi, quegli a'giovani nona gli attempati, a iridati, non a'eit- 
tadini , perocché pochi fono coloro, che abbiano in' fe grazia, e manie- 
ra d'cfcrcicar quelle divede virtudi, che a quefte diverfe forte di perfo- 
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naggi fecondo il grado» la condizione, o Teca fono corrìfpondenti. E- 
gli e da lénno, e da Icherzo, e nella franchezza del cuore, c nella man- 
luetudine, e in ogni altra virtù appariva graziolò cotanto, che a chiun- 
que lo conobbe ìempre fu grato» e chi noi conobbe {blamente fu quegli, 
che non l'amò. Dimorò in Roma alcun tempo, e Roma fte(Ta, la qua- 
le colla moltitudine , e grandezza delle Tue maraviglie ha forza di fare 
fìupire il mondo, ftupì pure anch' ella , e non poco , di si maravigliolà 
grazia , che nelle virtuofe , e gajc maniere feorgeva di lui , e faranne te- 
ftimonianza dove bi fogni quella inclita citta , quando pure fi fofpettane, 
che tu Firenze per troppa affezione di quello tuo figliuolo, in ciò più del 
convenevole lo e fai caffi. Sono in Roma comunemente gli uomini di ma- 
niere più e/quifiti che altrove , per la fpeflezza delle Corti , nelle quali 
ognuno fi va tuttavia aguzzando, pcrefière almeno grazi oló in Sembianza , 
e però a chi fbreftiero v'arriva , per molto accoftumato, che fia , fuole 
le più volte far di meftieri d'oftervazionc , e di Audio, avanti che fappia 
interamente, e con quella efquifitezza , che fi conviene, praticar fra gli 
altri ; ma il Nero quivi arrivò adorno di grazia a baftanza , ne ebbe 
bi lugno altrimenti di di&iplina Romana > o d'efércitarfi in Corte per quc- 
fto affate . Subito fi vide nelle convenzioni de'giovani nobili , e fra gì' 
lnterteni menti di perlonaggi illuftri , fubito vi ebbe molte amiftadi , ri- 
manendo di cosi avvedute maniere invaghito cialcuno; per lequali il Du- 
ca di Bracciano particolarmente avendolo in grandiflìmo pregio , non lò- 
lamente amico , ma domeftko, e quali fàmigliariflìmo divenutogli , lo 
favori quanto ciafeun sa , e l'onorò in fua Corte, e defideroló d'eflere tut- 
tavia con lui fi dimoftrò , e d'averlo apprefso , come fecero altri Princi- 
pi Orfini ancora, e molti Signori, de'quali troppo lungo farebbe il far 
menzione diftintamentc . Egli ben volentieri accetava fempre i favori , 
che gli eran fatti , ma non già ambiziofamente fc ne pafeeva , ficchi- 
egli non /apclfe infieme colle pcrlóne di mezzano, e di baflb ftato trat- 
tare graziofamente, anzi qui confifteva principalmente la maraviglia, che 
ficcorac accompagnando la grazia colla magnanimità fembrava in un cer- 
to modo fratello de'Principi net con ver lare con loro , così dipendo coli' 
affabilità accompagnarla , e colla benignità , fimigliantemente fratello de' 
fuoi minori pareva fempre. Io non dubito punto afcoltatori nobiliflimi , 
qucftecofé non folamente ciTer grandi, e maravigliofe in feftefle, ma qua- 
li incredibili ; nondimeno , che altra teftimonianza ricercar debbo per far. 
le a voi credere fc non quella, che ciascheduno di voi a- fc medefimo fa- 
rà , Tutti lapete per prova , quanto amabili erano i modi , e graziole le 
fue virtù. In Firenze avete veduto, fc egli fu ftimato fra' primi fempre, 
e dal Granduca noftro Signore era favorito , ed amato ( come Spezial- 
mente apparì nelle nozze, che io ora diceva ) fc dal Duca medefimo di 
Bracciano era tenuto in gran conto , fc quello Signore fi compiaceva d' 
effer léco ad ogn ora, fc a cafa propria lo favoriva di vj (icario, fc TlU 
iuftrifs. Signor Giovanni Medici , e gli altri Signori , che venivano a 
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qucfta Corte avevano caro di favorirlo , fé e? li per quefto, fuperbo 
divenne mai» o mai di edere umanidimo coli* altre pcrlbnc dimenticò : 
Lodali alcuno fovranamentc nell* eloquenza , dicendo , che egli e un 
Dcmoftene » o nella poelia un Omero , o nell'armi un Celare , uno 
Scipione, un Alcdandro, un Annibale, un Marcello, e così credo po- 
trà dirli per 1* avvenire , lodando alcuno di fimraa grazia > egli e un 
Agoftino del Ncro r e quello farà errìcacidimo modo d' efprimerc, colui 
effere in fovrano grado grazioló . Egli finalmente , Afcoltatori , divenne 
in quella grazia tanto eccellente, arte, e ftudio aggiungendo alle nobi- 
liflìme doti , che la natura date gli aveva > che non (blamente poffiòile 
non e ritrovarli, ma né anche ardirò di dire immaginarli pcrfbna, che 
in ciò lo Ibpravanzi giammai ; imperocché qual Torta di perfoaiggio , 
di qual condizione, di qual'ctà , di qual grado fi ritrovava, che ripieno 
di maraviglia non approvato i leggiadri coftumi di lui? LoJavr.no i vec- 
chi la riverenza , i giovani l'onefta baldanza , le donne la gentilezza, i 
Principi, e baroni la nobiltà dell'animo , e fa generalità , i Cavalieri V 
alleanza, i fervi la benignità , i poveri la carità , i faggi la modeftia , 
i rozzi la pazienza » i religiofi il zelo , e tutti inficme la bontà , ma fpc- 
zialmente poi lodavano tutti la grazia incomparabile d' Agoftino. Sono le 
creature dcll'univerlb , una piò perfetta dell'altra, fecondo che più , o 
meno al Creatore loro fi radomigltino, e l'uomo, non per altra cagione 
iWrafta a tutte di perfezione, fc non perche egli è più limile a quella 
divina fcmbianza , ma fono ancora fra gli uomini gradi di perfezione ; 
imperocché per natura in noi folamente dileguata è la belhdima imma- 
gine del Creatore noftro; a noi fta il colorirla , e coloro fra gli uomi- 
ni fon più perfetti da reputarli, i quali dal fercno lume di quel vero So* 
le ajutati , la riducono a perfezione migliore , e conciofiìachc l' immorta*: 
le Dio non (blamente abbia ctonza, ma operazioni , anzi l'iftclfo (ia in 
Jui e fetore, e l'operare, fa di meftieri , che l'uomo volendo fare un' 
immagine degna di lui , e perfettamente rapprefentarlo , non folamente 
mi luo edere , ma ancora nel fuo operare gli s'adornigli. Nell'edere , 
non è altrimenti in volontà noftra il far ciò , perciocché di niente forno 
creati ciafeuno, e con tanta perfezione appunto, quanta quell eterno con- 
figlio , mai non errante , difponc , ma bene fono l'operazioni nella liber- 
tà dell'arbitrio noftro, e può in quelle, fecondo il proprio valore, ogni 
uomo «.cooperante di Dio la delira , farli più , o meno perfetto. Neil' 
edere ebbe Agoftino , come da principio dicevamo , tutte le perfezioni , 
che in uomo podan defiderarfi, però l'immagine era in lui dileguata per- 
fettamente della divina edenza, reftava che egli la coloride, e per quan- 
to e conceduto alla umana fragilità, a quella primiera cagione Dell'ope- 
rare ancora fi raftomigliade ; e quello , fc io non m' inganno fece egli 
nella maniera, che voi avete udito aléoltaoti /imperocché ficcome queir 
eterno fonte dall'oceano de' fuoi tefori., mari infiniti di grazie ad 
ognora fpandendo , per l'univerfo le comparte alle creature diverfaraen- 
Profe Fitr. P*rt. J. M. ir. C j te, 
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te, fecondo la capacità di ciafeuno, e le fo (lenta , e l'avvivai còsi ed 
egli faceva , che per diverte maniere gli uomini tutti , ciafehedano fe- 
condo la propria difpofizione , guflaffero la dolcezza , e la grazia de'vir- 
tuofi o fiumi Tuoi. In quella guifa al colmo di quella perfezione, e fe- 
licità della quale è capace quella vita mortale, pareva giunto Agoftino, 
non avendo l'anno ventunefìmo ancor compiuto dell'età, quando quell' 
anima pellegrina, giudicata degna di Dio di più vere fclicitadi , dalla 
terra al ciclo fe ne falì . Ora Te l'intercflc proprio , nobilitimi Afeolta- 
tori , ci muove a lamentarci di cotal calo , ecco che per noftro confor- 
to ci rcit.i quello d'empio nobile di virtù, nel quale quali in uno fpec- 
chio affidandoci portiamo per arte apprendere , come i noftri coftumi na- 
no da di vi lari i, acciò buone , ed aggradcvoli in (le me divengano; ma fe 
noi ci lamentiamo , e ci dogliamo di morte per pietà di lui ; che tant o 
amavamo , fìamo pur certi > che ciò altronde non addiviene , fé non per- 
chè troppo in quefU beni terreni , che egli morendo ha lanciaci , l' adet- 
to noftro fino tenghiamo , e poco a contemplare i celefti , de' quali fi 
può credere , che egli per morte fia fatto pofleditore , la mente innalzia- 
mo. Si rapprefenta all'animo noftro , come Agoftino nel fiore de' più 
begli anni, quando egli più rifplendeva nel mondo , per Je ricchezze, 
per gli onori, per la nobiltà, per la bellezza, perle virtù, per la gra- 
zia delle maniere, per la moltitudine degli amici , quando egli appun- 
to cominciava ad avere prole, e facce filone , di fe ha fatto da noi im- 
provvidi , e frettoJofa partenza > ma noi non andiamo confiderando , 
che eflendo la virtù cola flabilc , e permanente , non può di cofà terrena , 
o mortale appagarli, e però altrove le conviene andar cercando, che qui, 
di Tuo guiderdone. Pareva a noi che egli e potette, e dovette vivere an- 
cor molt'anni felice nel tr.ondo , e quella fpcranza , lufingando gli ani- 
mi noftri, e quella , che gli tormenta non poco \ ma fe noi andremo 
confiderando quanto fiano molte volte i noftri giudiz; fallaci , quanto in- 
certe le noftre fperanze , quanto fia la ruota di fortuna volubile, quanti 
pericoli ne circondino da ogni banda , quanto finalmente fia agevole ad 
ogn' uomo cadere di felicità in miferia , conofecremo per mille prove , 
che noi niuna cagione convenevole abbiamo di lagrimarc v anzi (limere- 
mo , che la divina bontà , la quale a lai , mentre eh' egli vifle , fem- 
prc benigna fi dimoftrò , benigna ancora nel morire Hata gli fia > quan- 
tunque le noftre ville adombrate non lo comprendono. Sa ella fola , a 
cut le cole future fon prefenti , e note , fe egli dimorando in terra per 
lungo tempo fbfse, o non fofse per mantenerli felice nell'avvenire, ne 
ciò s'appartiene a noi altrimenti di ricercare , maflGmamente , che que- 
lla vita la quale chiamiamo noftra , non è noftra altrimenti . Scaturifee 
da quel medefimo fonte , dal quale fcaturifee l'efsere di tutte le co- 
lè , egli n'è il vero Signore ; da lui è a noi fiata conceduta in pre- 
ftanza , però è ben convenevole , che fia ciafeheduno di noi pron- 
tiffimo ogni volta , che la rivuole fua Divina Maeftà di rcftkuir- 
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la. Scioglianfi adunque gli animi noftri da quefu vani ravvolgimenti» e 
in vece di rammaricarli per la brevità della vita , goda ciafeheduno piut- 
tofto, o s'allegri per ia moltitudine delle virtù d'Agoftino , le quali ia 
lui* quanto più breve fa il corto degli anni, tanto più maraviglbfaracu.. 
te rifplcndono . E di vero non altrimenti che i Principi » e i Re compi a - 
calcioli di raccogliere talora in piccoletto luogo i più cari gioliti , e le 
maraviglile gemme, e più rare, che fi ritrovano , lo rendono tale, che 
avanza il pregio delle più belle, fpaziofe , e più larghe camere, paie , 
che il Sovrano drtpenfatore de* celcfti te fon, compiaciutoli altresì di rac- 
cogliere nella breviffima vita d'Agoftino tante rare virtù, e grazie , pià 
maravigliofà , e più ragguardevole l'abbia renduta, che non fon quelle, 
1; quali per affai più lungo rivolgimento d'anni , e di luftri fi fóno con- 
tinovate. O anima dunque a Dio diletta, la quale ficcome io credo, più 
alla foprabbondanza del cuore, e del dcliderio , che alla povertà della lin- 
gua del dicitore rimirando , teftè alcol ti dal cielo ie tue lodi da me roz- 
zamente narrate, tu, che hai pur contezza della fragilità noftra , perdo- 
naci , fc col dolore , e col pianto abbiamo in parte turbata la pace tua ; 
impetra , che gli animi noftri da fovcrchia palli >ne afflitti ornai ricevano 
allevamento , e di quella fpogliatici fa pendo confiderare , quanto qucfto 
tuo breve corfo di vita fia flato e bello, e lodevole, fi racconlólino , e 
fiano coftretti alla fine di confidar te non fulamcnte felice, ma fdicilfi- 
ma eflcr vivuta in terra, poiché benigni furono i cicli «ehm» nafeimen- 
to , e benigna altresì la fortuna , la quale fino all'ultimo giorno , fenza 
cangiarfi giammai , tempre il medefimo tenore teco mantenne , die té f 
uomo vivente fuot paragonarli a navicella , che folchi l'onde marine , pur 
fono ancor io coftretto dir di te al prefente, avventurofa nave, la quale 
mai non urtarti negli fcogli, mai non furti dall'ondofb orgoglio sbattu- 
ta, nè danneggiata; avventurala nave , che placide trovarti l'onde , e 
favorevoli i venti in quello oceano, ove le tempcrte, e procelle perpetua- 
niente s'albergano , Nave avventurala , e ben tre volte felice , io rette- 
rei ben tutto maravigliato di sì gran calma , fé colui non fufle (tato tua 
guida, il quale alle tempcrte comanda , e i venti frena a Tua voglia ; 
ma in quella vece da foave ftuporc lorprefo contemplo il bel contratto 
amorofo , che per la mente mi fi ravvolge . Per amore il tuo nocchiero 
venne a te , tu quali d'amore contrattando , ricercare altra ftclla , che 
lui non volerti, e finalmente egli per aver vittoria ha voluto elfer porto 
di tua fàlvezza , vittoria non meno al vinto , che al vincitore gloriola, 
vittoria la quale a chi perde, acquaio incomparabile ha fruttato di per- 
petua felicita . Deh come ancor fare* io defiofó di rivolger gli occhi a 
quarta contemplazione delle felicità , le quali tu godi al prelènte > ma fé 
io retto ad ora ad ora abbagliato da* raggi , che vibra l'ardente Sole , 
come ardirò di credere di poter ("offrire i lumino!! lampi di gloria , che 
dal fercno, e beato volto di Dio ufeitt fi riflettono in te, coronando di- 
vinajBontC la fronte tua? Stolta fu la credenza, colla quale io mi molli , 
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quando à nuoto mettendomi per l'alto pelago delie tue maraviglie ebb' 
Ipeme di forgerc a riva, e ben torto me n'avvidi io quali di mia fòm- 
merfione prefago, allorché dall'impeto di quefte onde, fenza ordine al- 
cuno nei corfo delle tue lodi cominciai a icntir traportarmi . Ora fic- 
come appunto uomo nel mezzo del mare vinto dalla franchezza, riem- 
piutoti appoco appoco dell'onda , e di vita alla fine votatoli , riman 
fommerfb , così Ja mia mente tutta ornai dagli fìupori ingombrata , e 
vota rimafa d'ogni vigore, è forza, che s'abbandoni nella Tua imprefà, 
fianca, per la fua fievolezza , ma per lo defio non già ftzia di cele- 
brarti . 
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QUINTA 

DELLE LODI 

DI FILIPPO SASSETTI. 

Dcrto nell'Accademia degli Alterati PAffcraco. 
*Di Luigi ^Alamanni. 

• 

Uando io fpcrava dovermi rallegrare con voi , che 
dalla lunghezza del tempo ne tolte oramai conce- 
duto il desiderato ritorno dell' Aflctato noftro , mi 
è convenuto fottcntrarc a quefìo carico im portomi 
di dir Tue lodi , e di cercare di confolarne della 
grave perdita cagionata dalla Tua inafpettata morte . 
Sicché mutata la Speranza in noja , e il contento 
in travaglio , ferito , non potere ad altri porger conforto , nè poter- 
mi a gran pezza con parole apprcfTare al vero , e gran concetto, che 
lì ha del valore fuo , che di efpcrto , e facondo dicitore farebbe a ciò 
di meftien, e che fulfe al tutto libero dal penderò, e dal danno di tan- 
ta perdita, onde io da tali cagioni troppo impedito, fbjo mi conforto 
collo Sperare , che qualsivoglia fua rimembranza ne (ia per dilettare , e 
conofco, che il danno, die li po(Ta porgere il mio rozzo parlare, og- 
«gì è per tornare in teftimonianza maggiore delle grandi , e chiare vir- 
tù ,£ie , piche il ridurne folo alcuna di effe alla memoria , fénz' altra 
perfuafione, ed atte, farà baftevolc ad accrefccrnc il defidcrio d'onorar- 
lo, e d'imitarlo. 

La nobiltà delia patria, e della famiglia, fono un pungente fpront* per 
incitare il corto degli animi generosi , con più veloce patto ali operazio- 
ni virtuofé , ed avvengachè le maravigliofe grandezze della città di Fi. 
renzf, e de Tuoi abitatori, nano fiate, ed ancora fiano tali, che con lun- 
go difeorfb non fe ne potette raccorre piccola parte -, baftine folo il con- 
siderare, che ella ha innalzato il nome tuo col valor dell'armi, ed ha Su- 
perato tutte l'altre coli' induftria dell'arti, e Sopra tutto coll'acutezza de* 
letterati ingegni, e coll'eloqucnza della Tofcana favella , tal che a ragio- 
ne 
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»: ella può eSfere nominata , una novella Atene . Ed il noAro Aflctat j 
con favio accorgimento ha volato impiegare la vita Tua incucile operar 
zioni , che come proprie di quefta cktà ci hanno fertilrSfimamente rieri- 
to. Perciocché dall'altrui volere , mentre era di tenera età, e da urgen- 
ti occasioni di fortuna alla mercatura fólpinto , da Se ftefso -r.r Se princi- 
palmente agli ftudj deUc favelle, e delle feienzej all'acquiSlo <lclle quali 
molto gli furono aggranditi gli Spiriti, e le forze dell'antica, econtino- 
vata nobiltà della Tua propria famiglia , il cut albero cflcnde il Tuo anti» 
co tronco per la lunga nicctSfione di diciassette continovatc generazioni , 
e ci hanno fìorie, che annoverano quella famiglia fra quelle » che erano 
al governo di quella città , già fono pacati quindici fccoli , e cinqu anta 
anni dopo veggiamo alibri pubblici Caccia di Gentile , e Pacino , e Ja- 
copo Sa (setti , come Ghibellini » e troppo potenti» eSscr confinati, nel tem- 
po che dominava Carlo Re di Sicilia . E quando poi ne'tcmpi di Dante 
s'afpcttava in Tofcana la venuta di Arrigo Imperatore de' Conti di Luz- 
zimburgo, ancorché la Repubblica richiamasse i SaSsetti infieme con altri 
così grandi , come popolani Tuoi fuorusciti , per tema che non fi con. 
giungessero coll'inimico , pure ne furono lèdici di tal famiglia ncjl'clcrcito 
d Arrigo, de'quali nondimeno le ne videro molti per le loro virtù efsere 
flati dipoi richiamati , e rimedi . LaScio di dire come per trecento anni 
continovi poSseggono la Torre da loro in quella città , come l' altre fa- 
miglie grandi, fabbricata, e denominata, e per eguale Spazio di tempo 
edificarono lépolcri , ed ornarono ChieSè , e di cappelle , e di pitture ne* 
loro maggiori altari . Ne'tcmpi più moderni FranccSco di Tommafb , 
che edificò a Montughi il fontuofo Palagio , ebbe a Lione gran maneggi , 
ed affari, in compagnia diCofimo Vecchio de' Medici, di Piero fuo fi- 
gliuolo, e del magni6co Lorenzo fuo nipote, al figliuolo del qual Fran- 
cefóo, fu da Leone X. donata la Palla dc'Mcdici nell'arme Tue, e dc'fuoi 
fuccefsori, ed cfso creato Cavaliere , e Conte Palatino . Trapafso l'altre 
colè, acciocché. il mio parlare , non divenga troppo lungo , e tcdioSó, e 
pel medefirr.o rifpctto porrò ancora in Silenzio le grandezze, de* G ondi Tua 
flirpe materna , le quali ancor 'oggi fi veggiono vive rifplendere , e nella 
Patria , e ne'lontani paefi, talché in Francia pofseggono flato Ducale , e' 
dignità eccleSiaflica eguale alla dignità Regia . Da tali lìimoli infiamma- 
ta la gencrofità dell'animo Tuo, non forìerSè fermare il corfo della vita» 
e delle Tue operazioni nello feopo de* fòli cSèrciz) mercantili , nc'quali 
( dal Patire indi ritto ì con fumò la Tua giovanezza , ma Sentendoli da laido 
giudizio , e grande intelletto tirare alle virtuofè opete , ed alte contem- 
plazioni, che nella filofofia fi ritrovano , e dall'eloquenza fi manifèfla- 
no , volle in tutto Saziarne la fete della Tua volontà , ove ne dette chia- 
ro faggio del colmo delle virtù , che egli porTcdette , non folo nel pru- 
dente configlio di eleggersi così nobili fini , ma le fece ancora palefi ne* 
modi , che adoprò per confeguire conftantemente quello fuo alto defide- 
rio . Che k noi riguardiamo alle tediofe fatiche » le cjuali gli convenne 
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foftenerc per apprendere (mentre era nell'età di ventidue anni ) gli fpinofi 
principi della Latina, e della Greca favella» e dell'altre faenze ancora, 
forgeremo una collante tolleranza , che in Tariffimi uomini ritrovan- 
doli, conduce all'ultima perfezione i difegni di coloro, che lapofleggo. 
no. Da quello potranno gli altri apparare il modo di fu pc rare con animo 
fermo, e collante quelle gravi fatiche, le quali nei principio dell'operare 
maggior tedio, e travaglio a chi più sà ne arrecano. Avvengachè dal- 
la maggior parte degli uomini fia poco avvertito il momento grandiffimo 
di tutti i principi , per tettar quali , come gli fondamenti delle fabbriche, 
fot terra naftoli, nondimeno, fé pòco addentro , o deboli fi fonda/fero , 
non vi fi potendo innalzare fòpra gli edifizj , converrebbe con vergogna 
lafciar l'opera in tutto abbandonata, o fi vero con maggior fatica, e l'u- 
dore di nuovo rifondargli ; laddove fe faranno (labili, e gagliardi ogni gra. 
ve pondo , e ogni altezza di mole potranno fòftencrc . Tanta fobrietà , 
e temperanza gli convenne allora adoperare , faticando «c'eontinovi Au- 
di la fua ponderola corporatura, nel tenerla a freno, per ravvivare in fé 
le forze della memoria, e dell'intelletto , che dicendoli di lui , come del 
Greco aratore , che confùmafse più olio , che vino , polliamo con verità 
aggiungere, che d ali 'iMelTo olio ne i fétte anni, che dimorò in Pifà, go- 
dette più luce, che dalla chiarezza del giorno. £ fe noi riguardiamo con 
quanta felicità egli apprendeffe allora i poeti , e gli oratori dell'una, e 
dell'altra antica favella, e di quanta leggiadria, ed eloquenza nel parla- 
re materno fi riempi clic, vedere mo in parte il fuo maraviglilo ingegno, 
che con si laido giudizio, e sì profondo intelletto dovea poi nelle più at- 
te fpeculazioni rifplendere . Ciafcheduno di voi fi può facilmente ricor- 
dare, con quanta facondia, e con qual arte , quando in facre efortazio* 
ni , quando in lode altrui, in diverti luoghi , c indiverfe occafionì , egli 
abbia pubblicamente ragionato. Compofe tragedie, difeorfe del mandare 
il Confo lo della noflra nazione a Coflantinopoli , fenile florie della vi- 
ta del Ferruccio. Dettò infìe me col voflro Vario avvertimenti contro alcu- 
ne nuove annotazioni di foreflieri fdpra la poetica, le quali da voi con 
debita modeflia mandate al proprio Autore delle cenfurate annotazioni, 
furono lodate tutte , e la maggior parte di effe approvate da quello fletto , 
che ne veniva riprefò , e corretto . Molti fon quelli , che con lunghi vo- 
lumi hanno trattato del modo di cfprimere i concetti dell' animo noflro 
per me;zd dell'ira prefe, egli in un fol difeorfò d'una breve ora con or- 
dinata dottrina, e grafi chiarezza , ne inoltrò quanto gli foffe facile , con 
poche, e faconde parole l'infégnarne l'efquifìtezza dell'arte. E fe egli 
quali come per un principio ne dette di fé tanta fperanza, potremo da 
quello far ragione, quanta folle la dottrina, e prudenza fua negli anni 
hioi più gravi , quando oltre all'altre virtù praticate nell'opera re , ed ol- 
tre all'eloquenza acqui (lata nelle più pregiate favelle , aveva appretto le 
mattematiche dimoftrazioni , l'offervazioni , è mi fu re del movimento de' 
cicli , e fi era iufieme adornato l'animo d'un conti no vaco corfo di tutte 
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le naturali Speculazioni . Ma ceco mentre afpettavamo , che egli doverti: 
far ridondar in noi altri il dcfiderato profitto dc'fuoi già maturi frutti , 
dalla liberalità , e lealtà fua ne venimmo disturbati , poiché non effondo 
flato fcarfo ncll'ajuto de' fuoi propinqui , fi volle privare in benefizio lo- 
ro di quelle facoltà, che erano fuffìcicnti al modello , e quieto vivere , 
che fi era eletto . Allora pere >flb , ma non atterrato dalla fortuna avver- 
fa, lo vedemmo più che mai francamente refurgere , e ne' tra vagli affi- 
nandoli prendere occafìonc di nuova gloria, ove mentre i principali della 
città a gara concorfero per volerlo Sovvenire , 1*01» vertale benevolenza 
trapafsò la Tua opinione, poiché diflc vedere neg'i effetti d'effore Stato da 
tutti amato più, che non ifperava . Ed avvengachc le virtù dell'animo, 
e dell'intelletto Tuo a più alto fine, che d'acquiflar ricchezze , obbligane 
doli altrui, aveffe indiritte , clclTc d'impiegarli nella mercatura , adem- 
piendo in ciò Tuna , e l'altra parte di quel detto del Filoforo , che al 
ricco, piuttofto che accufeere ricchezze maggiori , è meglio il filofofa- 
re , ed a chi contro alla povertà è- corretto Ichcrmirfi , piuttofto che fì- 
lofofarc , è meglio 1 arricchire . E ficcomc le tenere piante , in iftretto 
luogo prima allevate , ed innestate de i più pregiati, e domestici frutti, 
fi foglion poi trapiantare ne'larghi campi, ove portano Spiegare la fecon- 
dità loro j cosi egli avendoli in quella Citta coltivata la mente di tante, 
c tali virtù, e faenze j potette poi ne' luoghi lontani produrre sì mara- 
vigliofi frutti, Superando gli altri , che d'ingegno, virtù, e dottrina non 
gli erano eguali . Somma Iole, e gloriola fama acquetarono coloro , che 
inficine coli 'armi accompagnarono gli fìudj delle lettere , ficcomc di Se- 
nofonte polliamo conofeere , i cui ferirti erano nelle mani di Scipione 
Affricano pel continovo leggerli confumati , e la cui felice condotta pel 
mezzo di tanto pacfe nemico, fu da M. Antonio Triumviro, con profondi 
lbfpiri ammirata . Onde egli quafi imitandoli , volle con nuovo modo 
oongiungere i fjoi ftudj di eloquenza, e di filofófìa, non colla guerra, 
e coll'armi , ma colla mercatura i alla quale conofeeva edere tanto indi- 
nata quella patria . Ondi tra i negozj divenuto di fc fteffo più giudizio- 
fo, e prudente ( più che d Uli-Tc nelle fue fìnte navigazioni non (ì favokg- 
gia ) potè infìemementc fi lofi fare fbpra i coftumi , e le Città di mol- 
ti uomini , e fópra la novità di molti paefi , poiché non fiddisfatto 
di trasferirli nc'luoghi più vicini , volle , di alti concetti ripieno , aUon- 
tanarfi in quella cofta, che al mezzo della lunghezza d'Alia tra Je fo- 
ci dell'Indo , e del Gange , fotto il Tropico del Cancro egualmente co- 
minciandoli a restringere , termina , e Soggiace quafi lotto ai mezzo del 
corfo celcflc , ove per Sèmpre il giorno fi pareggia colla notte. Onde 
lo Sentimmo diligentemente confìderare le varie Stagioni , i continovi ven- 
ti , e la diverfà condizione di si lontani , e contrarj paefi , i coftumi 
de'Bracmani Sino da'primi Greci per antichi nominati \ e le Scienze an- 
cora di quei popoli , che per effer tanto antiche , ed eSquifìte , effi Sti- 
mano piuttofto, che gli Egizj , ed i Greci 1' abbiano apprefé da loro, 
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che per lo contrario. Le quali colè egli dette avvilo enere fiate lancia- 
te loro in verfi d'antichiiTìmi fautori > ed in lingua » che erti chiama- 
no Sancruta > cioè bene articolata , la quale fi icrivc con cinquantatre 
caratteri, ed è tanto antica, che ancorché abbiano antichilfime notizie, 
non fi ha però memoria in quai tempi ella fi parlafl'e , e l'apprendono 
come facciamo noi la Greca, e la Latina , ne prima che in lei, o la- 
te anni le ne ranno padroni . E nell' oflervazioni era tanto accorto , e 
diligente, che di là dal Capo di Buona Speranza , avanti ad alcun al- 
tro conofeendo dal calor divcrio nell'acqua dell' Oceano enervi poco fon- 
do, falvò la nave, che non fi arreftafie nelle fccchc de' Garagiai . Egli 
ha ritrovato la vera iftoria del Cinnamomo , ed egli ci ha data piena 
notizia dell Antidoto propriamente diretto contro alla Flemma , parte 
dall' efperienza da Te lìcito praticatane , e parte dall' autorità di Nigan- 
to , uno de' loro antichi Scrittori , il quale narra in verfi la proprietà 
di più di tremila piante , delle quali informatoli prima da' Medici Regj 
in Madrid, ed in Lisbona, e fettone alcune divifioni ad imitazione dell' 
iftorie d' Arinotele fc ne valli , e ne fece dipoi ( col nodrirne , e lambic- 
carne nel luogo ove nafeono ) coutinove clpcricnzc , e vere oftervazio- 
ni . Ma a gloria maggiore afpirando , tentò ancora d'agevolare le na- 
vie;/ ioni dell'Oceano, coli' infegnar lènza rkonoicere terra a mifurare 
le diftanze , che i Cofmografi chiamano longitudini , e dal Meridiano 
dell' ìlóle Fortunate , in verfo l'Oriente procedendo le cominciai» ad 
annoverare, il che non fu in veftig.it o da Flavio d'Amalfi, primo riero- 
vatore che la calamita riguardi a Tramontana , nè da Marzio Boemo al- 
lievo del Monteregio , che inlégnò a' Portughefi conofeerc la larghezza 
delle lontananze in mare tra l'un Polo all'altro, con oprar 1 Aftrolabio 
in navigando . E fe fune interamente faputo , quel che inveftigava 1* 
Artctato noftro , fi torrebbero via gli (pefR , e pericolofi errori di chi 
giornalmente corre lópra P Oceano ; ed egli pure ne rinvenne ben tan- 
to , che gli giovò molto nel Tuo primo interrotto viaggio . Somiglian- 
te gloria , e maggiore fi procacciava , mentre che coli* acutezza delle 
Tue faenze congiungeva la mercatura , e il peregrinare in così lontani 
paefi ; dove cono iremmo la grandezza dell' animo Tuo non in piccoli 
maneggi impiegarli a ragguaglio delle Tue facult^ , ma a ragguaglio 
de' gran concetti , e valor fuo fi travagliò in negozj tali , che infini- 
ti popoli ne fentivano l'utile, ed i regni ftefli ne arricchivano , poi- 
ché ne' paefi medefimi , ove i Pepi nafeono ( merce delle più ri- 
chiede , e pregiate ) era quello, che gli provvedeva , e inviava per 1' 
Europa tutta , oltre a che in Tua proprietà aveva diverfi , e ina- 
portantiflìmi maneggi . Che k già Talctc ne' Tuoi proprj paefi , 
e Platone in Egitto efercitarono mercatura d* Oh} , e Solone per 
fomiglianti affari peregrinò in diverfi luoghi , per negozi mag- 
giori ( già di fik>iofia anch' egli arricchita ) ed in paefi feo- 
„ «4~*~ M -Ile « U nolUo . 
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Ne* quali luoghi l'induftria mercanzie non s' affatica con nuovi ordini 
in focali provvedimenti » ritrovati da coloro fotto V apparenza di man- 
dare il Tuo in pacli lontani, c lenza alcuna comune utilità vanno accre- 
féendo il lor avere, coli' altrui perdita > ma vi fi contrattano naturali, 
c yerc merci con tal commercio, che quelle medclime ricchezze , che fi 
cambiano, o traportano ad amb: le parti, ne fa fentire il corno lo , e il 
profìtto comune. Non è la mercatura così! facile, ne disi poca loda, co. 
me altri per avventura l'avvifa, poiché quelli , che onoratamente l'clcr- 
citano, con ad irare ingegno, e virtù, e alla patria loro , e infame a 
lontane, e divcrlc nazioni fogliono recare comodi, e benefi/j fopr3 mo- 
do grandi, e al bene, e ficuro vivere molte fiate neceflarj . Se l'arte del 
coltivare la terra è fiata Tempre da tutti celebrata , e da' più antichi , c 
virtuofi Romani colle loro vittoriofe mani efercitata ; polliamo conofec- 
re, chein non minore ftima dagli Atcnicfi , e dal loro Legislatore furo- 
no tenute la mercatura, e l'arti a lei foggette, poiché le Kggi loro non 
permettevano, clic alcuno loro cittadino fi potelle ilare in ozio* ma co- 
mandavano, che tutti qualch* arte elércitsdero , nelle quali più in luftria , e 
maggiore ingegno, che nel coltivare fi richiede . E di vero, che la mer- 
catura altro non è che una abbondante, e ingegnofa agricoltura, laqua- 
le funplifcc a quello, che la natura non può fare { di produrre in ogni 
pack ogni cola uccellarla, e comoda al vivere umano) IìccIil- molto più , 
che non fa coltivazione , i fertili terreni ella può rendere abitati , (ed 
abbondanti i più llcnli, c infruttuofi monti j anzi l'onde ftefle , c le 
henne del mare , ove fè non fi trova do altro, che l'induftria foladcgl' 
ingegni , e delle fatiche degli uomini in numero incredibile da tal com- 
mercio adunativi , conduccndovi per efempio lane , e lete rozze , e ri- 
mandandole poi fuori ridotte in ufo di panni, e in drappi; quell'arte, 
col prezzo di tale indù Aria , può fare tali luoghi abbondanudìmi d'abita- 
tori , e colmi di ricchezze fopra ogn' altro , non iolo col provvederli di 
vitto da' luoghi più vicini, ma non che altro fino dagh Antipodi può 
condurvi le droghe , l'oro, e le gemme , ficchc mille tefori nati fotto 
altro Polo , pare , che fiano prodotti dal noftro paefe ; ne voglio crede- 
re, chs il fuo fine fia l'accumulare danari, e l'arricchire fidamente, co- 
me i più l'odoprano, masi bene, come nelle Repubbliche fi fuolc efer- 
citarc, il rendere copiofi , ed agguagliati i luoghi , e gli annuali , de* 
frutti della terra, c dell'altre ricchezze umane. Conciollìacofachè quali, 
come fc la mercatura tcnefle in mano la bilancia di tutti i .frutti della 
terra, c dal mare, con cavare le cole , ond* eli' abbondano , c condurle 
ove mancano , ella agguaglia, e pareggia l'un paefe coli' altro , e 
coli' adunare , e fé r bare , ella agguaglia , e pareggia 1* anno ab- 
bondante con quello di careftia , valendoti dell' indù fina umana per cor- 
reggere tali mancanze di natura. E quelli, che nella mercatura comanda- 
no le più importanti "deliberazioni , di molto valore , e gran prudenza 
conviene » eh: fiano forniti per feorger , molto tempo avanti 1 occoren. 
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ze , conoscere > di chi fi debbano fèrvire, c fidare, e preftorifolvcrfi nell'oc- 
cationi, ed hanno un largo campo dì potere in tal arteelércitandofi dimo- 
ftrarc le virtù loroj ficcome nell'Alterato ifteflo , di cui ragioniamo , fi 
potrebbe confiderai la magnanimità nelle grandi imprefe, la fortezza ne 
pericoli di morte , la liberalità nel donare , la dolce maniera , e genti- 
lezza de'c"(lumi nel converfarc » la prudenza, la lealtà, e la giufiizia , 
nel trattare ogni giorno di pregi » e di permute, con gli altri uomini , 
e le altre fue virtù , le quali egli non riftrinfc dentro i termini della fola 
mercatura, ma in tutte 1 occalioni a tutte forte d'uomini , e per tutto 
il corfo della vita fua fece palcli, e manifefic, ficchè non fblo nc'divcrfi 
lunghi , ove egli dimorò , ma ne' remoti , e lontani da efiì, dilatata la 
fama fua, vedemmo, che rifc.il ìò d'amore, e reverenza infiuo agli uo« 
mini più crudi, e più malvagi. Perciocché depredando alcuni corìali una 
Nave l'ortughclé, domandarono (c vi avelie lbpra facoltà alcuna Filippo 
Suletti: e veduto che ve ne avea, le rilavarono, c commi/ero, che gli 
fodero refill ulte , ficcome furono, dicendo, che portavano fopra la teftaloro, 
l'onore, eia reverenza del fuo nome, tinta è la forza della virtù difarfi 
amare ancora dagl'inimici, come di icipione, ed' Archimede, e d'Anni- 
bale, e di Marcello polliamo conofccrc. Quando Alcflandro il grande volle 
già (piantare la Città di Tebe, comandò a Tuoi Soldati, che mantcncflcro 
fai ve, ed intatte l'abitazioni , e i difendenti del Lirico Pindaro . Grande 
fu certo il bnicruio , e l'onore , ch'egli rendè alla memoria di cjucfto 
Poeta , ma qu.il maraviglia ne dtbbc porgere , poiché venne da sì po- 
tente Re avidifiimo di gloria , e sì grande amatore, di chi alramentc can- 
tò le lodi degli Eroi ì Laddove con grande ammirazione dovremmo ftu- 
pire, che i pubblici rubatori di ciafeheduno, i quali folo d'ingiufte ra- 
pine, e crudeltà fi nudrilcono , fiano voluti divenir liberali della propria 
preda, finza altro lor prò, che di onorarne le conofeiute virtù dell A f- 
fetato, delle quali ( poiché con tale attenzione léguite d'afcoltarmi ) bre- 
vemente foggiugnendo d' accennare alcuna , porrò fine al mio ragiona- 
mento. Gran forte/za d'animo dimoftrò, non fi eflendo mai ncll'avvcr- 
fi: a di molti travagli perduto di cuore, ma come accefo carbone al Tuf- 
fi a re de' venti ravvivatoli, e rinvigoritoli . Forte fu ancora in tanti peri- 
gli di morte , che pafsò in quella guerra di Lisbona, quando per ibm- 
miniftrare alcuni medicamenti a i lìioj Signori naturali , feampò per le 
virtù lue 1 ingiufta condannazione di falf» fofpctto, cin andandoa mani- 
festare Finnocen7a fua al non legittimo Re, vide, e fi trovò nel fatto 
d'arme, quando 1' clèrcito del Re Cattolico palsò vittoriofo il Ponte d' 
Alcantara, ove egli con fue armi-, come gli altri guerrieri , intrepida- 
mente fonerò il pericolo di quella rotta , e tumulto ; pericolo non mi- 
nore del primiero, e colf autorità fua liberò dal facco ne' borghi, ove fi 
ritrovava, ricch;fli<nc abitazioni d'Angelo Lioni, e altri Veneziani. La- 
fcio i tanti perigli dell' Oceano nel luo primo viaggio de' turbini, etem- 
pcftc, d' cflerfi ugirato dicci giorni continovi tra le fecchc , e i balli 
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di quella mali Sventurata enfia del Ver/ino, ove quella poca gente, che 
fi fotte làlvata , refìava per cibo di quei bcftiali Brattili , o de' pefei Tu- 
bcroni, l'uno, c l'altro de' quali divorano carni unane , e di efferfi in 
ultimo rotti cinque grofliflìmi agutnini di tutte le loro ancore , quando 
vicini a Lisbona, erano Spinti da sì gagliardi venti ne' dirupati malli del 
Capo de'Salccti , allor che egli già Spogliato, e cintoli alle Spalle un So- 
stegno per tal ufo, aSpcttava ognora, che poiché per Superar quella pun* 
ta erano Spezzate l'ancore, c la vela, fi fpezzafle la nave ancora. Sicché 
mettendofi egli dipoi l'anno Seguente nella medefima navigazione , ove 
non gli occorfero pericoli minori , moftrò , che non temette quelli del 
primo viaggio da lui si freScamente provati , ed inficine moflrò la gran 
coftanza , e pcrSeveranza , che aveva ncll imprtSe già da lui elette , e 
riSolute . Liberale fu egli tanto , che contro all' uSanza degli altri , più 
del donare, che dell'accumulare tra vago; onde poflìam cono (cere , che 
non per arricchire eSercitò mercatura , ma per léguir virtù , e conoscen- 
za , faticando egli più per maggior profitto altrui che proprio . Dclli 
tuoi amici pochi furono quelli, a cui non donafle cole pregiate, non So- 
lo novità di lavori , o medicamenti rari , ma gioje , e altro di pregio 
eguale | e quando lo trovarono in quei luoghi, Suoi amici, da maggiori 
occafioni, ed angurie neceffitati , con affètto fraterno ricevendogli , di 
maggiore Somma di benefizj gli Sovvenne, che efiì non avtebbcio Saputo 
da' più intereffati a Spettare , o desiderare , e quando era vicino a morte 
donò libertà a quindici Schiavi di Suo Servizio ; e in ve rio i luoghi Saeri 
fu maggiormente pio, e liberale: a i Principi ano ra era folito mandare 
delle più rare, e pregiate novità di quei paefi, a molti de' quali più per 
altre lue virtù, che per quefta Sola fu tempre accetto , e grato, e con 
Scambievoli doni, e con interno afletto d'amicifiìma teftimonianza lo di. 
molìrarono. La modeftia Sua fu tale , che di Ce rado , o forzatamente 
parlando con verità, e fcarfità ragionava, anzi come le Sfighe ne' campi, 
quanto più fi vanno riempiendo di maturato frutto, tanto più dell'altre 
s' abbattano, così egli, quanto più e di virtù, c di Sapere fi coltrava , Scac- 
ciata in tutto l'alterigia, maggiormente fece nota la moderila} la quile 
in quella Sua Secca Spugna vi fi dimofira, poiché con cita vi diceva d* 
cflcre aSciutto, ed Affetato dell'innocente liquore d el quenza, e di Sa. 
pienzai laddove eflendovifi felicemente tamerici , ne era largamente ba» 
gnato, e grave. La gentilezza, e dolcezza del e fiic maniere vedemmo, 
mentre fu tra noi, elfer tale , che qualunque lo «onoSceva , defiderava , 
o cercava di conversare , o di ritrovarli Sevo , avvegnaché con fcfievoli 
ragionamenti, ed arguti motti tra gli amici fi rallegrava, e di poi quan- 
do per Spaz; si lontani di luoghi, c di tempi nera dilungato, non po- 
tendo colla Sua prefenza, gli dilettava almeno con Sue Jeggiadre, e dot- 
te Ietterei delle quali da i più intendenti Ce ne veggono in molti luo- 
ghi con gran diletto far nScrbanza tra tanto giufto il fijo negoziare con 
altrui, ed in quei maneggi fu coiiofciuxo canto leale, e lincerò, che da 
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tutti amato , c rèverito , era nelle più gravi caule" di controvèrta , di eonJ 
fentimento comune ielle contrarie parti eletto per arbitro, ed ultimo giu- 
dice , traeflì aveudofi acqui fiata autorità lènza coni rad mone . Ma (òpra 
tutte l'altre Tue doti rivendeva in lui una maravigliofa prudenza, ac- 
compagnata da tal fapcrc , esercitata da tante prove di sì •diverfi affari , 
c congiunta con giudizio sì profondo, in lui naturalmente innato, e ebe 
in tutti i drverfiflìmi cali tempre rettamente diteernere fi eonofceva , cosi 
nelle difpute , e dubbj dell' ouervaxioni , e contemplazioni , come negli 
affari domeftici , e nell' importanti deliberazioni de negozi , che gli fìeflì 
periti dell' arti , come Nocchieri , Medici , ed altri , a ragione fi* gloria> 
vano di prendere in efle i Tuoi configli. E tutti gli altri in quei paefi, con. 
grandìffima ammirazione, ed amore gli attribuivano in primo luogo di 
pregio, e d'onore, dopo le perfone regie . Anzi dove i comandamenti 
di queftì erano, per tema obbediti , i pareri dell' afietato erano con ifìan- 
za ricerchi per eflcquitli defiderotàmente . E ne' luoghi da lui più lontani 
era ancora tanto grande l'opinione, eri concetto, che fi aveva delle vir- 
tù tue , che quelli , che non avevan contézza del fu» valore > fumavano , 
che folte cresciuta di luì tal opinione dalla gran lontananza de' luoghi , o- 
ve fi ritrovava ; molto più che i Poeti , e gli altri uomini grandi fi Co- 
gliono atquiftate maggiore ftima \ e maggior pregio per la lunghezza del 
tempo, nel quale più anticamente degli altri nano viffuti* ma facendo 
chiara tefìimonianza qualunque fi ritrovò dove era egli , che in tbmiglian- 
te, e maggiore ammirazione era avuto ancora da tutti quelli» che gli c- 
ra 10 pre tenti , conolciamo , che ciò dalie rate fue doti , e non da altro ■ 
procedette, e v< ggiamo . inficine , quanto maggiore fplendore ne avrebbe 
renduro, té da»* inafpcttata morte non gli foflc ftato vietato 1* avvicinar- 
li ,' e il tonare alla patria. Ma poiché persi gran perdita tettiamo pri- 
vi, 0 A'teraxi , della defiderata viltà di tal Accademico, del diletto del 
tuo faggio , : « facondo parlare , della cognizione di sì rare , e pregiate 
notizie , ed otfervazioni , e del gran profitto delle tante virtù tue , ci ref- 
tcrà egli pur vivo nella memoria per chiaro fpecchio, ed e fan piare perfet- 
to di Comma bontà, ed eJqurlìta dottrina» le quali avendo per tutto lo 
tpazio della fua vita fatte palefi ; dobbiamo credere» che egli fi a vi (Turo 
felice » per quanto ne concedono i travagli di quella vita mortale, e che 
nell'altra per Tempre ripotando, goda preinj maggiori delle fue fatiche, e 
comtempli chiaramente quel!' eterno lume, il quale mentre de' Tuoi raggi 
per tante, e tante maniere andava inveftigando lo fplendore, con ogni tuo 
potere fiera tempre adoperato di amare > e defiderarc . 

IL FINE. 
Pnft Fùr. far. t. TtU IT. D O R A-* 
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DI LUIGI ALAMANNI, 

Accademico ÀltcW . \ \ 
2)el Senatore Jacopo Soidani. 




Roppo {petto quello lacrimevole officio conviene li 
nnnoTcKarc a voi Alterati» troppo cotta all'adunan- 
za voftra quella diajollxaztonc di gratitudine . Ecco 
che appena era incominciata a rùaldarfi quclW piaga, 
che così fVefcamente per la morte di due Accademici 
riceverle , che altra maggiore , e più profonda -vi fi 
raddoppia. Forfè gli Afpetti fu peri ori in quello tem- 
po , con maligno lume, ri rimirano , ovvero odiofi 
m pefttlenzial i influiti , piaghe , e morti vi m inaccia- 
ilo . Ani, che non è altro fc non la eommune inevttab.le ne et (fica, che 
come agii altri fopraftandnvi , la difav ventura voftra reode tanto più com- 
paflioncvolc, quanto quello , che perdete-, è filmato più preziulo , e più 
alla patria ■ voftra somime. La quale non rimirando più Luigi Alaman- 
ni, comecché la virtù di lui eftinta non creda, ma colla fu a luce altro 
più bello emuferio adornare, lì duole > nondimeno di mancarne, efe fein- 
titte di virtuofe aaioni nella memoria le irifpkridono, cotanto di confor- 
to le tolgono, quanto di defitta-io le ««roteano . .Che forfè per quefta ca- 
gione., volendo pure , che ila di lui virtù .forte celebrata , elegge fte me per 
lodatore: il quale nnn ipotendo col.m io ragionare arrivare aj légno de' me- 
riti , con meno acuto ftrale vi ferrili <gli animi e -nell' mefpcricnza mia 
qua che parte del comune difpracere racahiudeflì . Il quale avvilo non do- 
rerà , per quello , che , io Aimo fe non efler commendato : poiché al- 
meno la modelli a che cglHn tutte le azioni dimoftrò, non fi doveri an- 
cora defiderare nelle lue U du onde c^gli nel mio fìknzio, o per meglio 
dire nel mio mancamento , verrà tanto , o quanto lodato . Per la qual co- 
fa fare non vi dovrà efler difearo -, che alquanto dal propello (oggetto al- 
lontanandomi , cerchiamo di più ficuramentc il légno inveftire. 
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perchè conte in. deharolo giardino, j»c' diletti ,- e piaceri s' .aanigbiteiAé , 
ma aocuwcbc operalfe , due principali ufiz* gli furono QUegoati. 1 uno 
che come parte dei!' univerJb. le cure della repubblica ammanii r.itife , T 
altro , che eflendo capace per la percezione del Tuo intelletto delta co- 
gnizione della verità » racchiudere in le le mirabili opere di Dio . Il 
primo de' quali ufizj mediante la, prudenza.» chele cofe mutabili, e cor- 
r yeti bili ha per oggetto, cJcquifce. Il fecondo colla la#ien&a ottiene ; 
concioffiachè ambedue quedi abiti nano diritte Quadre * una per mi- 
furare le cole variabili , e contingenti , l'altra le lavturaane , e divi- 
ne . Quelle due virtù fono nella pane più nobile dell'anima nofìra , o 
perciò molto più commendabili dell! altre . Che fe la giuilizia , la tor- 
tezza, la temperanza fono virtù > che abitano, nella fede meno degna » 
e che hanno principio da annetti to ubidì , e inquieti, fono cotanto ce- 
lebrate, quanto dovremo noi lodar quelle, che tono afille all'intel- 
letto , per cui fiamo vicini, a quelle celcfli menti , e in cui più mira- 
bilmente rifplcnde l' immagine della divina bontà ? Inoltre , k la la- 
picnza degli antichi cotanto* s' ammira , che n* dovrà far di quella , che 
informala del vero culto CriQiano più prefettamentq conofee Iddio, la 
quale com'è fcrkto , non entrerà giammai nell'anima malvagia , nè 
abiterì nel corpo foggeuo al peccato ? Qucfta fe la confidcraremo , co- 
me dono ottimo , e te loro perfetto , derivante dal Padre de' lumi > poi- 
ché ogni fapienza fcaturiicc da Pio » farà congiunta col vincolo della 
carità alla prudenza fua compagna , e quali, un' ifte<T.t virtù diveran* 
no . Imperocché nella maniera , che Iddio contemplando la fua bel- 
lezza dilponc anco foavemente , e dà lagge alle cole in'eriori , cosi af- 
finandoli ella ne' divini oggetti» non £iegna d* impiegarli negli affari u- 
mani , e però il valer fuo raddoppiando , d' inerti mahili- pregi fa degni 
coloro , -che- odono le fue parole, cuftodifeono le fue vie , ed afcoltano 
la fua difcipliua. Quella <. i. :<j da Luigi Alamanni lungamente rimirata» 
e fino dalla giovinezza di lui dtuderata per ifpofa, alla fine ne divenne 
poflrflbrc, e Unendo il principio di lei eflere il timore di Dio, così fai- 
damente ne' primi anni fe 1' imprefle neU' animo , che non il concupì- 
fcibrfe amore , non gli altri capital» nemici noftri , co' quali abbiamo 
commuovo contrailo,., lo poterono punto crollare , onde non è maraviglia, 
che l'opratale fondamento fabbricane 1* edilizio di tante virtù. Nel che 
face alTai favorevole gli fu la. divina Provvidenza , perche facendolo di 
retaggio nobile .veniee al mondo , ficcome fono le fttrpi Alamanna , e 
Soderina , gì' hupofc necelfità , e agevolezza d' adopcrarfi, vktuo&men- 
te. Che fe nelle fpezie degl* irragionevoli animali mantiene la natura ló- 



to più dobbiamo noi credere % che ella trasfonda ne' figliuoli la virtù de 
Padri e fc mal» cura , o altro linnìro non la fa tralignare . E' la famiglia 
Alamanna nella noftra Città per antichità di (àngue , c per valore d" 
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uomini riguardevole > e da nobili principi trae I* origine . I primi de* 
quali fi ha memoria , furono ammimftratori di ttraniere Repubbliche , 
perche Alberto Alamanni intorno a! My.fl trova eflèrc ftato Podeftà in 
Ferrara, e quella non foto per la giuftizia • che in lei efercitò, ma per 
averle accrelciuto il cerchio fleile mura , tra l'altre Italiche Città ren- 
de maettevole , onde non lólo nella noftra Repubblica fi fece chiaro > ma 
ancora apprettò l'altrui. 1 Duchi di Milano donarono al ramo di Luigi 
la colomba , perchè la fua infegna ne adornane . E fe la chiarezza ài 
lui altronde dovette dependere, io non tacerei, che Luigi Alamanni fa* 
mofo Poeta, e perciò- al Rè Criftianiflimo cotanto caro , fu fratello del 
fuo paterno Avolo , e Piero , e il Cardinal Soderini del materno Brfavo ; 
nè Damerei con filenzio , Francefco Guicciardini si illuftre fcrirtore del- 
le ftoric de* fooi tempi cflergli ftato della mede (ima, o di piò Aretta pa- 
rentela congiunto . A tanta nobiltà non mancò proporzioncvole fotteir- 
ramento di ricchezze per le quali non divenne , come mote* altri fuper- 
bo, o viziofo, ma più fpedito a quel generolò volo, che nell'animo (ì 
aveva propofto .. Aggiungevi a qucfti beni ottima educazione , lenza la 
quale impedibile è divenir buono ; perciocché offendo V uomo molto 
gravato dàlia terra, delta quale è comporto, malagevolmente da quella (i 
folle va, k qualcb'auradi con tìglio amico non io congiunge alla parte mi> 

rie, ficchèla fovrana bellezza della virtù porta dnoernere. E ben to - 
la vide egli comecché da lontano , e da molte invoglie ricoperta , le 
quali per difvelare, e farle le più vicino , alla cognizione delle lingue s* 
applicò , e avendo la Fbreutina col latte bevuto , cotto ha Latina ebbe 
apparata, e in quella ingegnoso Poeta divenuto varj parti produflé. Indi 
trapanando alla Greca, conferva di faenze, per la cui bellezza, la dot- 
trina, ed i féven inléguamenti fono divenati leggiadri, m breve tempo 
forco la di/ciplina del Vettori come hi materna potè maneggiare y 
perchè ci ne meritò d'affezione di quel buon vecchio, che fbpra ogrt' 
altro teneramente l'amava. Le patterai i di Longo , alcuni libri di J am- 
bii co della vita di Pittagora ne fanno ampia fede , i quali , come fo- 
no frati molti lécoli nelle tenebre, e ncll' obblivione (èpolei , cosi vi 
lì rimanevano , fc la diligenza fua da quetto pericolo , o da quefta 
morte non gli richiamava . Altrettanto giovamento avrebbe ricevuto 
Omero per 1' acquatto d' un fuo gravilfimo , ed antico interprete , fe 
quella che interrompe i penfieri degh uomini non ee 1' aveflc invi- 
diato . VoHc faper la Franzelc , perchè in quella , come nella noftra 
grandinimi ingegni avevano poetato . Ma avendo per fine 1a cognizio- 
ne delle cofe. Divine , conofcendok racchiufé ncll' Ebrea , volle di 
ki aver contezza , perchè làpeva , che in quelli accenti era ,n fonato il 
Verbo di Dio , e la fapienza del Padre , e in rifa i mifterj della* no- 
fi ra falvezza eran (lati rivelati . Opera .naturale è , che uomo favel- 
la , ma in tanti, e si divertì linguaggi, non fi dirotta gran fatto da mi . 
racololà, o Sovraumana operazione . La qual dote quanto fia -da pre- 
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giare , di qui fi comprende , che per dono fpcciale fu dato a quelli , 
che dovevano annunziare al mondo 1' opere di Dio . Vero è , che co» 
munemente Ja favella è data agli uomini , acciocché conofeendo la ve- 
rità la debbano agli altri manifeftare . Ma addivenendo , che la men- 
te noftra altiera > perturbata da tanta caligine di affetti » djfcaccia per 
lo più » e come nemica abborrifce la verità > ci fa di mefticri di parla» 
re efficace , ed adorno per imprimervi dottrina , e abko di fapienza . 
Quefto adempie la Rettorica , c la Poetica , perchè quella con vive 
ragioni , e quefta fotto invoglic di Poetiche allegorie , falutifcra , e 
dolce bevanda ne porge alla natura umana , che talora per fbverchia 
delicatezza inferma . Nelli quali ftudj mirabilmente fi efércitò , e 1' 
eloquenza molte fiate nella noftra Accademia fece palcfé » ficcome nel* 
le lodi di Filippo Saffetti , e in altre occorrenze , e la Poefìa con in- 
finito numero di Jambi non armati di malediecnza , ma ripieni di dot- 
trina , e leggiadria . Ma efTendo 1' eloquenza arbitra degli umani co- 
ftumi , i quali bene fpefTo come fiere impetuofe dietro alla guida dell' 
irragionevole appetito dalla propofta felicita traviano , per poterti fcrvi- 
re di cosi eccellente (frumento , volle diftintamente conoscerli , e cono- 
fiutigli , coli' ajuto della Poetica facoltà fotto favole di animali leggia- 
dramente, e con gran fèntimento descriverli . E fc la forza del parlare 
non foffc freno baftantc, fàpeva bene con quai leggi , e con qual go« 
verno faceva di mefticro correggerli , ficcome quelli , che negi" infegna- 
menti Politici molto fi era avanzato, i quali con efquifita cognizione di 
ftorie rendè più prudenti. Forfè che per quelli ftudj la cura delle colè do- 
meftichc abbandonò ? anzi coli" innocente guadagno dell' agricoltura rendè 
più ampio il fuo patrimonio , perche in Villa dimorando poteva ancor 
più acconciatamente , e meglio la fua amata fapienza vagheggiare , effon- 
do ella delta vita degli Agricoltori vicina, e parente appellata: conciof- 
fiachè quel celeftc fuoco , che è in noi , gode del Ciclo aperto , e fde- 
gna, qual gencrofa fiera, efferc tra le mura racehiufò, ove non poflìa- 
mo le ricchezze della terra, e la chiarezza, e limpidezza dell'aria a no- 
ftro femio riguardare. Così viviamo nel mondo, e fu li del mondo, e per 
una vana ambizione non fappiamo fruire i beni, e doni di lui. Inque- 
fta maniera, come ottimo Filofofo, e faggio Padre di famiglia trapalava 
Ja vita, quando era efènte da carichi civili, ne' quali talora s'impiegava. 
Imperciocché egli fapeva la filofofia, non abborrire i negozj cittadincfchi 
ficcome quella» che non confìfte (blamente in fillogifmi , o in alcune ge- 
-nerali Sentenze, come molti credono, i quali riponendola più in parole» 
che in fatti, la rendono difprezzibile al volgo , ma fi bene ne' precetti, 
e nella buona iftituaione de'coftumi; onde imparò quel mirabile tempe- 
ramento degli affetti , per Io quale con tanta quiete comandava a fé 
lìcito , niente temeva , di niuna cofa a di Imi fura fi rallegrava , nin- 
na avverfità lo commoveva > ma nel pacifico imperio della ragione 
aveva fatta la repubblica interiore limile a quelle , che per difetto 
Projt Fior. Par. /. f*A /f. D j di 
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di materia lóno più immaginate» che vedute nel mondo . Da quella ave' 
va egli apprefò efler nato V uomo per giovamento altrui , ed effer debito* 
re a' Parenti, e alla Patria di quella luce, nella quale quelli ci hanno prò* 
dotto, e nella quale quefta ci mantiene . Il Padre non potè egli far lieto 
della fua virtù, cfTendone reftato privo poco dopoché ne ricevette l'effcrc. 
Alla Patria Aimo , non poter rendere maggior guiderdone , che in tan- 
ta corruzione di coftumi far vedere ne' nipoti » che di fórclla aveva in 
buon numero, come fi debbano i nobili giovani educare , di quali faen- 
ze iftruirli, e di quali precetti addottrinarli , a* quali fi moftrò Tempre 
accorta , e collante guida per quel fèntiero , che cosi felicemente aveva 
delle file orme imprtflb , cui ne per troppa fevcrità rendè faticelo , nò 
per foverchia piacevolezza , o non buono efèmpio , sdrucciolevole . E di 
vero , comecché la convenzione fua non foflc auftera , né ritirata , ma 
dolce, e amicabile, fu nondimeno femore lenza offenfione . Forfè parrà 
ad alcuno, che non fia maraviglia, fé quefte cognizioni, che hanno per 
fine l'operare, non lo diftoglieflcro dagli affari , che rifguardano la com- 
pagnia degli altri uomini . Le mattematichc tanto cfquificamente fàpute da 
lui, non l'impedirono, e pure avendo per fine la contemplazione , e in 
quella appagandoli , pare, che per la fóttigliczza delle propofizioni renda- 
no talora ftolidi i fuoi profcfTori . Onde Archimede , non fi accorgendo 
dell' uccifore , che per dargli morte gli fbpraftava , attendeva a lince , 
cerchi, e figure formare. Non l'Aftronomia, che non folamentc confi- 
derà le naféite, ed il tramontar delle ftclle, ma ancora mifura quel mo- 
to perfettiffimo , che ha in fé tutti i moti , il quale mutando luogo , 
lènza mutare fpazio, agita con tanta maraviglia quefta macchina del mon- 
do, la cui feienza , fecondo Platone , non fi può acquiftare da chi non è 
dotato di natura divina, affermando in lei confiftere la fapienza. Quanto 
tale cognizione fufle perfètta nel noftro Alamanni ne può efferc oratcfti- 
mio, chi per rendere più gloriofà quefta Patria, fi è propofto per fog- 
getto di Poema degniffimo quel maravigliofo viaggio d' Amerigo Ve- 
jpucci , pel quale quella si vafta pcnifola della nuova Spagna , e del 
Perù ritrovando , e del fuo nome illuftrandola , e nuovo mondo al 
vecchio mondo aggiungendo , la informò de' precetti della noftra Reli- 
gione . Imperciocché qucfto noftro nobile Accademico fpeffe fiate dall' 
Alemanni fentl difcorTcre di quanti gradi e'fufle varcato 1' equinoziale, 
in qual maniera mediante il ratto ilei primo mobile da Levante a Po- 
nente, con un medefimo vento , che fempre infallibilmente fpira , na- 
vigale , come dall' altezza del Sole , ovvero dal piede del Crociere > 
delle cui ftelle è vedovo il noftro Settentrionale emisfero , conofeeffe 
la diftanza del Polo . Non lo diftolfl- finalmente d' adoperarfi in altrui 
benefizio la Cofmografia , la quale mifura i corpi ,.di cui fu inten* 
dentiffimo , come ne può effere indizio il dono , che fece all' Accade- 
mia noftra del proffilo dell' Inferno di Dante , dal cui facro viag- 
gio, come di quello del Vcfpuccl , fu indicibilmente ftudiofo » arn- 
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mirando, che quel fòvjrano intelletto, non per l'acque dell' Indie, dell 
Auftrale, del Magellanico, ovvero del Settentrionale oceano; ma per le 
vifeerc della terra, per le bolge dell' Inferno , tra fuoco , tra martirj , 
tra demonj, e dannati camminando , arrivate al centro : indi fahto al 
monte del Purgatorio , dalla fommità di quello fc ne volale al Cielo , 
•ve rimirando la gloria de' Beati, s'affilfaffe nel Sole, che muove il So- 
le, e l'altre Stelle . Penderò così gcncrofo , che non riguardando per 
ora i nobiliflìmi adornamenti, de' quali è fregiato, rende quel poema 
gloriofó nel cofpetto del mondo , malgrado de' Tuoi rìprenfbri , che po- 
nendo la propria gloria nell'ignominia di lui (piegano rete per accorvi 
vana aura d' ambizione , e teffono alla fine opera più fragile di quella 
d'Augna. Troppo forfè l'affetto di quello divino Poeta m'allontana 
dal propofto ("oggetto, ma e* non m'allontana dal vero, e commendo in 
quefto mentre l'Alamanni, che tanto lo (limò, tanto lo illuftrò, come 
ne fanno fede i duoi dotthlìmi difeorfi , che e* recitò nella Fiorentina 
Accademia, la fraifurata , e fpaventevolc figura di Lucifero , ed alcune 
delle più nobili azioni di quella maravigliofa commedia , che egli fece 
effigiare. E di vero a ragione l'amò egli, perchè ambiduc hanno afpi- 
raro a una medefima bellezza , la quale effendo bene (bpraccclcfte di- 
ftribuito in più perfòne , non rende più poveri i poffclfori , anzi tanto 
più è bene, quanto maggiormente fi diffonde, e dilata . Corredato dun- 
que di tante virtù, e faenze» punto non ne divenne gonfio , ma coli' 
umiltà, che e virtù Criftiana , fterpava dal petto fuo ogni rampollo di 
fuperbia, e vanagloria, e per tal via fi rende più capace della divina il- 
luminazione, non facendo refiftenza alla grazia di Dio . E già parendogli 
effere affai deliro in fu l'ale, alla Teologia applicò l'animo, avendo mol- 
to prima alla fìlof^fia naturale, e foprannaturale dato opera. E ben tofto 
s'accorfe quella efferc feienza molto divctfa dall'altre. Imperciocché quel- 
le nafeono da principj manifcftì, e a'noftri fenfì apparenti , quefta da co- 
fe credute, e non vifte . Quelle per dimoftrazioni neceflarie s' infegnano, 
quefta co' lumi della fede fi comprende . Per quelle fi conofee Iddio 
uno , e folo efTcr pnma cagione di tutte le colè , nel quale abbiamo 
vita, e fpiriamo; per quefta, che egli e trino, ed uno, e che non (o« 
lamcnte per lui viviamo, ma anco da lui, dopo che faremo morti dob- 
biamo effere rifufcitati . Quelle (limano il mondo effere coeterno a lui i 
quella afferma effer da lui in tempo prodotto , e dovere quando , che 
ila , aver fine . Quelle (lanche , ed anelanti appena arrivano alle cole 
foprannaturali ; quefta (bla rotando col fuo volo circonda il giro del 
Ciclo , fi fpazia per lo Paradifo , conofee l' intelligenze , c finalmente 
contempla Iddio. Arrivato al fummo di così fublime feienza, adempie 
i minifterj importigli » i quali da principio rammemorammo , e alla fua 
diletta, e bramata fpofa fi congiunte, onde non è maraviglia, che così to- 
fto, per così accefó defìderio trionfanti, ficcome io ftimo nel Paradifo en- 
traffero degno talamo di sì nobile (pofaliiio, per la qual cofa non dovre- 
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mo (limare breve qucfto Tuo nobil co rio di vita , rifpettò alla gloria , 
die ha confcguito . Breve è egli fiato a noi , e alla Citta nofìra ; e 
quefta Tua partita ci fi è rapprefentata > riguardando !' infermo noftro 
defiderio, par troppo repentina, troppo lacrimevole. Ttt felice anima, 
ora celefìc , e gloriola divenuta , ricevi quefto offizio di lode , che 1' 
adunanza dì quelli , che tanto a matti , ti porge , e gradito quefta imi- 
tazione di ccftumi, che al prefénte ti promette. Quefto è il verace ono- 
re , così fi celebrano le memorie de' partati , quando V azioni loro fi ri- 
volgono nella mente di quelli, che rimangono, e pai da loro fi pregia 
quefta viva immagine dell' animo , che con i coftumi fi raflembra. 
Quello che abbiamo lodato in Luigi Alamanni fìara fermo , e durerà - y 
e quanto la virtù, la gentilezza» e la ftpienza faranno in pregio, tan- 
to farà il nome fuo avuto caro, ed ammirato nel mondo. 



IL FINE. 
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SETTIMA. 

DELLE LODI 

*D E L SE^ST^ISSÌMO 

COSIMO SECONDO 

GRANDUCA DI TOSCANA. 

Di T^iccolò <Arrigbetti 9 
Accademico della Crufca, detto il Difcfo, 

^citata d» lui fubblic Amente in ejfa ^Accademia. 

Loriofa più d'ogni altra provincia , potea veramente 
innalzar la Tolcana le Tue grandezze , mentre rico- 
nofeiutafi fortunata nelle corone de* fuoi gran Prin- 
cipi , ebbe ragione per la bella progenie di Ferdi- 
nando , di fperar più che mai relice alle Tue più Co- 
vrane glorie 1' aecrcfcimcnto . Ella vedea nella Tua 
regia un cosi chiaro fplendore del Vaticano rita- 
gliarne quelle virtù , che venerate , e (emute , tanto illuftrarono la fa- 
era porpora , mi fero in Roma tanta chiarezza , e reggendo il gran 
manto , sì fpeflb dal Criftianefimo tutto furo adorate . Vedea nel me- 
de lìmo tempo i pregi della milizia , che nati appena in giovinetto 
guerriero diedero terrore , e maraviglia all' Italia ; in più tenera età po- 
teva inficine ammirare lómma grazia , e leggiadria» feme d'alte fperan- 
ae; e bellezza, e virtude in reali donzelle a' principati , e regni fì la- 
nieri preparar bramatiflimi avvenimenti > e gloriole feliciti ; Quindi il 
nome Tofcano , oltre gli antichi fuoi pregi , divenne lieto , divenne 
grande , divenne altiero : quindi pregiofli a gran ragione di fue fortu- 
ne , vedendo per tante gurfe , e colla religione > e coli' armi , colle pa- 
rentele de' fuoi Signori , credere in infinito la fua portanza . Ma come 
tra si eminenti profperitadi egli vide anche tolta fubentrar da più ban- 
de i dolori, e le lagrime » troncar nel mezzo così gran parte de' fuoi 
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concetti , gioventù , bellezza , e valore ne' Tuoi vivaci fplendori eòn dop- 
pie morti reftare opprertb \ Noi pur rimirammo cosi foventc , J c noftrer 
contrade, i noftri altari, aver per tutto cangiato l'ufàto afpetto, e do- 
ve un tempo vide rcgnarfi fclta, e letizia -, cordoglio , mcfti apparati , 
canto lugubre ( ahi dolorala la rimembrai. za ! ) gli animi ne trafifle . 
E forfè che la fortuna cosi contraria , con una ed un" altra mone di 
quelli Eroi , disbramata fua crudeltà , fada di nodrc lagrime , a così 
fpctfe difnvventure giulìo termine alfin preferire ? Anzi crudeliflìma più 
che mai, rcfpirato appena dalle paffute doglianze, con efèmplo d'inau- 
dita fierezza , n'ha privo di vita Cofimo fecondo , Screniflimo noflro 
Gran Duca , il più fovrano di quella prole , oggetto si caro degli oc- 
chi noflri, e nel cui dolce imperio la vita noftra in ficuriflìmo albergo 
di contentezza , e di pace , con sì felice progreflo fu confrrvata . Voi 
m' imponefte, virtuolb Arciconlolo, conservando la dovuta Colìuma , di 
riconolccr, quanto in noi flclfc , la virtù, e la gloria , che imprenden- 
do così lodevole ufficio, io celebrali? i magnanimi fatti di tanto Princi- 
pe: benché altre forze più vigorofe delle mie deboliifime e fiacche, fof- 
icr dicevoli al grave pefo di sì gran carico , nulladimeno ubbidendo , 
•eccomi pronto ad efeguire gli ordini volili, e fperimentando mia debo» 
lezza, almeno fuggir la nota di contravenire a queir obbligo tanto ri- 
chiefto a volìro grado di maggioranza. Ma fe la mente , e la voce hi 
così dolorofa memoria, nella perdita di tanto bene , cadendo, e per- 
dendoli anch'elle, mancano al defidcrio volìro, e sì debita riconofeenza , 
/occorrete, ove per mia difi'alra , pentimento ne fopravvenga alla volìra 
elezione, conficlerando, in percolTa così mortale, quale impedimento deb- 
ba recarne la troppa neceflìtà di lagrime , e di cordoglio . E voi , Ac- 
cademici, e Afcoltatori nobilifiìmi, ne'difetti della bramata eloquenza , 
ncllo^ intralafciamcnto dell' afpcttate onoranze , non menomate la digni- 
tà, e l'altezza di quelle lodi, ma quindi nafea maggior concetto , che 
furon grandi , che furono inenarrabili , che furono infinite , onde più 
grave, e dogliofa divenendone la mancanza, dimofìrazionc di più nojo- 
fo dolore , più fenfibile sbigottimento a traviar mio debole ingegno ab. 
bian potuto fom mini ftra rne . 

Quando per ifpccial dono d' Iddio è privilegiato un animo illuflre di 
quelle prerogative, onde fi forma l'umana felicità , cotanto fi fa ella più 
légnalata , quanto rifiede in perfonaggio più eminente , dove godendo per 
proprio diletto di rivoltarli gli occhi degli uomini , può far gradita , e 
maravigliofa la fua grandezza. Imperciocché, chiunque in alto flato di 
sì fatti beni è corredato dal Ciclo, non (blamente gode la facoltà di poter 
lieto giocondarc in fc fìeflo j ma accomunando con molti le fue ventu- 
re , ficcomc dal fole in tutte le colè create di quello mondo , valor $' 
infonde, e bellezza, da elfo ne' popoli , nelle provincie , ne' regni inte- 
ri, confcrvabilc tranquillità, e dirittura fi compartire . Noi , uditori , 
i\ ciò polliamo fare ampia fede, a' quali nell'alta mente del Gran Duca 

Ce fimo 
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Coflmò forti il vedere tutte quelle eccellenze , onde più viene illuftrata l* 
umana natura , e il vedere altresì , quanto nel trono di quella grandezza 
riiulgeflè la profpcrità d'un Principe grande. Per la cui forte, avendo noi 
la Aia mercede, goduto sì ampiamente la fplendidezza di cosi chiare vir- 
tù, polliamo bene anche apertamente avverare , come gì' inferiori , per 
quanto concede loro elTere, prendan qualità dal Supremo , e nella bontà , 
c felicità del Principe gioifeano anche i fuggetti . Onde , dovendo io 
prender cominciamento , e già inoltrarmi in cosi nobile arringo , per diri- 
mere a voftro talento parte di quel valore, che mancato ha ripieno di 
lagrime il Criftianefimo , che altro mi fia poflibile, che ridurvi a memoria 
Ja voftra grandezza , la voftra tranquillità , la Scurezza dell* aver vo- 
ftro, il fu (lìdio , e riftoro de'voftri danni, de'voftri poveri, J'cfémplo di 
zelo verlb Iddio, di vera religione, e di lantità t Qual nazione ha potuto 
più di noi giammai gloriarli, d'efifer retta da un Principe ( lafcerò perora 
in di (parte sì giufto , sì pio, sì fanto ) per altezza di gran linguaggio, 
per difccndcn/a illuftrc di Principi grandi destinato al dominio de' popoli , 
per materna origine, per parentele d'Imperadori , e di Re , per nobiltà, 
c grandezza di (lato eguale agli ftclH Re ì Vive ancor frefea nelle vo- 
ftre memerie la prudenza, e Ja grandezza dell'animo , e dell'azioni di 
Ferdinando, vivono negli annali, nelle ftatue, ne' bronzi, e ne' marmi i 
fatti memorabili degli altri Granduchi, de* Pontefici , delle Regine, e d* 
infiniti famo!ì Eroi , che antichi , e moderni fublimaron col lor valore 
tanto alto la cafa dc'Medici, che fpeflc volte arbitrando, e rifolvendoa 
fuo fenno, ne' più gravi atfari della Crifìiana Repubblica, fi rende emu- 
le le regie profapic , temperò 1' ira de' Re , e fe da lei riconofeere Ja 
quiete di tutta Italia, e di gran parte ddl* Univcrfb . Congiugniamo a 
sì gloriofi trofei l'antico valor de' Principi di Loreno, che mantenendoli 
ancora, l'abbiamo veduto in donna delle più valorofe, che mai nafecue 
di quel lignaggio , venire a fecondar quefto Cielo , e quelli ftirpe , di 
quelle ftefle virtù, che già modero oltre mare l'Europa tutta all'acqui- 
(lo dell Oriente. E noi pur ravvisammo in ogni azione del morto Gran 
Duca l'immagine della pietà, della fortezza, della religione di quei Cri- 
ftianiffimi Re , che trionfando di tanti ribelli di noftra fède mcritaron 
nel mondo i più degni poemi dc'noftri fécoli , e ora, col noftro Princi- 
pe, come pianta di lor fémenza, trionfano immortalmente con più belle 
corone davanti a Dio . Non fa meftiero il ditfonderfi in quei fegnalati 
Regi acquiftati col folo nafeer de' Principi di Tofcana , perchè fenden- 
do io il breve fpazio conceduto a cotale uficio, in lodi già cosi chiare , 
celebrate da tanti, e sì attamente, di troppo il debito di quefto carico, e 
Ja cortefia voftra dell' afcoltarmi defraudata fi refterebbe . E in qual parte 
dell' Univerfo non penetra lo fplendore delle Corone Austriache ì le quali 
venute così fovente a propagar la progenie de' Principi di cafa Me lici , 
hanno di maniera con effi accomunare lor grande /./e , che nulla opraro 
di maravigliofo , e di grande » delle cui glorie per si ftretti congiugni. 
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menti non fien partecipi , e ora viepiù' che mai gli Gran Duchi della To- 
fcana. Refti dunque nelle voflrc memorie , o uditori, quanto dall'abbon- 
danza di tali cncomj da me potrefte dcfidcrare , e nell'aver Prìncipi di 
tanta nobiltà , e grandezza innalziamo la nobiltà , e grandezza noftra , 
che al pari delle nazioni più celebri dj tutto il mondo , di sì fatta prero- 
gativa può darli vanto. Siami ancora permeilo il trapanar con velocità tue- 
to quello, onde negli anni piò teneri del Gran Duca , le tovrumane ec- 
cellenze , che poi raggiarono nel fuo principato , prefero materia , e fug- 
getto. Imperciocché, parendo che al nafccr Principe» e Principe grande , 
concorrano per neceffita , e la nobiltà de' coturni , e la comodità d'ap- 
prender con agevolezza tutte le buone arti , temerei, che di tal lode , 
come pregio comune a' gran Principi , non ne riconoicefte la maggior par- 
te. Potrefte udire , non appagandovi di mia brevità, da quei che desina- 
ti alla cura della fanciullezza di tal Signore , nelle lagrime fopravvivono , 
di che pochi anni egli fotte arrivato a 1 1 per parlare i linguaggi più nobi- 
li , a vi ile contezza della coftituzione delle terre , e de* mari , de' maggior 
fatti, e coftumi de' Rè, e de* popoli, benché ftranicri , de' precetti della 
milizia, delle navigazioni, e quanto del dilegno , architettura, geome- 
tria , e sì fatti ftudj» mezzi potenti a ben condurre Pimprefe grandi , ài 
pari de' profeAbri più celebri forte cfperto . Le tante maniere di leggia- 
dria , clic negli fpettacoli , in danze , e tornei fecero di continuo feftola la 
Città noftra , pia leggiadre , e più belle , che io non sò dire 1* avrete 
conférvate ne" petti vostri , c potrete altresì rammemorare a voi ftefli , 
come per e(Te fi conlégua l'amor de' popoli , Jàpcndo quanto in voi, oltre 
al debito naturale, divenire in quegti applauti verfo il giovanetto Princi- 
pe più afltttuofa la devozione . Trahlcerò ancora V amore verfo Dio , 
ritrovatoti in quegli anni di grado sì eminente, per non rinnovellare co- 
sì fpclTo te fteflc lodi, avvengachè avanzatoti tuttavia col tempo sì alto 
dono, pervenne a produrre quegH effetti maraviglio!! , ne' quali farò co 
{fretto a diffondermi più d'una volta. Io ho deliberato, lodando la vita, 
e piangendo la morte di quefto Principe , abbondandomi d' ogni parte > 
onde fi porga nobil materia al mio dire, di non celebrare fc non quel- 
le azioni , che fatte (ingoiar pregio nel cofpetto del mondo , tetteranno 
appo i futuri Principi memorande . Imperò trapanando più ohre coli* 
età del Gran Duca , onoriamo primieramente quelle profperità , quei 
vittoriofi AiccefTì , che gli ter compagnia nel prender lo fcettro della 
Tofcana , t quali pre&ntatift agli occhi noftrì in quei medefimi tempi , 
che per la morte <H Ferdinando fummo ripieni di tanto lutto, francheg- 
giarono di maniera le noftre /marrite fpcranze , che augurando per sì alti 
princip; tornine , e tranquillità , non mcn liete delle paterne , frenammo in 
parte il disperato cordoglio , e la pcrcorta di sì gran perdita fembrò 
men grave. Si udiva per ancora il rimbombo della (ègnailata vittoria di 
Barberia, che {òtto gli aufpicj di quefto giovane Principe, colla debella- 
zione dell' antichi flima Ippoua, riportarono a noftri liti f armi Tirrene, 
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il qual rimbombo quafi mifchiato co* funerali finimenti, temperò in par r 
te quella funefta armonia , c rendè la comune meftizia più confolata . Ag- 
giungevafi con maggior fona l'aver pure allora veduto il Priacipedi To- 
fcana « congiunto colla più nobil donzella , che in quel tempo (ì ritrovai» 
& nell'Univerfó, che di Ice fa di quel lignaggio, onde nafeono gì' Impera - 
dori, e i fovrani Re, portò tuo le felicità di fua fìirpe , e raddoppiò 
nel fuo Serer.iflìmo Spofo le grandezze natie. E vedutafi quindi appoco la 
certezza della real 'prole , fi afficurarono per si alto congiungimento le 
fortune di quefte provincic, e in effe altresì le fortune noftre, de' noftri 
figliuoli, e di noftra poflcritadc fi aftìcurarono . La felicità della prole è 
veramente dono, che depende immediatamente da Dio, nè di privilegio 
si grande, lènza il quale umana prof pentade none compiuta, ad altri che 
a Dio non lè ne debbe la gloria . Onde parrà forte perciò non doverti al 
Gran Duca altra lode, che d'una ringoiar protezione delladivina benigni- 
tà , la quale , ficcome fu fempreinai , in quello fatto fpezialmente a d. I- 
mifura fi re palcfè. Ma perche non fu nulla di memorabile in tutta la 
vita di quello Principe , dove tempre non appariffero gli fplendori della 
virtù, che non retta mai lènza la debita ricomperi fa, apprettagli l'eter- 
no Re si nobile guiderdone , che quali dovuto premio di fua bontà , fece 
fua propria quella onoranza , che dal cclcfte savore dirittamente fi rico- 
nofee . E fc potefle penetrare umano intelletto la miJlefima parte delia 
gioja di quell'anima fortunata, io fon certo, che di quello dono si fo- 
gnatalo la vedremmo fingolariffime lodi rendere a Dio, non avendo nell*. 
etìremo della fua vita conofeiuto poter mantenerli in altra mameta quelle 
virtudi nell' e (Ter loro, che il fuo diletto paefe fer sì giocondo. A prò del 
quale tanto fu voi to' il fuo defiderio , che ninna fpcla, niuno provvedimen- 
to s' intralafciò , per cui potette raccogliere i frutti di tanta fua brama , e la 
letizia di quefìi flati al fommod' ogni più eccellente grado fi follcvaflc. Da 
quello ebbe origine quella avida volontà di mantener la dovizia di tutti i be- 
ni, che foftentano. 1* umana vita , a che avendo in quefìi ultimi anni 
contradiato la fìerifità del paefe , fc raccorre , fin dall' diremo d Euro- 
pa, la copia de* viveri, e fattone con difpend» regale conferva abbon- 
dantiflima la Tofcana , riparò sì fattamente alle nofìre miferie , che fu 
appena riconofeiuta la differenza di quella fertilità da noi provata negli 
anni avanti . Quindi ancora furono con tanto affetto fotlecitati gli animi 
noftri alla cultura della campagna*» e avendo egli conofeiuto da per fc 
fteùo il fito della Tofcana, per la diverfità di monte , e di piano , di 
terreno pietrofb , fchietto , arido, acquofo , e (Ter capace d'ogni diverla 
maniera d* ornamento , e di frutto , vedemmo non lolamente dibofoate , 
e coltivate le montagne più Aerili , rafeiutti i paduli aflìcurati i danni 
de' fiumi , ma in tanta varietà di terreni , e di fiti , aver ripieni quefìi 
paefi d'ogni fona di piante, di. frutti, di fiori, d'armenti; che le più 
ricche, e le- più fertili parti d'Italia, di Spagna, di Francia , dell'In- 
die, del mondo tutto làppian proddurre. Per la fìefia cagione fi moftrò 
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cotanto anfiofo di provvedere alle necedìtà delle maggiori arti della noi 
Ara Città, le quali, per univerfal diffctto dèi mondo, minacciando vo- 
ler declinare dall' eflcr primiero s* introtaife con ogni cura a troncare il 
progredii a' furgoni malori , ne ingiunte fpecial vigilanza a i più nobili, 
c prudenti Tuoi cittadini, nè fi curò di lcemar Je proprie rendite , con 
levare aggravj ufitati, e antiche gabelle, il perchè fi agevolarti; il com- 
mercio, e l'utile de'fuoi foggctti forte maggiore. Non mancò di far ve- 
nir davarj paefi manifattori cfpertidìmi , a introdurre nuove maniere d' e- 
lèrcitar cotali arti, predò fomme grortirtime di danari, fe comodo d'ar- 
mar navil; a Tue fpefé per tragittar le merci , ove trovaflcrò più vantag- 
giofo ritratto , concedette gran privilegi , nè fu mai fianco di fommini- 
ftrare ogni poffibile a;uto a favore di quella induftria , che 1* amato Tuo 
popolo tenne sì lieto, tenne si ricco, efe contanto renominato per l'Uni* 
verfo . Pregio veramente digniifìmo d'eterna' lode , adicurare i viventi 
da* pericoli dell'inopia, per lo cui beneficio fi nobilitan le Città , fi au- 
gu mentano i popoli, e nel bene erter de' fudditi la potenza de' Principi fi 
rinforza. Ma pregio di non minore eccellenza, porger materia, onde s* 
innalzino gl'ingegni a disnebbiare la chiarezza di quei privilegi, che di- 
Icefi dal Cielo a riempiere il mondo d'ornamento, e di maraviglia, lèn- 
za l'altrui fuflìdio fpefle fiate danno fepolti. E quanti fono quelli, cui 
raffrena la povertà dall' efperimentarc fuo talento in quegli jlluftri eforci- 
zj, dove folamente fi mette in opera lo 'ntel letto » e lo'ngcgno? £ quan- 
ti ne fon ritenuti dall' effe r privi d'occcafione? che mancandola introdu- 
zione de* Principi viene impedita la perfezione, e così l'oro della virtù 
per altrui negligenza fi da feonofeiuto nelle miniere, e noi talora ci do- 
gliamo della fcarfità de* favori del Cielo , mentre di nodra poca accor- 
tezza, e trafeurati provvedimenti dobbiam dolerci. Quanto dunque farà 
tenuta 1* età prefeme a quella liberalità, d'aver chiamato a'fuoi numero- 
fi, e grodi ftipend;i più famofi letterati del mondo, e fattone così fio- 
riti gli ftudj della Tofcana , e la Città nofìra , onde prefentandofi a* i 
nobili ingegni cosi ampia la facoltà di fare efperienza , in quanto fi eden- 
defle la virtù loro, quindi fon nati in tante vane féienze quei fegnaiati 
progredì, che a favore de' poderi germoglieranno tuttavia nuovi rampolli , 
e cosi godendo l'eternità, all' età future ceRimonieranno di Cofimo Secon- 
do l'amor della patria, la magnanimità , e la gloria. Quindi abbiamo 
noi fpczialmente potuto vedere in Firenze innovellata l'antica Grecia, c 
quer nobiliffimi ftudj , che fmarriti del tutto , mantenieno folamente la 
memoria di lor maraviglia i quali non contenti d* iirvefrigar la natura, 
e la bellezza di quedecofé terrene, lènza punto invidiarle glorie d'Are- 
ne, e di Siracusa, penetrarono, con occhi Lincei, i piò occulti , e re- 
moti fogreti del Cielo , e quivi fpaziandofi a fuo lénno , la divinità degli 
umani ingegni , con eterni, e non più- veduti fplcndori hi imo con (aera- 
to all' immortalità il nome del Gran Duca , e rie' Principi ili' Tòfana. E 
ih quefta maniera coli' acquifto proprio di tante gbrie, divenendo quelle 
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virtù si altamente guiderdonate» dimoftrarono avere elleno tutto avuto»' 
quanto potea dar Joro il Gran Duca» che è loia occasione di (ólJevarfi» 
perchè pofcia tanta è la forza dell'acquietata virtù , che non folamente 
da ù. ftcìTa fi procaccia condegno premio» ma ritornando ella il proprio 
valore» onde /iconofee Tua prima origine, le ne rende cosi duplicata la 
ricomperila , .che talora divenuta forte riparo di , Provincie , e di .Regni» 
e fino arrivata a fai vare al fuo Principe, alla fu a patria 1' mare Qttà » 
il che per avventura la (émpi ice forza d'umana prodezza non fu badan- 
te di poter fare. Di potenza cosi efficace ottima conofcitrice l'altezza di 
quell'ingegno, non fi vide mai appagata d'onorare» e di celebrar que- 
gli intelletti» cui tanto a grado dobbiamo avere, e nell'ozio de* fuoi rea- 
li affari di di portarli con elfo loro. Ne' cui nobili trattenimenti» oltre 
all' apprender da < tanto Cenno precetti utiliffìmi a prò dello Stato » e de 
fuoi vaftalli, oltre al goderceli quelle medefimc giocondità godute da que- 
gli animi generali , ne apprettava con si fatte maniere di coltella, e di 
affabilità il più nobil premio, che fuori di le medefima fappia deaerar 
laverà virtù ( cioè d' elfer onorata, e celebrata da tale, quale fu il Gran 
Duca) per le cui lodi, e onori» per propria natura, crefeeva fua forza» 
e con più devota venerazione al fuo cortefe Principe foggiaci; va . Non ve- 
demmo noi mille volte ne' fuoi convitila nobiltà, e ia copia delle vivan- 
de divenir la minor delizia, mercè di quei dottinomi ragionamenti, eoe 
tanto graditi da queft' Altezza facevano talor guftare i più fu bl imi con- 
cetti di filofofia, talora le più recondite maraviglie delle meccaniche di- 
fcipliqc? Ora co'difcorfi di poefia, e di mufica» ora di pittura, di (cul- 
tura , e d'ogrii altra liberale feienza non folamente riempievano di più 
alto cibo le menti altrui , ma s'apprendeva in que' nobili circolanti effica- 
eiflìmo l'amore di quel diletto , che ogni altro avanza, quali teneffap a 
vile di coniervar negli animi loro dùìbmiglianti penficri alia nobiltà de' 
concetti del lor Signore . lo mi perfuado » Uditori,, che in afcoltando 
così altamente inanimati gli umani Intelletti ad ufrirc dalla volgare ichie- 
ra: che vi farete ancora^ rammemorati de' tanti fuflìdj porti alla penuria 
di molti , acciocché liberi correderò sì gloriofo Jenriero. Vi farete pri- 
ma d'ogni alrro ridotti a memoria, come effetto > che tutto giorno ve- 
dette , con quale amore , con qual liberalità , egli intendine alla perle* 
zione di quanto ne produce il di legno. Dove impiegandoci ingegni eleva- 
ti ma il più delle vofte privi de* più neceuarj foftentamenti al la vita, 
fu d'uopo la mano liberale del Principe, ed ella coli' u lata prontezza ci 
a* intcrpole. E quando mai per altro tempo vide la città nofìra l'opere 
de' fuoi pittori , de' fuoi fcultori, più fumate, più onorate » piti guider- 
donate» che dal Gran Duca? E quando furon si nobili arti *n maggiore 
occafione di follcvarfi , mercè di quei continovi efererzj , iftitum da 
quella felice memoria , e tuttavia mantenuti di chi retato in (uà vece 
appetire le ftc (Te glorie, ne' quali efércizj accendendoli geherofa .gara di 
fempre più gradire a chi tanto die lor favore» punta da si accuti flimoli 
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la virtù in quelle menti ingegnofé , gloriofamente fi vantaggiava . Ven- 
gano a portar fede di quanto manca la mia favella, i tuoi reali abituri, 
ìe fue nobili gallerie adornate di tante tavole illuftri , dove l' eccellenza 
delia pittura, frutto di Aia magnani mitade cosi chiaramente fi fa vedere, 
'/pparifea nel foo giardino reale, adornato di tante ftatue, di tanti co- 
loffi , d' ingegnofiffimi intagli , la Tenitura già quali fpcnta aver con tanto 
progreflb riprefo vigore , e portanza . Ncrcftino addietro le (bntuofè fab- 
oriche , dove in tanta copia gli architetti ìngcgnofi hanno potuto far 
prova di lor valore." Quindi s'imprima in altrui, non la magnificenza de* 
fuperbiflìmi accrefcimcnti del palazzo regio del noftro Principe, non le 
roncane, non gli acquidotti , ove l'arte, eia fpefa sforzò la ftcrta natura » 
non gli ammirabili di vi lamenti di ftatuc, di colti, di falvatichi pianta- 
ti appena, che veduti grandi, e perfetti, non i pubblici fori, noni con* 
venti, non gli fpcdali , rcftaurati , ampliati, abbelliti, eretti da' fondamen- 
ti > che difetto di quell' aito lignaggio, e Signor di quella città avvezza 
in si fatte grandezze a vincer le maraviglie dell' Europa , retti in lui di 
tutto la lode, come pregio fèguitato per lunga continenza da' fuoi maggio- 
ri ; Solamente a (è ne tragga il penfiero magnanima benigniti, che non con- 
tenta con larga mano di compartire ne' Tuoi (oggetti i beni (blamente della 
fortuna, per li quali nella grandezza di tal I pelei comodi, gli onori, eia 
vita d'infiniti fi fóftentava, non fi vide mai foddisfatta d'operar sì, con 
agevolarne tanto l'acquifto, che la chiarezza di quelle virtù , le quali in 
quel nobile ingegno tenner gradito ricetto , con duplicata, ubetta , do- 
vunque fruttar poteauo in larghirtìma copia fi pfopagartero . S'io v cC- 
fìridurvi a memoria tutte quelle maniere, per le quali fi fé palcfé que- 
fta virtù, che (ènte nel diffondere il bene tanta dolcezza, come quella» 
che fi vide in ogni azione congiunta colla grande/ za della maeltà del Gran 
Duca, mi verrebbe meno il giorno, e la voce, prima che (bddisfare in 
minima parte a quanto in sì fatta materia fi converrebbe - Si farrebb^no 
avanti queite tante migliaja di pedone liberate per le lim ?fine del noftro 
Principe dalle ingurie evidcntHTimc della fame, tanti venerabdi religiofi, 
tante fagratc vergini fóvvenute sì largamente nelle loro miferie , e filial- 
mente nella gran penuria di quefti ultimi anni , che tutti riconofeendo > 
non dirò il ben'eflcre, ma la vita propria da cotanta virtù , difpregerèb- 
bonoil mio parlare» quafi di troppo fi defraudarti: la ricognizione al mag- 
giore obbligo, che ad umana liberalità fia dovuto . Si appallerebbero in- 
.finiti nobili cittadini, a'quali contendendo la fortuna contraria quelle co- 
modità , che per antico mantennero la nobiltà delie caie loro , fur co- 
stretti ^ricorrere a quel fuflìdio , che a giufta voglia non ferrò porta » 
«a come luce nel fuo diffónderli divien più bella » quanto più crebbe V 
oecafione , tanto fi fé più lieto di fuo delio . Qucfli il più delle volte 
non abbifognando di fblo ajato per la loro inopia, ma chiedendo ancora 
la nobiltà del loro efiere qualche mercede» furono provvidi di carichi» 
ed' impieghi onorati , che oltre al riparare coir utile alle neceflìtà , fo« 
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ftcntalTero quell'apparente decoro , che animo ben difpofto, e ben nato , 
è tanto bramofo di conftrvare . Siemi permeilo in quella materia (blamente 
di far menzione , citerei Itati de' gentiluomini , che vivi ancora potran- 
no teftimoniare, come ricorlì talora per sì fatti ajuti, e mancato alPrin- 
pe 1 occafione di poterncli foddisfarc , provarono nientedimeno la larghez- 
za della fua mano ; riportandone in vece di quanto chiedevano dal priva- 
to telbro del lor fignore, quello fteflò provvedimento, che l'addimanda- 
to beneficio potea recarne . Duolmi lentir trapalare con troppa velocita 
il termine conceduto al mio dire, c nel più bel colmo delle lodi del mio 
gran Principe, cfler coftretto a frenar la lingua, c la vaghezza del mio 
defidcrio volgere altrove. Ma come farà polsibilc tralalciar mai , lènza 
la debita venerazione , quello innato affetto > che derivato dall' amar 
fommamente in altrui dirittura , e bontà , quali da fuo primo appeti- 
bile , fc di Tua propria dirittura , e bontà così palcfc dimoftrazione ì 
Dura cofa fu nella benignità di quell'animo, che vi potale unqueaver 
luogo credenza d'altrui misfatto , e fentendo talora ad alcuno dar nota 
di dm fimo inefeufabilc per fc fìcflò, non gli fu grave l'andare inveftigan- 
do, fc merito, o virtù avefse mai fatto laudabile la coftui vita e pre- 
v-ilcndo all'inftante colpa l'antica lode , Iceraava in lé raedefimo la noja 
del fentire errare, c in chi gli era appretto ( gloriofa maniera di benefi- 
ci ) colla chiarezza della celebrata virtù , oàufeava cotal demerito , e 
manteneva a tutta Tua pofla il buonléntorc dell'altrui fama. Da tale af- 
fetto di fovrumana benignità, prendeva origine quello intenfo dolore da 
lui léntito nella neccfsità del punire i rei, che abbonendo per fua natu- 
ra cotanto il fallire , e più bramando ovviare a' delitti» che gaftigarli , 
afpnfsimo gli era il poterli indurre a vederfcgli rapprcléntati sì mar ulti i , 
e fpcfsc volte avrebbe ceduto il rigore alla pietà , fc le fantifsime leggi 
della giuftizia, con più potente dominio , non aveller retto quell'animo 
a voglia loro. Non fu mai tanto ne' più ecccfsivi' travagli della fua infer- 
mità, quanto lo rende afflitto l' impietà d'alcuni , che meno avrebbero 
dovuto, coftringendo quella pietofifsima mente ad efeguire , tanto contro 
l'innata fua voglia, rigorofa feverità . Voi , che forte partecipi de' fegre- 
ti di quell'animo illullre , accrclcete l'efficacia di-I mio parlare , e face 
fede, s'io dico vero, e s'io dico poco. E perchè necefsità mi fa elTer velo- 
ce a trapalar più oltre ad ammirar nuove glorie, dite ancora in mia ve- 
ce a quelli nobili afcoltatori, come allora principalmente appari lieto il 
Gran Duca, quando vide piene di virtù, di bontà, di ricchezze, e di de- 
lizie le fuc cittadi , nè intermife colà veruna , per cui la quiete , e le ven- 
ture de'fuoi vafsalli Iòle Colsero a divulgar la gloria del fuo (èlice dominio, 
come pregio da lui ftimatoilpiù fovrano, il più fatuo, che i:c follevi l'cc 
ccllenza de'Principi: nè altro più che la letizia de* popoli, della felicità de' 
regni indubitabil certezza dimoftri altrui. Per laqual letizia non fidamente 
ebbe mira di tener vive tutte quelle cagioni più interne, lènza le quali 
non può l'animo dar tranquillo, ma oltre a quello mife ogni cura, pcr- 
Pro[t Fi$r. Pdrt. /. Voi, /K. E chi 
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che i Tuoi popoli apparsero i più fcAofi che a'noftri tempi abbia vedu- 
to l'Italia» e fatta la Città noftra, quafi nobil lédia delle Mule > e d* 
Apollo , ncll' apparente gioja de* volti , V interna giocondità degli ani- 
mi fi difvclafle. Perciò vedemmo noi del continovo cotante maniere di 
fpcttacoli nobiliflìmi > che ne* più felici trionfi dell'antico imperio del 
Mondo (<tfc non vide altrettanto l'Anfiteatro. Lafciamo in difparre il 
favore , l'aggradimento de' noftri giuochi liticati , ne* quali la gioventù 
Fiorentina , per invecchiata confuctudinc , in ogni Ragione fa moftra di 
prodezza , e di leggiadria ; qucfti accrcfciuti , favoriti , nobilitati , ed 
inanimitone all' otfervanza , quando mancafie ogni altra più nobil cagio* 
ne, manterranno pur la memoria della felicità di coloro, che in età si 
gioconda fàran vifluti • Tralafciamo l'edere {tati da quella liberalità , che 
dirtulé per tutti i verfi fuolume, adunati i più valorofi campioni di tut- 
ta l'Italia ad efercitare in Firenze le più fiere prodezze della ginnaftica , 
c di cita introdottone così dilettoli trattenimenti. Reftinfi ancora addie- 
tro i sì fpefii danza ri pubblici, così vago diporto di nobili donne» e di 
cavalierii le mufiche, le cavalcate , che con tanta frequenza di popolo 
rallegrarono continuamente la Città tutta , e ftienfi da banda mille altre 
pubbliche dimoftrazioni di letizia, non ci mancando l'ammirazione del- 
la nobiltà delle feene, dove in tante guilé la poefia , l'armonia, finge* 
gnofiflime invenzioni , l'artificio delle macchine , la ricchezza degli abi- 
ti» non (blamente palefarono la grandezza dell'animo , e l'intendimento 
cfcjuifito di tanto Principe , ma Imperarono l'efpcttazione di quegli altri 
ingegni, che in ogni tempo , per (ingoiar privilegio di qucfto Cielo, il- 
luftraron sì altamente la noftra patria. E in che guilà degnamente po« 
irebbe onorarli la ricordanza dell'aver rimirato il noftro fiume così fre- 
quenti rapprefentare in fe ftefib le (òmiglianzc delle memorabili imprefe , 
e de' più fieri avvenimenti marittimi ? l'orrore delle tempefte , la fuga, 
il disfacimento dell' intere armate, l'incendio, la fommerfione de' navi- 
li , e de'navigamenti , rapprefentati così al vivo , che più oltre non bra- 
mò defidcrio, nè vide più di noi, chi vide il vero. Non mancarono di 
quei, che nell'apparecchio di (nmiglianti fpcttacoli , vedendo fopnvan» 
zar di gran lunga la lor credenza , entrarono il Gran Duca a ner- 
bargli a tempo più opportuno, dove il fcfteggiarc per necefiìtà fi dovef- 
fe, e colla pre(énza di Principi grandi , e di fpct latori ftranieri , più 
chiara fc ne divolgaflc la rinuomanza. Uficio, che rimale del tutto va- 
no, riportando per rifpofta , che alla grandezza di vero Prìncipe non 
era riftretto il termine a più (ovrane magnificenze , quantunque (è ne 
apprettante l'opportunità, e per allora non la conofeer più (égnalata della 
letizia, e dell'applaufo de'fuoi Cittadini, e del fuo popolo cotanto ama- 
to . Nè per altra cagione rimirarono i noftri Teatri , d' umano fpirito 
animati i Cavalli , regolare i palli ali' armonia di muficaii finimenti , 
e con tanto ftupore , e con tanta pompa muover la maraviglia di caro- 
le non più vedute , (blo credibili agli occhi noftri , e per avventura poi- 
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libili fido al Gran Duca. Spettacolo veramente» per lo fuperbo appara. 
tOf per P eccellenza dell'invenzione, per la novità » degno dell' afpetto 
dc'&c. In elio godendo per impeciai vaghezza , come in ogni fimilc af- 
fare fa Tuo coftumc , di farli vedere quali privato cavaliere , elercitar 1* 
innata Tua leggiadria , non (blamente crebbe la magni licenza » e la pom- 
pa! ma con quel deporre la Tua maclià di Principe» crcfccva di gran 
vantaggio la potè 117. a del fuo principato , e in quei feftofi trattenimenti 
fóttoponendofi talora alle leggi de' proprj fudcliti , con più nobile pa- 
dronanza , e più grata ( verace gloria de' gran (ignori ) fovranirtimo 
ne acquiftava l'imperio de* proprj cuori. S' »o non (éntiffi , gehtililfimi 
Afcohatori , per la (ìrcrtezza del tempo richiamar la memoria a più 
maravigliofè grandezze , potrei raccontarvi cento , e mille particolari , 
per li quali potrefte u Jire nella felicità di sì dolce imperio , rifpar- 
miato il fangue di gran numero di gentiluomini , rintuzzato l'orgo- 
glio di tanti , che nelle riffe » e negli oltraggi (aricno altieri > quieta- 
lo , fenza opra di ferro » o di minacce , pericolofi tumulti » e col Co- 
lo ardore di farne ciafeuno a le medefimo fómigliante , retta l'oflér- 
vanza di quelle leggi , per le quali di ficurezza , e di franchigia que- 
fle contrade già cotanti anni portaro il nome . E come fare* potuto al- 
trui cader nell'animo 1 irritar quella mente a (degno » e vendetta » la 
cui dementa » con si lieto dominio , col fare adito benigniamo ad 
ogni giufta domanda , col dichinare a noftro uopo in mille occafioni 
la Tua grandezza » propagò la quiete , colmò di verace contento gli 
animi noftri , di felicità , e di gloria ? Barbari fur quei pochi » k pur 
ve n'ebbe, e di Te fìcffi nemici , che per poco intervallo anliron tron- 
care il corfo di tal cofìume , ma coll'cfcmplo di lor fupplicio , videfi 
nata appena, e foppreffa sì ria nafeenza . Tralalcinfi quelle , e ahrc in- 
finite nobili circoftanze degne tutte dell' eloquenza di qualunque più 
franca lingua, e per noi fermili quello vero: Non citer poffìbile raccon- 
tare azione del Gran Duca , e celebrarla condegnamente , che in un 
fol fatto concorrendo (crapre la gloria di più virtudi , volendo a tutte 
pagar fuo debito di loda , e d onore , in infinito (c ne andrebbe il par- 
lare , e dietro di lungo intervallo , il guiderdone di tanti meriti fi ri- 
marrebbe. Vagliami l'avere in ajuto quei medefimi afe-citatori , che vi- 
dero, e provarono gli effetti di quella benignità , la cui perdita move- 
rà femore le lagrime nelle noftre memorie. Ed effendo quei medefimi , 
a cui favore fruttò cotanto la vigilanza della dovizia, l'amore della vir- 
tù, l'ajuto delle buone arti, l'odio degli altrui errori » il fu (lìdio della 
mifèria , avranno ben' anche in lor medefimi dettato concetto infiniti 
altri effètti maraviglio»* di prudenza , di liberalità , di pietà , di giudi- 
zia, di magnificenza, e così verrà foddisfatto almeno in piccola parte » 
a quanto perla fiacchezza della mia voce, e la Grettezza del tempo, fa- 
rà impedito di poter fare. E fé ancora voi medefimi fiere quelli , che 
tanto avendo ("entità di virtudi cosi giovevoli » forte a così gran parte 
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nella dimoftrazione di quella gratitudine, che Colo bramato frutto di fue 
beli* opere fe tanto lieto il Gran Duca ; non mi farà neceflario il diffon- 
dermi a ricordare a voi flcflì le ftefle operazioni voflre , che originate » 
e addate negli animi voftri , quella terra , quelle mura , queft' aria > 
ora di liete , e feflofc voci , ora di compaflìone , e di lagrime riempie- 
rono sì fovente . Non concede nel mondo la divina benignità onor più 
fublime ad umana condizione , che nafeer Principe , Principe di Città 
fiorite, di popolo numerofo, e pieno di rutti i beni , che ne può dar la 
fortuna, e far gioconda la vita umana . Ma talora per la copia , per le 
ricchezze , e per lo valore de' popoli è addivenuta la diflruzion degl' 
imperj > e quel che fu appetito con tanta voglia , convertitori , come 
in corpo mal fano , in alimento perlifero , ha portato la rovina , e la 
morte degli fteflì Principi , e colla fola forza mene a terra le potenze 
più formidabili, che a i maggiori impeti d'armi flraniere, e più pode- 
rosi , rimafero invitte . Unica (ì cu rezza di tanto dono è polla nel reg- 
ger talmente i fudditi , che altro freno non abbilógni per volgerli a 
diritto corfo , che il difporli all'unione d'un corpo far.o , e ben tem- 
perato , e quali membra abituate all' ottima difpofizionc dell' impe- 
rio del capo loro , ove concerne la comune utilità , con vicendevo- 
le giovamento in niuna parte tra di loro fien dindonanti ■ L* ottimo 
Principe altro non ama , che la buona fortuna de fuoi vaflalli : al- 
lora i vatTalli non temono d'altro , che della perdita della vita , e 
della làlute del Principe loro, come fonte d'ogni lor bene , e quin- 
di c nata l'eternità di que' regni , che mantenendo (aera, e inviolabi- 
le la devozione a' lor Re , veggiamo tuttavia incfpagnabili nel l-»ro 
antico fplcndore, muovere , e bilanciare a lor voglia la potenza dell' 
Univerfo. Deh perchè non vengono ora al noftro cofpetto tutte quel- 
le Line re devote, che in sì gran numero, con tanto arKtto, e con tan- 
te lagrime, negli evidenti pericoli di quella tanto temuta morte , ia 
compagnia della Città tutta , fi fpefso invocaron pubblicamente il divino 
ajuto, c portin fede fe fu amato il Gran Duca , e fé nel mondo fu al- 
cun Principe, che di più vere, e più efficaci dimoftranze di felicità , e 
d' amore ne' fuoi numerali popoli polsa aver vanto ? Quel che in efso di 
memorabile adulazione fu di Romano Im per adore detto da quell'antico, 
può ben da noi dirli apertamente con verità , che non fu alcuno da fpc- 
cialc amico più amato , che amato fi fbfsc quello gran Principe di cordia- 
le allctto, dal numero abbondante delle lue genti. Quali applaufi , qual 
letizia potè maggiore apparire in quei feflofi incontri de' ritorni di qucll' 
Altezza alla fua amata, e tanto beneficata Città? Quai lode, quai ringra- 
ziamenti a Dio poterono cfser porti di maggior cuore, che fi fofsero da* 
fuoi gentiluomini, e da quelli popoli, ne' lieti avvili, onde m'urta la rea! 
fanità ne perveniva all' orecchie , quali vedeflero afiìcurato in efià il 
lor padre , il loro riparatore , la vita loro? E perchè animo tutto volto 
nell'altrui bene , non ha più potente (limolo , a fegukar fua nobile im- 
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prefa, dalla gratitudine, quanto maggiore in quelle pubbliche dimoflra- 
«ioni appariva l'affetto, e la pietà, crefeeva altresì nel Gran Duca la lé- 
ce iniziabile di fard difpenfàtore di nuove grazie. Qucftc tuttavia ripor- 
tando da chiunque la riceveva il dovuto merito di grata riconofeenza , 
pervennero a coftituire tale unione di Principe . e di vaffalli , che lieve 
mercede farebbe paruto al popolo di Tofcana lo (pender tutto l'avere , e 
la vita , dovunque n'averte richiedo di sì £rtto Principe la falute , o la 
volontà. Non fc mcftiero , per ficurczza di qucQi fiati , mettere in ope- 
ra l'armi, mercédi quella prudenza , che nell'ardore di tante vicine guer- 
re léppe mantener quella pace, per antico già procacciata a tanta noftra 
felicità da' Tuoi gloriolì progenitori. Ma dovunque, conofeiuta la potenza 
di quello Principe, fu chieflo, e ottenuto armato foccorfo, dicala Boe- 
mia principalmente , che n ha goduto ci lungo tempo , di quai capita- 
ni , di quai milizie, conqual prontezza, con quai profperità di fucccf- 
fo , fervito folte il Gran Duca. Se ci fotte potuto cader nell'animo il far 
paragone co' fatti gloriofi di Ferdinando , ficuramenrc ci Avverrebbe , 
quando in ogni altro pregio cedettero queft* armi , * ettere fiate al férmo 
di pari con quelle fortunate e felici , avendo quali per fatale avven- 
tura , o portato vite ria , o (labilità la pace in qualunque luogo fi fu • 
ron volte. L'Arcipelago, la Barbera, e tutte le marittime frontiere dell' 
Affrica videro , e féntirono la potenza, l'ottima difciplina, e la fortuna 
dell'armi della Tofcana. La fchiavitudir.e di tanti nemici di noftra fede, 
la liberazione di tante miglia/a di Criftiani, che non {blamente liberati, 
ma avendo fptrimentato , oltre al. gran beneficio della ccnicguita libertà, 
che sì cara, fperimentato, dico, l' tifata benignità, e liberalità del Gran 
Duca, trovarono con larga mercede ajutata lalor povertà a ritornare al- 
le lontanitene cafe loro, quivi- di Cofìmo ad innalzare il gran nome , e 
colle proprie mogli , co' proprj figliuoli cotanto amati , cotanto pianti , 
di cosi belle fortune congratularti *. Benefìcio non meno apprezzato del 
primo .cotanto grande, che dependendo immediatamente da quell'ottima 
volontà: coftiinfc tutti quegli animi a quella (teda benevolenza, die eb- 
be tanta efficacia negli animi noftri , e molti di loro incorff di, nuovo 
in volontario fervaggk* di più nobil potenza, rìcufarono maggior liber- 
tà , né* vollero -abbandonar quella reggia , dove in tanta copia fi difpen- 
fàvan gli ajuti alla contentezza dell'altrui vita. I più fàmofi, e più temu- 
ti corfàìi infettatori del Mediterraneo, o morti, o condoni prigioni, con 
vittorie sì nobili a* noftri lidi t ferban memoria altresì del valore, e della 
fedeltà di quegli ili ufi ri guerrieri , che fot co le facre infegne di Santo 
Stefano impugnando l'armi di Crifto, aflìcurarono i naviganti da'barba- 
ri tnfuki, e renderono i legni Tofcani i più formidabili, che mai folcaf- 
féro quefie marine. Non teme pericolo rifoluta , e ben governata prodez- 
za , e la piccola occafione fola può ritenerle la fómmat gloria , che pur 
fàntiromo noi mille volte, la fedeltà di pochi, fòcto valorofo , e amato 
Capitano, aver dittrutti gti eferciti, e fupcrato quei rùchi, che allo'nfi. 
fnft Fttr, Pm, /. r$/. IV. £ * nito 
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nko numero, colla lòia apparenza > dieder terrore. Quella bontà, quel- 
la liberalità, quelle tante maniere d'affabilità, di gentilezza, e di corte*- 
fia, ammirate in un Principe grande, Copra ogni umana credenza, a qua- 
le , benché malagevole imprefa , e pericoloni , non avrebbero fpintc le 
forze, egli animi volontari di chiunque (blamente neudì la fama? Par- 
lino a noflro favore i più nobili cavalieri di tutu Italia, ma che dico di 
tutta Italia? tanti , e tanti delle più chiave partrdel mondo, ci e pregia- 
titi di quella nobile fervitù, per efia ebber gloria d'avventurar tante volte 
la propria vita, e renderono di continuo, tdtre a" luci gentiluomini, non 
didomigliante da quelle de Re , la Corte del noftro Principe, nella quale 
il valore di tanti prodi guerrieri , la chiarezza di tanti (ignori illuda , 
con tanto ftupore, e vaghezza così fpkndida fi rimirava . Videro i più 
potenti dominatori dell' Lun>pa , e ammirarono i vcfìigj d ertati sì glo- 
noli: videro la magnincenaa , la fedeltà , la virtù di quegli , che appo 
di loro i in vece del Gran Duca , minifìrarono quelle regie funzioni pre- 
sentateli di tempo , in tempo . Talora conduflcro a ine im porta ntiflRmi 
affari per la- Criftiana repubblica, tra t quali già non confentooo per lot 
grandezza, che fi debba di lo» tacere quegli augu tuffimi , e reciprochi 
maritaggi delle due maggiori corone del Mondo, per li quali lo (labili- 
mento di vera pace, e di perpetua tranquillità ne'Criftiani popoli fi rico- 
nofee. Non fi modero tra quefte potenze trattamenti di guerra, o d'altro 
fatto di grande (lima, di cui non folle partecipe il noftro Prìncipe, ole 
ine forze in ajuto non fi chiamallero , e quafi che nell amicizia, e unione 
di quella altezza ne ftabilide fuo fondamento la ficurtà degli dati loro , 
i maggiori Principi dell'Italia con eda fecero a gara d'imparentarli , eie 
morte non ne ira podi va il fucoedo , a quai corone rilavata fperar p -rea- 
jbo d'una (brelladel noflro Principe la real fronte ì Ne ridettela rinomi- 
nanza di canta chiarezza dentro a' termini de notòri mari, cdc'noftri mori» 
ti, ma trapanata fino alle più remote parti dell'Alia, vedemmo que'Rc 
più potenti mandare Speciali medaggieri a richiederne l'amicizia , c l'aiu- 
to . £ le riviere della Sona, liete rammenterà duo ne'futuri fécoli , della 
magnanimità del Gran Duca , la (al use coiWcrv* de' Jur (ignori , dove , 
ricoverati neh' avvertita di lur forte , non (blamente ritrovarono ficoro 
refugio, ma ricevuti con quegli ouori , che ne richiede lor nobil grado , 
quindi a poco , dal folo beneficio di quello Principe fi vider rimedi 
nell'antico Pèggio di fuo dominio. Ma* in iì fotta gm la, mentre ci s'ap- 
prefenta il Gran Duca aver con tanta, virtù (oggiogaco gli animi , che/ 
(ignote di quelli popoli, con sì dolca fona, a tatto poti di I porgli, od. 
(coniato , e (érvito con tanto affètto da ranci funtori . e cavalieri , fem- 
brò diffondere i fon, confini W«itre ài là dall'Appennino., e dal Me» 
direnane», e congiunto con tanti Principi, e per benevolenza , «per af- 
finità, e per obblighi di benedej si grandi» partecipò in tante maniere di 
lor potenza, movi pregi, fignorìa più. fovrana, lènto folle va ria mia rocn. 
•e, efovroda volar tane' alto Je venera» iodi, die di gran lunga veggio. 
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renare addietro la Maraviglia di quanto per l'accennato finora ptò fitbli- 
ine eloquenza pocre' dettarne» Mi è fiato di Tornino conforto, afeoka to- 
ri, all'ajuto vortro potermi volgere, che ic voi godette di quei bene he j, 
le tanto amaflc il voftro Principe, fé pet hii miHe volte avrefte riporta 
la vita , e 1* avere , aggradirete nelle Tue glorie le glorie voftee > e per 
prova di quella altezza conoscitori , (calerete (e 1* inefficacia del mio par- 
lare ad inefplkabil concetto non ebbe forza dir pervenire. Ma óra ori t'i- 
re' di meftierc* di quel nobile ajoto, che deftinato ab eterno dalla prov- 
videnza divina , icefc dalle più alte fchiere alla cuftodia di queir anima 
generola. Egli loia, che fa promotore di sì bell'opere, degnamente p ■- 
trci'moftrarvi » come le maniere più laudabili dei Gran Duca, per conqa* 
ftarc colla fola virtù J'atfduta padronanza degli animi, congiunto avtuer 
più forte {limolo , per dirizzarne queir alta mente a fu per* e » con prè 
gtotiof* dominio, gli affetti proprj, e colle vittorie di k medetirao ( ite- 
mi letico il dirlo ) render la fu a fortezza in tutti i pattati titoli lènza 
riempio. E veramente io non credo da capacità d'umano intelletto poterti 
apprendere , non che efplicarfi dalla mia voce » in che maniera in un 
Principe , qual fu il Gian Duca, con umano valore fi porrifero imprimer 
si vivamente quelle virtudi, delle quai fono ne pili cari, diletti di Dio, 
con tanta lor gloria (è ne rammentano i privi fegr . M ir ab il colà , Udì» 
tori, in un Principe (ul fior degli anni pervenuto in afiòluto dominio » 
abbondante di tutte quelle fortune, avvezzo nella felicità della pace a ri- 
1 vegliar l'alterezza de' principati; abbia cotanto predominatola temperanza 
di quegli affètti, cha inlcparabiii dalla noftra natura l'afTalifcon si fiera* 
mente, che del cedere a tanta forza, è quali fempre non pure feufata 
la gioventù , ma talora da mondano gwdirio ne portò tede! S'annove- 
reranno , io fo certo , le maraviglie* delia pockftà di colui', che tutto 
muove, perchè nell'altrui credenza polla aver luogo di si fatta gloria la 
verità. £ forfè quell'anima genero fa , rkonofeendofi , in principato cotan- 
to illuftre si altamente privilegiata dal Cielo, nel dirooftrarfi a Dio gra* 
ta di tanto dono, ottenne, colf c incacia di fue preghiere, celcfte ajuto , 
onde mercè dell'ottimo fiso reggimento, più chiara ne divenisse, e più 
manifefta la perfezione . E nel vero io non fo donde maggior fuccorfp 
polla ricever la felicita degl'Imperi , che dalla fatuità de' cortami di chi 
gli regge, ne* quali raffrenandoli, ove troppo oltre ne tr a fcorrcfsc natura- 
le appetito, e di pari col proprio amandoti l'altrui bene, d'altro non ab- 
bi fogna la lor fortuna , che tenendoti dentro a si giufte voglie , rare una 
con else J a vngln fu a . Ceda pure la grandezza, benché fovrana, di quei 
benefici confeguiti si ampiamente dalla liberalità > dalli magnificenza , dal- 
la benignità dei Gran Duca: ceda dico allo 'nfinico giovamento» che dal- 
la temperanza, dalla fortezza , dalia 'n trepiditi di quell'animo potremmo 
trarre . Godemmo que* .lieti frutti di scuce tranquillità , sua da efli prca- 
der materia a noftra virtù non ce '1 permile la condizione, che d'appren- 
der liberalità , ove la difagguaglianza di tanto grada dittrugge l'emula. 
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zione, e disforma lefcmplo, farebbe troppo ardito il penne/o. Lo fletto 
della magnificenza , e di fomiglianti virtudi debbe affermarli , nè altri » 
che i dominatori de' popoli poflbn nella fai u te de' popoli trovare il vanto. 
AcerbiiTìma cagione veramente di raddoppiare il dolore > rimembrando , ol- 
tre alla perdita di quelle giocondità, l'aver perduto nella morte del no- 
ftro Principe! quel potenti filmo mezzo, per lo quale ciò eh' è contrario 
a verace bene , di lotto quello beato cielo fi sbandcggiaite . E fé in al- 
tro , che nel moderare , e vincer <é ftelTo non è fondato eflb bene *( che 
quindi fo lo fi fui levano le potenze dello 'ntellctto, e le tante nojc morta- 
li fi fanno (cala al fattore eterno» chi ben le (rima ) non ha condizione 
alcuna il genere umano, dove nonpofsa imprimerli gloriofa tanto, e tan- 
to fruttifera conofeenza, nè di cfla puotc ad alcun» elTcr porto più nobi- 
le infegnaméhto , che il vederne dal Tuo fignore farne la lira la. Ed a cui 
non ria di (pavento, davanti al Tuo Principe amato, trafeorrere inquegli 
errori , che da elfo abborriti , di verace innocenza gli dan la gloria* > Se 
ci folte poiìì bile aver difvclata quella candida coicicnza , in quai nobili 
particolari fentiremmo avanzarli quelle virtù , che magnanime difprcgia- 
crici degli alletti terreni , con efèmplo di fornaio bene , dirizzarono il le in- 
tiero degli animi noftri alla perfetta felicità ? Sentiremmo , in che forte 
legge folle rimetto il termine a' Tuoi comodi , a' Tuoi diletti , ad elfi in 
ogni tempo antepone le noftre bifogne, i comodi notiti. Sentiremmo nin- 
no proprio trattenimento , niuno rifpetto , non. la fìciTa infermità aver 
mai ritardata la vigilanza de' noli ri privati intcrelfi, e di quc'negoz;, on- 
de fi provvede al ben pubblico. Udiremmo quanto poco folte apprezzato 
il lutto, la copia, l'efquifitezza delle vivande, trattone quelle occafioni , 
ove convenne la magnificenza , e la pompa . Vedremmo in quante colè 
egli fi compiacefse di r ic u Lire in fé roedefimo la li r vi c ù , che non amando 
per altro il gran numero de' fcrvidori , che per l'onore, e per l'utile ri- 
luttante ad elfi dagli ftipendj, e dalla vicina attinenza alla Tua per fona, 
tanto gradi l'opera di lor fervi zio , quanto richiefe loro onoranza, e quan- 
to talora alla fuma di fua grandezza non difeonvenne tal compiacenza. 
Apprenderemmo vera fortezza nella fofferenza della 'm por tu n a mone de* 
principi Tuoi fratelli , e nell'odinata perfìdia di fua lunghilfima infermità , 
cadrebbe vinta la noflra immaginazione , tolto che fi volgeise a voler 
comprender minima parte della chiarezza di tal virtù. Continuò per can- 
ti anni , con sì nojofi accidenti» e sì fieri, 1' irreparabil pericolo della 
mone, nè fu notato nella coftanza di quella mente apparenza d'alto do- 
lore , che negli avvili delle pubbliche dimollranze , nelle quali 11 cordo- 
glio de' Tuoi dolori ne'fuoi cari vafialli connobe imprefio . Benignità, che 
fervò Tuo coftume fin ncll'eltrcmo, dove il Tuo proprio male principal- 
mente gli fu di noja, per fe ne ir lo così potente cagione del nomo dolilo. 
Mi fi porge materia di confiderare, che fiecome in ogni azione del no- 
Aro Principe fa fcmpre infaziabile il derìder» , e congiunto 1* effetto d* 
ampliare in altrui utile, conofeenza , e valore , anche la fìcfsa infermi- 
tà, 
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Ù, quali fofse di cale fchiera, e benché tanto afrliggefse chiunque n eb- 
be contezza , voile in gran parte di cosi nobil prerogativa la nominati, 
za . Concedendo talora la fierezza del male qualche intervallo , nel qua- 
le fbfse permefso traviare il pennero da quei dolori, che altro furono i fuoi 
diporti, che l'opere di vjftù Per tale erietto vedemmo fpezialmcnte ar- 
rivata la poeti a , e la muiìca , dove mai forfè peraltro tempo conceduto 
flato lor f>fie di fórmontare, le quali virtù conofeendofi di si giovevole 
alleviamento alla moleftia di quei travagli , non intermiléro diligenza , per 
comparir loro avanti in efq udita finezza . 11 perchè nacque concetto al 
Gran Duca di far conofccrc nelle fue feene reali, quanto la collante vir- 
tù de' Cniìiani Eroi fi avanzafse fopra ogni altro fuggetto a vincer la ma-* 
raviglia de' coturni antichi di Grecia , e di Roma, e fervilo altamente ir» 
amendue quefte arti cotanto illuftri , onde di tali maraviglie depeixle uni- 
tamente la fona; potemmo vedere quella Santa Regina della Brettagna.» 
in compagnia di Tua magnanima fchiera , colla corona del fuo gloriofo 
martirio, dirizzare negli uditori , con lagrime di vera comm iterazione» 
le menti al Cielo: infegnare il difprcgio dell'umane mi ferie: e chiunque 
fu degno di vita rendere intrepido nella morte . E chi n'accerta , che 
quella Vergine gloriofa non fofsc fòla l'infpiratrice di cosi nobil concet- 
to, e di cosi pio? la quale riconofeendo , e amando in quel iignore nel 
dominio degli animi delle genti la fomiglianza delle Tue glorie, e gii 
vedendo l'ora vicina del dipanirfi da'fbftenuti travagli , volete col vivo 
efempio di fuo trionfo, confermarne la fèmpre fóftenuta fortezza , e in- 
vogliarne la diftanza di rivedere, come perle cofé avverte di quello mon- 
do , forte divenuta bella , e felice nel colpetto del fuo Fattore ? Ammira- 
rono i fuoi più cari , che negli ultimi tempi afliftettcro a quei férvigi , e a 
noi ne pervennero le novelle dcgl inefplicabili effetti di tal defio.e feto- 
timmo di che vii fb/va in quell'anima abituata nella coflanza , folle il 
timor dei morire . Non gli fu di fpavento, p >chi giorni avanti la dolo, 
rola partenza, féntir la morte de' fuor più intimi fcrvidori , e mufaron 
fèmbiante in quella generofità cotali avvitì tanto pejr natura abborriti, e 
marti ma mente dove urgente mortai pericolo ne f vrafta. Egli ftefso gode- 
va di farne confàpevole altrui, tenerne lunghi ragionamenti, ne palio di 
vita alcuna perfóna di qualche nome , di cui e* non volefse notizia, quafi 
quindi prcndefse baldanza la conofeenza di fua mortalità, e s' appiana fse 
il palsaggio ali immortalità di fua gloria. Ma perchè tanto va difenden- 
doli il mio parlare per le faville di quella fiamma , che acce fi d'eterno 
zelo, a penfiero umano, folo e permefso lo fplendore a mirarne da lun- 
gi , e contemplarne la maraviglia ì Ricompiamo oramai , Uditori n^bi- 
Jiffimi, la potenza di quell'amore, e di quella fede, che vincendo ogni 
errore , talora a voglia fua , col fblo parlare , fè muovere i monti , ter» 
mò fu Tacque afeiutta Arada, efìcura, quella medefiroa aver potuto sfar- 
ne fortezza, e muovere in alto l'animo dd Gran Duca. E che altro fu- 
rono, che fànttffioDC teftinaonianze d'ardente amor verfó Dio, la 'nviolav 
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bile oflervanza , e lodcqulo portato tèmpre alla tanta Sede» la podefta dà 
quella, mantenuta làcm, e veneranda ncU'eiTer fuo, la (lima , e l'onore 
ver» k perfone ecckfiaftichc, i devoti peregrinaggi , de* quali, (e nonio 
altro, manterraffi eterna la ricordanza nelle memorie di regale ofpitalità 
con tanto difpendio da lui fondate , le ma (Te dell'oro » le gemme , e gli 
altri cribri impiegaci in tanta abbondanza, non tòlamente in Firenze, non 
(blamente per tanti luoghi d'Italia, ma fin negli itati barbari, oltre jlon- 
tani mari, in onore de' templi, delle facre reliquie, e de' beati, più cari 
a Dìo ? £ in che altro tefer la mira i tòmmi onori , e la fidanza , che 
egli ebbe tèmpre nella gran Madre di eflb Iddio, la quale savanzò tanto 
fopra ogni pregio, che mai non cadde penderò in quell'animo di qualun- 
que, benché minima operazione, che dallo nvocarne si Tanto ajuto, dal 
ricorrere a' Tuoi altari, alle Tue Chicle , alle Tue miracoloté immagini, ed 
a quella in ifperjeutè , ove tanto con utile , e gloria noftra fi palelà ogni 
giorno la grandezza della pietà divina , non le de(Te comincia mento ? 
Quello amore tenne lontana ogni forza di quei nemici, che gli poreflèr 
troncar la fìrada , onde per le vittorie di quella mortai guerra fpcrimen- 
tato degno campione- nelle Tue bene avventurale milizie lo 'mperadore 
eterno gli riférbalfe fplendentc grado . E fappiendo il Gran Duca allora 
gli animi farti temuti, e guerrieri, cui per lungo ufo lefperienza dell'ar- 
mi fu loro in pregio \ e ficura la rerfeveranza giugrcere in ultimo al fin 
bramato del bene oprare, non latèiò mai, fin da primi anni d'abituarli 
ne' devoti eférdzj, che, rilevando cotanto amore ranno l'anime podera- 
le, e beate. Colla frequenza dell'ufo de'Sagramenti ( ficuri usberghi ap- 
prettatici da chi difeefo dal Ciclo riparò le noftrc miferie ) cercò princi- 
palmente di fublimar la fiducia, e l'ardire* tantoché al fuo. valore ogni 
infici ia , ogni più fiera infulto dell'anno) avvertano fi disfrancafie « Uni* 
ronfi a cotanta forza 1' ariettuofe preghiere prefentate davanti allo detto 
Dio, da tatui, e tanti, ne'quali fi dirfutè , con bercile; si grandi, in si 
eopiolé guitè la carità . Tanti compatlìonevoli infermi , che fómminiiìrati 
di cura , e di medicina nelle proprie catè loro riebbero la tanica , che 
forte non veniva lor fatto in quei luoghi defUnati a si pietotì fovveni- 
menti , dove per lo gran numero farebbe fiata impedita di lor cura in 
gran parte la vigilanza» Tante numerate famiglie, ritenute per l'oncAa 
condizione del mendicare , che di Tuo proprio.' volere vi (ì: ate da fuoi gen- 
tiluomini x c fu v venute ne'Ioro alberghi, non Col. unente panarono i ritchi 
della penuria . ma tali furon gli antri, che loro onefta apparenza non die- 
de pur légno di mancamento : Tante bitógnoté donzelle fcccortè di con- 
vellevo! dote al loro etere, unte devote pertbnc, tanti luoghi pit, tan- 
ti /pedali, provvidi di tuo proprio frumento, di danari* d'acuti, di so- 
modi, d abbellimenti , che tutti unitamente a certi di zelo, e d' amore , 
pretcntando nell'eterno cofpetto quefte belL'cpere , il meritato, premio ne 
dimandavano . Nà tesamente fperknentauono le caritevoli mercedi di que- 
fto Principe il gran numero dc'noftri antichi rcligiofi , che l'ajpa* divk 
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nò in quefti Stati fcmprt mantennero, e tuttavia, con eicmplodi lorró- 
vcttà , e di rtlipiola oflcrvanza , il mantengono ; ma altri ancora , de' 
quali mancava k Cittì noftra » venerandi per ogni pregio di lanciti, e 
quegli in particolare, che per l'aufterità della vita cecile pie orecchie pe- 
ri et raron più vivamente, dalle quali i meriti , e la bontà de' legnaci del 
Re fu perno , s afci-lravan sì volentieri . Quefti tra noi provvidi di conw 
vene voi ricetto, venerati, carezzati, fomminiftrati de'lor bifogm , hanno 
potato anch' elfi rcftiraoniar le glorie di tanta virtù , e nclèe vittorie di 
quell'anima gloriola trovarli a parte. Parve , che fi coti piacete lo Qef- 
lo Iddio di far vedere quanto fi fide elevato in alto ~i valore di cosìpo» 
derofo, e di così fante apparecchio, e per atiicuraro altamente la fu« fe- 
licità ne nviaflfc il fuo fteffo Vicario già defttaate nel conciàoto eterno, 
che gloriofo meflaggio ne ftabilifle vie maggiormente in quel!' anima la 
franchezza. Quefti igia, quindi a poco, con tanto applauio del Criftia- 
neiìmo , impolTeffato del l'acro manto , e delle chiavi dell alto lagno , t 
già fatto conofeitore della virtù , de' meriti , e dc'gravi pencoli dei Gian 
Duca, ha potuto con fue preghiere, come pi* degni altro vicino* Die, 
procacciarne viepiù d'ogni altro ponente njato: onde avvalorata , cfieu- 
ra per tante guifè la gloriola anima di Cofìmo Secondo , dopo cotante 
anguftie, vittoriola, quali di lungo martirio, Ièna* tema, lenza ipavene 
to, fciolta di tutte leqaaht^di umane, all'eterno fuo curatore fi rito» nafle . 
Breve, fc riguardiamo il ddìderio noftro, e') cerio degli anni-, è fata* 
la vita di tanto Principe , ma lé le virtù , le l'opere, fc la gloria, re- 
Itera dubbio feque'più chiari, che quanto poteo conceder natura al mon- 
do dier legge davanti a si venerato cofpetto , in più alto feggio ri federa n- 
no. Anche quelle lucide ftclle , che più vicine rifplcndono intorno al pò- 
lo ne'lor breviflìmi giri , non cedono il pregio , nè fon men chiare del- 
le più belle, che dentro al Zodiaco, -nella inrmenfità di lor corlb, fifpa- 
ziano per si gran- parte del Cielo. Quefte, per la lunghezza di lor viag- 
gio , contendono agli occhi noftri il vagheggiar di continuo le lor bellez- 
ze, ma quelle, quali lien tutte noftre, quali tatti per noi s'irragin que- 
gli fpfendori, non lólamcntt a chi gode dh quella vaia non mai per alcun 
tempo lì faro alcole, ma nelle incertezze più orribili de' valli mari, a 
chiunque verfo di quelle drizzo lo fguardo n'aprir la ftrada. Propali* 
me glòrie del noftto Principe, che fe corta fu fua dimora di quella vita, 
tale nondimeno coropieo fuo cor lo, che nulla potè bramarli all'eterno del 
fuo gran nome, in breve Ipazio comprelé gran maraviglie , tutto volto 
nell'altrui bene, i raggi di fua benignità mai non perdemmo divifta, e 
pieno d'ogni virtude eroica , e divina , nella dubbiezza de'più gravi pe- 
rigli di quefto mondo, tramontana felice, e licura, tutte l'età future ri- 
m n eranno. In quefto, come in fuo nobili filmo oggetto, fiderà l'altezza 
de'fuoi penfieri il novello Ferdinando, e già da' privilegi celefti ingran» 
dita l'umana polfa di fua tenera età, feorto da quella prudenza, che fo- 
la, fcnz'aitro ajuto, ne fa vedere, qnanto s'eftenda l'alto valore d'Au- 
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Aria » e di Lorena , fi manterranno le ftcflc glorie del fuò gran padre ~ 
fcorgeraffi continuare invcrfó di noi la medcfima brama , e Jégucndo fe- 
licemente Tuo corto > fenza perder punto di £>rza, benignità, c grandez- 
za» in altro non ci farà le mi bile si grave perdita , che nel foìo veder 
cangiato rafpetto» e la mano di chi tuttavia faccia goderne compiuta 
feliciti. £ fé dietro a sì fida ftclla » nel primo fciogber di così piccole 
vele condotti veggiamo in porto pregi d'alte virtù confcrvatrici dinoftre 
ufate fortune , quai trofèi pofcia i* innalzeranno per qucfti lidi , torto 
che mireremo (correr finirà per vado Oceano di chiare gefìe nel Tuo per- 
fètto vigore fatta più libera quella regia maeftà ì S'uniranno gli fplcn- 
dori, e le glorie del Padre» e dell' Avolo » che di reciproca luce i!( op- 
piando forza, e valore, s' ampleranno i chiariffìmi pregi di queAi Stati» 
crefeeranno le noftre venture, e fé fia poffibile più avanzarfi , s'avanze- 
rà negli animi noftri» per la maggioranza deH'occafìoni , e degli obbli- 

Shi, quella devota benevolenza, colla quale la fatate» e l'ai petto dc'no. 
ri gloriofi, e fantiflìmi Prìncipi veneriamo. Onde fé noi piangemmo d' 
aver perduto troppo anzi tempo, chi tanto fi mifé in cuore di profpc- 
rame la vita noftra, vedendo continuare fuccefllon sì gradita» e si bel- 
la , ornai dobbiamo depor le lagrime » quafi troppo ne difconvenga il 
dolcrfi , che lafciaeo tale in Tua vece , fia torto arrivato il Gran Duca a 
quel fine, ove l'unico oggetto di fue virtudi , ampliflìmo ricettacolo di 
quel bene» che non e vinto da desiderio , di meritata corona lo ricom- 
penfi • 
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ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA, 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA. 
Di Niccolò Arrighctci, 
l^eW \Accademh della Crufca detto ilDifcfo . 

£ lieto , e amato fpettacolo ci fu lungo tempo , o Se- 
reniamo Principe , cotefto Trono Reale , mentre in 
diverti* luoghi , fu quello godea moftrarfi con vofìra 
Altezza, in placidiffima macftà , la Sereniflìma Ma- 
ria Maddalena ArciducbeiTa d'Auftria noftra Signora , 
ben ora ci dee fembrare tragico, e cordogliofo, che 
per tale importuna morte , privo per tempre di tan- 
to (regio » in così lugubre afpctto ci $' apprefénra . Noi fblevamo, e be- 
ne fp.do vedere, fedendovi accanto quella auguftilTìma Principcflfa , mo- 
li; .ufi tutta lieta, e fcftofa ; e in quella materna letizia apparendo non 
mcn fiera l'Altezza voftra, anche noi, quali membra, e dependenza di 
voltrc Serenidìme celie ci rallegravano . £ Ce quella gioiva col lederli a 
vifta del fuo caro popolo , cinta d* intorno della fua numerofà , e bella 
progenie, e voi gioivi altresì con vedervi appretto una sì gran genitri. 
ce* noi col vagheggiare unito sì lietamente a prò noftro , e di quefto 
felicii fimo Stato, quanto può chiederti in Sovrani Principi di valorolb, 
e di grande, letiziavamo con gran ragione . Che nel vero quale amica 
fortuna poteva unqua apprettarci fpettacolo più giocondo ? Ma mifèra 
condizione delle cofe amane I Ora che noi rimiriamo fciolto così bel no- 
do , e toltaci la noftra Regina , ci fi & vedere il Re noftro aver can- 
giato 
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giato lutato afpctfo. Mancata, per non vederla mai più, !a cagione di 
quella amatiilìma vila , qual poteva all'incontro inimica fortuna feoprir-- 
ci in un tratto, fpettacolo più duJorofo? lo non fó, fc oppreffo a viva 
forza da quefìo omune dolore, potrò frenare in tanto le lacrime, che mi 
rimanga fpirito , e fpazio fufricicntc » non a fpiegar le virtù , e i fbvrani 
pregi di quell'alta donna, eh* è imprcfa da non tentarti, ma con favella* 
non del tutto {conveniente al carico impoftomi , accompagnare io parte 
quel defidcrio, che ne'voftri mcitillìmi volti, o Scren illìmi , fi legge im- 
preco. Voi Signori, voi Cavalieri, voi tutti nobiliflìmi Afèoltatori, che 
meco a quell'ora avrete più fiate rivolti gli occhi a quel mefto leggio i 
voi che provate in voi lìciti qual ertetto vi muova il non avervi più a ri- 
vedere laSéreniffiroa voflra Padrona, potrete ben far ragione, fé nell'in- 
nata fua debolezza , può la mia lingua in tale oc catione trovar baldanza . 
Nel mancarmi Mara Maddalena d' Au Uria , in cui per materna origine > 
li congiugne van legione dc'Principi Screniilimi di Baviera, ci manca quel 
nobil germe, nel quale viveva quella betf anima , di cui baiti dire , che 
difccfa per lunga profana d'Impcradori , nipote, e fbrclta dell Imperadorc> 
ha nel noftropaclè, com'altrc fecero di fua fovraniflfima ftirpe, accomu- 
nate quell'alte gl rie , per cui la Germania , le Spagne , i nuovi Mondi 
fón tanto chiari. E fe un nobile, e ricco freno, e i pugiatilTimi guerni- 
memi fanno che più fi riguardi , e s'ammiri la nobiltà di gcnerofo , e 
ben dilciplmato corficro, noi clic al dolce , e nobtlilTirr.o freno onde fiarn 
retti , e guidati con tanta felicità , averm congiunto quello fpIendentiiTì- 
mo arredo, ben poteamo di noftra gcntrofa , e dovuta ollcrvanza mo- 
itrarci altieri . Sicché , fé quefìo e mancato , ben grande » ben lacrime- 
vole poifiam conofeer la nofìra perdita , e ftoltamcntc ardirei , prefumend» 
che '1 mio parlare fuperalTc negli animi veltri il concetto di tal graia, 
dczza* Una Signora di cafà d*Auftria nofìra Signora, e qual potevafór. 
tirci più degno vanto? Tanto congiunta , tanto grata a' Principi del fua 
gran langue , i quai peflon dirli i più fóvrani del Criftianefimo: Quella y 
la cui mercede, per così furetti congiugnimene , i.e'tanti, e sì lunghi ar- 
dori di guerra, onde tutta ha travagliato l'Italia , abbiam goduto noi fo- 
li della Tofcana, ( lo pofliam dire ) intera , e ficuriffima pace; quella > 
quali baleno, c'è fpanta di vifìav quella è mancata, quella e morta-, e. 
morta, quando fpcrando pur' una volta di rivederla, fpcravamo d'averla 
ancora a godere per lungo tempo. O perdita irreparabile*, perdita, che 
n« lo fleflb penderò può penetrare quanto fia grande \ Però tutto riman- 
ga in difpartc con ciò che m'invoglino a parlar di loro le pregiate emi- 
nenze poffedote da noi ncllavcr avuto per Gran Duchtffa una si nobil Si- 
gnora. E fé in effetto, quanto di bene abbiam vrAo, quanto ne veggia- 
mo al prefentc, e quanto, fc l'antiveder non m'inganna, ci fia dato a ve- 
derne per l'avvenire, tutto, chi ben ne riguarda le fus cagoni , appari- 
le da quella medefima mano venirci porto , perchè non debbe ancora ri- 
manere in diparte , ciò che ne vaglia a fbmminiftrar mio dcbol talento , 
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nel prender a favellar di quelle virtù, che proprie di quella mente, ci 
furono, o cagione, o cooperatrici di tanto bene ? Tutto refterà vinto da 
quei gran meriti, di gran vantaggio, ben Io conolco. Ma pure, con- 
fiderando, che il troppo dolore contrafta alla ragione , e al Cielo , non 
fi rcfti intentata almcn qualche via pereti' ci fi temperi, e fi confoli. Noi 
avemmo la Sercnitlì.na con legge d'averla a perdere : perdutala , faeciam 
forza a noi ftefiii e a imitazion di quel Saggio antico nelle perdite dc'fuoi 
più cari , come fe noi lavcflìmo , rammemorianci quei licci applaufi , 
onde fu piena la Città noftra , e tutto quefto felicifiìmo Stato , quando 
fpofa del Gran Duca Cofimo , vedcmmola appivlcntarfi dentro le noflre 
mura. £ fe ad un lieto, o fereno giorno , mole ire avanti una bella, e 
fcrcna aurora, felice aurora, e gioconda, cui dietro, come a fua fedeliflì- 
ma feorta s'illuminarono quei fortunati giorni . Fortunati invero , poi- 
ché non fóto ci pnrtaron felicità, ma preda felicità. Che ficcomc la tar- 
danza fuolc delle colè avidamente bramate , bene fpcflb amareggiar la dol- 
cezza; la preftezza all'incontro, afpergendole d'amariffimo condimento , 
le raddolcifce. Però giorni di nuovo fortunati , e fcreni , che nello fieno 
oriente di quell'avventuroló congiugnimcnto, propagarti le fortune noftre , 
fingendo lenza noja di grave indugio col felice natale del Screrrlflìmo cre- 
de della Tofcana \ per le cui virtù , ornai divenute emulatrici delle me- 
defime del fuo gran Padre, ad onta di fortuna, e di morte , tranquillità , 
c vita ci fi conferva. Nè qui fermando il fereno, e la lacej dopo nata si 
nobil pianta, fi videro allato a lei in brevifiimi anni nafeer quadruplicati 
rampolli, per maggiormente arricchire colla ficurezza delle fperanze que- 
llo felice terreno-, e quindi crcfccndo, e diramandoti , col diffondere, ed 
oltre i monti, ed oltre i mari, l'odore , e l'ombra ; far vedere, e fpe- 
rimentare a diverfi climi , onde abbian la dependenza le benavventuranze 
del noftro Cielo . Oh come qui féntocon alta forza trafportar la mia men- 
te a ricercar materia , e concetti , perchè ne'voftri penfieri fi rinnuovi 
quel lietiflìmo tempo , deftinatoci > vivendo il Gran Duca Cofimo, con 
tanta lérenità ! Imperciocché pregiandoli la Sercniffima noftra, come per 
debito di fanta, e amata legge, fare uno col voler del fuo caro fpofo 
ogni fuo defiderio*, fé quello ci amò, che a difrr.ifura ci amò. fu forza , 
che anch ella ci amane , dal che aggiunto quafi nobile fprone a quel de- 
gno corlo, tutto il bene , che dal noftro Principe avemmo tanto ampia- 
mente, quello pofliam conofeere , merce della noftra Principerà , averlo 
avuto con più vantaggio. Sicché quelle lodi, c quei pregi, che alle vir- 
tù furon dati di Cofimo fecondo , chi non vede quegli fteffi convenirli con 
gran ragione a Maria Maddalena d'Auftria , come conforte, c compagna 
in magiftero cosi lòvrano ? Ma perchè s' io mi lafciaflì cosi trafportare all' 
amore, e al defiderio , vcggfo che in vece di ritenermi entro il prefenfe 
dolore, e per quanto vai noftra polla , in vece di mitigarlo , ei crede- 
rebbe fuor d'ogni termine, e quafi Idra implacabile rifugerebbe con nuo- 
ve tefte c perchè ancora , fe negli animi voftri fi ritorna/Te il felice tem- 
po, 
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po, in che regnò quel fantiflimo Principe , in compagnia di qucft' a!:a 
donna, che noi pianghiamo , inlcparabile ne Icguircbbc la rimembranza 
di quella dolente perdita; trapaflìlì tutto dentro il filenzio, e mentre pian- 
ghiamo una morte pur troppo acerba , non entriamo in neceffità pian- * 
geme due. 11 perchè lólamentc fi rinnovclli > come rotta quella glorio/a 
colonna, foftegno defiatifsimo di qucfti flati , fijbcntrò , per Ja minore 
età del fuo Principe quefta Signora i e congiugnendo fuo mirabil valore 
originato da Tua prolàpiaj congiugnendolo , dico, col iénno, e colla pru- 
denza di (òvrana donna, per avanti venuta di Lotaringia in ajuto, c reg- 
gimento della Tofcana ; parlo di Madama Screruffima noftra Signora , 
cui Dio con lunghi , e fcliciflimi giorni , profpcri i Tuoi magnanimi defi- 
derjj ci abbiam pofeia veduto confervata in si nobireflerc ogni primiera 
fortuna, che quanto lieti in tale unione, ci fu tolto il bramar pm oltre; 
tanto medi in quefto acerbiftìmo difgiugnimento , c' è dato il piangere , 
e *1 lamentarci . Ben conobbe quell'animo eroico , che ficcome non altron- 
de, che dall'accomunarc , e unirfi infieme i beni di più terre, e paefi', 
nafeendo il comracrzio, fi godon nelle! Repubbliche, e s'avvantaggiano i 
popoli} cosi dall'accomunarc , e unire infieme i beni di due Screniflìme 
tefte, quali cran quelle, fi formava quafi un real commer/io, onde noi 
traeflìmo immenfo prò. Quindi la {labilità di tale unione fu fua lomma 
cura, e in si fatta guifa , che volendo noi ricercare gli andati tempi , c 
ben confiderai l'abilità degli affetti umani , trovcrem forfe , non fola- 
mente ogni clcmpio , ma la natura ftciTa rimaner vinta . Scrcniflìma par- 
mi effer certo , che ficcome in vita voi f apprezzafìe cotanto , al preferi- 
te godiate fentire da più alca fede, eh' e' fi favelli di quello vero. Godia- 
te ch'e' fi celebri quella pace , quella quiete , quella reciproca benevolen- 
za, che mantenendoli inviolabile tra voi , e Madama Scrcniflìma , tutta 
era volta al buon conlérvamento del noftro bene. Ma perchè con troppa 
disformità s'adegua al debito mia fragil porta , adempiala il buon defidc- 
rio i mafiìmamente , che i voftri Screnifsimi Principi , che del continuo 
videro, provarono, c approfittarono in tanta union di virtù , fupplifco- 
no ai fuo difetto : 11 lor pianto ce lo pale fa : E l'aperte dimoftrazioni , 
con che la ftefia Madama ha fentito la voflra morte , le larghe lacrime 
ch'ella n'ha fparte, l'ine onfolabilc fuo dolore, ci porgono, di quefto for- 
te congiugnimcnto amplilsima teftimonianza . Pero fi glorj , o Serenissi- 
mo, voi Ira Altezza d'avere avuto nelle necefsità de' minori anni voftri 
Avola, e Madre, che tutrici dignifsime , ben governando, e reggendo 
la forza della virtù , v'hanno faputo mantener la voftra regia grandezza j 
e da effe forto la loro feorta, avendo voi potuto apprender valor di Prin- 
cipe, già la quiete noftra , l'aver noftro, le noftre profperitadi , in vo- 
ftre eroiche operazioni veggiam ficure. Della qual ficurezza, non ha al- 
cun dubbio, che a voi ne debbiamo il grado , voftro alto ingegno, ere- 
ditato dal padre , e da'fovrani avoli voftri , la voftra innata bontà , V 
amor voftro verfo di noi, fon quei gran pregi, che ci rendono avventa. 
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rati. Ma perch'io fo , che l'Altezza voftra non mai negherà l'amore ; 
e l'offequio , e fiami lecito il dirlo , il ci mute , e la reverenza portata 
fémpre a quella, che vi fu digmifima Madre , lo che ancora non ueghe- 
rete , dalla fua (peciat dirigenza, onde folk corcali fratelli volta educa- 
to , e crefeiu to , le reali , ed ereditarie voftrc virtù , non poco aver ri- 
cevuto di finezza , e di perfezione t e fi in voi fi mantien viva cosi 
grata ricon*>fcenza , non temerò di dice , che da qucJl ottima educazio- 
ne gran pance di noftre fortune traggan V origjne . Onde le noi godia- 
mo, mentre da così bella cagione ci troviamo aver Principi ■ polii jn si 
degno grado , che lotto quelli non abbiam tema , che ci fovralU dan- 
no » o dilàvventura ; e voi ScremAimi potete godere altresì , come fo 
the godete , che mercè di sì torte aiuto , agevolata vi «;rovalte la fall- 
ra a si degna altezza. Ma più di tutti potette goder la noftra Signora, 
•vende per cotal fatto > non (blamente giovato a' filo* cari figliuoli , nè 
(blamente in ali giovato a noi, e alla Tolcana tutta, ma toduisfatto al- 
tamente a quel debito, onde Madre, « Madre qual'cra quella H trovava 
obbligata a quel gran Signore , cui chi manca di ibddisfire , non può go- 
dere . Hi taceva , come per gli errori de' figliuoli , gi ultamente (de- 
gnato -talora il Ciek> , abbia contro Sovrane tede fulminati implacabil- 
mente gli f legni Cuoi . Del che, quel gran Sacerdote nell'antica legge, 
ficcome provò adirati i celerilà fulmini , cosi gliele faceva (pcciaiuhma 
fede. Ma fapendo all'incontro, pei Ja copia, virtù, e bontà di quelli, 
venir prometta (àlute , e benedizione, ben avea campo di godere, c vi- 
ver gioconde, poiché libera da tanto (degno , poteva alpcttar ncura d* 
impolfcttarfi di cori belle prom.'iie . E nel vero , (è altro non fono i 
figliuoli , chi ben -confiderà , che tante vivavi vittime , che tua ora 
offeriamo a Dio per la coti férvaz ione , e profpcrità dei geneic uma- 
no , chi quelle offende dilettole , e macelliate , per (acrile go debbe 
averli. Ma fe indiretto a si degno line quello faentino vivace , quel- 
le s' offeriranno immaculate > e perlètie » chi vuol dubraie , che non 
(blamente , redi d'adempirli un si lant» voto , iuu ^ .1 non ne ri- 
sulti et- le fi e merito nel Sacerdote ? Peiò le Ja Scn* Alan* noi ira que- 
fia falutifera perfezione tanto ebbe a cuore , li lodi puie , $ onori , fi 
benedica, eh* è ben ragione . E fe deon edere le virtù de Principi , 
norma, e fpecchio a'vaflalli » quindi in noi riflettendoli, apprendiamo 
r importanza di tanto affare t nè ha nelle private calè chi li rcehi a 
vii cura 1 educazion de' figliuoli , mentre nelle fi clic regie , veggiamo , 
e con gran ragione, tanto apprezzarli. Di (converrebbe, per la itrettezza 
del tempo , non che aJl'occafionc , e alla dignità non furie ricucilo , il 
muover ragionamento, perché almeno in parte fi di (coprine la vigilanza, 
e l'amore, impiegato in quelle domcftjche difcipJinc , per le quali nella 
prima infanzia , ben abituandoli i nobili animi , loti pofcia fondamento , e 
foftegno a fublimi altezze . E nella medefima guila difeonverrebb. , H 
muoverli a favellar di quell'altre» che intente alla diipoitczza d 'k ma- 
tnfi Fior. />, /. fW. /K. F mere, 
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mere, c degli abiti corporali» ammantano > per così dire , le virtù dell' 
animo ; ficchè più vaga, e più adorna la lor bellezza , a fe con mag- 
gior diletto rivolgan gli occhi de* ri guardanti. Pure in tanto ci fia per- 
meilo .quelle conofeere , e ammirare , in quanto , cbn una fola occhiata 
ardi rem voltarci alle ftcìTc virtù . a quelle dico ch'ornai fatte eminenti, 
* fublimi, illuftran nc'noftri Principi in alta maniera la Tofana Regia. 
Che le quelle producono con grata fecondità in chi le rimira t «on dirò 
venerazione , .e otfequio, ma amore» e .benevolenza; ben poffono inque- 
ita ir,] a occhiata (ubito far palei! gli effetti di quei be' fregi , ond' elle, 
con regia vaghezza eternamente fono ammantate . E mtntre nella loro 
altezza già ftabilite , e perfette ci s* approntano , ben poffono ancora 
additarci il primiero lor fondamento , cui fopra di così degna fabbrica 
fi foftien la laidezza, intorno al qual fondamento, ficGome la nofira Si- 
gnora vigilantifSma* volle adoprarfi, cosi volle pofeia, elevandoli il belio 
edificio, anch ella falendo lempre , intendervi con cgual cura £ allora, 
fhe ne' reali animi voftri, o Seremflìmi , già condotti alla debita matu- 
rerà* Scoppiavano i femi per daic ampi frutti condegni all'Altezze vo- 
fìre, quella mai fempre, quali ancora, e baie in .ogni dubbiezza, c pe- 
ricolo volle efferri ai fianco . E .come che il langue d' Auftria abbia in 
.ogni .tempo, per proprio, e naturai privilegio , p>rnro léco agogni au» 
gufta virtù iueficcabil miniera ; fortunati voi , che nel più bel fervore d* 
accumulare jncomfumabili ricchezze , potdte con .sì bella opportunità ef- 
ferne a parte in sì gran teforo . Avrete fenico ne' fatti egregi He forn- 
irti Eroi di voftre chiare progenie ; avrete fentito , dico , fatti egregi di 
prudenza , di magnificenza , di pietà , di religione , della Adii là.uità : 
pur elfi in voi fi fatà accela generofagara di farvi , quali or voi Iure. Mai 
vivi (timoti, i ricordi , gli tnfègnamenti , .'eftmpio in fomma viepiù d* 
ogn* altro , per cui d'appretta potevi accomunar l'oro di quel valore, 
ond' era quella Screniffiraa Donna cosi abbondante, avranno operato tan- 
to , che tutto il redo farà fiato coft retto a cedere di gran lunga . Ed è 
ben ragione, che quegli, quafi lumi lontani, e rcfieiTìj da quelli reftaf- 
fer vinti, che vien i, vivi, e /coperti ferivano in una fola .dirittura quei 
Screniflìmi oggetti. Dcquai vivi lumi, s"ad altri, che a chi gli vide, 
gli ammirò, le n'jlluftrò, ci fi porgefle da favellare* lènto da venircene 
Incontro infiniti , che con particolari fegnalatiffimi por-tirrebbe materia 
per i fiancare , non la mia lingua, ma qualunque più d eloquenza fi privi* 
jee;i • Imperciocché riguardando gli criceti d'una pia « e di vota religio. 
rie , potrebbe tra gli altri farcii! avanti quel lanto pcrcgrinaggio , nel 
quale con sì efficaci dimofìrazioni fi diede vera PrincipeJfa Cnltiana a 
tutta Italia sì chiari efempi . Quindi volgendoci alla Pietà , e alla 
Carità , s' appaJeferebbero mola poveri monafterj , Sovvenuti con gran 
larghezza in lor continue neceflìtà ; (pedali ampiamente arricchiti ; il • 
ehi la nobiliffima Città di Siena lazialmente , e Je Coi venite noftre 
lenza alcun ritegno .ce! poflbn dire. Né meno ci pofión dire i vivi effet- 
ti di 
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ti di quei cosi fanti lami , quel gran numero di pedóne tollerabili , ri» 
Aurate per varie guifé in quelle piiflìme cerimonie , nelle quali annual- 
mente , non fóto con- gli altrui; riftori , ma con proprie , e lévere atti- 
nenze , piangeva la Signora noftra » e fblennizzava 1' acerba morte del' 
Redentore .- Ma che più ? non udiam noi gli ftefli fanti , e beati nei 
Ciclo , dirceli con chiare voci ) Più. noftri cittadini , ora cittadini dei 
segno eterno , colla .loro a noi man ite fra gloria pur ci raccontano la 
pietà* , e h religione di quefta fovrana Donna ,. poiché* quella , colf tu 
feto coitumc di comparire, in ogni laudabile imprefa colla Tua Sereniffi- 
ma compagnia ( con Madama, if ricorno a dire, e/émpio, fbvra gli al- 
tri fuoi pregi • d* ogni crtftiana virtù ) s'adoperò con si Infervorata fbl- 
lecitudinc , perchè , Te quelli fon gloriofì nel Ciclo ». in terra ance»» 
nr, come beati s'adorino, e come fanti. E tu in particolare gli ci rac- 
conti, o faerata Vergine Maria Maddalena de'Pazii r mentre dal ze- 
lo- di Maria Madrfaffcn» d Auftna , riconofeendo in gran parte il tito- 
lo di Beat» , tanto- con ciT > nobiliti tua chiara ftirpe ,. illuftn la noftra 
Patria , crefei ftima , e venerazione a' tuoi Angeli , tnr 1 quali in 
terra t* arfaricafti cotanto, e aggiunta alla tua cllcnaiale v e celeftc glo- 
ria , quefta accidentale , e terrena , ora in Ciclo tra gli Angeli ti ri- 
pofi più gbriofà ,• e più grande . E fé perciò noi vedemmo quefta real 
Principerà vifitar con divota frequenza » e adorare le tue reliquie , e 
corre ceco fòrtita il medefimo- nome di Maria Maddalena , defidèrawio 
fortire ancora di tua angelica gloria , fé noi. là vedemmo con rcligiofa 
dòmcflichezza diportarfi fovente colle tue angeliche lord le , e figliuole ». 
tra le quali- con tanto pregio , e infegnamento noftro, corron- dietro al- 
la tue vefligie dello fieno Vicario di Crifto quei cari pegni ; c in ulti- 
mo , (è , prima che rcfblverfi alla partenza r noi la vedemmo un fól 
giorno avanti viiùare il' tuo finto corpo , e con tAanti ricchezze di 
loro efficaci preghiere ,. accomiatarli da quelle angeliche madri ,. avem- 
mo pure , ed" abbia» tuttavia cerante fonorc trombe, che la Pietà ,. 
fa Religione, il Zelo, -la Carità della Sereniflìroa noftra ci ridonano- 
nell' orrecchie . Di tutto ne riporta ella il merito , e ora ne Ita trion- 
fando , forfè da quella beata Vergine non lontana . Del cui trionfo 
fé noi» r»ttffimo penetrare uira fola millcfima parte, io fon certo' , eh' 
eminentiffima tra lairre fue glorie, le fi vedrebbe fpecial corona rifulge- 
re in fronte , per avere con quelle belle opere invitati , e modi i fuoii 
cari- figliuoli ad effer pii , devoti , relìg'oiì , fanti fiecome e' fono. Ma 
fiecome con tali efempi dì zelo , di pietà , e di liberalità Criftiana ha 1 
potuto accender quegli animi SerenilTtmi all' amore , e al defidcrio di' 
riparare agli altrur bifógnr, e quindi fòli evare , e ingrandir 1' altrui 
condizioni -, ha potuto tnfìeroe con gli efempi' della fletta- pietà' , e 
liberalità morale , nori meno accendergli a taf defidcrio , perchè iém- 
prr colà' fT voltino , dovunque 1* opportunità gli richiami . Tra gti< 
afUi ci fi. moftra fingofariflìmo la nobil Terra- di San Miniato , che 
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lotto il fuo (èlice dominio» concedutole con piò largo confine per grata 
benemerenza dal Gran Cefimo filo conforto > ha cotanto acquiftato di 
comodo , di gloria , e dì nobiltà . Quella , merci della prudenza , c 
del proprio ttforo della Sercniilìms , aggiunto a* fuoi antichi onori 
il Paftorale » e k Mitra $ non {blamente il lu lira la comitiva del no* 
Oro Giglio , col credere il numero delle lue Cittì; ma tanto , chi be- 
ne (lima la 'ro portanza » e '1 valore di tale acqui Ita , gli porta d'utile- , 
e di vantaggio , che per elfo non è per ceder quefta Signora alle glo- 
rie de' Ferdinand}» e de'Cofimi-, mentre per umili opere» lafciaci a i Prim- 
cipi fuccciTori efémpj chiari di Tempre ingrandir lo Stato, vi ve ranno nel- 
le noftre memorie > celebri , e venerandi . E gii le ftatue ». e gli ferie ti 
marmi» che per generalo debito di gratitudine innalzar! quei cittadini , 
ci danno licuro prefagio di quefta durabil rammomoranza. E fe eliaco» 
altri fatti di pietà , di liberalità » e magnificenza abbellì con erme « pom- 
pa i noftri vicini colli » nel che non le fu di (pavento 1' avere a I pana- 
re gli ftclB monti, degno pregio fu certo- A fuo » poiché* lalciand» ogn" 
altra prerogativa con qatfto la vita d'infiniti fu foftentata , che inqueft* - 
anni d'univerfal penuria di tutta Italia , cadevano della fame ► Ma più. 
degno debbiam noi ravvisarlo , avendo , furie con tale riempio inani- 
mito il Gran. Duca noftro Signore a farci vedere quelle grandi optre di 
liberalità , t di magnificenza » che in tanti luoghi » con unto fovveni- 
mento de' .poveri. , con tanto utile » e oaor degli artifti , con tanto 
gufto K e maraviglia de* riguardanti > con tanta gloria in fona ma , e for- 
tuna del noftro Tofano Cielo s' ereggono di predente . O donna dun- 
que , da cui lón derivate cosi bell'opera: non donna, ma un chiaro fo- 
le tra. noi mortali. Sole» lo dirò pure , ne fdegneranno i miei Principi- 
ch'io lo dica* poichi col chiarilumo lume vofteo avete illuftrata i lor 
nobili animi , che quali benigni pianeti » a voi , come a loro- ftabiJifr 
limo e lucidiffimo centro ,. del continuo con lieta v fta fi giravano- intor- 
no. Gli. avete illuftrari, e illuminati- di tal maniera , che ben pedono 
ampiamente diffondere da lor. SereniiUmo Cielo , influii! di veri beni-» eh 
acre glorie lópra di nm. E benché lor propria natura forte deftinata ab 
eterno dal fupremo Goveruator degli umani altari, ad eller pia , beni* 
gna, religioni, magnanima: e benché da per fc fteflo fi folte potuto ac- 
cender quel chiaro lume; tuttavia purè vero», che manifefta ce nappa? 
aifee fungine dall' immenfo fplendore del noftro gran. Sole Auftriaco , 
E fe quello, non mai Sparandoti da qucfti fuoi quali Pianeti amatiflìrai , 
ha durato per lungo tempo a penetrare » e trasfonder per elfi i fuoi vivi 
raggi, che maraviglia > fé divenuti altrettanti Soli ». gli poflum rimi» 
tare non aver più bi fógno d' cftemo lume ? No r chV non hanno btfb- 
gno d' cfterno lume , chi non (e '] vede i di che latta certa la Sere- 
jDifilma noftra >, vedemmo , che non. temette partirli da quefh> no- 
ftro Emisfero . Già della Maeftà di Celare dio fratello erano a lei 
■«ventiti , taiti c fovwioflimi inviti; , perck^cjla, , qoal vi giù- 

gnevav 
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g ;:va colla Aima , e col grido di fuo valore , volcttc una volta giagncr- 
h avanti colla pr e lenza. Ne mancando) oltre a cotah in viri , fpeciali i- 
flanze dello {letto Celare, onde fotte l'Altezza voftra mediatrice in que- 
llo Tuo defidcrio} quafi neccttìtà movettc quella Signora di fecondare alle 
fraterne preghiere, s'accinte con viril franchezza a cosi lungo viaggio , 
£ come quella» che pur tèmpre tenea fitti gli occhi a quelli tuoi cari» 
c amati oggetti -, veggendoli oramai ùmili a lei » e tra etti de' più riC 
plendenti di lei* perciò, quafi che da vantaggio non trovate campo dì 
jcrcfccr col fuo proprio lume la lor chiarezza, imprefe volenticritfimo 1* 
accollarli al maggior lume del Criftianefisno. Nèfpcrando poterli meglio, 
che da sì fplendida vicinanza fare nella augulìa fua mente , quali nuova 
confèrva di valore , e di luce ; fperò folle , oltre all' immenfà con fola- 
zio ne di veder ncll'ufata Imperiale altezza il fuo proprio fanguev fpcrò 
forfè dico, che quindi l'infaziabil fua fere di render tempre più valoro- 
fa la fua progenie, in qualche infolrta guifà li disbeamatte . Ed è (lato 
pur troppo vero, che quell'ardente fuo defìderio ha confegoito il brama- 
to fine. Ed e (lato pur troppo vero, che accotìatafi» non a quello, eh' 
e veramente il Scie tra i Criftiani Principi, ma a quello , che Impera* 
dorè, che tempre regna, verace Sol di Giufìizia, dà vita , e moto allo 
Petto Sole , potrà con incomprenlibilc avanzo crefeer virtù , chiarezza » 
e profpcritadc a'Principi della Tofcana. Deh perchè non alfifton'ora all' 
Altezza voAra quei due Sereni [fini , dico Mattras, e Francefco , che fo» 
no (lati prefenti a quelle ultime diraotlranie , nelle quali già vicina al 
trafumanarfi la votlra gran Madre, ha patetàto di quelìa fete infaziabib 
sì chiari tigni? Vedrete piangergli, non ha dubbio > e la loro addolo- 
rata prelènza crederebbe nel primj afpetto in infinito i votiti dolori ► 
Ma fentendo dalla lor viva voce, come ravvivandoti in fu't mancare tut- 
te le fbfitc tue virtù, lieta, e ficuratì preparalTe quella bella anima a 'la 
partenza, por farti vedere avanti all'eterno tuo Creatore, ho per collan- 
te, che nello fletto accrefcimcnto del duolo , fubentrafle con viva forza 
la della confolazione. E come non refterebbe conflato il volìro dolore 
fèntcndo in particolare, come tutta intenerita d'amore, e di carità, affit- 
tatati ne' metti volti di que' giovanetti reali, coli ctlremo di fuo vitale 
fpirito, ditTe loro quelle materne parole? Figliuoli, io v'ho amato fem- 
prei come a Principi, e Criftiani Principi v'ho in ogni tempo appres- 
tato vere virtù ; confervaterc per fino all'ultimo . Ritornando dal Gran- 
Duca voftro Signore , fervitelo com'h v'ho detto, e accertandolo che 
fempre io l'amo, invitatelo a tiare allegro, che cora'io fia , dove fpero- 
efler tofto per la divina pietà, I amerò , e l'ajutcrò più clic mai. E così 
detto, india poco, lórda ad «gni parlare, ch'altro le ratfembrafle , che 
ìntendimcnro a render l'anima più avvalorata 7 con ammirab'l» dimoflri. 
■/ioni, come n'abbiamo avute vere novelle, di quella puerile, c anglica 
fempliciià, cui fu prometto l'entrare in Cielo, di quella mitèra vita ti 
diparti . D dorofa partenza , che mentre V Auftria , piena di letizia , e 
. frofc Fior. /\ /. #V. ÌT. F j di 
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di feda» fi preparava a w fi ir fi d'oro , e (Ti porpora, » per accogliere al- 
ino al filo maggior diadema la fa regia figliuola ;. rivedendola rutta a 
bruno ficcomc noi, come noi altresì , f hai ripiena in quel cambio tut- 
ta di lagrime, e di meftizia» ma glonofa partenza, che con figlilo sì fc- 
grufato improntato quei chiari ratti , perchè vivefliero in fèmpitcrno . E 
con sì bello epilogo, ricordandoci quanto quella: bella- anima abbia per lo 
patfato operato per noi, e' hai porto in ficuro dominio, che più altamen- 
te a prò noftro debba operare per l'avvenire. Qucfto ornai ci raféiughi 
le tante lagrime * E benché gli. occhi mortali non fien mai per più rive* 
dcr la noftra Signora , vedendo che agli occhi immortali dell- intelletto- 
quella fi disvela più propizia , e più amica deh non s'opponga il do- 
lore a) voler Divino» perch'abbia voluto anzi tempo, che t'aita Tua crea- 
tura di fue bell'opere fi ricompenfi. Però voi, Sereniamo Principe, vi- 
vendo con maggior ficurezza , per aver cangiato In eeleftc qucfto volìro 
rerreno ajuto , e noi col vedere L* Altezza \ ultra fémpre avanzarli , con- 
formandoci all'ottima difpofizione dell' infi nta potenza-, non. vogliamo più, 
col dolerci interrompere il profpcro corfo di noftrc ufate felicità . 
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NONA 

DELLE LODI 
DEL COMMEKDJTO-RE 

CASSI ANO DAL POZZO. 

Di -Carlo Dati . 

■ 

Entenza memoranda fu quella » per cai s'afferma , non 
aver l'uomo di proprio altra cofa che "1 tempo, e che 
a pofleder qucft'una fo(Te quà mandato dalla natura. 
Se queflo è vero, nobilitimi Afcol tanti , o quanto 
anguftì Tono i confini dell' umana grandezza ! Come 
piccolo >è il noftro imperio» confidente nella fignoria 
di cofa canto fuggevole , e che -ben confiderai altro 
nun è eh* un niente. S'io contemplo il tempo pallata, e' mi fembra una 
morra immagine di quel che fu. I! preferite apprendo * che fia uno in. 
divifibil momento cra i pattato, e '1 futuro . 11 futuro l'ho per un no- 
me vano di cola la qual tempre fi fpera , e giammai non fi gode . Se 
più Sìffo io miro » ad ogni momento (bn fatto accorto , che il gii s'è 
fuggito, nè piò s'incontra, 1* aderto vola ne puè tenerli , il poi Tempre 
viene, ma quando arriva è pattato. Come dunque è «olirò il tempo ì 
Come può l'uomo pregiarli per la vanità delle colè preterite ì come go- 
dere la caducità di quelle che fono? come fperare nell'incertezza di quel- 
le, ch'hanno da effere ? Le pattare fcancclla l'obblrvione, le prefenti ucci- 
de la morte ; le future feon turba a Tuo piacere la fortuna . Or fuperbi- 
te, o mortali, per le glorie tralcorfe ; gioite per le correnti (eticità j rida- 
tevi aprale grandezze avvenire . E pure, fe non vaneggia col volgo , 
l'uomo faggio pottìede , e domina il tempo , godendo i dolci frutti del 
pattato colla memoria; bene -ufando il prefente coll'opcrei e colla prov- 
videnza egramente difponcndo il futuro . Diftendc il giufto i confini , 
per altro angufti dell' età fua , e 'vive addottrinato con gli antichi , 
invcftigando le loro memorie , e i loro documenti apparando . Vive 
felice tra gli applaufi de* coetanei , tutti i -buoni amando, da tutti ama- 
to . Vive rinnomato co' poOeri , *iportando il premio di fuc virtuofe 
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fatiche. Dì quella verità, chea prima fronte avea ferr.bianza" d* errore \ 
cfemplo fégnalato tanto evidente mi preparo a portarne , non fcnza la- 
grime, ncir egregie doti, e nelle fingolariflìme operazioni dd Coromcn- 
dator Calfiano dal Pezzo, di cui Tempre a me ria per la perdita uni ver- 
fate di tanto Eroe amara , e gloriofa la ricordanza . Imperciocché roi 
rendo più ficuro , che Te io (cmpliccmcnte narrerò l'affetto a maraviglia 
grande , il quale egli profanò all'antichità, raccogliendo, e confervan- 
do , c illufìrando tante , e si belle memorie ; s'io vi dirò qualche par- 
te dei rilevanti bcnefkj da lui recati al prefénte fecolo , col poiTedimen- 
to di virtù si preclare , e fpezial mente con atti non fequenti , ma con- 
tinui di corttfia fenza pari, di liberalità non udita , e di rcligiofa ma* 
gn licenza , e Ce brevemente io vi molìrero , che per le ftctTc ccceHeuye , 
c per gli medefimi fatti (ì rende immortale , ed a tutta lapoflerità am- 
mirando : ben potrò francamente arrerroare , lui a\*cre non pur fignorcg* 
giati gli anni, ma trionfilo del tempo , ed cflcre ftato luce, e foitegno 
all'età panata, ornamento, e Itimelo alla preferite, alla futura efemplo , 
c ftupore. 

lnfbljta , e maravigliofa per avventura lembrera con ragione a molti 
nel corto vivere d' un io! » quella unione , e dominio di tutti i tempi , 
i qu.ili vfle, per cosi dire, Unificò, ed il.'uflrò per non ufata maniera il 
iioftro gran Caffiano, mercè che avvertito dall'oracolo Divino, per ben 
vivere l'ore prefenti, pensò a' giorni antichi , e gli anni eterni ebbe in 
mente. O che concetti fublimi fi rifvegliano in un' anima , che imprtfe 
nobili tenta un cuore, il quale fi proponga avsnti agli occhi per efem- 
plo della fua vita la fapienza di tutte l'antichità, e l'eternità riguardi per 
line! Ma ficcome di pochi addiviene , che tutti tempi attcntamen:c rimi- 
rino, vivendo i più a momenti, e quelli in varie follie incautamente per- 
dendo} cosi di tado nafeono uomini a qucfto Cavahcr fi migliami , a tur» 
te l'ctadi grati , benefìci , e gloriofi . Fu detto di tre nazioni principali^ 
lime dell'Europa, che totalmente ad un folo de' tre divertì tempi riv>l- 
geffero i lor penfieri, degli altri poco, o nulla curando: luna al parlato, 
femore rintracciando le glorie , ed i getti degli antenati , l' altra al pre- 
fénte , pigliando come vengono gli accidenti della fortuna ', la terza al fu- 
turo, vivendo ognora tra le fperanze, c'I timore, e prefumcndofi di dar 
legge alla pofterità colle fue fìrettiflfime drTpofizioni . Raccolti: il buon Ca- 
valiere con Comma lode in. fe fieno le diverte inchinazioni di quelli popo- 
li, e dove in loro così (partite , e ma l'applicate furono imputate a difet- 
to, in lui emendate, e congiunte furono attribuite a virtù. Poteva ben* 
egli quant'alcun altro fermarti a-contemplar l'avito fplcndore di fua prò - 
lapia, adorna di tanti e tanti titoli illuftn, ricca di belliifimi feudi, fe- 
conda di nobiUflimi Eroi: e fénza dilungarli dalla fua ftirpe avrebbe rico- 
nofeiuti fcgnalatifiìmi efempli di virtù militare in Ferri no dal Pozzo Cam ■> 
pione egregio, in Fra Pietro Commendator d' Avignone , in Lodovi- 
co prode Capitano negli eferciti del Criftianiflimo Re Franccfco Primo 
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<8i Francia* fa Fra Lodovico Priore di Pifa » e General delle Galere di 
Malta» e ultimamente in Fabbrizio, e in Amideo Conti di Ponderano , 
■e Generale delle milizie oltre alla Doria. Maeftri intigni della prudenza 
■civile incontrati avrebbe era' fuoi .maggiori, ne' tempi da noi più remoti 
Jacopo Primario di Pavia , e Paris contigliele di Stato *> pofeia Giovanni 
Scnatoc Milanefc, « Confìglicre del Sereniflìmo Duca di Ferrara.- e più 
direttamente Jacopo Bifavolo celebre Jurcconfulto, Senatore, e Cdntiglie- 
rc dc'Scrcniilìmi Duchi di Savoja , e l'Avo Caifiano primo Prefidente del 
«Piemonte. Perfcttiflìme Idee di virtù Criftiana, ed Ecclefiaftica ammirar 
potea nelle Mitre d'Antonio Arci vr (covo di Bari , e Nunzio Apoftoltco 
dia Macltà Cefarea dell' Imperador Ridolfo fecondo , e di Carlantonio 
Arcivefcovn di Prfa , e più nelle porpore Cardinalizie dell antico Giam- 
bcrto di Nizza, e dell' Emincntirtì-no Jacopo neh" età più novella. Ma 
egli che s'avea pmpofto nell'animo non meno di fuperare, che d'emular 
gli antenati, non fece lunga dimora in confiderare quella chiarezza di firn- 
£ue, ciucila nobiltà di memorie, cheda loto in lui per giufto retaggio 
lì trasfondeva, per non s' annighktire nell'unico poftedi mento di sì ricco 
patrimonio di gloria * Nella quale trattenne il guardo quel tanto » che 
Lattò a ritornargli alla mente quel debito di rettamente operare , che li 
contrae col cielo da chiunque ottiene illuftri natali, e quanto fi a gran di- 
fettoni chi nacque nobile, viver da vile. Nel retante ti figurò, che per 
formontar lovra gli altri ila la nobiltà corra tirala , ne da fidarti d'ag* 
giungner con efia ove appena ditiando arriva vi penderò . E' la nobiltà , 
generati Uditori, fimilirtìma alle gemme, ed all'oro: e ficcarne cflì , tutto- 
ché pregiatiilìmi, non raggiando di propria luce, nelle tenebre collocati, 
«ientc più che tozzo fango rifplendono, ma cfpofti al Sole quafi Stelle 
nel Cielo, (òpra l'altre macerie Scintillano-, cosi ella tra gli errori dell' 
ozio , dell'ignoranza , e del vizio, al pari dell' ignobiltà più *ile ftaf- 
fene ofèura , ma vagheggiata dal maggior luminare della virtù , con van- 
taggio notabihflìmo fnpra l' altrui bafiezza fiammeggia . Imperciocché la 
luce nelle g'oje ben lavorate , e la virtù negli animi nobili incontrano 
un tal pulimento , e una certa difpotizione a ricevere, e riflettere i rag- 
gi luminofiflìmi , che lor férifeono , i quali nell'altre materie, e nelle 
menti ignobili non ti ritrovano, finché una mira lui tri ("mutazione , e la 
moltiplichi degli atti perfetti a ciò quelle non condiziona . Maraviglio* 
fa , e defiderabile adunque é la nobiltà , ancorché di lei fòla alcun 
non debba menare orgoglio ■ In quella guifa , che non fi dee faftofa- 
mente pregiare chi abita full Olimpo , di veder nafeere il Sole pri- 
ma di coloro , che Hanno in profbndiflìma valle , k pofeia per ti- 
mor di abbagliarti, non ti prevalendo dell eminenza del pollo, o chiù* 
de gli occhi , o volge all'Oriente le fpalle . Non cosi fece il noftro 
gran Caflìano» che quafi aquila generofa appena ufetta dal nido , al 
fulgor della fapienza affifsò le foni pupille , e benché s accorgerti: , 
the li nobiltà folle un monte fublime più vicino al ckl dcUa gl -ria , 
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«he le valli non fono» conobbe eziandio, che per Salire a quellotn si al- 
ta dillanza gli abbifognavan l'ali della virtù, delle quali opp- rtunan»cnte 
gucrnito fece -quel fortunatittimo , volo, che io vi dclciivo , e che tutto 
il mondo ammirò. Vici egli ancor giovanetto di Turino lua nobil>flìma 
patria, e francamente abbandr nando gli ogi domefbei , e le carezze ira- 
tenie, peregrinò a Bologna per arricchirti di quelle amene cognizioni , che 
appretto noi fortirono il. nome di bilie lettere , i fimi delle quali gettati 
per mano d'eruditi cultori inquel fccondittimo "ingegno pr. cimiero c -fio- 
ri, e frutti maravigliofi . Trasferitoti pofcia nell'Accademia Pi (a ni lotto la 
dil gente cura di Monfignor CarUntcmo dal P« zzo , s'applicò alla j?<U- 
rifprudenza con tanto fervore, e felicita* che recò fìupcre a' matita di 
quel ramofo Liceo , e motte il rccdcfimo 1 relato a conferirgli la gran 
Commenda 'Putcana da lui pur allora fondina ncH llluftiittìma Religione 
Militare di Santo Stefano*, c da indi appi co dimoiò, il Seriniflìroo ( «an 
Duca di Tofcana Ferdinando Prino, di etichi e rcordanza a tr.i-i.nrc 
in lui la pendone opulenta, che egli gedeva, fendo -già Cardinale, irpra 
J'Arcivcfcovado di Pi fa . Per . non tenere infrutruofi i Tuoi ncehi rakmi fi 
trasportò nel Senato di Turino alla difefa d'alcune- caule , ed artici} sodo 
l'età col fenno, velli la ptrtora di Supremo Giudice r.tlla Ruota di iie- 
ra . Ma perchè, ad altri llud; o rapiva la naturale inumazione , irspr. (Ta- 
to a .Kore a de gm (Timo Teatro del iuo valore , c'epo gli fiuti; Tcthgici, 
ed Ecclefiafìici , per godere il tempo pattato, tutto s'app'icò alla lettura 
degli Scrittori Greci, e Latini, -Sacri, e Profani , e appreflo all'invcrti- 
gazioni delle più. rare memorie , the ci firn .rc-flate , e ne'brorZi, e ne* 
marmi, facendo a le polenti , e famigliari la fapienza , i ccftvmi , .e l 
opere. degli Antichi. Venerabile foprammodo fu femprc l'amichila, sì per 
la vicinanza d'etta con £ko, principio- d'ogni cofa creata. *i per l'auten- 
ticazione, -che ella ha riceverà dal tempo» -la cui vieti colìituita •maefìra 
dell età fuffeguenti. Onde fé chi non vuole fmarrirfi per ignoto femicro , 
feviamentc s' accetta acni, quello prima. tra feorfe; così chi teme di perder- 
li in quella via della vita, e 'grandi cole in effa a fare intraprende, dee 
proccurar d'impararla da quegli antichi , che già per quella 1 francamente 
movendo il piede al colmo della gloria pervennero,, di loro fletti a nei fa- 
lciando .così nobili, cfempli . Ma fopra< tutte le memorie de'fccoli ;trapatta- 
ti, glorio/c, ed ammirabili furon quelle della virtù , e della grandezza 
Romana, i cui laceri avanzi ci fanno ancora maggiormente inarcar Je ci- 
glia, che l'opere intere, e falde dell'età noftra . Quelle adunque il diede 
con tutto l'animo a ricercare, e il lui ira re il Commendator CaflSano, dopo 
avere .accumulato nella lua mente ricco tefbro eli quanto in rotai materia 
era Tcritto.da'più famofi antiquari. E facendole colla lua diligente atti- 
nenza per. mano di proiettori intigni .efattamente dileguare, e col parere 
di più eruditi invciligatori delle cric -vetuflc. ordinatamente difporrc-, nel 
corfb tfi Jungo tempo, con grande fptfa, Audio , e fatica venne a for- 
,-marc in ventitre ampli voi ami un corpo ditntra l'antichità Romana, co- 
sì gran- 
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n grande, c tanto perfetto, che nulla più ; nel qu ile facilmente 6 ravvf- 
fano, e s'ammirano la bellezza, la potenza, la valliti, la làpicuza, il 
valore, Li. pietà, i coftumr» i riti , l'ufànze, e i gefti di quella Città» 
che fu Reina del Mondo. Indarno s* affatica per ben intendere, e fpiegar 
la (loda Romana, chi non ricorre a conti Jerare le medaglie, i figlili , »• 
cammei, le ftatue » i baili rilievi , e le ilerizioni , per cut tanto luce s* 
arreca all'ofcurità- degli antichi Scrittori . Imponìbile è capire la moltitu- 
dine degli Dei, la varietà delle cerimonie, e de'fàcrifi:j , gli ordini, e 
1* appartenenze della milizia marittima, come della teteike y , ler inlègne , 
i- fogli, le refìdenz:, i giudi zj de' magidrati y i funerali , i giuochi , e le 
fede pubbliche ; le vcfti , li (tr amenti , e gli arredi- privati ; e miti: al- 
tre cote, che il ridirle troppo, lungo farebbe, lenza ravvi farle effigiate * o 
nelle vecchie pietre , o negli antichi metalli . Non è di meftieri , eh-' io 
m'affatichi, per far palelè il giovamento, il piacere, e la nobiltà di que- 
llo gentile Àudio, facendo- per me favorevol teftimonianza , tutte le log- 
ge, i giardini , e le gallerie de Grandi, tutti i mufei >. e le librerie de' 
letterati, le quali s'adornano , e s' arricchifeono colle belle reliquie dell" 
età prifea: tutti i volumi più eraditi del paffato, e del corrente fecolb, 
i quali s'ingemmano colle figure di quei frammenti ». che lì fàlvarono ca- 
dendo dalla vorace borea del tempo. Tanto più che non è mio intendi- 
mento- il numerar fra' pregi primieri dell'Abate dal? Pozzo lo- Audio, e 1' 
intelligenza dell'antichità , ma piuttofta di guadagnare Rima, ed onore a 
quello diletto d'intendere, e recorre anticaglie, perchè il pellegrino, e 
profondo- intei letto del noftro Cavaliere, atto ad* efporlì a qu al lì voghi ci- 
mento,, cleggcfle quelle per fuc delizie piiV care,, e da tanto te reputane» 
che bene impiegato «-aderte ittempo in formarne così ricca conferva» To- 
fto che per la Repubblica! Letteraria fi divulgò quefta nobile imprefa, con- 
corléro- unitamente tutti gì' ingegni puV curiod a contribuir le notizie , e 
pofeiada tutta l'Europa a rimirarne i progmtT, e goderne il frutto, tro- 
vando ciafeheduno iiv si ampio teforo qualche gioja da far preziofe l'ope- 
re fuc Ne punto- rbianevan fallite cosi ferme Speranze , effendo egli non; 
come certuni avaro cuflode, ma liberalifITmo difpenfàtott, e in un certo 
modo bramolò d' indovinare , per effer pronto all'altrui occorrenze, e pe- 
netrare le difianze nafèofe. Ed io- più d*ogn altro- pollo- affermarlo » che 
avendolo per lettere rkhiefto d' una qualche notizia circa l antiche triremi ^ 
incontanente ottenni da lui per rifpoftatw» nobile offèrta, di quant' egli 
fì trovava nella materia navale . Onde p:r raffrenare la fua pili che trop- 
pa larghezza replicai eifer già /vanita Tuccafione , ne farmi più. di meftie. 
ri ddle fue grazie . Ma rutto in vano> perchè egli , ciò- non ottante , fe- 
ce accuratamc'icc cli/ègnare, etraferivcre ladottiffima opera delle cofe nau- 
tiche, compilata dal celeberrimo Pittore » ed" Antiquaria Pirro Ligorio > 
e quando, meno- ioL*3lpettava con eccedente benignità la tnt trafmeflc a Fi- 
ren'.e. Or fitc ragione,. Afcoltanti , le egli fu di ciò si cortefé ver me 
povero d'ogni virtude , e di nitina eccellenza guunito , quando egli era. 
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con facto tli fare co* più eruditi ingegni dell'età noftra , tutti fuoi conc&cn» 
ti, mentre ftavan dettando trattati redondanti di recondita, e varia dottri- 
na/* Le fìcfle opere Jq ci draoftrano , in cui ben* fpeflo Éaffì onoratilfi- 
ir.a rimembranza del Cavalier Causano» £ a gran ragione: fendo fui za 
numero le cagioni, che ci ftringono a farlo: attesoché per dirne alcuna-, 
dall'amore, e dalla diligenza di lui abbiamo il poter vedere nelle minia- 
ture de* libri fuoi un faggio dell'antica pittura, lindo in cfll efquifitairen- 
te delineate alcune ftorictte coperte già in diverti lóttcrranei di Roma , c 
che al preferite, guafte, e {colorire dall'aria, più non lì veggono. A lui 
fi dee la reftaurazione del pavimento di commeflì nel tempio della Fortu • 
«a fabbricato a Pteneftc da L. Siila , perche una parte feompotta nel di 
lui intero dilégno fi con fervo . Egli fu, clic raceolfe, i getti della colonna 
Trajana, aflìcurando per tal guila, quand' anche finiftro accidente la ci 
toglicfle» la più bella* » la piti varia , e meglio confervata memuria dell' 
Univirlb.. Da qucfto affiduo maneggio, e contemplazione delle colè anti- 
che nacque per avventura, e non andò gran fatto difgiunta Tinteli igei, za» 
c il diletto ne.'la pittura, nella fcultura, e nell'architettura, e nell' altr'ar- 
ti compagne, che in lui furono oltre' ogni creder perfètte. Cognizioni fon 
^uefìe , e paflatempi veramente , e da fevj , e da grandi j perciocché , tra*, 
lafciando i moderni» che pur fon molti » ed intigni , Socrate , Platone , 
Euripide, Efchine, e Pirrone così fatti elèrcizj non ifdegnarono : e Alti- 
fandro, Antioco, Epifanio, Arato, Adriano, e Marco Aurelio fopranv 
anodo fe ne compiacquero. E avvengaci* in elE all'operazion della ma- 
»o s'accompagni la vivacità dtU* ingegno , meglio ne fcorgon le finezze 
gì' intelletti fuolimi , fpczialmcnte quando afTucfeccro il guardo a veder co* 
fe belle -, non potendo acutamente chi avvezzò gli occhi (come il nolìre 
Cavalier fatto avea ) al garbo > alle maniere , al buon di légno degli anti- 
chi, non avere ottimo gufto irv quelle profeflìoni ► Onde mi fbvviene d" 
averlo per tal cagione più volte udito clclaraare: Gran vergogna dell'età 
noftra, che quantunque femore rimiri sì belle idee, e norme tanto per- 
fette negli edifici vetufti , tuttavia permetta , che per capriccio d'alcuni 
proiettori, i quali lì vogliono dipartir dall'antico, l' architettura alle bas- 
tane faccia ritorno ì Non così fecero i' Brunellcfco , il Buonarroti , 
Bramante, il Serlio, il Palladio, il Vignola , e gli altri reftauratori di 
sì grand* arte, i quali dalle mifure delle fabbriche Romane traile o le ve- 
re proporzioni di quegli ordini rcgolatiftìmi. , da cui niun gammai s'al- 
lontanò fénz' errore. E dicea vero , Uditori ,. imperciocché elTcndo dagt' 
ingegni de' Greci ftato già metto il non più oltre a quell'arte, ficcome 
nel l altre colè il troppo imitare è viltà. , cosi in effa è quali temerità 1" 
inventare • Ni fia chi creda » che egli perciocché tanto- folle affezionata 
agli antichi, Tilipendcne i. viventi ; concioùiachè fopr' ogn' altro gli ten- 
ne in pregio, non emendo in lui l' eftimazione regolata dall' affetto, ma sì 
dal merito. Confermano quanto io dico le molte, edefquifite pitture mo- 
derne, che adorna»© Vi foa nobile abitazione, e maggiormente lo fvifea- 
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rato albóre. >r* piò celebri profèffori, che nella mancanza dell'Abate dal 
Pozzo pia: A ono ancora a cai d'occhi come perduta l' esitazione , e la 
gloria dell'arte loro. Il nominar tutti quel!» , co' quali egli ebbe dome* 
itici-rezza , nu farebbe proliflb , e tediofo racconto , e facendone fcel ta , 
gran torto riceverebbe chi fi lafèiafle, tanto fi pregiarono tutti dell ami- 
cizia» e de' favori di Caimano ; non vi avendo alcuno» o noftrale, oftra* 
niero , di quà , o di là da' monti > Pittore , Difègnatore , Miniatrice , 
Intagliator di (Vampe* o di gemme , CoAruttor di molaici, o di cn [tal- 
li , Gettator di bronzi, improntator di medaglie , Scultore, Architetto*, 
o Ingegniere di qualche nome» che non ambi ite la conofceaia , e l'in- 
trintìchc za del noftro Commendatore : ed eflcmfo già quefta per loro 
divenuta un fieuro contraflfcgno d efler giunti alla perfezione nell'opera- 
re, mentre appo lui meritavano ftima, ed amore. Penferà f>rfe alcuno, 
che la diligente applicazione a quefte materie non gli laiciafiè pure un mo- 
mento da fpendere ro altre contemplazioni, e fi ftapirà s'io dirò che al- 
trettanto fu vago di raccogliere, e di oflfervare l'opere della natura , eh.' 
egli fbfle quelle dell'arte, 11 perchè tralcclto tra" primi compagni dal Du* 
ca d' Acquai parta . chiarirti no fumé del noftro kcolo, e fondatore dell" 
Accademia Lincea , il cui iftitoto era compilare la ftoria naturale , e 
con operazioni, ed efptrienze chimiche ♦ efammare il difégno , e la com- 
polmone delle cole create - f s* internò akamcntr in quefte curiofc , e lot- 
tili fpecolazioni non tralasciando alcuno di quei mezzi , che lo poteai» 
condurre al Tuo nobili'!! no fine. E che altro è la it .na del'a natura , 
che un anmirabd race nto di quanto operò la mano creatrice di Dio , 
ia cui virtù motrice è l'onnipotenza , i movimenti , e gli eflètti tono .tan- 
te maravghe , quante tono appunto le creature ì O per meglio dire » che 
altro fanno gli orTervatori , e i compilatori della fiori a naturale , fàlvo 
che reftaurarc irr createne parte quel puntualiflSmo , e innumerabil cata- 
logo , e delcrizione , dal noftro primo Padre fatta infierae con Dio, al- 
lora quando appellò co' Tuoi veri nomi tutte le cofc create) Chi dunque 
appi i -a la mente ali' inveftigazione di quefte grand* opere , e la penna 
in divifare cosi belle verità, non può non aver l'anima tutta ripiena del- 
la grande?za divina , e la lingua femore intenta a preconizzale quella 
immenla bontà , che con al gran magiftero traile dal nulla a prò no- 
ftro tante crea tare r talmente varie , c tutte ftupende: le quali fc nelle men- 
ti meno pcrfpicaci , e pià di/applicata eccitano motivi d ammirazione , e 
sforzano a confettare la provvidenza divina , quanto più facilmente ap> 
preftan l'ali da volar fopra *I Cielo a chi b:n l'intende, e le ftima ta- 
le Aiblimi per faltre al Fattore, che allora meglio fi comprende , quan- 
do in qaeftc cofc mortali fi riverifce , e s'ammira? Or chi più attenta- 
mente maneggia t c confiderà la ftruttura di quefte colè prodotte , ha piti 
giufta , e più frequente occafione di meditare , e meditando ftupefatto 
confettare, non cflerci minuziacosì piccola organizzata dalla manodiDio r 
ott uoa li riconofca amore ineffabile , fapienza imeomprenfibile B oanir 
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potenza infinita. L cicco chi non vede la luce delle Stelle > c del Sole » 
ignorante chi non ammira i moti , e la vaftità dell'Oceano , fbrfénnato 
chi non teme i fùlmini , e le tempcfìc. E nel vero chi in quefìe cofe va- 
lìiflìmc non ileorge rcflcflL così chiari della. Divinità , non merita nome 
d'uomo. Ma forfè che quefte a noi fono per lunga ufanza troppo fami- 
turi, ne più fi confederano come miracoli della delira onnipotente; do- 
ve chi fi addentra nelle vifecre delia terra a vedere i metalli» 1 m i nettai i > 
k pietre , e le gemme ; chi nella fuperficie oflerva le piante » '* quadru- 
pedi , ed i- ferpenriv chi s'ingolfa nell'onde a contemplare i pefei, e l'ai* 
tre cofe marine», chi s'alza nell'aria a rimirare > oltre a (ante varie ap- 
parenze, e generazioni ammirande», gli uccelli» e tanti infètti- volanti» e 
in efli pofeia ravvifa I» meccanica > e l'armonia d'ogni minima particella 
cosi bene accordata col tutto , carne può giammai veggendo per ogni do- 
va diffufa provvidenza» e divinità ». non blamente non dereilar 1' Arci l'- 
aio , ma inebriato dal fa grandézza» e dalla bontà dell' A Itiflimo, non pre- 
dicarla inceflantemente , e non fóflcnerla > come arduamente L' editava ».. 
e la dimoftrava, con laudi., etoquentiffime, e Con forti argomenti il L a» 
valier Caflìano/ Di. concetto così grande, e d'azione talmente pia, tefti- 
nonj certi » ed eterni, faranno fémpre al m mio tutto quei prcgiatifiìmi; 
libri» per cui. fi feorgono sì vivamente delineate» sì chiaramente deferte - 
te in tanti, animali dell'aria, delta, terra, e del mare l'opere più belle del- 
la natura, miniftra obbediente dell'Onnipotenza divina . NobiL trofeo del: 
la generalità del mcdelimo farà per tutti i fècoli qudl' efatto compendio- 
tratto nel viaggio di Spagna dalla Storia Naturale del Medico , raccolta 
in diciotto volumi da Francefco Ernandezy con difpendio veramente Rea- 
le, per ordine, e dirò quafi fóprumano avvedimento, di. Filippo Secondo . 
Da quello ognun fa, quanto di lume traclTcro quegli eruditi Accadèmici, 
che in Roma pubblicarono il loft raro 1 altro Epitome fatto da Nardo An» * 
tonio Receo della medefima Storta. Ne quefla fòla obbligazione tiene al* 
Commendator dal Pozzo l'Accademia Lincea, perciocché egli dopo la per- 
dita- lacrimevole dei fuo gran Fondatore accogliendo fcnz'alcun* riguardo» 
di fpefà nel Tuo muféo le memorie , e gli Jet ir ci, enei* ino cuore idife- 
gni>, e ì pontieri di così, dòtta adunanza , prorogò ad cua , che già lan- 
guiva , pietofamente la vita: anzi afsicurandola da* futuri accidènti colla 
virtù propria, la fe divenire immortale. Ma non» contento della fempliee 
delcrizione, e fiori a della natura, rrapafsò piò oltre, e con occhio vera- 
mente Linceo ne volle vedere l'anatomia, perchè altro, a mio giudizio?, 
non è dilettarli della chimica , che anatomi?zar la natura . E* quell'arte 
induftriofa, come voi meglio di me fspete, Uditori ,. ottima figliuola d' 
una pefsima madre >, e bench'clia nafcciTe dall' ingordigia d'avere , ebbe 
iOinto- diverfb , fé non fé quanto dall'imperio materno fu necefsitata ad 
impiegare iaultimcnte le fuc ingegnofifsime operazioni' nel ri cereamente- 
dell'oro . Ma quando per fuo libero genio conversò colla Scicra a Naturale, 
* eolL'Arte. Medica , feoprì inaudite maraviglie , feparando il paro dalli" 
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impuro, fu bli mando le parti più fpiritole, riforvendo ne' loro primi comi 
ponenti i corpi vegetabili , e- minerali , e con «(trarre potentrtfimc quin- 
tertenze, e comporre preiiofirtimi balfami , fomminittrò antidoti falubri « 
ditela, e coniérvazione della vita . Per si bella «ulchianza d'onefto dj tet- 
ro nelle fi li che fpcculazioni , e d'utilità si giovevole nella Farmacia» mon- 
tò ella in sì gran pregio, e meritò i' affètto, e l'applicazione de* filolòfi 
più folenne, e la protezione dé'grandi . E certamente che di amendue le 
fu di mcdteri, ricercandoti non ordinaria acutezza, e gran difpendto in 
condur l'alte imprelé alle quali cll'ajpira . Bene c vero , che xade volte 
avviene , che -uno fteffo Aggetto in prò della chimica voglia , porta » € 
Sappia impiegare , come il Cavalier Cartìano , la mano, il fermo, e i te- 
fori , mot trando con qual differenza operi, e fpeeoli l'ingegno «obile e'1 
mercenario. Penetrò egli adunque nell'intimo di qoefta perfeflìone » che 
a lui fi compiacque di (velare tutti i fegreti più reconditi del cuor fuo , 
acciò egli potette arricchirne la fu a copiofa fonderia, e largamente Commi - 
mitrargli a chi d'uopo n'averte. Né fia chi (timi quello fc «on vile, al- 
meno poco degno ornamento tra i fregi , che adornano la ricordanza del 
noltro Cavaliere 4 fé prima attentamente non confiderà il fine di si curio* 
fa i e bilia perizia, e poi le nobili circoftanze colle quali egli l'ammette 
fra fuoi più cari trattenimenti, degnando di por mano a quell'arte. Prc 
ziofa gemma è la lamia, ricchiiEmo teforo è la vitaj e chi Tona prefer- 
vj , e 1 altra mantiene , a gran ragion merita l'amore , e l'ammirazio- 
ne degli uomini: onde P>J.dirio, e Macaone furono eternati dalla mede* 
fi-na tromba., che cantò l'ira d Achille. Ma quel che fi dee ammirare 
in Cadmino non è la cognizione, e la fquifitezza dell'arte , ma bensì 1* 
aver egli (canfati i precipizj, e 1 fango d' una (trnda si dirupata, e sì lor- 
da, in cui qaafi tutti gli nitrii che la cammi. ano, o s'imbrattano, o fi 
perdon per delio di richezza. "Non s applicò egli giammai alla trafmuta- 
zione metallica , and defedandola , molti dal panglio ritrafle , e prati- 
cando in quell'avare fucine, no-i che per tale ardore il cuo re s infiammaf- 
fe, no pure fuo bel candor s'abbronzò. O prudenza fprumana, o co- 
stanza portentofa , min porre il piede in fallo per fcnticro sì lubrico , e 
non piegarli, non che cedere a sì gagliardi incentivi ! Vntù veramente 
(eroiche dimolirats nou in quella loia , ma in tutte le lue degniffimc ope- 
razioni ; delle quali inficine con tant altre prerogative ; lafciando il dilet- 
to dell'anticaglie, e V inveftigazionc dell'opere di natura , le quJi come 
nate ad un portato e col mondo, e col tempo riguardaron gli anni trafeor- 
fi) farà oggimai opportuno imprender ragionamento , come di cofe ìllu- 
ftri, e giovevoli ali* età noftra . Ed ecco in gran dubbiez/a nflretta !a men- 
te mia, «riferendomi avanti tutte in un punto le virtù dell' Abate dal Poz« 
zo in tal grado di perfezione , che impietrile mi lì rende il decidere a chi 
éi loro fi convenga la preminenza- Benché la diffic-Ua nudelìma mi faci- 
liti la rifoluzione del proprio dubbio, facendomi aderire a quella fenteir- 
£3, che tra le perfette virtù morali non ammette difugoaglianzai e per V 
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unico riguardo dell'oggetto infinito una lènza più ne difeevra * cioè a 
dire la religione, tolta la quale tutte l'altre fon merce . Non s'offenda 
per tanto il bel numero della virtù di Galliano, fé di effe alla rìnfufa, ed 
in brieve, dante la perfezione, e la quantità loro, mi convicn far paro- 
kj e fé da quella, che riguarda il principio di tutte le cofe piglio co- 
inincimento. Quella fin da' primi anni avendo prò lo del cuore di lui af- 
foluto pofledimento , e jn tutti i penfien, in tutti i difeoru*, in tutte l* 
operazioni, del medeGm© frapponendoli , a guifa che fa la luce per entro 
alle materie elementari , a tutte l'altre virtù diede fpirito , fulgidezza , 
e calore . E fé così tramifehiata nelle colè umane in lui tcintillò Tempre 
quella luce divina, come folgorante lì dimoftrò quando fchietta, e lènza 
alcuna mifchianza terrena li re vedere nel culto Divino, e nel zelo della 
fède Cattolica ì Con qual tenerezza mi riduco alla mente d* averlo udito 
deplorare , e con calde lacrime pianger fepra le prefenti calamita della 
Criftiana Religione, e dopo aver proporti in dilcorrcndo molti efficaci ri- 
rncdj colmo d'un Tanto fervore, che gli sfavillava per gli occhi diventa- 
ti di fuoco , elàfar quelli articolati fc fpiri : Bifogncrebbe pure , che 1' 
impietà a fuo di ! petto ci (lede. Nè quelli erano difeorfi in aria , e lènza 
effetto, giacché per quanto a lui flette con ufficj occulti, e palefì , con 
l'ottimo cftmplo d'una vita meorrottta , con ingenuità da ogni fraudc lou. 
tana, e con pietà zelante, congiunta ad umanità, ecorteda fenza eguale, 
confondeva infieme, e rapiva i cuori più pertinaci. Edio già con quelle 
orecchie afcoltai perfone aliene dalla Chi da Romana , violentate da tali 
impulfi efdamare : che la virtù del no (Irò Eroe , collocata nel più alto 
grado dell' Ccclcfiaftua Gerarchia, farebbe finta poflente a muovere, e 
debellare la più olìinata perfìdia nemica del Vaticano . Dopo aver Ada- 
mante riguardato il Sole della Pietà farà diffìcile agli occhi nofth feorger 
le delle (cioè l'altre virtudi ) benché di prma grandezza: e dallo fmifu- 
rato fplcndore di quella primiera lampa rederanno ofeurate le furteguenti . 
Ma perchè non s'abbagliano, e non ti ftancano le pupille della mente co- 
me quelle fanno del corpo; anzi adufate a riguardare llraordinario fulgo- 
re, piò vigorofe, e più perticaci divengono, proléguiamo francamente» 
Uditori, a contemplar l'eccellenze, che adornarono la beli' anima di Caf- 
fiano Chi non vede quella raffinata prudenza, che lo rendeva abile a fé" 
licemente condurre quallifofle arduo negoaio, il quale avanti s'egli ofle- 
ridc, accompagnata da deftrczza contanto accorta da tratto così gentile, 
da pronunzia talmente grata, da facondia tanto efficace, che guadagnava 
l'amore, e incatenava l'arbitrio di qualunque con lui trattava? Quelle 
egregie doti ottimamente con»fciute dall' Eminentiffimo Cardinal Barbe- 
rino , Prìncipe per virtù , per fapere , per fovranità , e per potenza a 
niun'àltro fecondo tra porporati del Vaticano, allora che potendo volle 
formarti una Corte, anzi arruolare un accademia de' più fegnalati virtuofi 
d'Europa, furono cagione, che il noflro Commendatore tutte in quella 
ammeffo agli uffic; primieri, dal perfetto giudici? di quel Signore, non 
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ufl> ad errare nelle Tue prudentirtìme tifnluzioni. E che in quefta non rc- 
ftaffe ingannato , chiaramente lo dimoftrano il tenero affetto de* pili (av/» 
che il nortro Cavaliere portò (èco da tutte le trafeorfè Provincie , e l'o- 
norata ricordanza , ch'egli di le vi lafciò , guadagnando a (é flertb , ed a 
tutta la nobilirtìma comitiva non ordinaria riputa /Jone nelle due memora- 
bili, e gloriole Legazioni di Francia, e di Spagna, adempiute con tante* 
Splendore, (àviez/i, puntualità, c decoro da quella ftclfa Eminenza , m!!' 
ultima delle quali fu eletto Galliano a prclcntare i regali alla .Sercnirtìma 
Infanta al Sacro Fonte fpofata pur allora alla fede colla folcirne affittai za 
dell'Emincntidìrno Legato , degnirtìmo Nipote del Grande Urbano. Né 4 
meno lo confermino l'efferc egli dal med^fimo Aato tra (ce Ito ad affilia- 
re, c fervir per parte fua al Scrcnirtimo Gran Duca di Tofcaua Ferdinan- 
do Secondo quand> fu in Roma, e ad incontrare in fimigliantc congiun- 
tura il Sereni (lìmo Odoardo Duca di Parma. Largo campo in queftoluo- 
go rri (ì prcfcntcrcbbe al difeorfb , s'io volerti , com'io potrei , tacciare 
la force d'ìnvidioià , e d'iniqua , perchè non lafciò maggiormente pale- 
làr la prudenza di Girti un, nè permeile, che a quella raccomandati fof- 
léro più rilevanti alf.iri della Crifiiana Repubblica . Non mancheranno 
opportunità di più giulìi rammarichi, perchè a drr vero qui fiam temuti 
a lodarcene molto, (é indarno tentando di (opprimere una virtù , due in 
un punto fólo ne feopcr/è. E non redando per mancanza di grand o-ca- 
iioni meno illufìre la prudenza dell'Abate dal Pozzo, in lui rifulfc uni- 
tamente la modeftia , clic non s'arrogò , c non pretcic i favori , e l'c- 
Ciltazioni, e hmpeggiò la coftanzi , che non paventò, e non cedette 
aUoùcTe, ed ali onte della fortuna. E chi può lènza menzogna afferma- 
re d'aver udito pur una volta dalla bocca del noftro Cavaliere proferir 
vantamenti boriofi di fuo molto valore, o doglienze amare di fua poca 
venrura? Dolci lulinghe alla vanagloria eran le lodi , e gli appiattii •uni- 
verfali di fuo tarperei pungenti ftimoli all'ira , le non il vilipendio alme- 
no la non curanza:e pure nè quelle ingannar lo fèppcro, ncquefìi pro- 
vocar Io poterono, opponendoli loro la prudenza francheggiata «lalb mo- 
dclìia , e dalla coflaiua , che avendo in lor balia le redini degli a rietti , 
quelli con làida mano tennero a freno . Ne fu difficile in vedere unite 
alla ditela del cuore di Galliano tre virtù , che di rado , o non mai 
van dilgiunte. Maravigliofo ben fi fu- in elfo l'accompagnamento della fu- 
gacità colla candidezza dell'anima, e che nel*' acqui ftar la prudenza di 
(erpente non gli veniife preib il veleno della mali-in} anzi in quella ve- 
ce acquiftalfe la (emplieità di colomba : Candidezza talmente ' pura- » 
LMit ri , cui non anneri giammai il fumo dell ambizione , non mac« 
chiò la (ozznra dell' interrile , non intorbidi il torrente dell' ira , 
non odile la raggine del rancore , non otfufcò 1 ombra della fimu- 
lazione , non ufeurò la caligine della frode . Candidezza cosi, limpi- 
da, che per erta ( come lé averte portata nel petto quella finertra , la 
quale bramava Socrate , che tutti gli uomini averterò ) trafpariva- 
Profc Fitr. Pan. /. f r ol. IK G no 
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no i gcncrofi penfieri, e gl'innocenti affetti di quell'anima grande, feti- 
za che -velo alcuno di vergogna, o di finzione gli TicopriiTc, Candidez- 
za tanto (incera , che niente racchiudeva nel cupo fondo del cuore diverto 
da quello, che all'altrui notìzia propalate la lingua, a cui non faceva 
di mtAieri inventar bugie per nasconder* odio , o doppiezza, ne ricorre- 
te al giuramento per guadignarlì credenza. Da cotanto buona genitrice 
e sì bella, nacquero altrettanto benigne, e graztofe figliuole, cioè a dire 
la diCrctczza, la creanza, la manfuctudine , l'affabilità , la cortefia , e 
mill* altre sì fatte virtù , c prerogative , che tutte darebbono ampia ma- 
teria all'eloquenza per un giuAo difeorfo. Bafli alla mia CpoiTata, e fian- 
ca favella accennarvi * che quelle furono gli allettamenti, che attraffeto gli 
animi di chiunque ebbe pratica del Cavalier Caffiano, e che pofeia gli 
avvinfèro in dolci fìretti nodi di perfetta amiAanza . Nè poteva effcr'ella 
altrimenti, avendo tutte tre le qualità, che per detto de i Savj a perfe- 
zionarli la condizionano. Conciofliachc nella di lui amicizia la virtù fa- 
ceva la parte, che in amore fa la bellezza, la confuetudine la rendeva gio- 
conda , il frutto la face a ncceflaria . Chi portava affetto , Caflìano non 
poteva per altro amarlo , che per mera virtù , di cui tutto era pieno, 
ned egli, della Capienza sì fervidamente infiammato, poteva alcunoama- 
re in cui qualche Icintilla di Capienza oon rifpIendelTc . 11 perche in af- 
coltando Innoccnzio Decimo Sommo Pontefice > ehe un tal foggetto era 
da lui portato al confèguimento d'un benefizio , lènza ricercarne altra con- 
tezza lo dichiarò per degniamo, affermando , clic fc tale flato non foC 
le , non averebbe avuto così buon protettore . Chi pofeia divenuto vero 
crefeer amico di Caflìano A rettamente lo praticava , lèntiva ogni giorno 
l' amore , (coprendo tèmpre nuove eccellenze , e maggiori , e più a- 
mabili , e da'difcorfi , e più da' fatti piacer traendo , arrivava a ta- 
le , t he folamente felici riputava quei momenti di vita , che preffo lui 
poteva paffare. Chi finalmente per lungo ufo fpeffi benefizj , e potenti 
foce or fi otteneva , cu noti documenti di varia , e non vulgar difcipli- 
na afcoltava ottimi configli , i liberi avvertimenti Cerniva incorrotta 
fede , fantiflìmo amor del vero , carità zelante \ ed altri ammirabili 
tlcmpli di virtù perfètta ad cgnor apprendeva : riducevafi a Aimar l'a- 
micizia del medefìmo non utile lèmplicemcnte , ma bifognofà . £ in cf- 
la ritrovavan gli amici , riAretti tutti i fini degli umani deliri : dilet- 
to nobile, e profittevole, utilità grata , e laudabile , oneftà fruttuola, 
e gioconda . Imperciocché tanto non vagliano a rendere , e conferva- 
re la robuAezza del corpo il continuo rifpetto della buon' aria , e il 
purgato alimento , quanto conferirono a racquiAare , e mantenere la 
fallite dell'anima , l'aflìdua convcrlazione , e gli fpeflì colloquj de* 
lavj amici , per cui lì riftora , e lì nutrifee il cuor noftro . E non 
altrimenti che le belve più Aolide , e più feroci Aando tra gli uomi- 
ni apprendon Cenno , ed umanità \ gli uomini altresì converlàndo tra 
coloro , che per la virtù in un certo modo fon più che uomini , im- 
parano 
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panno fàpienza divina . Veduto quali fodero 1* amicizie del Cavalicr 
Cadiano,. veggiamo ( fé vi piace ) quali foder gli amici , argu mentan- 
do , che delle virtà loro fofle parimente gucrnjto- , per eflcr la fimi- 
glianza quel glutine tcnacidìmo , che congiugne V anime degli amici 
in un* anima (bla »• Tofto fallì incontro alla mia rimembranza quella 
profonda venerazione , nella quale egli , quau* prefàgo adoratore , fin 
dalla prima conofeenza tenne la virtù eroica di quella grand' anima , 
in cosl alto grado locata ,. che a tutto il gregge fedele prefentemente 
fovrafta , e facendoli alla divina prodimana , flende Tua podanza nel 
Cielo ► E feorgo feguentemente , che tanta fublimita non fece perder 
di villa al Sommo Pontefice, la bontà del Commcndator Caflìano . per 
addietro così ben conofeiuta , e cotanto amata , altamente ^chinando- 
li a teftificare il filo paterno affetto con pronte , e benefiche dimo- 
tìranze . Trovo pofeia aver egli avuto famigliar fèrvitù co! Cardina- 
le Alcflandro Orfini , di veneranda memoria ;, odequiofà dimeftichezza 
col Cardinale Sforza Pallavicino , in cui con dubbia gara contendono 
del primato l'eminenza del grado, e la fublimicà dell'ingegno ■■, ami- 
cizia flretta con D. Federigo Ccfis Duca d'Acquafparta , e prima ori» 
gine dell' Accademia Lincea » con Don Virginio- Cefàrini ,. Fenice di 
quelli tempi i con Miccolò Fabbrizio Sig. di Pericfch reftauratorc dell* 
anticlucà j co fratelli Puteanì di Parigi , la cui magione fu tèmpre fon- 
tuofo albergo della virtù . A quelli Mecenati delle lettere , a quelli 
kmi dell'Europa », a quelli ornamenti dell'età noftra , fu il- Commcn- 
dator dal Pozzo non meno congiunto di amicizia , che fimigUante di 
genio, di valore, e d'operazioni. Volentieri farci padaggio a trattare 
degli altri amici di Caflìano per letteratura famofi , s'io non temerti 
fortemente , che il metterli a ciò farebbe appunto , come applicarli a 
formare il gran catalogo degli uomini v illuftri di quello fccolo . Con- 
ciollìachè , oltre alli speculativi dello lecito drappellctto Linceo ; fen- 
za la bella fchcra degli eruditi Umorifti , nè ponendo in conto gran 
quantità d'uomini d'alto affare , e di profonda faenza , ch'egli pra- 
ticò- famigliarmentc nella Città , e nella Corte Romana ; fi ritrac da' 
regiuri delle lettere , che egli tenne commercio con tutti i primi in- 
gegni d'Europa ,. c che fenza novero furono i letterati celebri per le 
llampc, co' quali egli giornalmente carteggiava di divede materie. Tal- 
mentechè ridirgli tutti farebbe tentativo poco meno che imponìbile 
mentovarne patte, imprefa alquanto pericolofa, tacer d'ogn' uno, trop- 
po vergognofo timore , madìmamente mentre mi s' oflerifeono alla me- 
moria i e quaft fanno calca H edere i primi. > tra i profedbri di fàcra. 
erudizione , L'Alemanno, TOlflenio, l'Allazio, il Rainaudo, l'Ughel- 
li, lo Spondano, il. Sirmondo: tra gli antiquarj il Mcnetriero, il Tom- 
mafini, il GoiifYedi , 1* Angefonl , il Pellegrini , il Gualdi , l'i 
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i, il Merfcnno, il Licetti, il Chirchero , il Gioriofi > il Ca- 
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Celli , t! Di^bì , iJ Torricelli , il Galileo ; tra' medici il Severino , il 
Cartelli, lAcaftro, i due Portieri, il Rodo , il Nardi , il Trullo , il 
Scnncrto, il Bai colmi, .il Veslingo: tra* Poeti, il Marino, il Preti , il 
Tcftì , il Salvadori, il Graziarli, il Bracciolini , il Talloni / tra' legnatati 
per varietà di dottrina il Bardajo, ilConeo, lo Sdoppio, il Naudeo, i due 
Eìnfi , il Doni , il Suarcs , il Leonida , il Pertico , il Gaufndo , i due 
Terrari , l'Alcandro , il Gronovio , c mille altri della medeiima lega , 
de" quali in qucfti pochi fenz' ordine , c fcclca veruna ne portò il fàg- 
gio. O fe potcìlcro un giorno pubblicarli all'età futura gli atti reci- 
prochi di benignità , d'affetto , di lealtà , di virtù r difeorfi -, le let- 
tere , i negoziati , le notizie , gli uflìcj, le confolazioni , gli ajuti , 
che furono, e trapanarono tra quelle bell'anime congiunte in sì nobi- 
le amore, feemerebbefi a me la briga di celebrar \x finezza della ve- 
ra amicizia, alla pofterità rimarrebbe la \i iurta norma d'acquirtarc , e 
mantenerli gli amici» e ciafeheduno apprenderebbe, che ficcome la cor- 
tefia getta negli animi la temenza dcllamirtà , la beneficenza ne racco- 
glie matura, ed ubatola la mede • Ma le più certi , e più chiari le- 
gni di gentilezza, e di amore non può dar l'anima ivrtra de'bcncficj , 
opportuno, e fucil calle s'apre al mio dire per trapalar dalla cortcfia> 
c dalla amicizia alla generala beneficenza del Cavalier Cafsiano, di cui 
prerogativa iìngolarifrma fu l'efscr pronta. La prontezza c quella do- 
te, Uditori, che rende fpeiTc fiate lo lìdio beneficio mille volte mag- 
giore, in quella guifa , che al medefimo Arale s'accrcicc infinitamente 
la for^a, fc velocemente fi vibra ./•Benefici , e liberali , io noi niego , 
fon col- ro, che danno a chiunque domanda, ancorché afpettino l'altrui 
preghiere, ma non debbono in ver un modo agguagliarli a chi previen le 
richiede, e rtima tfficacilsimo priego l'altrui bi fogno , e la propria lar- 
gii. zza. Imperciocché quell'acqua, che da profonda conferva a forza di 
braccia fi trae, pare che in un certo modo fi compri, e lì guadagni colle 
proprie fatiche, dove quella, che da copiofa fontana fpontanearrentc ne 
fg'rga, fémbra anche a chi non la cerca genef ola mente donata dalla na- 
turai e mafsimamente, le frappando fuoracon violenza moftra ch'alta ve- 
na la prema, e ch'ella per (così dire) brami più largo pafso al fuo libe- 
rstltlsimo corfo. A quefta fu fimilifsima quella generala , e pronta inclina- 
zione a beneficate del nofl.ro buon Cavaliere , alla quale mancò ben falò» 
ra l'occafione di fpargere i beneficj, ma non la voglia. Laonde per fod- 
di.fare ad tifa andò procacciando l'occafioni , e non afpettò chi venifTc ad 
attinger l'acque , ma con foavi maniere invitò molti a prenderle , ai- 
tando con forama cura , e con grandilsirae fpefe il genio di tanti , e 
tanti giovani fpiritofi, e ben difpofli alla pittura , alla Icultura , alla 
medicina, alla varia erudizione; l'opere , e '1 valor dc'quali fono ad 
elfo tanti trofei alzati alla liberalità del Cavalier Caflìano . E in que- 
fta Urta di benefici notar fi dee , non tanto la prontezza, quanto V 
immenfità . Concioflìaccfachc chi dona oro , ed argento , dona colà ; 
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eoe ha prèzzo limitato, e che in breve ha filo fine, ma chi comparti fed 
l'acti > Je feienze » e Je virtù dona cola infinita : e a lui dee chi l'ot- 
tiene quant'ha, quanto fpcra, quanto là, quanto vale, e quanto preffb 
agli uomini , e pretto a Dio di ricchezza! di gloria , e di felicità può 
giammai meritare . In quefta guifà > Uditori , anche dall'uom privato 
s'agguaglia la liberalità de' Monarchi» e s'imita quella di Dio. Ma non 
baila per ener'intemamente benefico l'eflcr pronto a donare, fé di buon 
cuor non fi dona i e fé quel piacere , che in donando fi prova lénz'al- • 
cun'altro rifpetto , non fi reputa dalla liberalità ncftra il maggiore , e 
l'unico (rutto . Onde chi dona con triftezza > e della cola donata a 
malincuor fi difpoglia, moftra di ciò fare, o per ambizione, o per in- 
mefsc, e non per mero delio di fare altrui cofa grata > per la qual co- 
fa fu detto, che l'allegro datore è diletto da Dio. Con quello fuaviflì- 
mo condimento della letizia in (à poro fèmpre i Tuoi benefizi, con quello 
lufU-o dd giubbilo indorò tutti i Tuoi donativi il Cavali, x Caffiano , fa- 
cendogli in quefta guifa e più belli, e più grati agli occhi, ed al cuor 
di col oro, che vedrai trafpanrgh nei volto il gaudio conceputo nell'ani» 
mo , per 1 altrui bene . E di vero che mai non fu » chi ricevcfse i be- 
nefizi con diletto maggiore di quello con che efso gli diede . Laonde , 
tuttoché la liberalità di lui fofse maraviglila , io nulladimeno non mi 
ftupifco, che egli per fe.-tir quel l'eccedi vo contento , clcgclfi di privarli 
dtlle cote pre?iolc , e più care: come avvenne allora quand'egli offer- 
fc ad amico figoore quelle (ètte maraviglie di pendio Franzefè , per 
entro alle qua i fimo cfprelfi al vivo i lette fàcrofànti tefori lafciati dal 
Salvator del Mondo alla Chiefa Cattolica. Tcftifichi in prova del vero 
quelli, a cui furano offerte, con quanta ilarità ; con che niólura pron- 
te/za , per quanto a lui iìctte, fi ipog'iò di quelle jnfigni pitture , che 
farieno ammirando ornamento al palagio d'un Re , e con quanto vigor 
d animo, conche gagliarde ripulfe , con quai protefte , infino di romper 
quella la'da amiflà , che lor tcnca si congiunti , gli fu d uopo Ichcrmiru* 
d.iila gcntrofitì di quello liberalismo donatore, lo non voglio aderto 
qui regimare , per fupgir tedio, e lunghezza, le private librerie di tan- 
ti letterari , le qua!r ricevettero argomento , e fplendore da libri ftam- 
pati , e manofentti , tralmcffi loro dall'Abate dal Pozzo , ballandomi 
per tutte, la faroofiffima Biblioteca Mazzarina aperta in Parigi a bene- 
fizio univcrfàlc da quel ióvrnnilfimo Eroe , end ella fi nomina * e dal 
noftro Cavaliere arricchita con donativo fegi ialatilli.no di libri Indiani.» 
t Ci refi , per novero molti , e per qualità fingolari. Nè meno ftaròa 
numerare le fhructce , le pitture , l'anticaglie , e le rarità , che 
mercè del'a liberalità di lui fi veggono , e s ammirano ne* gabinet- 
ti » e nelle più celebri gallerie de' pcrlónaggi grandi dell Europa , 
perché troppo mi refla di più degne materie , e di tempo poco, 
,o nulla m'avanza . Dirò lolo cosi correndo , che nella maggior 
parte de! luoghi , ove fi confervano i fuoi pregiati regali , tra i ri- 
. Profe Ft§r. Part. 1. Voi. JK C j tratti 
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tratti degli uomini più illuftri di quello lèccio , quello fi feorge di Caf- 
fiano, collocatovi per mano della gratitudine , e per ««andamento del- 
la virtù . Congiuntamente offervo, che iè fa grande ftuporc , che pre- 
valendo in lui l'inchinaaone al donare, egli fi privaue con buon vole- 
te di cole al fuo gemo tanto conformi , maggior cola fu , che dopo aver 
donate tante , e si belle curiofùà, tante» e si belle nella Tua cala ne ri- 
ma nell'ero , che ella divenirte in Roma (in Roma dico, raccolta , e com- 
♦ pendio di maraviglie ) celebre fpettacolo a peregrini del mondo : nella 
quale perocché tante ftupcnde colè mira ferro, niuna ne ammirarono quan- 
to la virtù del Padrone. Ma panni di alcoltar chi mi dica, ch'io fono 
di lóverchio ftrepitolb in aggrandire le virtè del Cavaber Calfiano , e 
fcarlèggio nel racconto delle gefìe particolari , per cui alle mie u ni ver- 
tali celebrazioni fede s'acquifti . Siami lecito in quefto luogo giuflamente 
querelarmi della troppo légreta , e guardinga modeftia del noftro Eroe > 
che tanti egregi fatti , tanti illuftri accidenti nafeofe alla memoria degli 
uomini, e tramandata quella virtù sì rifpettofa per retaggio ne' fuoi con- 
giunti i mi rendè diffkiliflìmo il poterne efattamente inveftigar le noti- 
zie . Vantaggiofo pregiudizio , e perdita interefsata ; privarli della glo- 
ria terrena, e maggiormente accertarli della celeOe , mentre umilmente 
occultando la virtù propria agli occhi de' menali , la difeeperfe mag- 
giormente a quelli di Dio . O $'io poterti dare un occhiata a' fincctif- 
fimi libri dell'archivio fuperno , ove l' opere più belle ftan regiftrate , 
quanto potrei ridirne di Calila no , con maraviglia di chi m'afcolta , 
le quali tacer mi conviene , fapendo lòlaroénte , che molte , e grandi 
furono , non già quali , né quante . Ma perchè la natura della vir- 
tù è fimilifsima a quella del fuoco, che ftar non può lungo tempo na- 
feofa , e tèmpre ne trapela per ogni banda lo Iplcndore, e la fiamma, 
argomento ficuro del vafto incendio , che Ita dentro racchiuló , efsen- 
domene alcune, quando meno io le cercava , giunte per ventura all'o- 
recchie , mi pur farà conceduto darvene faggio . Sia primiero il rifai* 
feio di grofsilsima pennone , non folamentc fpontaneo , ma ammelso 
eon si gran repugnanza , facendo Cagiano correte violenza a quel dc- 
gnifsimo Prelato , che pur allor s'appreflava per la Nunziatura Ger- 
manica con dire , che egli impiegato per la fu» molta abilita in fervi- 
gio di Santa Chiefa , dovea rifeuotere , e non pagar pendoni . Nel qual 
fatto glorio lo quando foli' anche d'un Principe, refta la magnificenza 
vinta di gran lunga dalla modeftia : perciocché niuno degli amici , o 
de* congiunti trovo averne contezza , ed occulto farebbe ancora , le la 
gratitudine di chi ricevette il benefizio non lave/le rivelato eon lealtà , 
ed cfàltafo con lode . Segua apreflò il rifeattato dalle mani de' Barbari di 
quel Fran zelè pn ftlTorc di medicina , il quale avendo fperimentato 
in Italia il favore , e la magnificenza del Commcndator Caflìano , ri- 
dotto in miferabile fchiavitudine mentre per maTe tornava in Francia , 
trovo i medefimi a maggior uopo accrefeiuti difìenderfi infii) nell'Affrica. 
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Laonde corto ch'ebbe dtfciuJtt» il piede da'laccidi Icrvità si rpaiccnte, ti- 
voHc i palli non alla patria, ma verfb Roma » per appender le catene 
votive atta genero lui del Tuo benignifiìmo liberatore . Non fi nalconde 
£xto le tenebre del filcnzio , che appena odke 1' anguille di quel buon 
letterato, da lui nè pur cono&uto di nome , cui per urgenti occor- 
renze , era (lato giocola forza impegnar l' opera poco avanti Rampata , 
lenzi che egli nulla fapefle , per liberalità del Cavalier Cafliano , fi vide 
inafpettatamcntc ritornar nelle mani tutti gli eiéntplari liberati dalla 
grave predar) za. Con il de ri chi ha fior d'ingegno» a quale eminenza di 
virtù, e di gloria avelie polla la. mira quell'anima generofa , che fatti 
cotanto eroici occultava » non che pregiartene . Ma da voi non già ta- 
cendo s'occultino gli agi, gli difpendj » i dona meri ti , irmfrefchi, i trat- 
tenimenti, l'onoranze, gli offcquj-, i libri, le delizie , le pittare, l'anti- 
caglie , e le ranci » che altrui più. roder» a grado cortelemcntte G mmi- 
n i tirate , e largamente donate a molti , e molti virtuofi foredieri nella 
loro danza di Roma , e a tanti rcligiofi > amanti a fede di povertà , 
ne' loro far io li viaggi -, e maiTìoxamencc allora quando- noleggiò apporta 
una nave per grandiffirao numero > che fàcean paùaggio in Sicilia . Mi 
rt rappreléntano aderto nella memoria i luoghi facri ornati , e fov ve- 
nuti , dalla pietà del medefimo ; mi vengono avanti infinite pulzelle , 
che fi procedano d fc aver condotto ad onore lor giovanezza per le doti 
ottenute dalla Tua mano ; odo le famiglie intere core gratiifima confcf- 
fione chiamarli debitore in eterno della mantenuta riputazione , delle 
fiidanze difcfc , e della vita fomentata alla liberalità, di quello genera- 
lo liraofiniere* Mi fiiggerilce la fama univerfàle* chele avvenne talora y 
che le guerre d'Italia, o altre finidre influenze a lui diminuHler leren- 
dite, e per conseguenza ridringeucro i confini alla Tua larga beneficen- 
za » vero è che prudentemence riformò quelle fpefe vane » e foperchie » 
le quali per forza d' ufànza, in corto modo contro a lor voglia» fan- 
na anche i faggi, ma quelle di pietà adonta della fortuna codantemen- 
te mantenne, ed accrebbe» non volendo che i Tuoi danni da i poveri di 
Grido fotfer léntiti„ come quelli che si fatti difpendj non mi (orava cot 
braccio- del fuo potere, ma con quelle dell'altrui bùogno , e fermamen- 
te credeva di rifarcir le file perdite con si nobili ufure. Deh perchè non 
fi propongono avanti a gli occhi per efémplare d' una liberalità vera- 
mente eroica , e per idea della magnificenza Cridiana la mano , e 1 
cuore di quel buon- Cavaliere tutti coloro , che bramano d' acquidar 
gloria nella ricordanza degli uomini , e grazia nel corpetto di Dio ? 
Quella generofa mano » ; Uditori , che tempre porgeva, alla povertà 
foccori» ,. alla virtù guiderdone, quel magnanimo cuore > che non pure 
giammai non: téppe- dettar niego » o repulfa alle preghiere de' bi fogno, 
fi, anzi fovente al dimandar precorrendo l'indigenze ancorché da vergo- 
gna» o da temenza celate , prevedde » difeoperie , premiando il merito- 
occulto c peglctto , e follcvò colla faa protezione il valore oppreflo 
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ria nemica fortuna . Da sì nobile cfcmplo apprendano una volta i Cafsj» 
e i Luculli Criftiani a bene amminiftrarc le pofledute ricchezze . Da 
lampa cosi chiara rcfti difgombrata la f>lta nebbia di qucll* errore , che 
sì gli accieca, lufingandogli follemente a tener per fuoi quei tefori , che 
il Cielo nelle mani loro depofìtò , e fappiano che niuno fópra di que- 
gli per qualfivoglia titolo > e modo acquilla giammai proprietà giulla, 
e reale . Son eglino , Ce noi fanno , tefaurieri , e dcpofitar; di Dio , nè 
poflono giuftamente valerfi d' altra ponione , che d' un limitato llipcn- 
dio, alle fatiche loro dirittamente dovuto , oltre il quale pattando , e 
con prodigo' luffa difpcrdcndo le ricchezze fidate , perderanno sì degna 
carica , e nel faldo rigorofo delle ragioni condannati faranno a perpe- 
tuo tormento. Nè ria diiTomigliantc la feiagura di coloro , che troppo 
arrogandoli per minilìero d'autorità di così gran confidenza» divenuti in- 
gordi , e tenaci , quando i poveri di Crillo lor com panteon d' avanti 
eoi mandato della propria ncceflltà, fottoferitto della ìbmma beneficenza 
di quel Padre sì pi» , che a niuno ferra il fuo pane , e tutti in qual- 
che modo largamente foccorrc , misleali al lor Signore s' infingono di 
non conolccrgli , e bugiardi niegano d' avere oro , ed argento , quando 
copiofamente n' abbondano , grande oltraggio facendo alla previdenza 
divina . O come diverfamentc , e con quanta baldanza potrà comparire 
il noftro Cavaliere a queireftrcmo Giudizio a tutti tremendo, trattiene 
i limofinicri ; affidato full' infalhbil prometta fatta lor dall' Altiflìmo di 
liberargli in quel pcdìnio giorno . Egli sì , che averi ritrovato fulla 
menta del Paradifò quel pane , eh' egli pofé /opra 2' acque miléricor- 
diofamente tramortenti de' poveri , le quali accrefeon 1' impeto di quel 
fiume , che rallegra la ccleftc Gerusalemme . Stimi fuoi rimproveri 
quelli encom) veraci , potenza avara , e drcnto (e ri arruffile a , veg- 
gcndj un gentiluomo in privata fortuna, non per altro venerabile, che 
per lo folo valore , aver tanto operato a prò delle buon' arti , a favor 
de' letterati, a confolazion de' mendichi , e che quanto egli fece , non 
fu per obbligo di preeminenza, o di grado, non per interefle di cre- 
dere a fé ftima , e grandezza, ma per naturale illinto d'altrui ben fare, 
e per intrinfeco amore di fapienza. Al racconto di sì eminente virtù, c 
di futi cotanto egregi, che adornarono , e beneficarono l'età nolìra ; feor- 
go ciafeheduno inarcar le ciglia , e afcolto ad una voce cfclamar tutti i 
buoni. £ rual premio a tanto merito» qual gratitudine a tanta benefi- 
cenza potè offerire , e moflrare ilnofiro fécolo, che vile, fcaifà non forte ì 
Ove fono le dignità , e le cariche , ove le Aatuc , e le memorie , per cui 
fi giuftifichi apprcfso i poderi , che noi non fummo feonofèenti , ed in- 
grati? A sì giuda dimanda rimango muto, e confufo, e volontieri sfug- 
girei la rifpofta, fc da quella ancora, tuttoché a noi vergognofa , non fi 
traefsero per gloria di Caflìano nuovi argomenti di laude. Redola virtù 
di quello buon Cavaliere fenza il dovuto guiderdone , e forfè, che in 
quella vita non lo potea condegnamente ottenere. Ma non per ciòrellaaf 
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fóluto il mondo , o vogliam dire la fortuna , che ne anche s' ingegnò 
di dargli quella ricompenfa , che il Tuo poter conccdca , di Ct falciati» 
do alle genti avvenire una ferma credenza fc non di mal talento, alme 
no di poco amore. Di rado fa lega la potenza col fénno, e perciò qua- 
fi per gratitudine» ella rimette bene fpcfso all'imprudenza della fortuna, 
da cui per lo più riconofee fé fatta grande , il difpenfarc a Tuo piacimeli-* 
to le cariche più autorevoli, e le dignità più fovranc . Maraviglia dun- 
que farebbe» fc da una cieca difpenfàtrice, adorata dagl' indigni, e vi- 
hpefa da' faggi fofscro gettati gli urie;, i gradi, i tcfoii nelle mani del 
merito, delia bontà, del valore. Anziché iìccomc in quegli antichi gior* 
ni, veramente d oro , per lo dolce imperio della virtù , l'cfaltazione fi* 
certo indizio dell altrui dirittura , e faviezza, così in queft' ultima età, 
dtl ferro più crudele, e del fango più (azza » permeo contrario l'efse- 
re a viva forza dcprefso dalla fòrte in molti fuganti delle medefìme ec- 
cellenze è contraflegno ficuro. Ridonda per tanto in gloria d e cch bri fven- 
turati la nimiftà d'iniqua fortuna ', e rimproveri di tutta la pofteritàcon- 
tra ad cfsa fervono loro in luogo d'encomj. Domandatemi pure adunque , 
Uditori, qual mercede avefte il ben' operare di Caffiano , c con giufte 
querele deplorare la difgra/ia, e la vergogna dc'noftri tempi, poiché le 
voftrc doglicnzc ti lafciano addietro ogni ingrandimento , ed ugni ener- 
gia della più artificiosi, e più robufia eloquenza . O vera gloria di 
Caflìano , che ritorna in obbrcbno dell' età nollra , la quale avendo 
lampa sì chiara , o non £ppc » o non volle altamente locan loia mo- 
itrare d'aver conofeiuto quella luce , che a lei recò tanto fplcndore . 
Grande fventura è quella d'un fecolo , che non abbia protettori delle 
buon' arti , e vivi efempli delle più raie virtù t ma più dep'orabil 
mifsriaè l' avergli , e non prcvaleifcne , e vi p>ù delegabile ingratitu- 
ilinc è non gli coflituirc in quella fóvranità di grado, che alla loro ec 
celìcnza e nchiefto. Ma non s interrompa il corlò degli cncom; di Caf- 
fiano con sì acerbe rampogne, ed anzi che dar nota all'età noftra di 
fcoi:ofeeiitc, e d'ingrata, più benignamente fi creda, che il Cielo volcfse 
fare una volta dilccrncre la vera » e fchetta luce della virtù fpogliata 
da' rcrielfi di quelle propri* tanto ambite dagli uomini, le quali ingom- 
brano gli occhi delle turbe adulataci, coloro apparenti fplend<«ri . Sia 
pregio fingolare ed unica dote di Cimano , che la pofterità vada fóttil 
mente investigando le cagioni, perchè la virtù di lui dal Mondo, e dalla 
fortuna fubhmata non fbfsc, in quella guifa, che il gran Catone di più 
d'ogni col fso, il quale a lui potefse ereggerc la grandezza Romana , 
che (luptfatte le genti cercafsero , perche egli in quella città , che ad 
e fso era tanto obbligata , non avelie ftatua veruna . Ma perchè mara- 
vigliarli , e dolerli , che il noflro Eroe non impetrale quegli onori , 
che non fempre danti a' più degni > fé il vivere lenza , non lo fé mcn 
fdice , e lo rendè più illuftre ? perche rammaricarfi del folle opc« 
rar di colei > che per ufato coftumc contrafta all' anime nobili , fchi. 
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ve dj riconofcer da quella lalor grandezza). E chi fa pre bbe , che in fred- 
da felce il racchiudeucr calde faville, s clic non fonerò eccitate dalle per- 
coite veementi di finiflìmo acciai j ? e come mùchiato col fango , acqui- 
fìar potrebbe finezza , fé tante volte non ripartane l'ora tra i eormentidei 
fuoco) Ah che l'avverla fortuna, di cai rovente a toccaci lamentiamo, 
è quell'acciaio, che mentre ci percuote , c'infiamma di generate fa mil- 
le ; ella è quel fuoco, in cui fi raffina la noftra invitta coQanza. Equa! 
ricchezza , quale onoranza . qual prosperità poflòn vantare quei , che fi. 
chiaman figliuoli della fortuna» che maggiori, e più vere nella Capienza 
non le ritcovin coloro, che ella perseguita?- io fon cosi certa dell' inte- 
grità incorrotta, e della coftanza immutabile del Cavalier Causano, che 
ardifeo francamente affermare , che s'egli foflc (lato condotto avanti al 
trono di lei, e che ella gli avene data libera facoltà di prendere a fua 
voglia lènza fatica y e lènza merito, dignità, e tefóri, ch'egli H farebbe 
©fleto di si fetta oblazione, e lenza paventare il Tuo fdcgno, più cordia- 
li grazie rcnduta faverebbe delle perfecuzioni , che de' favori; fe queftt 
Jb dovean lufingare ad ammorbidirti fulle piume dell'ozio , ed a gonfiar, 
fi all'aura dell'ambizione, e quelle cofirignerlo a forte mente amar la vir- 
tù, benché fcatza, e negletta. Scalza difli, e negletta, colpa dell'uma- 
na alterezza, che ne'fbggetti , e negli amici interiori richiede adufazio- 
■i. fervili , affettati offcquj, mentita umiltadc> artificiate menzogne} pre- 
mgati ve che albergano negli animi vili» e ignoranti: e mal gradila quel- 
la libertà lincerà, qucll' innocente candore , queir integrità fkura, quel 
parlare aperto , e verace, che furandoti del cuore, e della lingua tii quel 
buon Cavaliere ~ Quindi pec avventar* non farà difficile il rintracciar la 
ragione di quello, che a molti fembra ftraniflìmo, veggendo u&irdi dol- 
ce feme sì amato frutto, cioè, che egli tempre intento, e pronto a be- 
neficare , porrne ad alcuno- non efier grato. Concioffiacoincbè chi fi. riti- 
ra in fé Hello a contemplare,, che la bontà è* lem pre alla Ichicctczza con- 
giunta, e la fc Inettezza della libertade è compagna facilmente rinviene,, 
che la libertà: de' buoni cagionai nel cuor di taluno, bene (pei lo. timore,, e 
il timore malaveglienza, perché chi fi teme non s ama Spezialmente da 
chi feorge nell'altrui vita un aflìdua ce n fura de' Tuoi difetti . Quindi na- 
fcono l'invidie , le perfecuzioni , le calunnie degli emuli fraudolenti per 
far cadere i buoni , e leali dal porto della grazia dei lor Signore. Quii - 
H viene appellata l'integrità ipocrifìat la prudenza malizia, la finceruà 
maledìcenza , la franchezza prefonzione , il zeb indiferctezza ,. 1' amor 
della virtù ambizione ; e la (lena beneficenza- , perchè diventi anch! ella 
odiofa , fi 6. parere interefle , Aggiungali: ritrovarti certuni, dotati, dalla 
natura d'inclinazione a beneficare , e di poùanza dalla ventura, ma che 
abufandole: più. volentieri diffondono le graaic loro fopra chi meno le 
merita, acciò il favorito fi riconosca- totalmente cfaltato dalla loro mu- 
nificenza, e più (erettamente obbligato confeffi di ricevere donativo, e 
non premio, in quella guifa, che molti donano più volentieri per parer 
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■genero!! , che nòri pagano per eiTcr puntuali» non intèndendo , the alla 
liberalità fi dee prepor la giuftida. Non pare a coftoro d'efler liberali, 
quando beneficano, anzi quando premiano l'altrui calore , e veramente 
non fono, ma forofeono un nome troppo più degno, cioè" di gioiti etti, 
malori , e conciatori della virtù , e di fpaliìonati dilpenfatori delle ric- 
chezze, delle dignità, delle cariche , riportandone gli applaufì della ter- 
ra, e le retribuzioni del Cielo. Beato il mondo , fé quella verità fotte 
intefa, e praticata da'grandi, perchè alla virtù vdipefa, e in fé fteua bea- 
ta , niuno , o poco danneggiamento ne torna . Grande ingiù ftizia certa- 
mente è non premiar la virtù, viepiù grande il condannarla, quantun- 
que aiì.ii condanni il meritevole, chi lo polpone agl'indegni . Or k la 
pena, argomento di delitto, non macchia il candor dell'innocenza , * 
la morte ftetTa non involò l'immortalità a Pittagora, a Socrate , a Fo- 
cione , come potrà la forte negando le grandezze , e gli onori , negar an- 
che la gloria? Non Te ne vanterà quell'ingrata , e le da lei non ottene 
il noftro Cavalier gradi fovrani , gì" impetrò da voti concordi , e dagli 
applaufì di tutti i lavj, non foggerei a ingannarli nelle loro elezioni, co- 
me il genio, e 1 capriccio, odi pochi, o d'untolo. Nulla virtù ita na- 
Ibola, né le nuoce lcfscrc (lata. Verrà un tempo , in cai fi farà palefe 
■quella, che per quanto léppe occultò, ed oppreiTela malignità d'avverta 
fortuna . Nacque a pochi , chi non pensò le non a' contemporanei So- 
pra verranno migliaia d'anni, e genti innumerabili, e quand'anche l'in- 
vidia avefse impofto filerrzio a tutti i viventi dell' età no (tra , verrà ben 
chi giudicherà lenza paffioné , e lènza li v ire , Leggeranno coloro , da 
cui ria chiamato il noftro lècolo antico ( ed eccomi giunto al pofsedi- 
mento dell' et ade avvenire ) in buona parte de' libri più eroditi , che 
a' notòri pomi vedder la luce, il nome, i fatti, i cottami, il genio , 
le virtù , e le glorie di Caffiano , Vedranno oltre le manofrrrtre , fo- 
pra trent'opcrc , pubbliche per la ftampa , e infigni per la dottrina » 
dedicate al Tuo nome, indritte al fuo Sapere , raccomandate al Tuo pa- 
trocinio. Sentiranno i viventi per lungo tempo ancora da tutti i buo- 
ni deplorar la perdita di quello Eroe , e mireranno rinnovellarfi fre- 
quentemente , e diftiilare il dolore giù per le guance degli amici più 
cari. Scorgeranno gli ftraniert, che di lontane regioni vengono a Ro- 
ma i curiofamente indagar le memorie di colai , che defiarono , ma più 
non poflòn conofeere ; fittamente rimirarne 1' effigie, vifìtar quelle mu- 
ra che vivente V accollerò , riverire il fèpolcro , che la morta fpoglia 
racchiude , e ricever per grazia di contemplar per brev' ora i fàmofi. 
volumi della naturale Storia , e dell' Anticaglie Romane . Àfcolte- 
ranno i più facondi oratori , che per infiammare gli animi a degna* 
mente operare , porteranno in c Tempio i getti , e le virtù del noftro 
gran Cavaliere . Da lui potranno apprendere gli uomini , che fi può 
vivere in Corte fenz' adulare , praticar co* grandi lungi dall' ambi- 
zione • ftar ira le tempefte del mondo , c mantenerli tranquillo , non 
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aver cariche, o dignità Covrane, c pure effer venerabile, e gì oriolo paf- 
féggiar la terra colla mente fitta nel Ciclo . Se nell'età futura man- 
cheranno i protettori delle buon'arti , e i Mecenati delle lettere , fa- 
rà pianta la cortef a , c la generalità di Catfiano , c fé i roedclirni fiori, 
ranno, ella ne fia celebrata, perche quella emulando, a. lui Omiglianti 
divennero. Se all'età preténte fu léme , che fruttò infamia, 1* aver la- 
feiato fenza premio tanto valore , non fentirà la futura ( s' io non m* 
inganno ) rimorló d'udirlo celebrare altamente, e che non fia chi imi- 
Milo. Servirà la vita di lui per coniazione alla virtù fventurata , ne 
lì Amicheranno i fàvj di ben* operar lènza premio , veggendo , che alla 
bontà non manca, o pretto, o tardi il guidcrdon della gloria . Refle- 
rà evidentemente flabilito quello allìoma , che chi vive come il Cava- 
hcr Galliano , non comincia ci me gli altri a viver dal nafei mento , non 
conti nova V età fua co* (empiici fp.izj- di quella vita mortale , e non 
termina altrimenti colla morte i fu«>i giorni . Jmpcrciocchc fc alcuno 
mi domandane, quant* anni mifuraflèro la vita di quello buon Cava- 
liere , io gli rilponderci > che infinito in un certo modo fu il viver 
fuo , perchè egli vilTc co* pattati , dimorò co' prefètti , ed arrivò fino 
a' pofteri, pattando felicemente qucll amplifììmo fpazio di vica , che 
ne conduce alla fapien a -, a cui chi giunge non tocca per avventura il 
più remoto confine , ma il più gloriole) , e '1 più grande . Quelli sì , 
che p'JÒ confidentemente pregiarli , e render grazia all' Altitfimo d'ave- 
re ottenuto leti, re, che gli fruttò un'eternità di contento, e di gloria» 
c gitjftarr.cnte può tarlo , chi rende al fuo Creatore miglior vita,. eh* 
egli non ebbe , e ritornando al fuo principio ricco di meriti , i talenti 
a fc creduti reftituifee moltiplicati in tclori . VitTc Cafliano i fecoli 
andati , perché téppe quel che inlégnarono , e quel che fteer gli an- 
tichi , e rinnovando le memorie vetuflc richiamò alla luce qucll' ope- 
re , che avea diftrutte il tempo , e fepolte V oblivione . Kiprcfc a 
viver colla mente , fin dal primo nafei mento del Mondo , attenta- 
mente contemplando . ed umilmente ammirando 1' Onnipotenza crea- 
trice nel!' opere di natura : e da erte traendo virtù ponente a prelérvar 
Ja filute , compotè intanto a le flclìo un baltamo vale v -le a rendere 
incorrotto , ed immortale il fuo nome . Vifse più d' una fiata gli 
fpaz; trafeorfì della fua oneftiflima , e gioconditfima vita , volgendoti 
addietro a riandar col penfiero i dì trapafsati , e gli anni polii in fi- 
curo, lónza che la vecchiezza gli arrccafse timore della motte vici- 
na : Nelson giorno alla rimembranza era o fpiacevole , o grave, niuno 
die volentieri rgli ti fofsc kordato . In quella guifa faceva egli la fua 
vi'a maggi»re , e vivea doppiamente , perche potea godere della vita 
pacata. \ ifsc lungamente 1' ore prcfcr.ti , perche quantunque già d'anni 
pieno , non però del corteggiare fianco divenne , e fempre più , e più 
virtuofamei te operando , non fi lafcio rubare all' ozio , al. tonno , a* 
piaceri , alle plfiorji , alle varietà , j prcziofi momenti che tan- 
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ti , c tariti difperdono fenza mai vivere : ma tutti , o la parte migliore 
configrò dia fàpicnzn , ed alla pietà , falciando così belle velìigia, che 
non (f>lo non potrà (cancellare il tempo , ma lérviranno di guida a' 
poderi nel pellegrinaggio del mondo. Quanto adunque viflc più Cagia- 
no degli altri uomini > benché l'età Tua non ecccdclsc l'anno fettanta- 
quattro, le vero è il nobil detto di Poflìdonio, che un di folo del fa- 
vjo più fi dilata , che la vita lunghifiima dell'ignorante , confermato 
dall'oracolo del Re Profeta: c migliorare un lol giorno nella cafa di Dio, 
clic le mighaja vivute nel mondo ì e quanti e da credere che fien per 
cfsere gli anhi della fama, e della beatitudine di Caflìano? Vivcrà($io 
non erro ) V una col mondo , e quanto il moto lontana j e fàrà im- 
mortali finché non manchi l'amore e'1 pregio della virtù: durerà l'ali 
tra co.T eternità di Dio, 

A etti tutti li tempi fan preferiti . 
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DECIMA 

. DELLE LODE 

GIO: CARLO MEDICI. 

'Del Sen&twc vilefiandro. Segni ~ 

luna cola è, quantunque grande , e pregiata ella fia„ 
onde l'umana condizione s' arricchita , ed adornili „ 
, che ad una coraggiola fortezza , ed intrepida , fo- 
vranilfima non conceda la maggioranza ; concioflìa- 
chè ella quali argine potcntilfimo ne raffreni 1' im— 
petuolò torrente degli affetti malnati , che. ad inon- 
darne la mente con tanta furia trafeorrono; onde è 
clic per ella l'animo noftro licuro tenendoli da ogni mifchiamento di 
rea mondiglia , comi oro puriflìmo , chiara confervi l'alta lì migli a n- 
za del Tuo eterno Fabbricatore. Di quella armadura ». le mai fu tem- 
po, che alcuno li provedefle * per farne con erto lei ichermo contro i 
colpi d'una avverfa fortuna >. ora per certo bifognà a tutti noi vcftirli 
usbergo si line , onde a mi fura del duolo, che n'afTalifcc lia la dife- 
/ fa , che ne francheggi ■ Ed a che n'invitano quelle pompe funcfle 

( gloriofe telltmonianze di reale magnificenza infieme , e di raaniconio- 
fo cordòglio )' a che n* invitano , dico , che al lacrimare , ed al piange- 
re, mentre ne* loro filenz; troppo parlanti, altrui ne rimembrano la de- 
plorabile morte del Sereniamo Principe Gio: Carlo di T«»fc dalla Sa- 
cra Romana Chicfa Diacono Cardinale? e clic rawifo io fra l'ofcurità 
di quelli neri ammanti ,. che l'ecIilTe perpetua d'una di quelle ftclle , 
\ che attorno al Giove Tofcano continuamente volgendoli vibrano fopra 

di noi i loro raggi benefici ? Di quella folgorante luce ,. che mentre 
fopra l'orizonte noftro li flette , fc più bello il mondo «.dovrei io , 
dall'altezza di quello lungo, contemplare gli fplcndori ,. ma tutti infic- 
ine, all'occhio correndomi , mia dcbil veduta ne fopratfanno, e ne otfu£ 
cano, onde abbagliato, e confulb nel primo- incontro nell'ampiezza di tanto 
lUme non riconolco , non ducerno, onde io tragga cominciamento al mio di- 
sc. Che fedi tutte quelle accelc vampe delle virtudi più légnalatc, che nell'a- 
nimo 
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i-iirno di! noftro Principe fiammeggiarono sì vivamente} di ragionare impren- 
derti , troppo malagevole a me farebbe l'imprefa, ed a voi tutti di fóverchio 
dannofà > conciofliachc , col paragone dell' altrui luce , più oku re ci com. 
pariiTero dopo le noftre tenebre -, e per la rimembranza di noftra patta- 
ta felicità , più amara ci divenifle la prelénte feiaura . Che però, coti 
miglior coniglio, tralafciando il favellarvi di tutte l'altre virtudi , onde 
in grado cosi fovrano fu corredato ii Principe Gic* Carlo , della fola 
coraggiòfa fortezza , di cui guernito così altamente operò ^ di ragionar 
m' apparecchio . Di qucfto ìblo raggio mofìrarvi intendo la chiarezza -, 
Afcoltanti, acciò riflettendoli ne'noftri petti fua luce, n'infiammi a for- 
temente operare, tìcchi- poi con robufta coftanza le noftrc perdite fbpt 
rtando-, il dolore prefo per la fua morte tramutiamo felicemente ncl- 
maraviglia delle fuc glorie. 
£ la fortezza di tutte 1 altre virtudi, lì eco me Donna, e Reina , on- 
de è raro, o non mai, che elleno come ancelle non la féguano , e l'ac- 
compagnino j e come -che ella , colui , che la pofliede , eTefércita , fo- 
pra di lui medefimo coroni , ed innalzi , cosi ancora agl'inimici fuoi ter- 
rore apportale fpavento, ed a'féguaci ficurezza reca , e conforto, co- 
me vai fémplice raccontamene delle fòrtifsime azioni del noflro Princi- 
pe fia maniféfto ad ognuno. Egli, come dell' i/pano Gerione favoleg- 
gia l'antichità mentitrice, infieme Principe , Condottiero , e Cardinale , 
in tutte tre quefte diverfè fembianze fempre fbrtirtimo fi'dimoftrò. Che 
fé negli alberi più nobili , argomento di lor robufta fortezza fi è la pro- 
fondità delle loro radici, e da quai più alte radici potrà forgere la no- 
ftra forti (sima pianta ? S'io con curiofo penficro efaminar ne voglio le 
condizioni, mi fi fa incontro a prima fronte il ceppo Serenifsimo della 
Real Cafa Tofana, onde il Principe Già Carlo trarte l'origine , cep- 
po così fecondo di fov ramisi mi rami, che oltre a cotanti Eroi, che nel 
fecondo grado dell' Ecclefiaftica Gerarchia ha veduti il mondo Cattolico, 
due ne produrte nel fccolo panato, che di due grandi fsimi genitori, e fra 
di loro fratelli , maggior figliuoli , furono adorati nel Vaticano per Vi- 
carj di Dio. Ceppo , onde traggon lor cflere i Gran Duchi della To- 
fèana, tutti di tal valor corredati , che il minor pregio , che in loro i 
faggi abbiano ammirato , ed ammirano , è la fortuna del Principato « 
Ceppo, i cui augufti rampolli inneftati fer fclicifsime nozze nella Real 
Francefe famiglia , pullularono con tanta fecondità , che bene a ragione 
tutti i Principi maggiori dell'Europa da erta riconofeer poiTono il lor 
principio , e fé io più a dentro riguardo , ben ravvifo fra le radici di 
noftra pianta i trinchi gloriofi dell' Auguftifsima famiglia Auftriaca » Non 
mi sforzate , Uditori , a contemplare più oltre i e chi è egli , che 
al fémplice nome degli A uftriaci Monarchi non ravvili la grandezza di 
così fatta radice ? Eo* a chi non fowengono immantinente le fucccfsio» 
ni di tanti Ccfari -> ed a cui non rimembra del dominio di tanti Re- 
gni - t e chi finalmente «on riconolce , che di robufta fortezza cfler dovea 
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quella pianta reale che da si alte radici tratte il nutrimento, el vigori ? 
E ben tofto anco, nella prima etade , fc ne videro le prove , mcntJc il 
Principe Gio: Carlo di perfeteifiìma difpotìzione di membra dotato , coli* 
applicazione a i più nobili cfércizj , fi rende vie più forte , e robufto ; 
e chi il vinfc giammai usila deftrC2M dadoprar l'armi, nella franchez- 
za di maneggiare il dcftricro in tutti quei cavaliere/chi feftcggi imcnti, in 
tutti quei più fuperbi Spettacoli? onde a ragione la patria in Uva » non 
meno li è celebre appretto i moderni, di quello, che per limigliante ca- 
gione fi fide Sparta appiedo agli antichi gl^riofa. Colà, dove gran co- 
raggio fi dimoftraffe , o grande ardimento fi dilcopriflc , in tutti volle 
intervenire anco fra i privati Cavalieri , e non mai fu , eh' ci non ne ri- 
portane inficme, eia vittoria, e l'appianici la rama ofeuramio del gran 
Macedone, che per non aver Re, co' quali entrarti: nella palcftra, ne 
sfuggiva il cimento. Io non vorrei, che vei ere Jcfte , Afcoltanti, che 
della fortezza cfterna , liuto foflè mio intendimento di favellarvi, che ben- 
ché grande, benché pregiata ella fi fe de nel noft.ro Principe * fi lamci te 
ne feci menzione, acciò come dalla feorza degli alberi la condizione fi 
conofee della midolla, così dalla robufta compierti n delle membra, pren- 
derle argomento della coraggiosa fortezza dell' animo } in quella guifa, 
appunto adoprando, che coloro fi fanno, i quali attentamente riguarda- 
no le bellezze del Ciclo, che benché c'non abbiano perciò intera la co- 
gnizione di Dio, alto concetto pur formano di colui, che abiti in cosi 
nobil magione. Onde alla eonfiderazi >ne vi richiamo, Uditori, di qucl- 
Ja cofta/itc applicazione a'ncgozj, cui fccmar non pecca né fìanchezzanc 
fonnoi di quella ficura franchezza, colla quale sfuggiva gì' incontri, le 
difficoltà fupcrava ; di quel prudentiffimo accorgimento , onde a tempo 
fapeva cogliere i vantaggi, e non trafeumre l'eccafionj -, di quella invit- 
ta fortezza finalmente, colla quale dell altrui volontà fi faceva (ignoro » 
un imperio formandoti, che le menti, c gli animi fi fògge ttava, oade 
fenza niente perdere decritti di riverente timore , che alla Tua altezza 
fi dovevano , raccoglieva infieme tributi di cordialirtìmo affètto , che la 
fua cortefia fi procacciava, e conciortìicoiàchè a coloro, che la grandez- 
za di fóvran.llìma condizione in alto levò , ogn' altra cofà , balla, e pic- 
cola porta parere, onde é, elicgli abbiano a (chifb l'abballarli a trattar 
co i minori; non così il noftro Principe, il quale, fenza niente della fua 
maeftadc difeendere , per mezzo della gentilezza , con tutte le forti di 
genti s'accomunava, fempre grande , Tempre forte, fempre J'iftctTo , a 
guila di quell'ultime , e puritfime particelle figliuole primogenite della 
natura , che > benché alla varia compofi/.ione di diverfé cole s'adattino , 
non mai feemano di lor etfere , non mai cambiano di lor figura. Ap- 
prendano il difinganno tutti coloro .-cui altezza di real nafeimento dalla 
vulgare fchiera difgmnfc , fappiano , che quando gentile; za con maeftadc 
s'accoppia, amore acquifta, ed il timor non ifccma . La quercia, che tut- 
te l'altre piante avanza in fortezza, a quei virgulti, che alla fua ombra 
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6e pullulano, non gii nocumento , come avviarne degli altri alberi più 
fievoli , ma sì apporta loro benefìcio , così appunto il noftro Prìncipe 
1 tutti coloro , che fotto i' ombra fi riamavano della Tua protezione . 
infinite grazie ne compartiva , molte con liberale mano Attribuendone 
da per fé , moltiulme colle Tue fagaci maniere impetrandone altron- 
de . £ chi mai di porgergli preghi ebbe vaghezza , che egli fubito 
non 1* udifle > che uditolo non lo confolafle ? Arditamente vo dir- 
lo : fc ncir ampio numero di coloro , che m' afcoltano alcuno pure 
« , che di qualche grazia al Principe Gio: Carlo tenuto non tu , trag. 
gafi avanti , e mi convinca per mentitore , ma prima acculi le fteflo , 
che noi pregò . Che , fe talora alle colè chìefìe , o giù fio riguardo , 
o chiara legge s' oppone , con tal benignità di parole faceva rìfpofta , 
moftrando quanto gli forte il non potere altrui foddisfarc , e si aflì- 
curando in ogni altra occafione di ma cortefé affiftenza , che il preda- 
tore poneva di buona voglia in pace i Tuoi defii , pago rimanevafi , e 
contento, riconofeendo per vero , che nelle fàuci di quefto rortidìmo 
Leone, a guifa di quello mentovato nelle facre carte ; avevano l'api fa- 
bricato i lor favi . Bella maniera , e non più udita di beneficare altrui 
col donar della grazia , altrui donando più che la grazia chiefta non 
era. Che fé il no Uro Eroe averte metta ragione de' giorni, ei non ave- 
rebbe giammai potuto efclamare d* averne veruno perduto , avvegnaché 
non che i giorni , ma l'ore » i momenti egli tutti {pendette a beneficio 
altrui, in quello fpazio di tempo eziandio , nel quale da lunghi , e 
gravi malori affatico , colla fortezza del filo fpirito vigorofo rcfilUnde 
alla piena d' angofcioG dolori, l'udienze non trnlafciò, i negozi non in- 
termife , del beneficare altrui non fi fiordo , fempre manlucto , fempre 
•benigno, fempre a usuile, non mai da impazienza , da ira, da félcgno al- 
terato, ecommoiTo, partioni , che le più batte menti offufeano bere fpef- 
Co colle lor nebbie , ma ofeurar non potlono quelle , che per la loro 
altezza al Ciclo n'aggiungono , ove i vapori degli affetti di Tormenta- 
re, non hanno portanza, cosi dunque il noftro Principe fplcndentc man- 
tenne fémprc Tua luce, giufto come il diamante, che più di tutte 1' al- 
tre gio/c chiari (Timo, perchè fópra tutte è fbrtiflìmo . Ne sólamente fra 
i privati uomini a ciafeuno di per fe intefè Sua Altezza a fpargere le 
fuc grazie, ma fpefle nate fópra l'intere comunanze , e fopra 1* intere 
Citta copio fi tramandò i benefic; , e grandiflìmi . Più oltre vi potrei di- 
re, che tutta infìeme la no (tra Tofcana Provincia , nelle procelle , e ne 
i marofi, che per tanto tempo hanno l'Italia travagliata , e frotta , a i 
non meo forti , che prudenti pareri del Principe Gio: Carlo alcriver fé 
nedebbe in qualche pane la gloria-, ma perchè lodar non fi puotc colui, 
che ben con figlia , che maggior pregio non ne ridondi al Signore, che 
ottimamente adopra > appretto di voi tutti meriterò feufà , fé io non ne 
parlo, che la generofa modeftia di chi m'afcolta il favellarne mi toglie. 
Proft F»r. P 4 rt. /. r»t. m H Quc- 
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Qucfto dirà b bene, che dal grido di fi» fortezza moflb Filippo IV. 
Re delle Spagne, in luogo dell'infante D. Carlo fopra tutte le fue ar- 
mate navali il re generale Capitano. Udiftc, AJcoltanti, Filippo Signore 
duna Monarchia, che in tutte quattro le parti, onde il mondo è di- 
vi Co, fi eh Rende, ed allargati, del cui giro ninno altro è giudo mig- 
ratore , che il Sole , che re pure un momento trafeorre , che alcuni 
parte non illumini co'fuoi fplendori , di tutte le forze marittime al Prìn- 
cipe Gioc Carlo contégno la direzione , « 1 afioluto comando , cioè a dire 
in Tua balta rimile quel vincolo, che gli fparfi membri di si gran corpo 
un uce, e collega , nelle cui mani finalmente ripoiè quell'armi , onde in 
tempi pericolo/i (fimi la fomma delle code pendea • Né vi facefte a ere» 
dere , che czfaùk ne rimaneflé la ipedizionc , conciofiiaché appena ne 
giunterò in Toteana le novelle % che Cubito il Principe andante di cor* 
rere per così nobile arringo alla gloria , fi mite in ordine per l' ricr- 
ei zio di Tua . maggioranza . £' la milizia marittima oltre ogni credere 
pericolo fa , e difficile, e di quanto nelle difficolta fopra la terrcfUe s' 
avanza, di tanto s'avvantaggia poi nella gloria . Effe re cfpofìo in ogni 
tempo , in ogni luogo forfè c comune celi altra , ma il combattere 
poi , oltre alla forza degli awcriarj , colla rabbia de* venti , ingag- 
giar battaglia con gli elementi meddìmi , congiurando bene ipeùo a i 
funi danni e 1' aria commoffa , e 1' acqua incettante , pugnar talora 
colla ileua natura , che con agguati nafeoiì , o di (cogli » o di foc- 
ene , o di vortici n' affali fee , folcare con numerofo naviglio faftola- 
mente 1' Oceano , ed in breve d* ora con forzata foga abbandonato 
da tutti rimaner folo ; cole tutte fon quelle , che richieggono un 
valorofo coraggio , una ftraord inaria foltezza , quale era quella dei 
noiiro Principe . E certo con fortunato augurio aveva egli fin da ì pri» 
mi anni veftito 1* abito dell' Eminentiflìma , « Sacra Religione di San 
Giovanni , di quella', che per lo fpazio di tanti fccoli , come , che 
ella attaglia ogni giorno i nemici di no Ara Santa Fede, e ufo fu mari 
a contare le vittorie col numero de* combattimenti . Sciolte finalmente 
da' Tofcani lidi l'armata , per la quantità delie navi grandilfima , per 
la condizione del Condottiero maggiore , D. Melchior Borgia • Gian» 
nettino d' Oria, il Conte di Linares, i Duchi d' Abrant $ « di Civi- 
ta reale , ii Principe Federigo de' Lantgravj dell' Aula « tutti ufi a 
reggere delle grandi armate V imperio ; con altrettanta prontezza quivi 
(lavano ad ubbidire apparecchiati > quanta altrove moftrata aveano bal- 
danza di comandare . Scorie il Principe tutte le code di Spagna, e len- 
za il ritehio del combattere la gloria riportò d' aver vinto , avvegna- 
ché 1' ode nemica , benché di valoroié genti eompofia non volefie ci- 
mentar /eco l'efito incerto d" una battaglia , onde fi flette nella fan- 
rezza de' Porti . E dove ma l'accorte mi re trafeorrcre la veemenza del 
dire ? errai , Signori , errai . Utei del porto di Barcellona una {qua- 
dra 
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(Tra di Catalani Vaflclli » ma per fòttrarfi con fubita roga nelle tene- 
bre della notte dagli altaici del Principe , non ifìimando che le roc- 
che , ed il porto le fodero contro la fua coraggjofa fortezza dacia ba~ 
frante . Fuggirono adunque le navi Scemando al no Oro Eroe la preda » 
ma non la gloria . Egli fotta i forti » fotta i ripari di ribellante pi - 
polo Barcellonefé dentro alio fpazio deUe nemiche artigliere combattu- 
to fenz' altro fchermo » che di Tuo- ardimentofo coraggio , osò gettar 
T ancore , dimorovvi fenza danno , e ne parti con vittoria » 1' altrui 
fellonia, confondendo colla fortezza del Tuo peno magnanimo * gli al- 
trui configli fùperando colf ardimento del Tuo cuore invittiffimo . Af- 
licurato oramai da ogni fchiera nemica, il mar di Spagna , come che ta 
Tua maggioranza per regio volere , per grande fpazio dentro a terra lì 
difenderle , volte 1' animo a provvederne le piazze . Roies » e Tar- 
ragona il diranno da' fuoi provvedimenti rendute si forti , che per lun- 
gi jftagione da ogni a (Talco nemico certi/Emo s' augurarono io (campo ■ 
Due valoroli Marche li di Torrecufò» e di Mortara » che all'efcrcito in 
quei paeft comandavano , ben lo conobbero e ili , avendo- colle milizie 
l'ottopodi al Principe lor medefimi > udirono le fue generolc hfoluzioni , 
ammirarono la fua forte condotta . Con. certe dirnnfaazioni del Re fuo 
cugino per P aggradimento del fuo fervizio r colle acclamazioni di fiu- 
ti i popoli tornò finalmente il Principe G10: Carlo in Italia » e giunfè 
appunto in Firenze in quei tempi » che s* innalberavanno le [Tofca- 
ne Bandiere * le quali non mai altrove *. che alla luce della, giudi* 
zia fpiegate » quali ombra inléparabile féguir fuole la vittoria » Non 
mi permette il breve tempo al comune ufo dell'arringare conceduto , 
eh* io vi racconti Signori , quai raggi ci delle di fua fortezza a no» 
Uro favore , le feconde parti coftan temente foAenendo di tutto il gover- 
no , e perchè voi il fipere , io il tralafao di buona voglia a maggio- 
ri colè, richiamato dall' ordine del prefo ragionamento ► Che troppo 
angufto fpazio al noftro fortiffimo Alefiandro era la nativa Provincia » 
nè uguale eflcr potette , benché di tanta ampiezza ella fia la Monar. 
chia Spagnuola y maggiore », cioè a dire quanto abbraccia il giro tut- 
to grandiffimo di quella globo terreftre , il richiedeva » ed il confegui 
finalmente ». mentre da Innoccnzio X. Sommo Pontefice fu a quell' aU 
to grado condotto >. che nella Chiefa di Dio al primiero è più vi- 
cino ed. allora il Re Cattolico nel patrocinio di tutti i fuoi Re* 
giù » neila fùprcraa Corte del Criftiancfimo al Principe Cardinale Cac- 
io di Tòfana il diè per compagno . Sapeva bene quel Sommo Pon- 
tefice , che al Cardinalato il proaaoue , che per decreto dell' eterna 
Sapienza ali foflegno del Tempio- di Dio fceglicre fi dovevano i Ce- 
dri p'ù forti del: Libano- » cui tarma 1 di viltadc menomar non pocef- 
fe giammai , onde non che ne* configli , ove della cura paftorale fò- 
pra T Anime .fedeli fi tratta , c colà dove alla propagazione della 
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fede coftantémente s' attende , volle , che il Principe Cardinale i ntcr ve- 
nule , ma ben anco ne' più gravi affari , che ft>g!k>no venire fra ma- 
no a i Pontefici fovente volte udir ne volle il parere , e poi lémpre 
efèguirne il confido; vanto , a chi Ixn riguarda , grand iffimo pel no» 
ftro Principe , che dell'altrui volontà potè fi altamente difporre . Ma 
che ? ofeuro rimane in lui fra il pregio delle Tue azioni maggiori , 
che voi , Alcoltanti, udirete con maraviglia , giacche io raccontar non 
le porto fenza Aupore . Già lòtto il pelo della fua grave «ade calcan- 
te veniva meno Innocenzio , e nella tua morte mancava al Cielo Cat- 
tolico 1* Atlante ; che il lóftencfle . Giaceva appunto di quei giorni il 
Principe Cardinale opprefTo da grave , e pcricolofa malattia , e pure 
nulla curante della propria falvczza , con cuore volcnterofb > la diffi- 
coltà dell'imprela fervendo in lui per iftimolo del Tuo ardire, limile invia 
per non mancare del fuo ajuto alla nave di S. Chiefa pericolante lenza 
nocchiero frà le tempefìe delle fazioni . Dio immortale , e che aita le 
recò, qual lóccorlò le porfé? egli, che benché non ufo in limili affari , 
benché languente in sì tediolb Conclave, pure colla deftrezza delle ma- 
niere, colla veemenza del zelo, coH'avvcdutczza della mente, colla for- 
tezza finalmente dell' animo , amicizie s'accrebbe, gl'impedimenti trarr 
cò , T orti nazione abbattè , le volontà difeordi di cotanti Elettori ad 
un Ibi volere ridufTe ,. onde poi colla pienezza de' volti fu chiamato 
al reggimento delta sbattuta nave il non mai a baftanza lodato Alcf- 
landro Settimo felicemente regnate , il quale cinto del gran manto > 
appena teneva la Sede del maggior Pietro , che l'ubico agli gloriofì 
trofei , onde il nome del Principe Cardinale era adornato 1' infegne ag- 
giufe di legazione , per ricever la grand' Erede del Monarca Svezzefe , 
che aveva dianzi con grande ulùra cambiato il reggimento de' popoli 
nel lervigio di Dio, quafì formar voleflc AlefTandro, della robufta for- 
tezza del Principe Cardinale , un ajuto gagliardo a quella pianta no- 
vella , ne' giardini della Cattolica Chiefa pur allora forgentc . Cclebroflì 
per tanto in Roma il folcirne trionfo di no (tra Religione , gloriofb per 
ifpoglic cosi opime ritolte all' empio Lutero , ed il mio Principe con 
magnificenza n' accrebbe le meraviglie , concioflìachè 1' albero d' eroica 
fortezza , che nel fuo petto frondeggiava sì vigorofo , folle coi rami 
di real magnificenza inneftato , onde infìcme copiofi frutti né produ- 
ceva . L* ufo continuo d' una liberalità lenza pari , b fplendore 
alfìduo <!' una corte numerola ne poffono cfTere altrui chiara teftimo- 
nian?a . E dove fu eg)i , che di Tuo magnifico trattamento non fi 
favelli > il ridice la Germania , colà dove egli per inchinare 1' kn- 
pcradore fuo Zio , all' Altezza voi fra , Serenifiìmo Gran Duca , 
tenne compagnia ; il gridano i regni di Spagna , che il conob- 
-bero , allorache e' coli* armata a quei lidi approdò , il conferma- 
no le contrade di Lombardia , dove il noftro Principe per diverte- ca- 
: gio- 
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gioni fovente volte fife vedere* e Tempre ammirare; ad alta voce il con- 
fettano, c la Città di Genova» e le Riviere» che il conobbero, quando 
con apparato veramente regio ci lì fc incontro alla novella Reina di Spa- 
gna ; Roma ufa alle maraviglie le ne rimembra con iftupore, cche (lo 

10 da i lontani paefi a mendicarne le prove? Tutti i luoghi, che di fax 
privata ragione erano , con edificj valli fTi mi , con ameni giardini , con 
forti , con laghi , con fonti arricchiti , accrcfciuti fi veggono . Che più ? 
L'aria, le mura di quella Patria facendo eco fonoro alle fuc glorie, ne 
moltiplicano per infinite guifè la fama, che fianca fi riconobbe talora in 
ridire altrui il raccontamento di quei reali fpctt acoli dalla Tua magnifi- 
cenza generofamentc apprettati , ove la poefia , la mufica , l' architettura 
con generofa gara contendevano fra loro, di maggior perfezione. Il gior- 
no mi vien meno, Afcolcanti , la materia non, già , fc io di tutte fue 
magnanime gefte tclTcr pretendo l'encomio dovut > , onde tutte a trala- 
fciarle coflretto fjno , che benché grandinarne dal Principe Cardinale , 
che fèmpre ne meditava delle maggiori, eraao (limare per nulla . Nato 
di così alti lignaggi , del valor dimoftrato nella Tua giovinezza non faceva 
conta, che tante perlóne goduto avellerò i frutti di Tua fbrtiffima prote- 
zione pregiava per nulla ; cileni con invitto coraggio in Servigio ado- 
perato del Monarca Spagnuolo , a lui fembrava piccola gloria, che il 
mondo tutto dalle fuc azioni, mentre che egli ncirEcclcfiailica dignità fu 
collocato, tratto ne aveffe benefizio, a quell'Anima fortiffima parca po- 
co. L'andar inoltrando con atti continui di real magnificenza la grandez- 
za del fuo cuore in fortemente operare femprc collante, aveva per nien- 
te; onde nell'ultime ore del viver fuo con una azione di tutte l'altre fuc 
grandiffime di gran lunga maggiore, additar ne volle Aia collante fortez- 
za, che quali torre in alto valore fondata, e ferma, non crollò giam- 
mai la cima per lo fpirar de' venti . E la morte, Uditori , fra tutte le 
cofe, che fpavento n'arrechino, la più terribile; quefla ardì pure il Prin- 
cipe Cardinale a vifò aperto fortcmrntc incontrare , onde a colui , che 
tutto paurofb, e tremante, della vicinanza di efTagli dir contezza, con 
cuore intrepido grazie rendè, efenza cambiamento di volto ad afpettarla 
s'accinte. Quindi a poche ore il fuo fortiffimo fpirito rifègnato nelle ma- 
ni del grande Iddio degli eferciti , andò a godere nel Ciclo il trionfo , 
che le fue fbrtiffime gefta guadagnato s erano in terra., Nel Cielo, Udi- 
tori, che Der detto della fapienza non errante di Dio, alla forza foggiace, 
ed il rapifeono coloro , che fortemente adoperano . Abbia fine adunque 

11 noftro pianto, trovi termine il noftro cordoglio ; più nobil tributo, 
che di lacrime da noi richiede l' Anima grande del mio fortiffimo Prin- 
cipe. L' efempio di fu a fortezza rifvegli in noi la coflanza , quefla to- 
gliendone ogni nube di duolo, faccia sì» che libera la mente riconoscer 
polla lo fplcndore di quella luce novella , che lafsù fiammeggia nella più 
alta parte del Cielo, cinta di mille raggi, a guila di quella nave d'Ar- 
go 



no ORAZIONE DECIMA. 

go, che da! Principe Cardinale con generofó pen&raento fa trjfcclta per 
idea di Tue fortiflìme azioni. Qucfta coronata di ftelle» altrui n'avverti* 
(ce, che avanti di giugnere alla Cdcfte magione con invitta fortezza» 
in una ondeggiante marea » fra i replicati colpi di fortuna » e di morte 
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PREFAZIONE. 

MffU materia di ragionare t Eloquenza Tofcana ne 
porge, s chi it bellifimo corpo fuo atte itamene e cor,- 
tempi a; del quale effendi io, per quanto alle mie pie- 
cole ferxjt è conceduto , gelofo amatore , e fedele m ho 
ptoc curato ne Volumi, che fino ad ora fono mfeiti alle 
fiampe deli* Prima Parte delle Prof e Fiorentine » 
per k varie parti , che h compongono dif correndo , 
d'abbellirlo, e adornarlo , ora la leggiadria , e convenevole zza di effe 
dif coprendo , facendolo ,■ giufia mia poffd, vaga , e luminofo rifplendere : 
e talora moftrandn con più forte parlare , efer egli privo affatto di quel- 
te macchie , che alcuni forfè * che mal [offrivano di fi fare in coti sfavittan- 
te luce le hro inferme pupille , pretendevano di ravvifarvi . Per la qua! 
cofa, volendo l 'incominciato Itile fegmitdre , in fronte del quinto Volume* 
in cui f acre Orazioni fi racchiudono , convenendomi di far parole , ho Stabili- 
to di far vedere apertamente ttchicchefia, quanto vitnperevole è da riputa- 
re lafalfa opinione d'alcuni, che non attendo per avventura it vero e fere , 
e la natura* e lafoftanxjt, e Tufo dell eloquenza co» fider aio giaUtmai , pur 
tuttavia fi f annoi a credere , r ad alte voci fovente il ridicono , che quanto 
ella fia dicevole, e propria, tdilluffrare, ed arricchire, e far belli i com* 
pam memi profani, altrettanto poi alle facre materie fi dif convenga. Ver* 
nere d» quelli rati tanto è più dannefo, quanto eh: e fi, per quel che è in lo* 
ro potere , non fola-mente fpogìiam lm facondia d'un / 'ho giù fi t finto, evtrif* 
fimo pregio, che di tutti gh altri fnoi, avvengaci* grandi fimi , efenz.*. 
fallo il maggiore ; ma tentando di fcompagnarl* dallo (Indio delie fublimf , 
e cele/ti fetenze, che ai f acri dicitori s'appartengono, i ragionamenti toro* 
rendono deboli, e fiacchi, e male adorni "m tafgmfa, che non fono valevo* 
H a dogare* ed accendere ne cuori umani, ver fo quelle virtù, che vorreb- 
bero imprimervi* come farebbe d 'uopo „ la vaghezza- , e r antere. Cenciof. 
fiochi dicendo quelli biafimatori dell'eloquenza, fecondeche io ne ho udito al- 
cuno* che la fcclt* delle parole, la curane! collocarle acconcidmentt , e P 
ornamento del dire, f cernano la madia delle cofe, non edific dito < t chi afeoàd , 
tolgono quella UdevoTe fentplicitd, che ad effe fi conviene, ed o'jbtigano * 
porre il tempo nello fludio delle }cienz.e um*ne , che colf eloquenza in iftrct- 
»$m* amifià vanno legate, ed unite, il quale tutto ntlte fmre lettere fi 




Sverebbe impiegare ; vengono a rendere infornigli ante maniera , orrida r ed! 
a[pra* c di/amabile la Cri/liana faptenza», e poco atta a fruttificare , e far 
prò va ; e adoperano come un qualche male avveduto lavoratore j che avendo- 
ti» fertile terreno, e grafo, e di fu a natura abbondevole > difaverchio affi- 
da/o nella grafema , e nelU bontà \ua , quello non caraffe d'accomodar dtli - 
gente meni e } e di coltivare a tempo , e con beli 'o* dine , ti quale ben prcflo tat.to- 
diverrebbe pia maligno , e falvatico , quanto egli aveffe più di buon vigor 
terre/tre* nè altro die malvagie erbe , efpinc, e fìerpi, e frani produrrebbe 
giammai, fiche accio ma>uJc,l tM tic appa-i[ca ficai mcffieri il confederare , 
che effe» do deli 'inali a gode/ e amando* quando «he fia, quel divino (ovrano 
bene,, a noi da Dia ottimo „ e grana fimo per fa» in finit 'a mifericor dia appa- 
recchiato , dobbiamo porre ogni na'ìra t ura per coltivare t'animo noflro , ed af- 
faticarci follecit Amente, affinchè lìberi e f rialti da ogni terreno mortale impac- 
cio l'anima titilla virtù francheggiata,. aUa beata conofeenza di quel vera , e* 
temo, immutabile » incomprenfibilc * orìgipe , e largente di tutte le verità, 
più d'appreffo ne aggiunga . A cosi alta meta ci conducanole fiacre Lettere, per 
via d' cofe arcane , e [ublimi anrmae$ra>.doci, ma perchè a rilponder lamatc- 
tiic forila, e non può a tanta altezza arrivar difùbita , delle (eie nze umane 
vi è bijogno, che l'anima purghino „ e l' a*te del dire vi fi richiede , che le di- 
vìnecejejli voci riponga in t diveduta , e con fi matQevole artifizio le callo-» 
chi, e ìe d'I ponga > et adatti » che ft rendano poffentì a fqnarciarc il velale 
della materia , e (ice hi- penetri no vive »ed- efficaci all'anima , e T illuminino , e 
l'infiammino-, ed al fuo Creatore indi ui(ibilmente T M/iifcana . Quindi fino » 
tanto che per colpa dell 'umana fralezza , none permeffo comprendere la prò-' 
fondita dell' intelligenza delle divine cofe » nello fludio ai altre ,. non affatto- da 
quelle divo feci debbiamo, adoperare», per- agevolar ti con que/f a mezzo il ' ftn- 
tiero , e provvederci; e corredarci di quelle arti , Che fonofcala al Fattor chi' 
ben IclUma, e d'una in altra fembianza, poffone levarci all' alta cag:on prima. 
In quella guifa appunta , che fan no colora , che bramano di render fi periti nelt 
opere della guerra, $ quali nella latta » nella feberma , nei cor fa', ene finti 
combattimenti di continuo- s'efo' citano, acciocché mHc vere battaglie pe fa» 
no tonfeguire pik facilmente il premio della bramata- vittoria ; coti noi * of 
quali è (tato, ordinato di menar la vita in una dura-milizia ",. ed a cui è fia- 
ta propoflaper premio una vittoria , che di fattele vittorie è certamente la 
più glonofa , e più bella, per confeguire untoti tnaravigliofo trionfa, ognù 
fatica dobbiamo intraprendere, ed intraprenderla con tutte te )«rze del 
nofiroy fpiri'o „ e per apparecchiarci cenvenevolmentea quefì a forte eomb atti- 
mento, trattar fi dee e cò poeti, e con gli fiorici > e congli oratori,, e con 
tutti g 'i uomini , donde ci pofa- venire alcun utile per la. cura dell' animo ; 
cosi c'infegna San Basilio, laddove mofira agiot/aniin che aro do po'Janori- 
trar vant*nìo dalle lettere profane , dicendo E. w2 ww waoxonuylw (vftf-n'f» 
i' \o,triroràc £ pnwpyi £ nònt àifyùs*i{ ò^tXwiior Siti ir mote rlm »j 

4«> -ic t ti. ìx«>» uoi\s* «x ?«S<u Quefli fono quei valevoli afuti w tfopefem, 
agevolarci ti cammino , < cipóffono rendere al maggior nopo pik efperti combat-. 

litoti ; 



ti tirìz pereti f m di me ieri la conofeenz* della petti* t nella quale gfinnì , 
e le Iodi de grand' nomini, eia notici* delle cofe più celebri ne' paffati tempi 
avvenute , e le regole del viver civile, ecofiumato, con grazia, convi- 
venza » e con artifizio gran ài; fimo narrate fi ritrovano , ficchi diletto , ed 
utile in/teme fe ne ritrae . Pi vuole una piena contezza di ciò , che ci rife- 
rifee nfioria, la anale è la maelira della vita, che co [noi efempi di pru- 
denza ci fornisce, e di [enne, e la profana colla [ocra effendi con j) forte 
vincolo congiunta , mal fi pnote fenza Pajuto di quella , in quefia , che dee 
effereil noflro primiero intendimento, e/fere ammaeflrati baffevolmente . Lo 
{ìndio nell'arte del favellare vt fi richiede poi eh) dovendo intendere , e cre- 
dere, e [piegare ahiffime verità , al noflro debole difecrnimento di gran lun- 
ga fuperhri, per poter comprendere quel profondo parlare, mi/leriofo, e 
figurate, con cui tal volta i [entimemi più [uhi imi delle divine Carte fono 
aaombrati , e per spiegarli, e renderli percettibitt a i meno intendenti , pra- 
tica in quegY idiomi vie di bifogno , ne' quali dettante la divina [apienXa, 
furono fcritte l'opere immenfe della [ua mano creatrice, ed ottimamente fi 
dee poffeder quello , tn cui fi debbono effe ) piegate , perchè non ogni linguaggio 
è ba/levole a tanta imprefa , ma [celta di voci , e vaghezza di forme , e for- 
za di flil* fi dee adoperare , acciocché tn quefle immagini redi impreffa più al 
vivo, che per noi fi puote , /* maeffà delle cofe celelìt . Ni fot amente fi ri- 
cerca d'cjfcre addottrinati nella [denta del persuadere , ma nelt altre facoltà, 
umane altresì , edineffe dobbiamo riporre ogni più II udiofa diligenza, pe> oc- 
chi [arebbe [convenevole, che la facondia f off e feompagnata da quelle nobi- 
li difcipline, che di e/a [ono l'anima , e il fondamento , e comparile a far 
di fe bella mofira, non d'altro adorna, che di fiorì, e difrondi, 9 che idi- 
[penfatori delle verità eterne , quelle tratt afferò con vaghezza si , ma per be- 
ne intenderne i profondi pentimenti , del lume , che arrecano le ftici xe urna- 
ne, f off ero affatto poveri, e [provveduti. Di qui è, che S. ^gol/ino , non 
[olamente dell' eloquenza > ma della filofofia vuol corredati quegli avventi- • <>fì 
[piriti , che leggono la divina Scrittura , libro mirabile , e vergato dalla /lejf- 
ja mano dei grande Iddio, e la cognizione delle lingue, e dell' ifìoria , e 
delle piante, e dell erbe, e degli animati, dice effervi necefjaria Ed in 
vero che alla vita beata , come ben h confiderà San Baftlio , a cui uni. 
c amente debbono mirare le nofìre brame* non vi fi potendo giugnere (e nom 
per mezzo della virtù, e molte coje ad effa proprie , ed appartenenti 
effendo fiate dette da' poeti, molte dagli fiorici , e molte più da' filo fo fi , 
negli ferini loro fi dee [paialmente riporre r opera nofìra \ E voliti* ip Sì 
a'f>i<a>V *ttàr, dice quel Santo Dottore » ì *i ek fifa «*9hmi fcfapn Ut 
tatirliu iimeMÀ flit wciwHÌf n»A Si cvyyùaffìoi Si tv »x»'« fi\ a zou 

aipuo» vfuwvui vT,* *>bu* uaKir* Trpootim'n . L ilìeffo [entimento ebbe 
eziandio il celebre Vefcovo Anfilochio , laddove fc rivendo al(uo amato Se- 
buco, il modo gl* infegna di bene indirizzare gli fiud\% e la vitd, ficchi 
al fcfp rato fine della beata eternità ne pervenga : 
BI£vm vtiwr^ ìso&wi ouyyeàunaet 
Proje fior. P. 1. Voi. f. t f 



FREFoiZlOTtE. 

K J rat; ftxùmr ? W>w £y\»rixn 

Atwvalf «t txo&u-txi; pxoaifui àxhuMc 
Tina f at*m ìfàtoow; itrCj,%a»t 

Xof6$ *Tfl£wwKn»xx/y*t«J xfvaiy» . 

Anzi che S.Agodino ben confando quanto import afe il gì ug nere alla Crt* 
Ifiana fapienza , co/l* cognizione di quella , che da' filofoft Gentili f« profef. 
fata, a buona ragione afferma, che quelle cofe, cheque/li di vero hanno 



detto , e aliano/ira fantiffìma Fede confacevoli, particolarmente quando fo-> 
no Platonici, comecché dell* provvidenza divina , e del/' immortalità dell' 
anima, meglio degù' altri giudicarono da efft come da in%ìufii poff editori fi 
debbon torre, e trafportarle in ufo noftro; intorno a che nel libro della Dot* 
trina Cbriffiana in fomig&ante guifa/efpnmc : Philofophi autem qui Vocan- 
cur, fi qua forte, vera, & ftdei noftrar accommodata dixerinC, maxime 
Platonici , non folu m firmidanda nonfunt, fed ab eis ctiam, tamquanf 
injuftis pn(refToribus in ufum noftrum vindicanda» U che volle dir parimene 
te San Girolamo, allorché fcrijfea Damafo r Quando philofophos Itgimas, 
quando in manus noftras libri veniunc fa piemia? (écolaris, fi quid in eis 
utile repcriraus, ad noftrum dogma convertimus. E per vero dire come fi 
potrebbe arrivar mai ad tntedert aUunaparte della divina Scrittura , Jcn* 
za effer perito , e ben pratico delle lingueì Come penetrare tanti [entimemi 
dieffa, fatto, it veto di tante afeofe figure ricoperti* Cerne comprendere if 
r aconto di tanti fatti importanti/fimi , fenza la contezza dell Moria ? Come 
J piegare la natura delie cofe , delle quali ivi divinamente fi favella, fenza 
T erudizione profana, e la fibfofiaì E come in fine fenza r ajuto deb* eh* 
quenza , voler ben capire in quel gran libro tutte le parti di effa , che ivi 
in ifpezial modo, e maravigliofo vi fi ritrovano e fpreffeì S. Ageflinoipre* 
eetti tutti dtlla facondia maefhevolmente perentrovi ravvisò, e di tatti i 
generi fi prefe cura d'additarne gli efempli , il 'ulrrief empii, echiari, e del* 
la bellezza, e forza, e gravità loro rendè ficurateittmonianza: Neqìieemm , 
afermaeglì, hjec humana indultria compofitar , (eà divina mente Tunt fu- 
fa, & fapicntcr, 8c cloquenfer , non intenta in eroquentiam faprenti», f C( f 
a ftpientia non recedente eloquenti». Al fentimento di San? Agogno fa 
bella lega quello di Longino, che quantunque Genti/e rende giufiizia al ve- 
to, e nel principio deBa Genefi viriconofcelo ffilfubhme, e magnifico, di* 
eendo che Aioisènel cominciamele delle fue leggi fa m ani fefi a la perenta di 
•Di' degnamente Tanr* $0 4$ Voi alta doouódfot *x huxù J>ip fVrtft T lu3 
OÙ Suéaua, W. r<d i\!o* hvèpujt <UJ » T f tìofaxi ypd* 

4« fp »ua* , tTxcf i eUi, «ir/, , ri ; yinS* fùr , $ r?(nSm j yiiii* >ì 
€ h*nm. JVon va dunque dì [giunta l eloquenza dalla fapienza divina, ite 
* qtefia agevolmente (t perviene fenza lo fiudio di molte arti, e lingue* r 
^'fciplme, e feienze , le quali fra di loro dtndoft mano , tutte infume poi fi 
fanno gloria difetvir di j corta, ed appianare il cammino, che a quella con*- 
duce, che fenza di effe, difaflrofo troppo riunirebbe t ed afpro, ed alpe- 
fi te ■ Perciò Adoìtè quel grande , il cui nome mercè della[ublime fu* fipien- 
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14, grandi fimo fi è nella memoria di tutti gli uomini , nelle dottrine degli 
tetani avendo t'ingegno- efereitato , pofeta nella contemplatone di Colui 
ette e' / avvicinò jì d'apprefo, Térciò il faggio D miel/e prima in Babilo- 
nia la fciettz.4. de Caldei apprefe 9 quindi con forte animo t' applicò tutto al- 
lo ftudie de divini allibimi miseri. Perciò Salomone , eh* della fapienzai* 
coti eccellente fovrano grado jfu formio , non if degnò di proporre alcune qui- 
fho>ii a' filofod di Tiro, e di rifpondzrc a quelle da elfi propone ; e ne' Pro- 
verbi ci ammonifee , come l' avveri) San Girolamo , che fiamotnteft coli ani- 
mo a lo (Indio della filofofia, e ali intelligenza degli ofeuri lignificati del/c 
parole. Ne in altra guifa operarono quei fanti % e favj uomini , t azioni g 
e oT infognameli de' quali , regolaci debbono e fere, e noma edifapere, 
t di vivere, fi provvidero quelli delle fetenze untine , e dell eloquenza, e 
con s) nobile provvedimento allo (Indie 'delle verità eterne facendo felicemen- 
te pafj r aggio , lajciarono in dubbio qua/ più in loro prevaglia, o Li [aera* 
o la profana letteratura , effondo nell' una , e nel/' altra efperiijfimi, equal 
fa maggiore, ola fetenza, o la Santità, e la facondia Anziché alcuni 
non ^degnarono ni pure d insegnarla , e farne pubblica panicoUr profefio- 
ne i e da quefla fa/fr dipoi ad ef er m adiri in divinità . Così San Clemente C 
arte del dire lungamente infegnò in Alcff tndrìa , donde avvtngachè Atonie* 
fefojfe* il nome gli venne' dAlefj r andino , e dipoi gli aurei fuoi libri die- 
de alla luce , che altro non fono, che un bel tejfuto d' autorità f acre , e pro- 
fane 1 di poeti , e di prefatori , che infìeme s accordano a dar gloria a Iddio, 
tommune loro Creatore, con bei detti di fapienzd , moli randa (ìccome la legge 
degli Ebrei fervi di guida ali Evangelio, co t la dlofofia de' Gentil* avere 
sppredato il fenttero per cottdurgli a ricevere di buon cuore il bello annun- 
cio portato da Dio in terra del Regno fuo. Una fa/mg haute opera d' un taJ 
lavoro tefti Origene, per tediminonianzd di San Girolamo, e d' Eufcbie, 
ne' libri dell' apparecchiamento innanzi all'Evangelio , dove le teologie tut- 
te t e le fihfofie de' Gentili con Wupenda riclìezz* d' erudizione racconta, 
tdaque laumfcela fublime , U filofofia nodra Cri/lana. Tertulliano in Cor» 
tagione ammaedrò i giovani nella rettorie a , dipoi qua/ precipitofo torrente, 
che alta vena preme, gonfio , e ricco d' acque , cièche incontra dinciam. 
po al fuo paflaggio abbatte, ed allaga, ne/C opere fue di recondita erudivo» 
tti, e dirobufiefrafit mid erief omento gt ondeggianti, fabclla pompa. San 
Cipriano, che San Girolamo chiama, vireioquentia polkns , & martirio , 
ttel'a fua patria i giovani nelt arte di ben ragionare ammaefìrò, e poi di ef- 
fe fatto Vefcovo, con mirabil dottrina la refe, e là difefe, e con tanti, 
e st dotti t e pregiati, e fecondi feruti, ttUu/lrò, che a buona ragione po- 
tè di lui dir Lattanzio: Erac ingenio facili , copiofo, fu a vi, & quse ter- 
monis maxima eft virtù* » aperto» ut difecrnerc nequeas otrurone ornatior 
Ju eloquendo, an facilior in explicando, fn potentior in pervadendo tue- 
nt. E ben ti potè a conofeer Lattanzio , il quale di coti chiara facondia» 
t di pellegrina profana erudizione fu dotato, che avendo per lungo tempo 
profetato pubblicamente la rettotica in Alicemedia, pofeia dall' imperador 

Diede- 



Diocleziano fu chiamato a infegnarla in Roma , e con qutffi fi ad] , qkafì tan- 
te care, epreziofe gioye ifuoi libri abbellì in gai fa tale, che gli rende tut- 
ti, non men dilettevoli , chefruttuofi. S. Epifanio j % ditale in ftgne perizi* 
nelle lingue, che perciò trtrriy\*rr& fu nominato ; ni l'opere [ne, come 
ne fa fede San Girolamo , meno per la grandezza , e profondità delle cofe, 
che per la [celta delle dolci, e fonanti veci erano lette, e commendate. San 
Bafilto il grande per ti fatto modo ^1^ eloquenza fu eccellente , che non fo. 
lamente nn perfetto facro dicitore fu riputato, ma fe crediamo alt eruditis- 
mo Fozio, in lut abbiamo un efemplare aDemoflene, eagHaltrì Greci Gen- 
tili Oratori di poco inferiore j anzi fe fi volere predar credenza ad Erafmo , 
gli antichi Greci dicitori avanza , e de' viz\ loro è per ogm parte mancante . 
San Gregorio Nazianzenofludtò eloquenza in Atene dal famofo Soft/fa Liba» 
nio , e di tutti quei del fuo tempo fu giudicato il più fiorito , ed il più nu- 
merojo, afegno tale che fu creduto , che le fue orazioni fi accoda 1 ero ben 
preffo alla fuavità di quelle d' Ifocrate , ed al frafeggiamento di Lifia. S. 
Ambrogio fu coti dolce nel ragionare , chefembrava, che F api fecero nel- 
la fua bocca, efofenudrito t£ ambrofta, e di nettar e. San Gregorio Ni fe- 
tte dalla profcjfione della rettorica , pel nervo della fua forte ammirabile fa- 
condia , e peria pratica grandi 'finta , che egli ebbe nelle dottrine degli Ac- 
cademici , e de Peripatetici , fu condotto nel tempo dell' /mperador ralente 
ad effer pafiore di popoli , e ad ammaefìrarlt nella verace feienza udlafaU 
mezza. San Girolamo flu dio gramatìc a da /Jonato; rettorica da Vittorino ; 
feppe Pfuifitamente la lingua Greca, e l'Ebrea, eia Sirtea, e la Caldea, 
e la Latina; nelle fcuoìe de Platonici , de Peripatetici , e degli Stoici fi trat- 
tenne, di qui paffando allo fi u dio delle cofe divine, di effe fcrife con tanta 
copia, con tanta energia , con tanta vaghezza, che bendi lui aijfe Sant* 
Agofimo: Cujus rrnbis eloquiumab Oriente ufque ad Occcidentem inftar 
lampadis rcfplenduit, dimodoché a parer d* Erafmo , per t artifizio del rn- 
gicnare, non folamente tutti iCrtdiani dicitori ttapafsò, ma con Cicerone 
ficjfo > fembra t che egli vigorof ameni e combatta. SanG^'.Grifefiomoperl 
oro purijjimo dell aurea eloquenza, che ufeiva dalla fua bocca >!pw^c/ue/ 
è' Xpoff^VnVé» , /*• appellato: perciò di e f}o a ragione fi legge in S inda Kal 
tU >xi w «. «to ^fp «» { N*A*k w<w,>'«'x« f •ttf f J« .a? ^ «ir* 

«ittwj m*v? lu, X«>*» xvw^raw ttpoiar l£ uó*»> *j>.<a* «wXkWi ( Xe»f aw0- 
f*\mc «? ^piwirKT* $ ss* »j,x»p*mw» S. Agodino nell'opere fue ben 
fa apparire quarta J 'offe la Ju<aottrina\ ma [penalmente ne' libri dcllaCit- 
tàdibio, tanta copta di fecolarefca erudizione uimofirò , che chi per tut- 
to lo fpazio della vita in quella aveffe unicamente fi ud tato, nonne potreb- 
be aver di vantaggio» Sinefio fu altamente celebrato per lo (ìndio della filo- 
fofia, e perchè i gravi argomenti che tratta condifee col dolce depiùillm- 
fin luoghi deli tdone e delle favole . S.Cirillo Alefandrino foli in tanta 
fama d eloquenza, chei refeovidi Grecia le fue Omilie , per Fhfo del de- 
clamare im arava o a mente , Teoderetofu celebre per/ eloquenza Attica, 
che tn lui fioriva. San Fulgenzio fu lodato per U fua facondia, eperU 

peri- 
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pt/izJ* che aveva nella lingua Green > è nella Latina * San Gregorio- 
magno fn chiamati principe de Teologi, f picador de' filofofi, e lame de' 
rettorici 9 Sidonia Apollinare teffendo t elogio di CUmdiano Mamerto Ve- 
[cova di Vienna, di efso non dubitò d'affermarci 
Hoc dac ccfpite membra Claudianos , 
Triplex bibliotheca, quo magrftro, 
Romana, Arti:a, c hnftiana follie. 
Quam cocam monachus virente in aevo 
Secreta bibic infticucione. 
Orator, dialettici»* poeta, 
Tradator, geometra, roudcuique , 
Doctus folvere v ine la quzftionum, 
Ec verbi gladio lecari fc&as, 
Si quar cathoheam fidem lacetfunr. 
Ma p*> che fio io ad annoverar partiiameme quei facri Dottori » *l'* 
dottrina de quali I ingrandimento fi debbe , e la dilatatone di no/fra cre- 
denti Non aver ebbe peravventara termine il mio favellare % poiché ma- 
no {e ne troverà, che abbia /limato altrimenti, eia fcienz.aìoro quanto dal 
le lettere , dalla ftlofofia, dalt elofite ni* favorita foffe , e folftvata , * 
rendita più amabile» accettevole > e gradita , fenz.a che io pi» mi (lenda\ 
ne fanno piena tefiim»niant.a i torm volimi dotti , ed eruditi , ed ornati 
infieme, e fornitimi , ripieni tatti di tjne.'lt robujìa fuoudsa, the alia gra- 
vità, e fantitàloro, € delle materie, che trattano, è dicevole, e propria | 
dimanierachè ben poffe affermare con Sani Ago'ìino-, Sic ut eftenim quadam 
efoquentia, qua: magis xtatem juveniletn decer» c(l qua: fcnikm» n e fìttk 
duendaeft eloquentialì pertonz non congruat eioqucutis > ita cft quxnam > 
qua: viros funama au&oriiate dignitUmos , planccrue divino* decet: hac illi 
locuti funt» ncc ipfos decet ali», nee alios ip(a - Ne jolamente fi contenta' 
tono di aggingnere olla pietà lacogniejone dell'orti y e delle fetenze amane , 
per renderla di piìt fina tempera , e pia giovevole \ m t alcuni vi furono 
di pia franco cuo>e, che ogni parte dell 'eloquenza /limando di dover far 
fervire alle j "acre materie , la poefta non ifchJf 'anno d adoperare , perador- 
nart con effa i profondi ferimenti della no/Ira (antifjima Religione ; ed altri 
con i verfi de Poeti della Gentilità /e loro opere fiorirono » ed afpcrfero , e 
4elf autorità die-fi fi fon ferviti « io a uopo. Seguitarono i primi Achia» 
ro efempio, e fpltndié» dot Santo- Re t t Poeta m/teme delle facre Can~ 
zaini, the da cele/le divine- fpinto fofienaio , e commoffe : »' 

fnltarpa Ebrea 

• V opere grandi, e il mtrabJ governo 
Canti del Re fupernot 
e cost fecero San Gregorio Naz.tamxno , e Anfìlotìiio „ e /ìt torio, e Se- 
dntìo , e Giovenco, e San Prospero, e Sidvteio Apollinare* ed Ennodia > 
e Sax Paolino , e PrudenJo, e Avito , e Aratore , e fortunato , e 
tanti t C rostri ri ri , che Jtn^o farebbe a riferire , Gli altri apprefer» 

Man 
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Mete isfaggirt b tefiimonianze di nobili Cemtiti Poeti » d*qaeì »<{<> £ 
tkxjone, che fce/ta fu a portare il nome SGetìtCrifieper llìniverfe, che 
nelle fu edivi ne E pt ti dei ver fi d'Epimemdt, edi MenattdrotramifchiarvoU 
le* ed inferirei e ragionando agli jiteniefi dei tefhmania d Arate fi fervi 
Mende San Girolamo la ragione , perchè talvolta terni m acconcia il prende- 
re i pentimenti , e le fra/i de l'otti Gentili * nella lettera che egli jcrijfe a 
Magno Romana Oratore, dove rtftcttendaaciò che fece SanVaolo, test fa. 
velia : Didiccrat enim a vero David cxtorquere de manibus hoftium già- 
dium, & GoJix fuperbiflìmo caput , proprio mucrone troncare . Legerat 
in Deuteronomio , Domini voce prxceptum , muticris captiva: radendum 
caput», fuperciliar omnespilos, & unguescorporis amputando?, & ficeam 
haDcndatn in conjugio. Quid ergomirum fi & ego fapientiam fccularem , 
propter eloquii venuttatem » & membrorum poichritudinera , «fcancilla, 
acque captiva Ifraeiitìdem racere cupio > Etti quid in ea mottuum eli Ido- 
lolatrix vcluptans , errori s , libidi nis , vcl precido , vcl rado» cV miftos 
pun filmo corpori vernaculo* ex ca genero Domino Sabaoth* / Labor meut 
«i fcmiliam Ghriftj profìcit , (tuprtim in alienam» auger numerar* confo- 
vorum: e deverà che i ver fi de celebri Poeti ad ora ad ora con ferine ne" 
componimenti di prof* adoperati , lume arrecano loro, e grafia , ed untori- 
ti, r riputazione, e folleticando , per coi t dire , gt ingegni, dilettano ma^ 
ravigliefamentc chiede, eadornano infieene, edingrandifcenlefitle . In que- 
fi a guifa facendo fervire i Santi Dottori della Cfuefa le lettere profane aitai 
Cri/ria** pietà,, con quelle renderono piit facile , più giocondo , ed ameno il 
fentiero della fapienza , e poterono , quafi con tante daccele più agevolare n. 
te illuminar le carte, (futile carte* che avanti- la venata* interrai del Re- 
dentore*, avean molti anni già celato il vero . Nèfi troverà, che fi* Hate 
riputato giammai „ chele lettere fieno, difntili alla pietà, anzi che fra quei' 
che hanno fior di fenne , fi confa] tra apertamente > t erudizione fra' beni ama- 
rti tenere il primo luogo > non follmente la fatta* e pi» nobile, che [prez- 
zate ogni vezzo di favellare* ed ogni ornamento de arte , alla folate fé* 
fc, e alla belezza di quel/e cofe , che coli animo s'intende»*; articamente 
rimira \ ma la profana altresì , la qua/o alcuni con mal fondate accorgi me n> 
te difpre zzane, quafichò tllain fidiof amante dal Jeguìre con allegro- anime il 
fupremo largitore d'ogni bene ci allonimi* e ci devii. Intorno a- che adite 
come ben fi dichiara il Nazi*nzeno> topo* il meo h iuo*yto* mi 
ì^fim wttofvn m' i*w dyatù «W «) xp*s»» & mdrlm ultiu <a\ JY>mc/'* 
pai V iutnp.* » vaiti il \ly * * VI." $ * x *« « dnyd^tou ui,r* , x tnu 

vii c**,eÀ«< C -w *fi I" rU t'i«T» USimoMel x&tmù* 

J<*T7«£«fi» iti i*!/3b\«> fff-aXipà» £ 0.3 "nippli >«xf« milite. 

Aia q neh he più- dee tee ir maraviglia, e rènder mantfefla la verità, fil- 
mo che debba efere il por mente che quella fa/fa opinione » che le ftudio- 
de?? eloquenza alla pietà necevole foffe , e danno fi ,. non fu ne. pur (eguita* 
tata in qnegà infelici tempi , ne' quali Sbarbare firaniere genti da per t hi. 
te fignorcggtand*. » exdne quafi affatto perdute le buone ietterei impereio C ^ 



ehi quegli, the delle [acre materie feri/fero , tla vera Fide col/a dot tri» a , 
* collejempio difefero a vifo aperto , awvengacbc il facefftrofenza il favo- 
re dell eloquenza , « delf erudiziene , e delle feienx* MMM •', non già perchè 
effi le azeffero a vile, antiche , per quinto fu in poter loro , avidamente 
hramArono di pofederle , e nell'opere loro ne fecero prova , benché co» e fu a 
Min appieno fortunato, il che ade/fi non fi vuole imputare , ma ben s) a queir 
c/cura, ed inftkce età» nella qua k le buone erti efuli , « raminghe, ave- 
vano d*te luogo in loro vece *' frivoli , e deboli contrappoftì , axWargueJe 
delle paro/e rimate, ed aJk fottigkezze , « a f off mi. Anzi fu téle in al. 
Citai la diligenza , e l'amore verfo le ktt ere , che quei buoni fobearj , 
per tfchivare l'orrende procelle del turrafeofo mare di quefla vita, fuggen- 
• do il cieca mondo, Allora anche più dell' ufato, ripieno di tenebre, e a' igno- 
ranza , nelle folitudini più afpre , come in porto di falvezza s erano ritira- 
ti, furono quelh i, annali fi debbo quanto fappiamo dell' Moria e /aera , e 
profana di quei f ecoli , -e che colle loro fiudiofe vigijie, e colf induftria loro, 
opponendo/i vnlorofamente a quella furiofa innondatone di Barbari , che il 
tutu corrompeva , e guaftava, e* hanno confavate intatti tanti prex.iofi vo- 
lumi , da quah fi è potuto ritirar dipoi le più pregevoli noti de delf antichi- 
tà . Così per opera de' Monaci della Badìa di Corbia , non fon perduti i cin* 
que primi àbri degli Annali dì Tacito ', Con neSHluflre Badia d'xMoffiae 
fi fulvi fortunatamente ciò che Lattanzio feriffe delle morti de' per f ce uteri . 
Le quali cofe non farebbero addivenute , fe e fi , come fanno ora alcuni, non 
aveffero giudicato dicevole ni loro fiato, fajfatticarfi continuo intorno n que* 
gli fcrittori, che pure allora non erano da altri ricercati , e non jtvejfern 
conservato , e tramandato fino a noi tante preziofe fcritture degli antichi eru- 
diti uomini. Sulle quali gettando gli occhi allora quando incominciarono a 
riforgere m novella vita le fm arri te lettere, e a prendere nuova luce gì 'in- 
gegni, ed arefpirare, por dir coti, dall' imperio de' Barbari , e ad ingenti- 
lire, e volger l unirne agli ornamenti, ed alle vaghezze del parlare, e al 
diletto delle faenze; colle notizie, che ivi della dotta antichità fi confer- 
mavano , e celi' iutit azione di quei buoni efcmptoFi , poterono di nuovo portar» 
le d quel fupremo grado di fortuna , t di grandezza , a cui fon faine ne' fe- 
coli più eruditi, che dopo di quegli ne Jon fucceduti. £ quando in quei pri- 
mi ter/pi, ebbe principio la nofira dolci fi ma Tofcana lingua, quegli che in- 
traprejero con tutte le forze dell'intendimento loro a coltivarla, ed abbellir- 
la, e che feri/fero nelle / acre materie, 0 in prof a, o in verfì, non fi fecero 
vergognof amento a credere che fi convenire a loro il non aver cura diligen- 
ti ftma della favella, e che quefia potè {se nuocere a render giovevoli , e pre- 
giati gli feruti loro, e che (e ne dovefe lafciare tutto il penfieroa quei che 
trattavano delle favole , e de'romanzi ; ma per lo contrario non meno degli 
altri ne furono teneri, e f o/leciti amatori , est vaga, e sì leggiadra , e.// 
/chietta nell'opere loro la fecero comparire; che tanto fon meritevoli di mag- 
gior èdr, quanto che ejfi non a ifavolofì cicalamentì , 0 a i folli , e vani 
amori l'obbligarono a fervirc, ma f adoperarono pura, ed intatta per ren- 
der 



<lcr ^njuzìa alia verità, per animare i teggitori a feguir U virtù, e pir 
. celebrare la gloria di colui, che tutto muove. Fedudft t tanti volgarizza- 
trenti i che dà Santi Padri in quei primi tempi furonf ani, fi leggano Pope- 
re del Paff avanti, di Fra Giordana, del Beato Giovanni dalle Celle f di Fra 
Luigi Mar fiti, di Fra Bartobmmeoda San C ancor dio, del Cavalca, del 
Beato Jacopo da Todi, editanti, e tanti altri, che di tutte le gentilezze,, 
t proprietà , evezt-i del dire, come di queìf.etàfu particola* dono, lei or 
carte illnfir arene, e fi troverà, che non fiorirono mene per purità di lingua 
che per fantità di [eh tetti , ed illibati co lumi . Chefe fiv e de mani fedamen- 
te , the al mancare delle prof are lettere, le [acre eziandio s offuf corono , e 
perderono fa loro primiera chiarezza , negli (lud\ di tanti [«bit mi-, e Santi- 
dottori della Chiej r a poterono difenderle da quel? erribil di} avventura ; e fé 
quando pofeia nuovo lume cominciarono a [pendere l eloquenza , e / erudi- 
zio ne» t fieri fi ud) ancora l. antico Splendore ricoverarono > chi non vede t 
ajute, ed il vantaggio che quelle arrecano aquclti, ficebe il volerti infra 
di toro [compagnare, come tentano quegli, che U /ore amifià Severamente 
condannano , altro non farete che un voler nuovamente ofeurare » ed avvi- 
lire il pregio gr.mdiffimo delle f acre lettere, e ridurre i [eg itaci delia vera 
Fede in una cicca deplorabile ignoranza* Sentimento cosi empie ebbe t Impe- 
rador Giuli aro, detto il Prevaricatore , etApofiata, e per mandarle ad 
eftcHtJone con profpcro fucceffo, tome egli i avvifava, non s 'infurio cen- 
tra- i Cri/liani ,.nè fi diede aperfeguitarli , con i tormenti y colie ih agi, celT 
ucci foni, e colf angue, come altri fuoi predeceff ori avevan fatte i ma con 
perfecuzjor.e tanto più Atroce , quanto più occulta , e malidofa , vietò loro 
/o fi u die degli Scrittori Gentili, collo fpeciofo colore, che non fojfero ejfi 
confvevoU alla fantità delta Religione, c he. profejf avana , dicendo che mal 
s accordavano le favole d'Omero colla verità dell'Evangelio : vedendo be- 
ne, che difpogliandoli per tal modo della conofeen za delie buone lettere , gli 
sverebbe ridotti tofio incapaci ancora d'intendere , e di difendere imificrjpro* 
fondi del la C ridiana Fede , cljc , per quanto potevano le fue forze, voleva 
tgU perfeguitare , e difimgfere: e glifareh/ie forje riufeito il barbaro pen- 
fiero , [e San Bàfiiio, Sa», Gregorio, ed attri Santi , e Scienziati, che alle- 
rti vivevano, non fi f off ero opponi cor aggio/ 'amente ,, colla dottrina, coir 
autorità, e colfefempio , trfegnando , difyutande , e mirandola falfità disi 
V empia Sentenza , non avcjjcro impedito untosi diro proponimento . Non fu- 
rono già foli quelli chiari lumi della Grifi iana eloquenza , concojfiachè da una . 
nobile [chiera di gravi, e pii uomini, e dtlla verace nefira Religione zelan- 
ti fjì mi mantenuori , ebbero lungo , e nobile accompagnamento , che nei va- 
rio corfo ae 'tempi, portarono fempre ferma opinione che dalla pietà non do- 
ve/fero andar [epara; e le lettere umane. San Gregorio , o chi fia fautore 
ci<il t omento [opra i Li >ri de Re , che fpezialmente per i Monaci modraa 
c u ere tinto fatto, convenevolmente fa vedere, che il comune nemico del 
v itro vero bene , prevedendo il frutto , che dagli liuti) delle lettere 
profane, per lecofe Spirituali fe ne poto va raccoglier grandi/fimo , adope- 
ra ogni 
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r.% ogni iilgenza, acciocché di effi ne gS ritragga , ut & fa*cu!aria ntf- 
fciant, fono le fue parole , Se ad fubtilitatem fpintualium non pertinganr. 
Caffi odoro ne' dite libri dille I(litttx.iom divine, fi imo ejfer dicevole « 
Religiofi il leggere » libri di Cofmograda^ e di Geografia , e parimente 
quei di Rettorica , e d' Ortografia. Fra i Conci/) di Francia fi trova , 
che Carlo Magno- per tal modo fcrive ali* Abbate di Fulda , che fa co. 
nofeere quanto gli fuffe a cuore, che i Monafferi non meno fi fegnaUJJc- 
ro nella difciplina decorami, che nelle buone lettere, per lo che rende 
due forftjime ragioni, la prima delle quali lì è: Qualiter ficut honefta- 
tera morum, ita quoque docendi, acdifcendi inftantia, ordinet, & ornet 
ferie ni rrrborum , ut qui Deo piacere appecunt refte vivendo , ci edam 
piacere non negligane re&e loquendo : L' altra fu , perchè da alcune 
lettere , che gli erano (tate ferine da quei Monaderi poca elegante- 
mente , aveva avuto giudo fondamento quel faggio Principe di dubita- 
re , ne forte , come egli dice , ficut minor crat in fcribendo pruden» 
tia i ita quoque , Se multo minor eflee facrarum Scripturartim ad m- 
leUigendum fapientia . // Concilio generale di Vienna tenuto fono Cle- 
mente quinto ha un Canone , che dipoi n Ile Clementine fu parimente ri» 
ferito, dove fi flabilifce-, Rurfus uc in ipfis Monachi* proficicndi in feien- 
tia via opporcuna non defit, tn (ìngulisiplbrum monafteriis, quibusad hoc 
fuppccuut facilitar s, idoneus teneaeur Magifter J qtti coi in primitivi* fcien- 
tiis indruat diligcnter. £ di poi Benedetto duodecimo confermando f or- 
dine di Clemente, ciò che in quello fi dove f e intendere fono il nome di 
prime fcienzje Schiaro dicendo, in Gra manca , Logica» & Philofóphia. 
M in quello fieffo Concilio fu fi abilito , che $ Sacerdoti altresì do - effero 
apportare le quattro lingue , Caldea, Ebrea, Greca, Latina. Il Concilio 
di Colonia vote , che in tutti 4 Monafieri vi fojfe un dono facro Ora- 
tore , che gli animi de' Monaci accendere al dispregio delle cofe terre- 
ne , e gli aìiontanafse dall'occulte poffenti infidie dai cieco mondo. Oue» 
fie faldijftme prove dei utilità, che arrecano alle f acre , le profane Ict. 
ttre, non tengono punto contrafiate , ni abbattute da ciò the potrebbero 
peravventura addurre a loro prò i biafimatori dell' eloquenza , quando fi 
fervono dell'autorità d'alcuni Santi Dottori, chefembra che tatcfcudio non 
approvino pienamente; perciocché a quanto dal fuo emulo Ruffino fu op- 
pofio a S. Girolamo, che egli joffe oltremodo vago d' imitar Cicerone , 
e de fiori, e delle vaghezze della facondia , e che il condor dell a Chiefa , 
m^acchiaffe collo fonare degli Etnici , ampiamente foddisfà egli in quella 
s nera, che a Magno indrizzò , nella quale con falde ragioni fe fieffo difen* 
d* , e mfteme ancora la verità, e f eloquenza. A quello che rifertfee San 
Bernardo, che molti Santi , e fpezialmente gli Apofiou fenzaTajuto delle 
fetenze umane, maravighofe operazioni aver fatto , onde di qui fe ne poffa 
agevolmente inferire , non eff or elleno in alcun conto bifognevoH: non altro fi 
vuol ri f ponderi, fe non quel che il mede fimo Santo nel luogo i&ejfo, quaficor- 
rtggendofidi ciò , che prima avevaaffermato, prende adire-. Vidcar forcute 
Frofe Fior. P. /. Voi. T% \\ mmi* 
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rimili* i tee» come ti s ef prime , in fuggii] a t ione fcientix , Se qu a(i re- 
prehendere dojftos , ac prohibere fìudia litcrarum *, abfit . Non enim igno- 
ro quantum Ecdefiar profucrint, & profinc iitcrati fui , fivt ad refcllcn- 
dos eos qui ex ad ver lo fune, live ad fimplices indruendos) Jegitur enim: 
quia tu repelliti feientiam, repeJiam ego te> ut non fungaris jnihi lacer- 
dohoj Se alibi: qui dodi ruerintfulgcbunt quali fplendor firmamenti , Se 
qui ad jufiitiam erudiunt muitos, quafi fìclla: in perpetuas xtcrnitates . 
i da quel!» finalmente the di S. /fiderò Pelufiota fi puote addure , the 
rimprovera a i Monaci , Fe/fer dt foverchio intefi alla lettura degli feri*, 
tori profani, manìfefiameme fi feorge, che egli il troppo , e il vano fo~ 
tornente riprende, imperocché egli fieffo dell'autorità de mede fimi profani 
autori talvolta fi ferve, onde condannandone folamente lo {moderato ufp , 
non che ad effi fia contrario , ma adopera giuflamente , cenciefftachè i 
promulgatori della divina parola , non debbono trattener/! fempre ntH$, 
/Indio delle fetenze umane , e dell' eloquenza ma quindi far puff aggio alf 
altìjftme divine fetenze, ed al. a contempi tzione delle facre Carte al/in- 
telligenza delle quali, ed a j piegarle acconciamente , per quanto *IT umane 
intendimento èpermeffo di fare, debbono quelle fervir d'apparecchiamen- 
to, e dayuto; onde [aggiamente fu detto , non nocent hx disciplina; perillas 
cuntibus, fed circaillas hxrcntibus. Anzi che fi debbe diligentemente av- 
vertire, che non tutto ciò che i Gentili hanno detto fi dee avidamente ri- 
cercare, ma tutti quelli fi hanno a fuggire dove fi ef alt ano iviz), e fi difen- 
dono , e s'approvano , e le virtù alf incontro con troppo Ucenziofo , e sfre- 
nato ardire fi abbattono , e fi deprimono', dove dtlle loro bugiarde deità fcrij '- 
fero non meno empiamente, che con ifcherno, e con beffe , dove di jozz* 
favole, e di fuper/iiziont , t d'ingannevoli, e poco onefit /entimemi hanno 
ripieni gli feriti i loro. Coti S. jinfelmo fcrivendo al fuo difccpolo Mauri- 
zio , il conforta a legger Virgilio, e gli altri profani autori , toltone perì 
quello, che vi è di contrario alla purità, ed onefìà de coturni. S. BafUio 
con vaga fimìUtudìne cinfegna, che nello (ludto delle lettere umane dobbia- 
mo imitar le api, le quali ni vanno (opra tutti i fiori egualmente , ne da 
quelli fu i quali volano, tutto s'ingegnano di portar via ; ma folamente 
quello ne prendono , che e acconcio per t'opera loro , il rimanente lajcian, 
done; il che con gentilezza coiì ancora dì/fe Aufilochio . 

Xofrr fJt\ira»s "oyot t*yu •' i»®- 

H'<a » f ctwaotr «» *?< xait^àtu 

7pv>« «T *'xar* wmwèe» <jò Vpvei/JLtr 

Atri* ix*e« <ùi fvcir SiSàoxavior. 
Lafcino dunque quegli avventuro/i ingegni , che i facri fi uà) intrdprendei 
no, ne' profani jer mori lutto ciò che al loro febee avanzamento potrebbe 
ejfer d'inciampo-, pongano in non cale le poco oncQc efprejìoni , e quelle 
fconvenevoli maniere, che in effi trovano, anche alla gravità de loro j Ai- 
fi, e bugiardi Dei male adattate , nc\lc quali talvolta fi fon taf ciati tra* 
{portar ciecamente j ma per h centrarlo gli leggane deve eftnen fi fono ab. 
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dindonati M COSÌ [dr ucci ole voli , e pericolo ft [entimemi , per adornar con eflì 
l Attimo /oro; per apparare quella dolce elaganza 4et dire , the in efft fio* 
rifee; per prenderne ciò che hanno detto di buono* di belio , e di vero ; e per 
ài [por fi, e preparar fi con quefio mezzo uU» fi udio delle f acre lettere. Ami- 
no le faenze umane , /erudizione, t eloquenza > perchè quefta fona di 
fi uà) l'animo gentilmente abhellane , alle ragioni , e a gli argomenti [pi- 
rito infondono* e lena* avvalorano l intendimento , e il rendono più acttm 
to , e penetrAnte per intelligenza de Padri , e della Scrittura ; e f ordine 
additano per foftenere le vermà delta Fede , contro i fuoi feroci oppofi- 
tori. Stimino i facri interpreti dell'eterne infallibili verità , che a loro sap* 
partiene teffer penti nelf arte del dire , perciocché opottct * il dirò con S. 
Sgottino , eloquente™ ecclefiafticum , quando fitadet aliquid quod agen. 
dum cft, Jion folumdocere ut infìruat, & delegare uttencat, fed etiatn 
fltétere ut vincat . lpfe quippe jam «man et ad confcnfionem fle&endu* 
eloquenti* grandmate , in quo id non egit ufque ad ejiu confeflìonem 
demon (irata veritas, adjun&a etam fuavitate dt&ionis. Tengano per fer- 
mo, che non potranno infegnar giammai, fe prima non ben intendono , 
ciò che .a loro fa di tneflicri d injegnar e, chefe or. che debbono dilettare, e 
muovere chi gli a(colta\ diletta auriche fuavemente ragiona ; muove, 
chi sforza ad amare ciò che promette, a temere ciò che minacciA , a 
ed: Are ciò che riprende; fa vincere gli Animi, ehi gli cofìringe a lodare 
quando egli loda, ad attrifiarfi quando egli fi duole, Araliegrarfi quan- 
do egli è lieto , ad aver pietà quando egli condanna le cofe biafìmcvoli , 
vergegnofe, e tutto quel pìk fa far di grande, di nobile , di flupcndo , 
di maravjgliofo , a cui è baflevole { eloquenza per illuminare , per pren- 
dere , per infiammare vii animi, qu andò ella ferve aIIa verità, alla fede, 
a Jadio. O cloquentia tanto rcrribilior, quanto purior , & quanto foli. 
o"i or, tanto vchementior l o verefecuris concidens petras ! Di quefla appun- 
to eJclamA attonito S- Agofìine. Quefìa Jegmtino, quella cerchino, quefla 
coltivino; nè fi laf ciano giammai ingannare dalla falfa opinione di colore, 
the credono le lettere umane alla pietà effer di futili , e dannofe; poiché que- 
fii tali, infelici veramente che fono, e di pu.iol cuore, fenza veruna ben 
fondata ragione , capriccio! amento fon venuti in tal vituperevole opinione ; 
a sì vero t hanno abbracciata, e vorrebbero con mali \tofo Artifizio ad al* 
tri ancora farla ricevere , perchè conofeendofi fprovvedun d ogni erudito- 
ne, J ogni fetenza, d'ogni facondia , bramerebbero, che gli altri eziandio 
a loro foffeto fomiglianti , per ricoprire fotto fumverfale ignoranza quella , 
che è Uro proprio, e parti colar patrimonio . Qutjfo parere ho io apprefo 
da San Gregorio Nazianzeno , che l'ebbe di qmeftì riafimatot, della pro- 
fana erudizione allor che diffe Cv nix dmymrlei tèi mù^djiu ìm <w» Smù 
vm etJkà cwiit lì iwtutJbwi *v \« ;iov «Ir 9<u*( * ;A« o] Bvffivr' «V citavate 
£nu xr-Q' laVfjtìi iV ( r '7Ù xarù <à xar m-nV >pt s wwi 4' «i t» ài a ib Al- 
ea, «Xi>x«' tittiopiomoo). Aon afcoltinoquefte voti u> biaftmo, ai vergo- 
gna , e di danno alle buone lettere i mafien pur certi , che chi preluff e loro unti 

quali he 
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pudiche credenza , ben prt/h l* facra letteratura corromperebbe altresì , 
renderebbe debole , e ti tu. t . Abbiamo 'ferma certe x.x.a, che alta Crifli art a 
fapicnza, apprettano il camminale profane lettere, e le fervono di guida* 
e di /corta , acciocché ad e/fa più Scuramente fi pervenga ; e che facen- 
dole laudevele accompagnamento infame unite lete/fona di ve x*4, fi fiondi 
dolce parlare vaga ghirlanda , onde k tempie ne adornano di quc/ia ve- 
nerati! fignora , e pia maeflof a rendendola, luce le arrecano , e graxJe , e 
bellex.x.a . Così dimoerà la ragione-, cosìparfuodePefempio vivi fimo , eia 
fl abile autorità di tomi Santi Dottori: così vogliono gli ordini di Santa 
Chìefa : e t Apofioliche cofìitkx.ioni così richiedono . A qnefli (lud) io v'in- 
vito colla Raccolta di quelle Pro/e, che io vi presento: in e/fa /Indiando , 
e contemplando la /cetre z.z.a , il nervo, la leggiadria de' componimenti che 
U formano, potrett fempre più rendervi certi , che a/teff iftud) fon quegli* 
the togliendo dalla comunale fcbiera , 
Levan ti a terra » Gel noftro intelletto . 
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BENEDETTO VARCHI. 

Nella Cena del Signore. 

• 

Animo mio «1 preferite , onorati Padri , e magnifici 
Fratelli in varie contrarie parti fi commuove , ficco- 
me a coloro, che in piò gravi colè orar debbono qua - 
fi Tempre fuol accadere . Imperocché il defiderio d' ub- 
bidire a chi non mi è lecito mai mancare , infieme 
coli' autorità fua, hanno forza di farmi prontiflìmo 
^ a ogni carico , c ficuriffimo a ogni pericolo • ma 

qnando io confiderò dall'altra parte la grandezza della materia , della 
quale fecondo l'antica ufanza di quefta Cafa in quella fera a ragionarmi 
é dato , che pofso fpcrare di poter formar altre parole , che quelle di Ge- 
remia: Ah % éth , ab, Domine £ent ecce ne fri* loqui, quia pner fum . 
Ne ^blamente l'alta materia , ed il baffo ingegi o mio , ma ancorale ono- 
rate prefenze voflre mi arrecano neh dire un tremore, e fpavento tale , 
che fe tacere, o parlar dovetti, poco fa dubitava. Nondimeno io pur di- 
rò , quanto da Dio benedetto mi farà conceduto (òpra lo alto Miftcrio 
del Sacramento del Corpo di Crifto, datoci per cibo, e nutrimento dell' 
anime noftrc , confidando nel favor di quel medefimo , il quale per la po- 
ca capacità noftra, folamente fotto il negro velame dc'miner;, e delle pa- 
role traluce. Njft rnaoductveritis carnem Filii hemwh % & biberttit ejus 
fangHtntm, nen kabebitit vitam in vobit. 

Avendo il Signore detto a'difcepoli quefìe parole , non fapendo efl? 
ancora le cagioni di tanto effetto , pieni di ftupore dicevano % dnrus r(l 
Prefe Pier, f. /. W, f. ' A bk 
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hìc fermo* & qui potcft eum audite 1 Veramente il fuòn<"> di effe far»'* 
che* e' inviti a ufar crudeltà nella perforici del Signore j ma Te più adden- 
tro confidereremo enofeeremo come m quei pane, e vino, che noi pi- 
gliamo in memoria di Gesù Cri Ito, fì ha la Carne, ed il Sangue fuo, 
vero, ed une») ubo, e nuttmento dell anime noltre . •• 

Noi tappiamo, che og n creicura, che fi ve ha bi fogno di qualche (ó« 
(legno, e nutrimento, altri tienti p.*r fe mancherebbe. L'umor della ter- 
ra tietivive le piante, Jì cibo gli^ filmali: l'uomo emendo comporto, di 
due uature, d'anima, e di corpo", di carne, e di fpirito, ha. due vite, 
corporale, e fpintualt, ed hi bifogoo di due cibi aciafeuna convenien- 
ti, ed è tanto fimile quelh vita f^ irituale dell'uomo alfa corporale, che 
ie medeftmc cofc p?r che Cano ordinate alcuna, ed all'altra: nella cor- 
porale prima è la generazione, enclla fpirituale il J3.irc fimo. Cornea Ti- 
to al terzo. Per lavacrum rrgcveratioms * &c. nifi amt renatiti fuetti 
ex aqua t & Spirita S anelo irx<i e (aumento , per lo quale il corpo 
acqutfta perfetta quantità , e Virtù ed in luogo di quefto nella vita fpi- 
ritualcè la Crefima. nel'a quale fi dà lo Spirito Santo per robuftezza. A 
i Difcepoh già battezzaci è detto in S. Luca all'ultimo: Sedete in civitatt 
ujuoadufqueìnduamint virtnte ex ako. Segue fa nutrizione, per la quale fi 
conferva nel corpo la virtù, e carità, e per quarta è l'Eucariftia. Onde 
fi dice in S Gio: al fcfto : Nifi manducavtrìtis carnem filii beminis , & 
biberitis eytt fa»giunem, non hxbebitu vitam in vobis. Ma Mccome talvol- 
ta il corpo per la liftemperan/a degli umori | inferma, cosi l'animo per 
l' alterazione delle virtù , e del peccatiti onde cosi all'uno, come all'altro 
lon trovate, medicine di due maniere . Una che rende la finiti , ed in luo- 
go di quella è la penitenza, ficcome dice il Salmo; tana animan* meam, 
quia peccavi tsbi : l'altra leva adatto tutte le reliquie del tu le , e per 
quella è l'ultima unzione, come in S.Jacopo al quinto Et fi in peccatit 
fiut t dimittemur eis. Ha btfogno ancora la vita corporale di qualche go- 
vernatore, o capo delle cofc pubbliche, ed a quefto è I Ordine facro, co- 
me agli Ebrei alfèttimo: Sactrdotet hofiias ojferunt non fnlum pr 0 [e, fed 
ettam prò populo. Ultimamente habifogno di propagare la fpecie* e que- 
fto nell'una vita, c nell'altra fi fa per lo Matrimonio, il quale non lolo 
è Sacramento, ma ufizio di natura, 

Quefto è l'ordine, la fìg >ifi:azionj , e virtù ^Sacramenti della Chic- 
fa, ordinati per mantenimento della vita (puntuale, fra i quali, quello di 
che noi abbiamo a pattate, mantiene, e nutrifce quella , come il cibo la 
corporale, c chiamali per più .nomi , fecondo diverfé fue proprietà . In 
qumtn egli è commemorativo della palli >nc del Signore, la quale fu il ve- 
ro Signrizn, è detto Odia, e Sagrifizio. In quanto egli è comune cibo 
di tutta la C hiefa , fi dice Sinaxis . Però dice San Paolo , che noi fumo 
un pane, ed un corpo, partecipando d'un Pane, e d'un Calibe medefìmo. 
Fgura ancora la fruizione di Dio, che farà, nella patria, e fecondo que- 
fto fi chiama Viatico. , perchè egli ci apre la via ai pervenirvi : ovverà 



Digitized by Google 



PRIMA» 3 

Eucariftia, cioè buona graziar Quia gratta Dei vita attrita t come «'Ri- 
mani al fefto; ovvero perchè egli contiene realmente Crilto » che è pie- 
no di grazia. Tre fono adunque gli effetti di quefto Sagramentn, annui - 
la ogn' altra maniera di Sacrifizio, riempito d'un cibo vivificante » ed 
apreci la via alla vita futura . Di quelli tre effetti ragioneremo noi parti, 
colarmente, e prima del Sacrifizio. 

Per purgare la noftra fragilità fu Tempre in coftomc a tutti gli uomi- 
ni il Sacrifizio; ma diverti diverte cole offerivano. Nel Levitilo al qiar- 
to i ed al quinto , comanda Iddio, che fecondo divertì peccati» l'uomo 
offerifea diverte vittime » e Taragli perdonato . Per quefto il Lcvitico Pon- 
tefice, che era mezzano fra Iddio, e noi , entrava una volta l'anno in 
Santi* S andar um nel fanguè de capri-) divietili, di pafTere, di c< tombe, 
e fimili.* Crifto vero Sacerdote ofierilce in full' altare della Croce Te ftef- 
ió, cosi con quefto Sacrifizio, col l'angue fparfo, colla morte erudenti! - 
ma ci ha ricomprati, e benedetti.* Et dtìexit »#/, & Javit nts a peccala 
mfins in fa»g«ine pi». Più, ha purgati tutti gli animali, ed ogni cola 
prima maledetta. Molte maladizioni diede Iddio dopo al peccato d'Ada- 
mo, c queftafra l'altre: A Iole ani a terra in labore t ho , fpinat& tributo 
germinatui ttbi Onde Iddio non accettava le primizie de' fratti della terra, 
chi gli offcrva Cain agricoltore* ma sì bene gli animali di Abel paftorc. 
Ma Crifto nel Tuo fangue , oltre all'altre cole ha benedetto il pane , e il 
vino, nobiliilìmi frutti delia terra, e promette dover edere in quelli, colla 
carne il fangue fuo, quando noi gli pigleremo in Tua ricorda/ ione , così 
c'invita a maigiar di quefto Sacrifizio. Saprete, che anticamente il Sa- 
cerdote dopo il fatto Sacrifizio a Dìo , dava mangiare agli alianti del fa- 
crificato animale, cosi Crifto ci da il Corpo fuo facrificato, dicendo ntll' 
ultima Cena : pigliate, e mangiate, quefto e il Corpo mio. Chi può ora 
più dubitare, che quefta w n fiala vcraOftia per noi offerta a Dio? 

Soggiunge Chrift- • , fe voi non mangerete la carne mia , e non ber ete if • 
tnio Sangue, voi non avrete vita. Ecco f altro effetto di quefto Sagra men- 
to . Oh altezza delle ricchezze della Scienza, e lapienza di Dio! oh baf- 
fo, e povero intelletto mio, come potrai penetrare a canto Miftero ! Non 
fia nefluno però, Signori, che a (petti da me quelle difpute lottili, che fo- 
gli ono farli della vera effenza del Corpo di Crifto in queir Oftia : della 
tranfuftan/iazione i degli accidenti lenza fubjetto, e limili: nè mi affati- 
cherò in dare quelle fimihtudini della luce del Sole in Cielo, e in terra, 
dell anima per tutto il corpo, della voce per molti orecchi, della immagine 
lòia in molti faccchi, perchè io mi prefuppongo, che della verità di cHa 
ncn fia chi dubiti, tenendo per fermo quello che ha ordinato la Santa 
Ci icia ; prima perchè a ogni modo ) umana ragione non baila: poi per- 
chè a quefto Sagramento è necefiaria la fede , imperocché le il peccato ven- 
ne nel mondo per credulità nel cibo, bifogna chc.pcr fede nel cibo , fia la 
medicina. E non farebbe più fede chi ne volefse la ragione, perchè fidts 
mon habet meritum , ubi human» ratio prtbct experimentam , dice & Gregorio», 

A z Oltra 
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Oltra di quello eflendo l'uomo comporto d' anima , e di corpo, pigtia quella 
aaedicina proporzionata, la quale per la materia vifibilc tocca il corpo, e 
per la parola c creduta dall'anima. Onde S. Agollino fopra S. Giovanni a 
ry. dice: ondcè quefta tanta virtù dell'acqua, che ella tocchi il corpo, e. 
lava il cuore , Ce non operando la parola , non perche f è detta , ma per- 
ché l'è creduta? Dipoi fc la parola di Dio fu ballante a creare il Mondo 
di niente: Si e)us dicere fu ere e/?. Siipfcdixit, &/4H4 f/tnt , è da pen- 
sare , che non efi ìm pojJibUe *pud Deum omne ver bum ; la parola Tua può far 
quello , che non può la natura , come fonare un corpo in un iftante , e la 
natura, appoco, appoco : ralluminare i cicchi, reftituire i fordi , e mu- 
ti; ci filofoE gridano, che dalla privazione all' abito non è regreflfo . Dun. 
quechi nega, che quelle parole pollano convertire la fuftanza del pane in eflb 
vero Corpo di Chrifto , mette in dubbio la onnipotenza di Dio , e \e Iddio può 
molto più fare , che l'uomo non può intendere , e che la natura non 
fa ordinare \ qual termerità , qual' empietà , ad arroganza è maggiore , che ofti- 
narlì in dubirarne ì dice Sa ut' Ambrogio nel Libro de' Sacramenti . 

E' chiaro, che oltre all'ordine di natura la Vergine generò \ e que- 
llo Corpo di Crilìo , che noi fpczziamo è di Vergine , a che dunque, 
a che cerchi , J.' ordine della natura nel Corpo di Cri Ho, eflfendo egli ol- 
tre alla natura nato di Vergine ? Alla Vergine , che dubitava } qnomodo 
fetiftudy non rifpole altro l'Angelo fé non; Spiritut SénRus luperveniet 
in te: a noi bada udire, che lo Spirito Santo opera quello fopra la na- 
tura, e non ne può efler capace fé non la Fede. 

Non è facile a dire, come il cibo naturalmente li converta nel corpo 
dell'uomo, che lo mangia, fenza che elio corpo fi muti da quel che egli 
era prima : ora vedete come noi potremo intender quello , però quelli, 
che col lume naturale folamcnte hanno voluto conofccrc i fegrcti di Dio 
fenza la Fede, fono cafeati in mifcrabfli tenebre, ed ineftricabile confa - 
fionev perchè la prudenza della carne è morte, dice V Apolblo, e la pru- 
denza dello fpirito è vita , e pace ; però dice il Signore per tutta la 
Scrittura , ed in Efaia al fettimo: Ce voi non crederete , voi non intende- 
rete i onde a' Giudei , che litigabnm ad invieem\ cjHomodo potefl hìc ctrnem 
f**m dire *d m**d*eajtdkf»ì non volle Crifto rnottrar loro il mondo, ma 
ai bene a' Difcepoli , che lènza cercar altro avevano creduto ancora , che 
parefle loro duro parlare, però lavati loro i piedi, prefe il pane, lo bene- 
dirti:, dicendo/ pigliate, e mangiate in mia ricordazionc . Crediamo adun- 
que finceramcntc quello, che la verità infallibile ci ha promeffo, che quel 
Pane cil Corpo di Chrifto, edè vita dell' anima noftra. Nèci parrà Arano, 
fcbbcne il fenfo giudica, che quello fia pane, e la Fede crede, che fia il 
vero Corpo di Chrifto, imperocché come prova S.Tommafòf la Sapienza 
divina provvede a ciafeuna cofa fecondo il modo fuo , e per quefl > è detto 
»cì Libro della Sapienza all'ottavo, che Iddio foavcmcntedifpone ogni cofa : 
e S. Matteo al a j. che egli ha dato a ciafeuna creatura fecondo la fua pro- 
pria virtù : all' uomo che non intende , fc non pigliando dai fenfo , e necctfacio 
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conòfcere le cófc intelligibili mediante le fenfibili ; e" peri Griffo V ab* 
bada in modo, che polla c(Ter compre fb da noi» e invero come Tocchi» 
non può guardare il corpo del Sole, fé non c velato da nube , o altro , 
così noi non avremmo potuta comprender la Divinità di Grido , fe non 
forco il velame dell' umanità . Però Critto dopo la Refurrezione appari- 
va, ora in forma di pellegrino » ora di ortolano , e fimili . Volendoci 
ora cibare, fi dà in forma di Pane, e di Vino. Sapete» chela natura del- 
la materia è di ritardare la virtù, e l'azione , onde l'edema di ciafeuna 
eofa ha più forza, quando è attratta, e feparata da ogni materia . Or fc 
Crifto ci dette in cibo fuor di quella material forma di pane , e di vi- 
no , come potrebbe , o ricevere » o (ottenere tanta vivacità la debolezza 
nottra t Leggeri in molti luoghi della Scrittura , il folo tuono della paro- 
la di Dio avere sbattuti per terra gli uomini. Neil* Efodo al 30. diceva 
quel popolo di Ifrael a Mose : parla tu , non parli il Signore , acciocché* 
noi non moriffimo. Daniele al decimo , dice cfler caduto cotternato , 
uditola parola di Dio. il mede lìmo fecero li tre Difcepoli alla voce che 
ufd dalla nube: cosi i Giudei , quando Crìtto ditte : Efo firn . Così 
Paolo quand' egti udì Sanie Saule cur me perfeijneris , e ciò avveniva per 
non poter fottenere la voce divina . Onde alcuni volendo dar la ragione » 
perchè gli uomini fóprapprefi da un'eccellente bellezza tremano, dicono, 
che eflendo la bellezza ombra della divina, laqual di tutte è fonte, l'anima 
nottra non forte a (ottenerla, moftra la impotenza fua nel tremor delle mem- 
bra, fc dunque l'ombra ci fa tremare, che farebbe la vera eflenza ì Pe- 
rò ci dà fotto quetta material condizione, perchè oltre a quetto è cofa or- 
ribile agli uomini mangiare, e bere carne, ed il fangue umano. Dipoi, ac- 
ciocché quetto Sagramento non fotte derifo dagl' infedeli , fé noi mangiaf- 
firao il Signor nottro fotto la propria fpecie . Finalmente acciocché piglian- 
do noi invifibilmente il Corpo di Critto, quetto ci giovi al merito delle Fe- 
de. Lo Spirito è quello, che vivifica , la carne non giova a nulla, come 
adunque la carne cruda, che è cibo delle fiere, penetrata dal fuoco diventa 
cibo del corpo nottro, così quel pane , che è cibo del corpo penetrato , ed 
ìlluttrato da quelle parole > che fi dicono, diventa spiritual cibo dell' anima 
convertendoli nella carne di Crifto , la quale è Spirito vivificante , perche 
ella è conceputa di Spirito Santo, e che quello, che è nato di Spirito , è Spi- 
rito come afferma l'antico Damafceno. Ed in vero fe la carne di Critto col 
toccar folamente vivificò , e rifufcitò il corpo morto del figliuol della 
Vedova , come non manterrà ella noi in vita fé la mangiamo ; Anzi fic- 
come l'acqua eflendo fredda, nondimeno accettandovi fi il fuoco , perde la 
frigidità fua , e bolle, e cuoce: così la natura nottra efsendo mortale , 
ricevuta in fe la vita , fi trasforma in quella . Imperocché quetto celette 
cibo non fi convene nella fottanza nottra , come l' umano , anzi conver- 
te noi in fé , ficcomè non il fuoco nel ferro , ma il ferro nel fuoco fi 
trasforma; onde S. A gotti no nel libro delle confeffioni dice aver udita, quali 
la voce di Dio dire: Alee tu me mutati: in te fanti eibnm carmttna ,fedtu 
Profe Fier. P.Lr§l % V. A 3 jmtm- 
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murahcrlt in mi. Per quefto nella eonfacrazion del Calice > 1' acqua che 

nella Scrittura è figurata per lo popolo , fi mclcola ci viti» > che è il 
Sangue di Crifto, per dinotare , che per quefto Sagramento tutti i fedeli 
fi unifeono, e fi trasformano in Crifto, come queil' acqua nel vino, co- 
sì fi fa di tutti un corpo miftico, ed il corpo e* Cri to . Il terzo affetto 
dì quefto Sacramento Cono li molti frutti , che pigliandolo degnamente fi 
ricevono. Prima elfcndo noi franchi fotto 1' antico falcio de' noftri pecca- 
ti, quefto ci leva tal gravezza » e ci laf:ia leggieri , e pronti al cammi- 
no, aiutandola debolezza nottra a contarli ala pur i . Imperocché per 
c(To fi raprefenta la. paifion di Crifto * e però i ctfcto,che fece quella 
nel Mondo, fallo nell uomo, onde cflTo Signore in Matteo a x6. Hie eli 
Sangui* me hi tjni prò vobtt efmndetur in remiffi9»em peccattrum : Dipoi 
ci fi di per modo di cibo , e però ogni effetto , che fa il cibo nel corpo, 
cioè foftenta * e aumenta, racquifta, e diletta , tutto fa quefto nell* ani- 
ma i onde in figura di quefto fi legge nel terzo de' a iy. che Elia man- 
giò, e beve, e camminò nella fortitudine di quel cibo quaranta dì, e qua- 
ranta notti infino ai monte del Signore Orcb. S. Ambrogio dice . Hic efi 
Pams viti, itemi, (jm nnims mflrt (nb/lintium fulcit Ne Ib'o conferi- 
re l'abito della grazia, rendendoci atti a non peccare, e aiutandoci a po- 
ter camminare nella via del Signore; ma ancora ci (limola all' a to di ope- 
rare virtttofamente*, onde il beato Oamafceno lo agguagli! a quello acuto 
carbone, che vide Efitia al 6. perchè il carbone non è femplice 1 gno, ma 
imito at fuoco; così quello non è fcmplice pane, ma mutato dalla divini- 
ti, la quale ricevuta in noi , come dice San Gregorio non è nziofii > ma 
opera colè grandi, dove ella è. S Paolo dice, che chiruM Cbrtfi nrget 
W$t, che la carità di Crifto ci ftimola. Sicché per quefto cibo l'anima fi 
riftora , e riconforta, ed in un certo modo fi inebria della dolcezza della 
bontà divina, fecondo quel detto della Cantica al quarto: Ctmedite , & 
bibite» & inebr inmini t ch*rilft mi . E che quefto fia vero, ne è légno la 
buona vita di coloro, che frequentemente, e degnamente pigliano quefto 
cibo, e il fubito mutamento de vizj alle virtù, e l'augumento conti no- 
vo della vita fphrituale. O SicramtntHto pìetntis % & fignum unitatis , vm- 
cHlum ebaritatis ! O ftimolo (bavilfimo al bine , e làutamente vivere ! O 
mezzo, o ajuto fcrmiflimo! O fperanza certiflìmal O via breviflima da 
pervenire al Cielo f Bene è di badò intelletto colui, clic non confiderà pr- 
te dell' altezza , ed eccellenza fua, bene è infelice colui, che non gufta la 
loavitl del fuo notrimento . Beati , beati noi cari Fratelli , fe noi lo rice- 
viamo degnamente ; imperocché pigliandolo indegnamente , ci farebbe non 
cibo, ma veleno: Qni mandnett indigni , jmdicinm/Jbì nunducAt , & bi. 
bit . I buoni medici cacciano da' corpi i mali umori , poi danno le medici- 
ne riftorative : Sìrcerum e/I nifi v*t , qHodcumque infundis acefeit , così a 
noi bifògna purgare eolla penitenza tutte le noftre feeJcratczze , acciocché 
tanta divinità non fi rivolga nel loto. Ma perche, tmne tUtum optimum , 
Cr emne donnm pe>fc3nm defurfum e(i defeendens a Patre Inminnm, per 

effer- 
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eflcrne fatti degni , preghiamo Iddio , ct.c per le vifeere della mifericor- 
dia ci mandi un raggio, una (cincillà del Tuo lume che ci dia quel a fede, 
che ci è occeMaria , e facendoci conofeere le bruttezze della pattata vita, 
ci in6ammi di dcfiderio di purgarle colla vera penitenza, e contrizione, 
o di ritornare a miglior vita operando virtuofamente. Non però fia chi 
creda, dormendo nell'ozio» meritar tanto donoj perchè . Iddio non è lò- 
lito dare i doni fuoi , fc non intervenendovi le azioni di quelli , che gli 
hanno a conléguire . Nella Maddalena apparife la Canta , e la Fede , pe- 
rò di lei, dice il Signore ; Rtmittuntur ti peccata multa, q$tU dilexit , 
tnnlium, ed altrove.* Fidtt tu* te f*lv*Mt fteit. Vcggiamola Fede, e la 
Speranza nel ladrone, quando egli dine: Mentente mei, nomine > dum ve- 
neri* in regnum tnum. Onde Crilìo gtidifle: tìodie mecum tris in Par'*, 
dift . Paolo manda fuora parole di fede, d'obbedienza , e divozione , di- 
cendo: Domtne cjuid me vis fdcereì A noi adunque conviene vigilar nelle 
buone opere, perchè cornee detto, quello Sacramento vivifica l'anima, 
per modo di cibo, non nutrice fe non il corpo vivente, onde fc l'anima- 
le col fuo calore non operane nel digerirlo , egli da per k ficlTo non fi 
convertirebbe mai nella (óitanza di quello, come avverrebbe ad un corpo 
morto, al quale farebbe inutile', anzi non farebbe cibo, (e non in poten- 
za . Adunque per riceverlo degnamente preghiamo Iddio con umiltà , e 
fervore , che ci mandi quefto lume, e quelli doni della Fede , della con- 
trizione , e della difpofizione perfètta al bene operare, e poi lo ricevia- 
mo con franchezza grande, e ùcurtà contro a tutte le tentazioni: perchè 
come dice S. Giovanni Gnfoftomo , come leoni che fpirano fiamma , co- 
ai ci partiremo da quella menlà, fatti terribilial Diavolo. 

E confideremo , che come dice li Fitofofb nel nono dell' Etica) egli è 
tn affi marne rtc proprio dell amicizia vivere inficine con gli amici , però 
Cnlto amandoci veramente , non ci abbandona in quella peregrinazione» 
della fu a prefenza corporale, e congiugne!! per quello Sacramento tanto 
famigliarmente con cflb noi , che bene ci mofìra grandiflìmo légno d' amo- 
re, e ci dà grazia, e follcvamento difpcranza. Andiamo adunque con de - 
fide rio ardente, c c> ili mani in Croce, pigliamo il Corpo del Crocifitto» 
riceviamo dentro di noi il divino Carbone , acciocché egli rifcaJdi la tie- 
pidezza noftra, infiammi il dcfiderio ncftro , abbruci i peccati noftri , c 
illumini i cuori noftri» e acciocché noi partìcipando del divino calore , 
del divino fplendore c infochiamo , ed illuminiamo , e polliamo vincer 
quello diaccio, ringagliardir quella debolezza, c difeacciare quelle tene» 
bre della noftra mifèra vita, che e* impedirono al condurci alla Città glo- 
riofa» dove non più per fptc*/*m, & in entgmatc , come dice S. Paolo, 
non più lotto velami di millerj , ma faccia , a «accia vedremo Iddio, e 
mangeremo il Pane degli Angeli, dove farà piena, e perfètta l'unità, e la 
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SECONDA 

D I 

BENEDETTO BUOMM ATTEI 

Delle lodi di S. Filippo Neri. 

f etite , & acct:ietis -, qturite y & invenietit: pulfate 9 
& aperietur wbù . San Lue. cap. u. 

L' infegnamenti Evangelici , nobili , e divotiflìmi Af- 
colrant) , fieno pure » o ncceffari precetti > o volon- 
tari configli , fono per fe ftefli facili , e lbaviflìmi , 
Dirtelo quella bocca che mentir mai non ieppe : J«- 
gum menm fuave ed , & emù mtam kve . Contutto* 
ciò , oh mi feria dell' aman genere 1 tanta è la pigri- 
zia di quei, che vivono» eh* e' fi figurano bene fpef- 
(o nell'intelletto infinite difficolta , che gli fanno ri- 
tirar vilmente da ogn' opera virtuofa, e credono di poterli difendere con 
quella feuta , qualor vengan riprefi della loro biafimevole inoùervanza : 
Perciò defiderando fempre il noftro benigniflìmo Redentore il ben noftro 
per farci reftar capaci , che noi fi amo ingannati da fallo credere , eoe e 
di fficolta immaginateci , non hanno alcuna effigie di verità , volle coli' 
ctempio di fé medemo allettarci * e tirarci , a quel che le perfuafioni non 
eran peravventura (tate badanti . E mentre fi compiacque di corporal- 
mente abitar fra noi , non reftò mai di moftrar coli' opere , come nota 
Gregorio > quel che n' aveva inlégnato colle parole . Ma perchè forfè 
alcuno di poca fede poteva mettere in dubbio una verità cosi chiara ♦ 
con dire , che al figliuol di Dio quelle colè eran facili ; ma che agli 
altri apparivano aflolutamente imponibili * ha con infinita provvide»!* 
permeilo , che in ogni tempo vivano fémplici creature umane » che ve- 
ftire di quefta carne» fi fon inoltrate delle divine leggi tanto ofTer vanti , 
«h' ci l'hanno fatto vedere a noi, che al ben farei altroché il voler non 
ci manca . Vero è , che tra le piò principali virtò , che o dallo ftefso 
Maefìro, o da' Tuoi piò degni leguaci, fofsero e fere i tate giammai » l 'ora- 
li al mio credere, c Itaca fempre delle maggiori , come quella , che 
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non avendo l'oggetto a cole eguali > o inferiori , come otferva Ifidoro; 
ma al fupremo Hello Dio» di tutte lecofe foprano Autore, non ha fine 
<d' 1 1 1 tu i tei femplicemcute , o incamminarci alla via del Cielo, ma di pur- 
garci dc'n< ftri Talli, e unirci a quel fupremo Fattore* Di qui è, che noi 
abbiamo infiniti lunghi delle Sagrate Storie, che atteAano, CriAo, ben- 
ché dall'orazione non avelie bi fogno alcuno , potendo per fc AelTo «io 
che voleva , avere orato più , e più volte per darci efempic» , oltre alle 
tante efortazioni che ci fece di propria bocca , a quello fruttofo eferci* 
zio. Esercizio, che ha potuto tanto in alcuni, che c' fono (iati renduti 
di lui non men gloriofì in terra , che in Paradifb: arrivando ad eflfer ve- 
neraci con onori quafi divini. Tra cuciti, o Signori , mirabile certo mi 
parecrterc ftato il gloriofo Padre San Filippo Neri , già noftro benemeritoCon- 
cittadino; e ora di quelle ferve di Dio, e di noi tutti avvocato in Cie- 
lo, di cui oggi fi fa la fetta. Poiché eftendo fato un de' maggiori macAri 
dell'orazione, ha di dia lanciaci sì grandi efempj, che chi fu a ira in que- 
fta parte la vita fua , credo, che non potrà reftare d'incamminarli dietro 
al fuo paflb, lui a tutto Tuo potere in cosi fegnalata virtù feguitando . 
£ qucAo farà oggi il noftro carico, Signori miei, di inoltrarvi con quel- 
la maggior brevità , che dalla immenfità del fuggetto mi fia permeilo, 
come l'orazione da San Filippo forte bene efercitata, e inlègnata 11 che 
fc io non m' inganno ; farà da voi approvato , come ben fatto : perchè 
avendo fentìto più altre volte in quello luogo da molti, e forfè da me 
altrove raccontar la gl riofa vita di quello Santo , non vi farà difearo , 
che io tralafciando al prcfénte quel che v*è noto , cerchi di cavar dalle 
fue lodi alcun frutto , che è quello, come fapete , a che in sì fatti ra- 
gionamenti fi dee fempre aver 1' occhio , tantopiù che il Vangelo , che 
in quello giorno s'è letto da Santa Chiefa , par che me ne dia materia 
molto opportuna , mentre , che il Salvatore inlégnando a' fuoi Difcepoli 
fai cora?. ione, dà loro il modo, con quelle parole: Petite, & tecipietit: 
putrite, & tnvemetit: p*/f*te> & a pene tur vobit: che dal Padre Sant* 
AgoAino fi riferisce ad una iAantiffima > e affetuofiflìma petizione , per- 
chè chi cerca fcaccia ogni penfier dalla mente , e folo gli preme trovar 
quel che cerca . £ chi picchia va colf animo pronto , e con defiderìo , 
che gli fia aperto . Così dee fere chi fi dedica all' oratone , dee 
Scacciare da fc ogni penficro, e non raffreddare il fervore , con che l'a- 
veva cominciata : Perché egli avviene , come ben dice lo fletto Autore , 
che molti all' orazione fono nel principio ferventi , poi languidi , poi 
freddi, poi negligenti. San Gio: Grifoftorao interpetra così quello luo- 
go, Petite» con orazioni frequenti , e quotidiane.- Quirite collo Audio, 
c colla fatica, perchè i doni cclefti a negligenti non fi concedono: P /ti- 
fate con digiuni , c limoline , e alcr' opere di carità i perchè chi pic- 
chia , non folo chiama colla voce, ma adopera anche la mano » cosi 
chi fa le J>»on rpere , picchia con effe la porta del Paradifo. la Glo. 
fa con jxxhc parole 4k* gran cofe , cioè petimm colia Fede , f**, 
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rimai colla Speranza , p«lf*mut colla Carità : Ottimamente certo : 
perchè niuno fi orazione a chi e' non crede Dio . Né s indurrà mai a 
cercare chi di trovare non ilpera . E gli atti di carità fono la vera 
chiave del i_iclo. Meglio forfè di tutti dice Remigio, cioè, che petimnt 
orando, ejtur.mui rette vivend» , pn/famMS perfcrvunde . Dalle quali di- 
chiarazioni ardito di cavarne un'altra, e dirò, che qui il Salvatore ab- 
bia voluto dire Petue colla v ce, Quirite coli affetto, Piilfate coll'opc. 
re. Che in quefta maniera colle due prime, fi toccherebbon le due fpc- 
zie dell' orazione , che in vocale , e mentale fi divide , e colla terza s' 
accennerebbe la compagnia , colla quale fi dee Tempre mandare , perchè 
il ben vivere , e il virtuofamcnte operare è un ottima preparazione a que- 
fta Tanta virtù,. E per farci ornai dalla prima, fu S. Filippo lftitutore , 
c f ndatore d'una rìoritiffima Congregaz-onc , che per cflere ftabilita prin- 
cipalmente nell" orazione fi dice meritamente dell* Oratorio . E' ella com- 
porta di alcuni Sacerdoti, che abbandonate le fallacie di quello Mondo, 
Tenia legarti a voli , vivono in rigorofa , ma volontaria ofTervanza , e 
fenza rralafciar alcun' altra virtù Crittiana, vegliano Tempre nell'orazione, 
e quella prufefsan continovamcnte con molta cura . Attcfochè la mattina 
tutta da loro fi Tpcnde nella celebrazione delle McTsc* e nell'amminiiìra- 
zione dc'Sagramcnti d Eucariftia, e di penitenza a tutti i laici , che vi 
concorrono in tanto numero, che ogni dì feriale pare in quella Chieià gior- 
no di Pafqua . Dopo definare poi, da quattro di loro fi recitano alter- 
nativamente quattro fermoni, ciaTcuno di mezz'ora, e non più-, dòpo in 
altra mezz'ora di lezione d'alcun libro Tpiritualc , di che egli fu tanto 
vago , che e' volle Tempre , che quello li fèrviffe , dirò cosi , di veico- 
lo a' Tuoi Tanti cfacizj , concorrendo coli* opinione di S. Bernardo , af- 
fermante , tepida effer queir o azione , che da una precedente, ifpirazione 
non è molla ; e tale ilpirazione dalla lezione de* libri Spirituali , fpctTe 
volre par che fi Tvegli . Oltre a quefta Congregazione, che abbiam detto 
di Sacerdoti , ne ordinò un* altra di laici , che vivendo nelle lor calè , 
co' loro parenti, e colle proprie conforti , e attendendo tutto il giorno a* 
loro traffichi, la fera , co* medefìmi Sacerdoti ftanno occupati infino all' 
un'ora con molto frutto, in lezioni, meditazioni , e orazioni , aggiun- 
gendovi tre dì della Settimana la disciplina , e queflo i giorni feriali . 
Ma i fedivi , giacche e' Ton desinati al divino culto , parve a lui, che 
più lunghe dovettero edere le occupazioni , acciocché gli uomini ftefièro 
intenti , e da ogni Tvagamcnto lontani a' Tervigj dell' anima . Per tar)to 
ordinò, che la ftatc fi adunatTero la mattina a buon'ora, e quivi dop8 
alla conTueta lezione , in varie claffi dittimi , s'eTercitaffero , come fan- 
no ancora di prc lente > in meditazioni , e conferenze Utiliffimc , e tutto 
termina poi nella dtftribuzionc , che per mezzo della forte fi fa dell' opc- 
« caritative, in prò della vi fi ta de' prigioni , degli fpedali, e deJI* chic- 
li , volendo , che ogni fetta fiano vifitate tutte le nove più principali , 
quale da uno de' detti fratelli, c quale da un altro, fecondo, «he dalla 
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forte gli è datò . Conducendo gli altri poi dopo il vefpro , o fui monte 
di Santo Onofrio, e in quella chiefa della Trinità, che fì dice Ponte Si- 
fto, fecondo I' opportunità della ftagionc, e del tempo , dove con dol- 
ciflìmi trattenimenti di mancali melodie , e con difcorfi pieni di frutto 
fi parta tutto quel giorno in dolcezza di Paradifb . 11 verno poi teneva 
lo licito rito, eccetto che e' rimetteva le mufiche, e i difendi del gior- 
no alla fera fino a tre otc, con tanta fóddisfaznnc de' Congregati, quan- 
ta portano aver veduto molti di voi , perchè fino a quelli tempi di San 
Girolamo della Carità , dove e' vitfe trentatre anni, e in Santa Maria in 
Vallicella, dov'egli abitò il redo della fua vita , e morì , fi conferva la 
beltà ufanza. Quelli, dico, furono i modi tenuti da San Filippo nell* infe- 
gnare a' fuoi feguaci fare orazione, e con tanto affetto cercava d'infinua- 
re ne' loro animi quelli virtù, che e' folcva dire bene fpcflb, che un uo- 
mo lènza orazione è come un animale appunto lènza difeorfo « Ma le 
parole eran nulla, c poco li (limeranno l' esortazioni rifpetto al vivo com- 
pio , eh' e' n' ha lafciato di (è medefimo , giacché egli oltre alle predet- 
te, che e' faceva in compagnia degli altrj , alle quali fempre era il pri» 
mo, oltre al divino ufficio quotidiano, eh' e' recitava lémpre con atten- 
zione, e divozione ftraorJmaria , oltre alla Mrfla, che fino V ultimo gior» 
no della fua vita , bruche ottogenario , fenza intenti irti Jne celebrò , ne 
faceva poi da fc fteffo privatamente a ogni punto , e non iftava mai 
oziofo : in camera leggeva : nell' Oratorio meditava .• in Chiefa reci- 
tava (almi , cintici , e inni : per le piazze , e ne' chioQri infcgna* 
va , e per le vie teneva lémpre in mano la corona , lènza la quale , 
non fu veduto mai fare un parto . Dichiaralo in una parola , ei non ab- 
bandonò mal l'orazione, ecceto , che per attendere a gli uficj di carità , 
per impiegarfi ne'fcrvigj del profumo . Quello folo aveva forza di farlo 
talora far punto per breve fpazio ; e fbleva poi dire , che falciare l' orazio- 
ne per gli urie; di carità , era un Infoiar Crifto per dillo . Lafcio , che in 
quei giorni, che Santa Ciucia fa dolorofa memoria della Pafiìonc del fuo 
Spolb, e' folcva (tare quali ogn' anno tutto quel tempo, che il Sagramcn- 
to fi tiene cfpofto, inginocchiato avanti al Sepolcro, fenza rizzarli giam- 
mai, e lènza pigliar cibo , o lónno. Come anche faceva fpefso tutto lo 
fpazio di quarant ore, che per qualunque cagione fi teneva fuori il Sanrif- 
limo, recitando un breve, e divoto fcrmoae ad ogn' or* perchè q.jcfle 
eran cofe tanto frequenti, egli aveva fato in else un tal abito , che- clic 
potevano in lai dirli connaturali . Tinto era a lui lo dar fermo , quanto 
it muoverli, e camminare \ tanto gli era Io Mare inginocchiato tutta la 
notte, quanto lo Ilare in pie tutto il giorno) tanto gli era il lodare Dio 
colla voce, quanto l' amarlo , e riverirlo coli affetto, e coli* animo . Tut- 
to gli fervi va per efercizio, tutto gli dava cccafionedi orare , c di me- 
ditare, o l'infinita lapienza del grande Dio ♦ o h fui retta giudizi* • o 
la fua immenfa milcrtcordia , o l'ineffabil gloria del Paradifo, o V atro- 
ci pene infernali , come fi conolceva chianfJiruo dal vederlo nel mezzo 
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delle con ver fazioni , e de' di (cor fi , prorompere a viva fotta in uri fofpì- 
ro ardenti dì rr.o ♦ alzando gli occhi , o le mani al Cielo . Benché ravvi-' 
itoli fubico cercaticeli ritrar 1* animo de' circoftanti da quel concetto > che 
farne avean potuto , coli* attribuir quegli atti , ora a Aracchezza , or» 
a fonno , ora a mente vaga , e oziofa , ora a poco faldo intelletto . 
Tanto premeva nell' occultare a gli occhi degli uomini quella gran 
far. ti ti » che folo a quegli di Dio bramava di palefare . Dirò co- 
fi mirabile , e forfè poco credibile, ed io non ardirei di narrarla» s'ella 
non forte confermata da teftimoni degni d'ogni credenza. Egli aveva fat- 
to nella contemplazione un'applicazione sì veemente , che mentre voleva 
concedere a' tempi debiti all' affaticato corpo qualche ri poto , e fi metteva 
perciò fui letto > non poteva mai prender tonno, lé da alcuno fuodorae- 
ftico non gli era deviato il penfiero dalle cofe fpintuali con qualche ra- 
gionamento di ftoric moderne , o antiche , o d' altra materia piacevole , 
purché irrcllgiolà, e maledica, o contro a buoni coltami non foderata. 
Ne minor diligenza conveniva, che ufalse quando alla celebrazione della 
Melfa fi preparava . Perché dove gli altri hanno bifogno di mille modi 
per eccitare l' amore, e la devozione, egli di mitigarlo avea neceflità t 
perché e* lo rendeva tale , eh' e' non poteva quali finire il fuo Sacrifizio • 
Gli tremavan tutte le membra, ond'e* fi metteva a gran pericolo nel ma- 
neggiare, e trattare il Calice, e l'Odia Sagra. L'ardor del fuo cuore era 
tale , che toccandogli il petto di mezzo verno fi lentiva abbruciare , co- 
me il fuoco ; e vi aveva dentro sì grand' incendio, eh' c' non poteva alcu- 
na volta refiftere , ed era forzato a gettarli in terra , e gridare , non più 
Signore , non più ; batta , balta Signore . So che voi avete fentito altre 
volte della rottura di quella coltala, colla quale miracolofamente vide 
ben quarant' anni , folo a fine, che il fuo cuore patelle refrigerarli » da 
tant' ardore lòffogato. Quelt' effetto , Uditori, queft' amore cercò egli con 
molto zelo di (lampare nelle menti de' fuoi diléepoli . Ma perché e' cono- 
fceva , come prudente , e verfato nelle buone arti , e dottrinali difcipline 
che non tutti hanno fpirito, eh* e* portano ftar lungo tempo dalle co- 
fe del mondo attratti , e uniti a quelle del Cielo, trovò, o medie alme- 
no in pratica un modo di fare orazione molto facile. £ quello fu il voi* 
gere di quando in quando la mente a Dio , facendogli riverenza con un 
fofpiro, o con altro femplicc»*no d'amore; di più infegnando alcune ora- 
zioncelle brevidime, dette da' proiettori dello fpirito Jaculatorie ; qual' è 
fra l' altre : Vergine Mari* Madre di Dio pregate Gesù per me , o quella 
molta più breve : Vergine , e Madre , delle quali faceva dire le corone in- 
tere a* fuoi penitenti. Dimanieraché, s'egli aveva inoltrato di valerli del 
documento Evangelico della parola petite lignificato , col dar femprc ot- 
timi efemp) dell' orazione j dopo all' averla infegnata con tal prudenza * 
certo, eh' e' non ha dato efémpio, né in/égnato con men prudenza il mo- 
do del contemplare , e del meditare , accennato} dalla parola quirite , co- 
me dicemmo. Ondee's'é potuto veder chiaramente come l'orazione ruf- 
fe da 
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fe da lùt ed elercitata, e inftgnata, o pigliam la vocale , s della menta. 
Je intendiamo. Se da noi per tanto firooftrerà, come e l'abbia accompa- 
gnata colle buone opere remerà appieno provato, che egli ha molto be- 
ne ubbidito al terzo infegnamento nella parola pxlfaie mifjertofamentc 
racchiufu. Con due parole, Signori, vi libero dal tedio dell' afeolearmi. 
Sapeva il noftro Santo, che fra tutte quelle buon opere , che sacconi' 
pagnano fruttuofamente coli' orazione , il digiuno , e la limofina, fono 
Jc più degne: Boti* efl oratio, ditte l'Angeli» al buon Tobbia, tttmje- 
jumi, o ekem»fytiA. Che però Ifidoro la (oo fcritto, che il digiuno, e 
la limofìna fono le due ali colle quali l'orazione vola a Dio . Per que- 
ito egli fu dell'una, e dell'altro molto ftudiofo, attefochè il digiuno fu, 
Tempre da lui ofTervato con tal rigore, che e* poteva dirfi ch'egli offer- 
vaffe una perpetua quarefima. Uva, elatticinj rare voice, della carne mai 
non mangiava, del vino ad altro non li fervi va , che a temperar leggier- 
mente l'acqua \ che per cftinguer la lete parchiflìmamcntc foleva ufare, . 
Non fi cibava per l'ordinario, che di poco pane, e di poche ulive , e 
queflo una volta il giorno , e molti quti giorni furono , che egli fenza 
prendere altro, che il Santiffìmo Sagramento pafiò. li che cifendo noto 
a più protettori di quell'arte, che .ha la fàniià del corpo naturale per og- 
getto, iu da loro affermato , e poi per ifcritturc pubbliche telìificato , 
che egli, con si poco cibo, umanamente non potea vivere. Ma che di- 
remo della limofìna f Non parlo di quella, ch'e'fecc tante volte al fuo 
pr ottimo ne* fuoi biibgni fpirituali , tirando tanti infedeli alla vera luce 
del Criftianefìm» : riducendo tanti Eretici ai materno grembo di Santa 
Chic fa i e rivocando tanti peccatori a vita più virtuos i ma di quei bi- 
fogni dico eziandio , che dalle temporali calamità featurifeono : contino- 
ve vifite d' infermi, e di carcerati: perpetua cura di verginelle, vedove , 
e orfani: fomminiftrando loro largamente, non folo quelle fofìanze , che 
alla Tua fletta vita , e al fuo neceflario mantcnimanto fot c rat va coqtinovo -, 
ma di tutto quello che da' fuoi devoti, e feguaci gli era alla giornata fom- 
miniArato. E in qucfto certo fi può conofeere, quanto in Jui potette la ca- 
rità , e quanto egli a vede a cuore il fbvvenimento del povero . Poiché dov' 
egli era fiato per prima generofiffimo fprezzatore di larghi donativi , di 
grotti legati, e di ricchiffime eredità , non folo > offerteli , ma attualmente 
lafciategli, per foce«rrcre altrui pareva, che fi' mofìrafle moli' avido nel 
chiedere ajuto a' potenti. Oh quante volte s'indufle, a mandarle fue pro- 
prie vedi a chi per mancamento d'abiti , era dalla neceffità fcqueftrato 
nel piccolo circuito della fua povera cala? Oh quante volte fottrafse a fe 
tnedefimo tutto il pane, che quel giorno , e '1 fegueute doveva lèrvir per 
lui , per offerirlo , e concederlo a chi di fame mifcramcnte periva ! Oh 
quante volte fece comprare a' fuoi Difccpoli , c comprò per fé ficfso, fen- 
za averne bifbgno alcuno la roba degli artigiani, che non la potendo ven- 
tlcrc farebbono flati oppreffi da miferande calamità ! La fua orazione cb. 
be certo quelle due ali, che noi dicevamo» onde non e maraviglia Udito- 
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ri» ch'ella volafie con ranca felicità (Ino ade porte del Paradiió . Alle- quali 
con pazicntiflima perseveranza tanto picchiò > che gli furono alla fine (pa- 
lancare , ritrovando quanto cercava , e ottenendo quanto chedeva La per. 
fevcranza fu da lui (opra ogni virtù si pregiata» eh' e' diceva liberamente , 
nulla valere lenza quella qualunque azione grande» o eroica. Perciò (imo- 
ftrò Tempre fin da fanciullo m tutti gli affari fùoi molto (labile come in par- 
ticolare può vl crii dall'edere l tato ben (éfiànt anni fermo in Roma» lui /a 
tornar mai alla patria» quantunque bella, e deliziolà» e da lui molto ama- 
ta* e lenza ufeir mai dal! porte» eccetto» che per andare alle Sette Chic- 
le i che per quella (bla cagione » (òlcva talora palla re le mura. Né mai vol- 
le accettar caiichi, fuori di quelli» che alla Congregazione attenevano» 
contentandoti di quelle tre cofe, com'è' diceva , orazione, ammiiiifìrazio- 
ne de* Sagrarcene, e parola di Dio. E ogni volta» che egli infegnava al- 
trui colit alcuna, Tempre aveva in bocca il detto del Tuo Maefìro; non chi 
comincia clftr (alvo, ma chi fino alla fine per fc vera. Per cagion della qua! 
virtù vleva che tutto fi. facefle con dilazione » riprendendo con molto 
.fcnfo coloro, eh: vogliono il primo giorno divenir Santi , c Iptflò affer- 
mava parerli più diffìcile il moderar coloro, che volean far troppo, che 
incitare , e infiammare quegli altri, che fi contentavano di poco. Nè loda- 
va il caricarli tanto d'efercizi, che un fi fiancane » e fi romene in neceflì- 
tà, o d interromperli, o almeno di fargli con manco fpirito. Ma toprac- 
turto dcte(lava ogni mutazione, ancorché da uno ftato buono, a un altro 
pur buono. Ed ecco, o anime fedeli, che voi avte potuto veder chiara- 
mente quanto fincere , e quanto veraci riefeono le divine promiffioni. Ave» 
va, detto. Pente, & «cuptetis : qua ire, & inven:'cis: putite > & *pv- 
rietmr vob ti Onde il iw.On Santo chiedendo con grand' affetto, e con si 
fvrv -r<<fc ora, i ni: ciò, che chiedeva, tutt » gli era dal grande Dio con» 
ceduto, Cent' alcun «Julbio Di che cg'i fi teneva tanto ficuro , che e' 
&>it v », ilirr a' Tuoi confidi i. ti , che quando aveva- tempo di fare a 
Dio orazione , teneva certa fperanza di ottenere da lui ogni gra- 
zia. L qudta (pranza li fu più v »«tc fomentata, e accrcfciuta, dal ritro- 
vare facilmente , <iò che di fmarrir gli avveniva . Di che fi potrebbono- 
appurare milk tlcmpj-, ed avendo chiefta con molta inftan za la falutc di 
c iKi , cht mi:' ìuU deità , c nell' orinazione , e ne' peccati perivano , e 
tanto pir.h-ò. coltro, che negli errori^ (lavano chiufi » che Dio fi degnò 
d'aprirgli, c e. sì tr< vò chi era dalla via della falutc già perduto. Picchiò 
tanto la porrà diJ Parodilo, a ile buone opere» e in particolare col digiu- 
no, c colta lirrofi.ra dalla pirievtranza non ifeompagnate giammai, eh* 
ella gli fu aprila, mn filo in morte, come fi verificò per infiniti mira- 
coli . al ora, c pn operati -, ma ancor vivente, in occafion cTclTcrc pre- 
lei. zialn ente vifitatn , c da' Santi e dagli Angioli , e dallo fìctfo Dio», 
e de la fua Madre Santiflìna Seguitiamo noi, Uditori, l'efcmpio di San 
Filippo-, fieno Ir noftrc orazioni o vocali , o mentali » accompagnate da 
Fede» e daffcura Speranza, abbiano la veftciudauo d'un'ardentìflì- 

• . ma. 
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tai Carità, fiato fortificate dall'ali del digrano, t dell» lìittofna, e (ó- 
pratutto Geno arricchite d'una - afta n te per fèveranza ; che od4 polonio 
con baona ragione fperate d' ottener qwlio che domandiamo » di r 
quel che cerchiamo, e d'entrare alla fine , dove che ci fia aperto, 
io penfo» dcfHcnam , eftend » piò che ikmi , che ; 
cipit'. fn$ i**rit stiweitit , & f,hija»tt apcnetur . 
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TERZA 

DEL CANONICO 

ALESSANDRO STROZZI. 

Dello lodi di San Filippo Keri. 

E le lodi di un Santo, per efier degnamente celebra- 
to i richiederebbero , non dirò l'eloquenza , ma la 
lauti ti della vita d'un altro ùmile a lui: dovendo io 
in quefto giorno , devotiflimi Afcoltatori, nella me- 
moria voftra rinnovare quelle di San Filippo Neri , 
benché in me altro merito non fia , die l'obbedien- 
za dovutamente moftrata al benigno comandamento 
del mio Prelato , m' afficurerò nondimeno di pigliare imprefa sì gran- 
de promettendomi > che quefto gloriofo Servo di Dio , che tanto pre- 
giò tra 1' altre , virtù fi nobile , gradirà in me più li prontezza nell* 
obbedire , che la perfetta lode , che gli fi converrebbe . A guifa dun- 
que di quel Profeta , -che per celefte comandamento effigiò in piccola 
pietra la gran Città di Gerufalemme , m'ingegnerò di racchiudere nel 
mio breve difeorfo la fantità di Filippo, che fu ne'prefenti fccoli nuova 
Città di Dio, e comecché ella da altro non procedette, che dall'infinito 
numero di virtù, che fiorirono in lui, non permettendomi l'anguflia del 
tempo , che io di dafeheduna particamentc favelli , a parlar della Ca- 
rità , che tra tutte tiene il principato , mi riftringtfò . E ficcome nel 
Sole con iftupore contempliamo la fovrana bellezza di lui , ed il Tuo 
niaravigliofo corfo , col quale tanti nel mondo, e sì grand* effetti pro- 
duce , volgerò primieramente la villa al lòvrumano fplcndore della ca- 
rità , ed amore di Filippo verfo Iddio , quindi poi , perche ad effo va 
congiunto l'amor verfo il proffìmo , de' continovi efercizj fuoi ragione- 
rò , che con inaudita carità furono al zelo dell'anime incamminati . 
Ma prima , che io di ciò ragioni , Aimo efler conveniente , Uditori , 
il congratularmi , ficcome io fo di fomma contentezza ripieno colla no- 
fìra patria , potendofi ella per sì gloriofo cittadino , veramente felice 
chiajrwc", poiché nato in effe , e da lei nella prima giovinezza parti- 
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tofi co! nome di Buono, or dopo meno di novantanni ci ritorna, fic- 
come in quefta Tua benedetta Immagine vegghiamo , canonizzato per 
Santo, il mcmorabil trionfo Con queft' infogna rappreféntandone , che 
non meno per darci efempio, che per fua eterna felicità ha del comu- 
ne infernale nimico riportato ; però quantunque molte fieno le glorie 
dalla benigna mano di Dio alla noftra Città concedute , può nondime- 
no tra le mag iori annoverarli la Santità di Filippo. £ fé non guardan- 
do, che sì fatta chiarezza ogni altro lume ofeura , che illuftrar lo po- 
tette , io giudicarti come nelle Iodi degli uomini grandi fi fuole , efler 
di mefticri, dello fplendor favellare , che l'iftefla Patria alla fua fami, 
glia apportarle , potrei dire , che non le mancò il pregio d'un antica 
onorata cittadinanza , poiché vicino a dugenro cinquantanni addietro 
fu giudicata meritevole di potere i primi ufizi , ed onori pretendere , 
inficme con quelli del primo ordine de'Cittadini, avendo tra gli altri , 
Giovanni Neri, di cui antiche intègne , e fépolchri fi veggono , coll'ef- 
fcre due volte (iato Cancelliere, de'Priori, e del Confalonierc , goduto, 
come per Irggc era (labilità , tutti i privilegi alle perfónc di quel fu- 
premo Magiftrato conceduti, comecché anco la famiglia della madre del 
Santo non fofl'c alla materna diflìmile , contuttociò fìimand' egli la vera 
nobiltà de funi urtali effer la pietà verfb Iddio , di quella, come eredita- 
ria, falciatagli cfa'fuoi genitori, fèllamente fi pregiò, anzi ogni Audio po- 
fè , ficcomc felicemente gli fiiccedc di renderla eminentemente ragguarde- 
vole, con sì nuovo modo a guifa di Sole compartendo fplendorc d'inufi- 
tata gloria alle Stelle, infegna della fua pfa , ed onorevole fchiatta , onde 
per divenire vero dilcepolo di Crifto, renunziò quanto pofledeva , ed ab- 
bandonata ogni comodità ( benché molto pronta gli fi prefémalFe ) di poter 
fare acquifto di terrene ricchezze , rivolgendo ogni fuo penficro a quelle 
del Cielo, fé n'andò in Roma, non per ammirarvi, ed ambirvi l'umane 
grandezze , ma per procacciarvi!! le divine , efiéndo ella non meno della 
fantità cuftode, che degli onori difpenfàtrice . Anzi perchè e' hi fogna , 
che quelli, che vuole andare dietro feguendo le veftigie del fuo Redento, 
re, fe fieno a fe medefimo tolga, per tutto con fegnar fi a lui, e prenda 
fópra le lue fpalle la Croce, eflendo ivi 1 ilippo ftato da Galeotto del Cac- 
cia, gentiluomo della fua patria, modo dall'amor di lei, ma molto piti 
dalla fantità di lui, benignamente, nella propria cara ricevuto, volle per 
molt'anni tenervi un eftrema povertà » un afpra , e rigorofa vita , foave 
nondimeno per divine conlblazioni , e ricca di cclcfti tefori , negli ftudj 
della filofofia, e teologia, in quel medefimo tempo impiegandoli : ma 
crefeendo in efso mi l'età la fiamma dell'amore di Dio nel fuo cuore , e 
conofcendola molto bene, chi di lui teneva lo fpiritual governo, giudi- 
cando lume sì chiaro doverli, per comun giovamento del mondo , col- 
locare fbpra il candelabro della Religione , il fervile , a Dio nella fa- 
cerdotal milizia gl'impofè, quantunque egli ogni refiftenza facefse a quel 
lanto comandamento, ricordandoli del Serafico Padre degli umili . che 
Profc fior. Part. /. M. f. B inde- 
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indegno fc ne riputò . Divenuto Sacerdote » c per meglio il lómmo bene 
godere, ritiratoli in S. Girolamo de Ila Carità, dove ak uni altri Rcligiofi ptr 
inftituto di vita fimile alla Tua dimoravano} talmente crebbe in lui il di- 
vino amore, che non potendo più in un certo modo (offrire J'ineflimabil 
dolcezza delle copiofe grazie , chc'l cclcfte Spofo dell'anima Tua gli com- 
partiva, altro del continovonon bramava, che di cfla il difei' glimento dal 
corporeo carcere, defideramlo terminare il pellegrinaggio di quefia vita 
mortale, per potere all'eterna patria arrivato, del Tuo diletto Crifto l'amo- 
re perfettamente fruire. Quindi nacque in lui qucTaccefo defio d'unirli, 
ficcome egli faceva ogni giorno, col Tuo Redentore nel Santiffìmo Sacri fi. 
zio dell'Altare, e con sì fatto ardore, e veemenza di fpirito, che ora col 
reftar lóllcvato da terra , ora col rifolverfi in lagrime , talvolta con evi- 
denti fegni d'incomparabil gufto , prendeva quel Pane degli Angeli , del- 
la nollra futura gloria ccrtiflìmo pegno i c quandi per infermità celebrar 
non poteva, non palsò mai notte, lìcite quale c' voltile, privo di si prc- 
ziofo Cibo reOarc Cominciò molti fpirituali efércizj per làlutc dell'ani- 
me, acciochc piantate come alberi nella vigna del Signore , che è Ja Chic- 
fa Cattolica, rendettero col tempo frutti d'eterna vita. Volle l'inimico 
del genere umano i fiori di quei tanti principi » col turbine delle perfe- 
cuzioni difperdere, ma Iddio mandò al luo Servo, dopo le tempere la fe- 
rcnità, avendo prima voluto in effe, come oro nella fornace, la fua cari- 
tà provare, e farlo al mondo conofcere per uno dc'fuoi dilccpoli a' qua- 
li le perlécuzioni predille, ficcome egli fpcrimentate le aveva. Con lòia il 
Signore gli eletti Tuoi, e dopo i lóftcnuti travagli al fonte delle divine 
dolcezze traendogli, colla loro pienezza gl'incbri3, ficcome a Filippo ad- 
divenne , che non potea più , in un certo modo , u forre l'ineflimabil gio- 
ja degl'infiniti contenti , e delle copiofe grazie . Perchè cfTcndofi ricovra- 
to (òtto l'ombra della protezione di colui, die tanto defidcrato avea, non 
e da maravigliarli , fe il frutto della vita /óaviflìmamente gufava , e le 
avendolo il Sovrano Re nelle fue delizie introdotto, e di tanta carità ar- 
ricchito, egli per cclcfte amore languiffc, e con vifia di mortale divenu- 
ta divina, alcuna volta mirafie in quella facratiifima Oftia te gloria del 
Paradiló . Nè per altro, mentre egli i fuoi cclcfii doni al Santiflìmo Spi- 
rito, che dall'eterno Padre , e dal Figliuolo procede, pochi giorni avan- 
ti la fua folcnnità con afTcttuofe preghiere domandava , pofiìamo peravven- 
tura ftimare iflcrli ncll'ccccfiìvo fervore dell' orazioni aperte , e rotte dal 
finiftro lato alcune delle colie, fenz* aver mai per lo lungo fpazio dilla 
Tua vita f atico perciò, fuor d'ogn ordine naturale, quantunque minimo 
dolore, fc non perchè quella forte un'apertura, perlaquale la veemenza, 
e foprabbondanza del fuoco dell'amor di Dio nel lu«> petto racchiufo, po- 
tette in qualche guifa sfogare. Per la grandezza di quefVamcjre più s'in- 
fervorò nel continovo efi rcizio dell' orazione , conoscendola , come cala- 
mità , che il cuor noftro dalle terrene mjférie innalza , e c* 1 fuo Signore Y 
unifee, e vedendo, fenza l'acque della divina grazia, pallate pcrquclì» 
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«naie, non potere i lémi delle virtù Criftiane, nel giardino d'una devo- 
ta anima il dovuto frutto produrre. Ma perchè la mente d'un vero ama* 
tore di Dio, non curando di quefto mondo le Dirtele, Colo con alto , 
e gcnerofo penderò all'eterna felicità afpira > quindi fi vide tempre in Fi- 
lippa abborrimento grande dalle ricchezze, anzi fmifurato affetto alla po- 
vertà , comecché egli in tutta la vita Tua, qual incomparabil teforolacu- 
fìodiffe} non avendo voluto accettare le copiofe eredita, e molti comodi 
offertili daTuoi congiunti > tanti legati, tanti legnatati donativi, tante ric- 
che rendite di benenzj Ecclcfiaftici , ancorché ne fuffe più fiate da pcrlónag- 
gi grandi, con molte preghiere aftretto. Ma qual maggior certezza cerchia- 
mo in lui del difprczzo del mondo, Ce veggiamo, che con inaudita coftan- 
za , ed ìnvincìbil laidezza d'animo non volle tante volte da Gregorio XIV. 
e da Clemente Vili, ricevere l' Eminentiffima dignità del Cardinalato, c 
che nel mare di quella fopra tutte l'altre nobililfima Città, di tanti, e sì 
grandi onori abbondante, i quali mentre nel Ceno di lei, come prozi -fc 
gemme da sì numerofa gente fi cercavano, benerpeifo dall'onde dell'ambi- 
zione , refta degli avidi invefligatori la maggior parte fommerfa ; egli col te- 
ner lem pre fì(To lo (guardo in quell'eterno lume, da cui rutti gli altri creati 
furono; abbia la nave della Tua anima , in porto di la Iute felicemente condot- 
ta.' Se dunque tanto l'umane grandezze, ed i terreni comodi (pregiò , che 
maraviglie ci apporterà la continovi afprezza della fua vita, la profonda u- 
nultà, e la pazienza nelle perfecuzioni ; coneioffìaehèelle fianole pietre det 
fondamento, lènza le quali, nella (labilità collocate d'un cuore invaghito 
delle delizie del Cielo , non s'innalza la fabbrica del difprezzo del mondo , tan- 
to ammirabile nelcofpetto di Dio, quanto vile, ed abjctta alla villa degli 
uomini ? Ricorda vafi d aver lalciato la terrena mercatura per fari! ricco de' te- 
lóri celcfti, onde con Tanto accorgimento , conolcendo i travagli, le morti- 
ficazioni, egli sballa menti di fe medefimo , effer da'mortali le più infime 
merci reputate, ma che all'incontro elle fono nell'eterna patria in gran pre- 
gio tenute > ed ampia remunerazione ne riporta, chi d'effe copiofo v'arriva j 
procurò con ogni induftria d'accumularle, per trarne, ficcome addivenne, 
incflimabil guadagno, per mano di quel Signore che alciuga le lacrime dagli 
occhi deTuoi diletti, e col ripofo d'un eterna beatitudine, delle paffate fati* 
che, e (offerti travagli gliriltora. Ma benché cotanto in quella vita s'anni- 
chilaffe , per renderfi meritevole nell'altra della perpetua gloria , alla quale alpi- 
rava, volendo nondimeno Iddio per univerfal benefizio del mondo, che la 
iàntttà di quefto Tuo Servo oramai parefiè , non a Roma , ma a gran parte 
dell'Europa, maggiormente rifplendcffe , come chiaro lume, che da luog> 
eminente addita agli altri la (Irada nello&urità della notte, o nelle tempe- 
re del mare; aveva molc'anni addietro moffoi Fiorentini, «he in Roma fi ri- 
trovarono a farlo aftnngeredal comandamento di Pio IV. a pigliare il governo 
della loro Chicfa di S. Giovanni i inorandolo poi a fondare con sì gran 
frutto dell'anima la celebre Congregazione dell'Oratorio in Santa Maria in 
Val lieti la, quantunque per la fua umiltà non voi effe mai efferne il fon- 
datore chiamato. Di quìpoflìamo ottimamciite conolcerc, quanto ardente 
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fuflc in lui in zelo della falute del profilino, c quanto grande il giova- 
mento, che colle parole, e coll'elcmpio apportandoli, i rag»i del divino 
amore benignamente gli camparti. Trapiantò con eftremi fudorì, e cella 
propria morte il fommo Agricoltore cclcftc la Vigna del Tuo Popolo dall' 
Egitto, cioè dalla terra del peccato , e negli eccelli monti de' Tuoi infiniti 
' meriti collocandola, colla pioggia dicelefti doni, e col Sole della fiia gra- 
zia, l'ha renduta sì ampia, che ella fi ditata fin nelle più remote parti del mon 
do ; mala riera beftia ,ulcita dalla fclvadell'Abilso infernale . pone ogni ftudio 
perdidìparla , onde l'eterna provvidenza riiguardindola dal Cielo cogli occhi 
della fua l'olita mifericordia, manda in diverti tempi alcuni de'fuoi diletti Ser- 
vi , acciocché cogli am maceramenti loro alla fantìtà della vita congiunti , quali 
d'impenetrabil muro cingendola, la rendano dalle diaboliche infidieficura . 
Fu eletto da Dio tra quefto Filippo Neri , che infaticabilmente adoperandoli , 
tenne in maniera tale dalla Vigna del Si gnore lontano si crudele inimico, 
ch'dh i Tuoi frutti ha in abbondanza prodotti. Per dire/adi lei inllituì 
l'Oratorio: volle che ogni giorno vi ii face Vero q metro ip rituali ragionamen- 
ti: proccurè, che fu fscro i giovani con pietà Criltiana allevati: per fuo co- 
mandamento Celare Baronio , dipoi Cardinale , uno dcTuoi più diletti fcgua- 
ci , fcrifse gli Annali Ecdefiaftici , che tanto hanno degli Eretici l'orgoglio 
deprelso, e così palelé renduta la luce della Fede Cattolica •, e finalmente 
per coltivar quella vigna accrebbe sì copiolb numero d'agricoltori , nella 
via della là Iute incarni umido tane' uomini , che al fuo governo li con tona- 
rono, e dalla mifera lérvitù del peccato alla foave libertà dello fpirito ridu- 
ccndoli. Imperciocché così a quella efseudo flato guida , e macflro in ter- 
ra, ora c divenuto avvocato , e protettore nel Ciclo . Con maravigliola 
deprezza gli animi li quelli attraeva , che lécco trattavano , c per guadagnar 
tutti a Dio, a tutti fi conformava sì dolcemente colla fua bontà, c con 
foavi documenti indicandoli , che (limavano efsere ogni loro bene ripo- 
rto nel vivere lotto la dilciplina, giudicando il contrario efiere unefporfi 
ad evidente pericolo , come le il non accoftarlì a lui , o 1* allontanar- 
fene , fuffe in un certo modo il Impararli da Dio . Angelico era il fuo 
volto , «d in elfo , come in lucido fpecchio trafpiravano i fuoi angelici 
collumi : amabile era nel convenire : placido nel riprendere , lodando 
accendeva al bene operare . Onde col Colo rimirarlo altri la (Irada di 
perdizione laléiando, rilblverono di prendere quella della falute : mol- 
ti fvegliati dalle (ue riprenfioni , fi liberarono dal mortifero Tonno de* 
vizj : altri all'incontro , per le fuc lodi , con maggior fervore le vir- 
tù fluitarono . Furono l'eló reazioni fue , come tanti faldi inftrumenti 
temperati nella fornace dell' amor di Dio , che fecero Ica tu ri re il lu- 
me della Fede dalle dure pietre de' cuori di molti Giudei , ed agli 
animi di tanti Eretici dal fuoco delle fue parole renduta fu di nuovo 
la luce della verità ; mentre avendo l'acque delle loro falle opinioni 
privatili del fovrano fplendorc di lei , altro non fembravano , che fpen- 
ti carboni, per dovere aUa fine fervire per le fiamme infernali. Prov- 
vide > che il luogo particolare fuuero in Roma i Pellegrini , come 
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eneo i Convalcfcenti ricevuti, affittendovi egli, è molti de Tuoi con (in- 
goiar cariti. Per le Tue elórtazioni fu di oud Rei (gioii, la lodevole Con- 
gregazione fondata, che agl'infermi ncll eftremo della vita , con pregaci 
Iddio, perchè felice fu loro quel gran paflaggio , lafatevofi ricordi lotn- 
miniftrano. A tante fegnalate azioni operate per falvczza dell' anime, ag- 
giunte il Sovvenire al prolSmo anco ne'temporali bifogni, ora qual altro 
San Martino , fpogltandofi delle proprie veftì menta , per ricoprir l' altrui 
nudità: ora a guifa diGiofed - , l'accorrendo molti nella comune penuria 
dalla fame anguftiatt : e fpeflb da imminente per; co io fa dell' oneftì , col 
lómminittrar loro la dote, povere vergini liberando, ad imitazione di quel 
pictofo giovane, dipoi Santo Paftore di Mira , onde fpargendo Filippo A 
fuo telbro, molti ne con fervo in altri, cd«l più delte roke , mentre nclt' 
ombra deHa notte nonlcppe la fìniftra quello, che lì facefle la delira, fu- 
mino l'ora in tetta j che avendoli in quefta vitarendutocepiofi frutti di me- 
riti , udì altra eli ha prodotto nelle campagne del Cielo eterni frutti di glo- 
ria . Non e at Signore dell uuiverló più grato oftequio di quello, che i mi- 
lèncordioiì gii fumo, po*chc di propria bocca lo manrfèftaffe col dire, che 
rieonofeeva, come fatte nella fua pedona, l'opere di pietà nel minimo de* 
proffi-ni nortn impiegate, ed euéndo la mitéricordia quella, che in compa- 
gnia della verità immediatamente la Tua divina faccia precede .* volle pero- 
1 figlio re a quello fuo diletto Servo manifcfte légno moftrarne » tjuando tor- 
nealo egli di me/7a notte da frvvcmr l'altrui povertà, e per is faggi re cer- 
ta pericolo, trovandoli tn una profonda f>fla caduto, lo léce indi lènz* 
alcun nocumento da un Angelo liberare. Ma che maraviglia, cheun Ange- 
la lo tragga da pencoli, fé l'ilUifa Regina degli Angeli nelle più gravi in- 
fermità , vietandolo lo rrtana ? Dedico egli al cetelie Spillò dell'anima 
Ola uno da'ttneri anni la verginità, e qual nuovo San Tommaló d Acjui- 
no fuo particolar protettore , dopol'aver l'operate 1 inftdie d'impudica Don- 
na , rellaudo avvalorato nella virginalcoftanza | viveva più forte, lébben 
non più felice d'un Angelo, tenendoli m quefta Ipoglia mortale fimilc a* 
purilfimi fpiriti del fcaradifo; onde ne trarfe con queft" aureo monile la 
Madre di mdérìcordia : ficcome col ritorto ella condotto aveva per fa In te 
del mon lodRe della Gì dalla medefima levrana abitazione delle de 
lizic cclefti , nella valle dell'umane mitène. Ma vedendo il Padre di tutte 
le grazie, e (Ter sì grande in 1 dippo il zelo della falute dell'anime, e la ca 
rità verfó A profliroo, co-mecchè Iddio fia ammirabile ne'Santi tuoi , fi 
compiacque, che anco Top; re miracolofé proprie della Tua infinita poten- 
za, potette' il fuo Servo per uitrui benefizio invita, e dopo morte operare, 
lmperciocch.* per ardente carità trasformato tutto nel fuo Signore, co pro- 
pr; occhi di lui in un emonio io mirava, ondei futuri avvenimenti previde, 
l'occulte, e lontane cole conoLibe, e di molti l interno dd cuore per la lo 
ro falute penetrò. Anzioltrc all'aver molt'anni , o col porgete a (frttuolé pre- 
ghiere a Dio, o con ana Tanta (ìcurtà comandando al male, che li partilTe 
da gravidi me infermità liberaci , in virtù dell' onnipotenza di colui * 
Profe t er. Par. I. B ,■ che 
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che in ogni azione divino valore gli (brominiftrava > potette dalla morte 
alla vira richiamare Paolo Mattimi giovanetto , che il candore de' cottami 
aveva alta chiarezza della Tua nobiliifima cafa congiunto , ficcome le re- 
liquie di qucfto gloriole Santo» in un fanciullo nato morto in Milano, 
altro fimil miracolo dimoftrarono ; comecché in ogni tempo mirabili (la- 
nò Rati, e fuori d'ogn ordine naturale gli eifetti dall' ifteffo operati . Non 
è dubbio , Uditori , che mentre ho cercato fin ora di fpiegarvi col mio 
ragionamento i meriti di Satf Filippo , ed in particolare la Tua immenla 
carità verfo Iddio, e l'inaudito amore verlb il proflìmo, io mi pofTb al- 
iómigliaro a quegli* che nelle radici d'un monte ancora fi trova, /ebbe- 
ne molto abbia faticato per arrivarne alfa cuna ; i pero nondimeno , eh* 
e'fia per iftimare in me il più pregio dell'ubbidire , e l'intenzione d'ec- 
citare gli animi noftri ad imitarlo, che l'ornamento dell'eloquenza» alle 
lue lodi dovuta . Tanto più r che porgendo egli in noi un infinito con- 
tento d'averlo per protettore nella celefte Patria , ficcome f abbiamo per 
natio compagno in quefta terrena, avvicinatoli ora al fonte della lovrana 
mifericordia, potrà tanto più abbondanti Tfàr colle fue interceflìoni difen- 
dere li'pra di noi l'acque delle grazie cclcfti , ed impetrare a' Sereni filmi 
noftri Padroni il guiderdone della (olita loro pietà , e reale magnificenza , 
colle quali impiegati fi fono, perchè il fummo Pallore, nel numero de'Santi 
per accrcfcimento del culto divino, ed a maggiore decoro della Criftia- 
na Repubblica descrivendolo , quella nuova della aggiunga al firmamento 
della Chicfa Cattolica . Militeremo adunque Cotto la guida di quefìo 
glori' io Campione di Crifto, ed alla norma della Tua iantiflima vita 1' 
azioni ncftre indirizzeremo , come Ce in lui teneflìmo fempre intenta la 
vifta, ed egli del continovo noi dal trono de'Rrati rimirafic. E Ce l'in-, 
fegne de'valorofi guerrieri per rammemoranza delle loro prodi azioni , 
in luogo tra gli altri ragguardevole fi con fervano per incitamento a* po- 
tori al virtuofamente operare ; quefta efterior infégna a perpetua memo- 
ria di San Filippo Neri in à augurio Tempio collocata , ria a cia&hc- 
duno di noi una particolar ricordanza d'imitarlo in quelle fbvrumane 
virtù, colle quali avendo , sì perla propria, come per l'altrui falute , lun- 
gamente faticato, oggi colmo d'eterna gloria felicemente ripola. 
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CARLO DAT L 

Dette lodi di San 'Benedetto* 

1 Vgegnoio artificio fu quello di alcuni Oratori , devoti» 
e vinuofi. Afcoltanti, aJloracbè vcggendo.dal l'eccellen- 
za del Aggetto avanzar di gran lunga le forze di lor 
facondia* non prefero a lodare quelle prerogative» le 
quali irv cfso apparivano più rifplcndcnti ; ma rivol- 
gendoli a magnificare quelle, che pareaa di lode meii 
degne , sforzarono gli uditori a formar concetta delle 
pam più noDiU , iùperiorc nm folo a quello > che fàppta ridire lingua 
mortale , ma a quanto di perfetto pofsa immaginarli la mente * Come 
ic alcuno volendo deferi vt re la fontuofa Regia del Cielo , dubitando di 
non rendere aliai minori del vero la ricchezza x -C beltà indicibile di quegli 
arredi , che ne'reali appartamenti fi rimiravano , diccfse, xhe le infime ftan- 
ze, C più vili, defluiate per abitazione a'deftrieri , avellevo il pavimento in' 
crollato di lèrpentini x e diafpri: le pareti, fatte prezk>(é ! agl'indulto pen- 
nelli di perititfimi artefici: la foffitta dorata , fuftenuta da odorolc travi di 
cedroi a quefte parole ftupefatti gli Afcoltanti non fa pr ebbero inventar col 
penfìero , nè bramar colla volontà ornamenti di si rara finezza , che prò- 
porzionaramente addobaffero le fuperbe la! e , le camere più elette > le ammi- 
rabili gallerie, ove per coftume i tefori di maggior pregio , l'opere più fin- 
golari della natura, e dell'arte, in gran copia raccolte, graziolàmcntc dif. 
pofte, fi rapprefentano. ngli occhi de' riguardanti * Di sì fatta, invenzione 
penfai , che mi f (le d'uopo,, quando alla mia infurficienza fa importo il par- 
lare dell'eroiche , o permeglio dire angeliche virtù del gran Patriarca ,. e no- 
ftro benigna Padre S Benedetto . Imperciocché difperando di poter conde- 
gnamente, ridire, non che celebrare le qualità, e l'opere più fcgnalatc di si 
gran Santo, mi poli a confiderare, etralcegliere le minori, per elaltarle eoa 
quello sf >rzo veemente , che mteoncedefle la debolezza del mio talento ,lalc lan- 
dò al voftro perfpicaciffimo ,, edevo*o.inrend)roento, il ragguagliare, quanto, 
più celebrazioni fi conveniflero al'e madori . Ma riufci vano il mio di- 
icgnoi perche fra l'eccellenze , e fra i getti di Benedetto , nluno fcpp*in- 
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.«onerare , che non menta il titom di Qupendo, trafeendendo l'altezza., 
non dirò della mia umilalìma, ma d'ogni più Sollevata eloquenza. E mi 
accorti , aver egli quella fortunata fvencura , d'efsere in ogni cofa , benché 
minima, tanto divino, che lingua umana non pofsa, neanche in parte, 
degnamente lodarlo. Laonde appigliandomi ad altro partito, ri io] vetri di 
celebrare altamente un diretto di quello Eroe, accennando, quanto fofse» 
ro eminenti le virtù di quella grand'aniroa di cui fino le imperfezioni fu- 
rori degne d'onore . Ed clcifi per {oggetto de' mici cncoroj la fapkntiflì- 
ma iguoranza di Benedetto , per dimoftrare \ che ignoraiua celelle fari 
fémpre più dotta d'ogni fa pie n za terrena. Parmi, che otte fa da queftapro- 
poiìzionc , fi ritenta un' anima zelantilfima ammiratrice de* meriti di que- 
llo Santo; e non potendo comportare, s'immagini, non che fi dica, che 
in Benedetto alcun -difetto fi ntn v.ifsc, mi riprenda acerbamente, che io 
voglia 1 darlo , come ignorante • £ per farmi rellar confufò , mi riduce 
alla memoria, che giunto appena ali ttà di fanciullo, netta città, di tue» 
te 1 altre (ignora, applicato agi» Audi diede eerte fperanze di quei forni, 
nati progredì, che poi con religioló flupnae vi de , e venerò tutto ti mon> 
-do. Soggiugne , che apptaudeva ciafeuno alla vivacità dell'ingegno di Be- 
nedetto ; ma vrggendo tra i fiori di una renerilfima età maturarli i frutti 
d'una fapicnia fende > s'accorgeva di non poter feguitare e n appfanficon- 
■degni il merito crefeente di quella virtù > che nel fuo nafeimento chiedo 
va pmi torto ammirazione, che lode. l'divafi bene fptlso dire: fé quello 
fanciullo fi dà agli efercizj rettorie i -, non invidierà l'età uofìra , quella 
degli Ortensj, c de' Tuli). Se egli della poefia s' invaghifec , non wde- 
gnaranno le mule Latine, fcacciate dalla barbarie de' Goti , di far lieto 
ritorno a quella lor fede gradita , ove colla trionfante Roma anche efse 
gloriole triou&ron del tempo. Or fé quelle, ed altre maggiori erano le 
commendazioni , e i prefagi della immatura fàpienza di Benedette ; chi 
fàrà quel temerario, che ardi fra nominarlo ignorante} H> non perciò mi 
xifolvo a cangiar per. fiero-, ami viepiù mi flabililco nella mia opinione, 
veggcmlo dclufa ogni fperanza , rcnduta bugiarda ogni predizione, quan- 
do Benedetto, fuori di ogni credenza, improvi famente abbandonale feuc- 
Je, abbomfee gk fludj, detefta le feienze, e profefsore d'una (anta igno- 
ranza, k ne fugge aHe iélve . Ed ecco, che quegli Aedi , che poco dian- 
zi con gru bb» font i acclamazioni incitavano lo ftudiofo fanciullo a gloriole 
carriere , adefso con efel ama* ioni dolenti tentano di raffrenare la genero- 
fa fuga- del giovanetto- Eremita : dove ( dicono cltt ) dove ne vai mal con- 
figliato internile! Qua! follia ti fa lafeiare i Licei , ove il ben viver « 
apprende , per abitar neWchi , ove colle fiere , bea da fiera fi vive? E 
che potrai imparare da rozzi troncai, da dure félci , da efeure caverne , 
da fer pi, c 'belve crudeli, fé non roaae maniere, dure orinazioni , ofeu- 
.ri penfieri » xrudelifRrni feempj ì Ch* t'infegnefà le feienze # con chi con- 
ierirai le dottrine imparate, ^r eonfiglio di cui emenderai quegli errori» 
oc' quali fVequcMrmcatc aaion© anche i favj più rinomati ? Deh ritorna 
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1 te (letto ritornando agli ftudj: non fot (.errate q un pretbfi taknti ,ch* 
i diede il tuo Dio: confiderà , che chi fugge di Capere, par, che non vo- 
glia cifer uomo. Non cura, o non (ènte Benedetto quelli richiami , come 
quegli, che molco ben s'era accorto, quanto facilmente in apprender le 
difciplme del mondo (ì dilìmparino quelle dei Cielo . Vede ben egli , die 
quella fupecba apparenza di virtù > che fra gli uomini ingiù fta mente sar- 
roga il nome eh Capienza , e bene fpedo quella , che ci fa traviare dal ret- 
to Sentiero della vita innocente. Onde (labili nel fuo cuore di privare piut- 
collo l'anima Tua degli ornamenti d' ogni faenza più bella» e agli uomini 
non piacere ignorante, che faggio dispiacere agli occhi dei fuo Signore , 
nel cofpetto del quale ogni Jàpienza terrena c una mera pazzia. Con que- 
llo pernierò lécondo il con figlio del Profeta cambiò la Città col deferto , 
la frequenza colla folitudme, gli efereizj delle fcuole, con quelli di pe- 
nitenza, facendo il Tuo nido fra le pietre, per vivere con purità di co- 
lomba . Ne vi crediate ■ uditori , che quando egli vilipelé le lettere , 
avelie l'ignoranza perfine; anzi ad eiTe rinunziò per-addottrinarfi in più 
fubiimi icienze, che aon le inlègnano agli uomini, e non s'imparan nel 
mondo. Perciò fare, credette più opportune del Portico di Stoa » delia- 
Villa d'Academo, e del -ramoso Liceo, le caverne d'un eremo, ove co- 
me fu detto, conduce i Cuoi più cari di Ice poli il gran M attiro del Cic 
Jo , per ragionarli dolcemente nel cuore delle mi (terioCe feienze del Pa- 
rati i lo . £d era ben nccetlarm a Benedetto , per applicarti a tali ftudj , 
-*ar ii prima ignorante , non eucndo giufto , che quell anima , la quale bra- 
ma d eilcr ricetto dell' infinita fapienza divina, voglia dar parte di lèder* 
•fa alla fapienza mondana. Imperciocché diffida, per così dire, che le dot- 
trine celelti non iìen per tarlo abbaftanza felice, chi potendo aver quella, 
proccura guemirh* delle terrene" laonde chiaro fi vede, che Dio rivela ,i 
luoi profondi [Ti mi arcani più volentieri agl'ignoranti, che a faggi , pre- 
dando «1 fuo Capere a' fanciulli , ca me apparve in Daniele , e Giofeffo , e 
braman - lo lìnccre lodi dalle fcmplici labra , che fono bagnate di latte . 
Dopo avere dunque Benedetto, per divenir {aggio, lecowlo l'avvertimento 
dell A portolo, profetato d'etferc (tolto, e privo d'ogni feienza; fra i caci- 
ti orrori d'ariguftitfima fpelonca fi potè ad afcoltare -la prima lezione della 
fapienza divina, la quale 'fu del timor di Dio, esortandolo a voler per al- 
lora alfodarfi m qualla fetenza, e non più altamente Capere . Oh come pro- 
fonde pofe le radici m-quel femplkiflimo cuore que (lo Santo principio, per 
mezzo del qualedermo c mcetri altiffimi della diviuagrandezaa , ed ebbe Centi- 
menu cosi umili di Ce fteifo , che Cempre diffi lò di poter far cofa veruna , che 
non offendette gli occhi di Dio , a cui mente s a (condri Non può ridirti , qual 
rigoroÉi otlervanza dei comma oda menti divini, qual vigilante accortezza 
in guardarti da ogni minimo errore nacquero ben toftonell' anima del Santo 
Giovane, originate da' primi infegMwuti di quello non come gli altri 
tentone, ina giocondo timore» e che ad ogni più lieta fperanza fi <He 
prepone. Avendo il buono Colare imparato a temere, parve al cele- 



a* ORAZIONE 

fte Maeftro infcgnart! ad amare Dio, non ertcndo nelle tciénze divine ver* 
io un mede fimo oggetto incoro patibili il timore* e l'amore; anzi, come 
fa feti t co : il temere Dia c un cominciare ad amarlo , Qui sii che sin. 
fervorò Benedetto in contemplare la bellezza , in ammirare la bontà del 
fuo Dio. Se affirtavagli occhi nel Sole folgorantiflìmo dell* etfenza divi- 
na , rimanendo abbagliare per ibverchio tpleudore , diveniva tutto di fuo* 
co per 1' ardore eccepivo . Se ne entrava col penficro nel!' immenfo Ocea- 
no della benignità » non ifpcrando di poterlo varcare , reftava fppntanea- 
mente lómmerta nell' acque dolciflìme delle raitèricordic , e de' benefie; dì- 
vini. Se rivolgeva la mente agli angofeiotì dolori , e a' tormenti acerbi f- 
finii dell'innamorato Gesù, oh da che dardi (bavi tèntiva ferirli il cuore, 
quanti copiofe lagrime rendeva al fuo Redentore» quati in contracambia 
del fanguc! la si alte, in si Aventi contemplazioni fi efercitava ogn' ora 
lo ftudbfo Eremita, credendo inrallibilmente , che per molto , che egli 
a mafie Dio, tèmpre farebbe ingrato. Equefta fu la cagione, che egli per 
apprender tutte quelle arti , che al fuo principale intento deiTero. ajuco , 
prima concepì uno sdegno implacabiliulmo contro al peccato: unaniraici- 
•*ia irreconciliabile contro alle delizie, e piaceri del mondo : una perfezione 
crudele contro a' tenti ribellanti della ragione > conerà a' disordinati appe- 
titi dell' anima., allettata da ingannevole apparenza di bene . Pofcia conti* 
derando , che al i>uono Rudente il poco cibo e giovevole , diede princi- 
pio ad una attinenza si rigorofa, che té non forte fkato uutritada'cibi tó. 
ftanciofì della fapienza divina , eia imponibile, che egli vi verte. Aggiunte 
al digiuno una continua vigilanza, tutta impiegata in fàntitfimi ftudj di me- 
ditazioni , mortificazioni, c difcipline « E te talora concedeva V ingrertb 
al fonno , frpra a duro letto di pietre diftendeva le membra , perche più 
breve forte il ri potò. Deftato che egli era, per lungo fpazioiidava agli 
eterei zj dell'eloquenza, recitando orazioni tanto faconde in lode della gran- 
dezza di Dio., che innamoravano il Cielo. -Osi vero porgendo cosi fer- 
venti preghiere alla divina mitèricordia per libifognidel mondo „ cheave- 
rebbero dettata pietà in un cuor di tigre, non che nel fenodelmanfuetif 
fimo Agnello, di Paradifó. Dagli ftudj oratorj trapalava a quei della leg- 
ge,, cfaminando té. fletto, te in alcun pentiera. aveva con tra riatto alle di. 
vine coftituzioni , confidcrando. quanto dolci fcuero -gli obblighi , che Dio, 
e" iropoté, come belli gì* infegnamemi , che egli ci diede per foddisfargli -, 
e per ultima rammemorandoli i premj incttabih x che agli otTervanti , le 
pene eterne, che ai trafgretfori Con preparate. Se tal volta per J&nto di- 
porto u/éiva dall alcura caverna» non per quefta intermetteva gli ftudj», 
perchè ad imitazione del -grande Antonio , fopra il bellititmo. libro della 
Natura, leggeva -maraviglie infinite della previdenza, di Dio-, e rivolgen- 
do gli orchi alle ftclle , tutto infiammata diamore ». pareva > che rofafti- 
to di più vivere in terra , mvidiafic quei lucidifumi globi» che al fuo 
Creatore ton più vicini . In qucfti ,. e firntglianti ftudj aveva. Benedetto 
con granditììmo avanzo contornati più anni, quando a Dia parve tempo, 
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di cimentare il valore del (uo dotndimo allievo , e di laurea dottorale ren- 
derlo adorno. Propofc adunque il Santo Eremita di fofìcnere, che per V 
acquifto d'una eterna felicità fi dovette > non folo perdere ogni momen- 
taneo piacer del mondo, ma incontrar lietamente ogni più fiero dolore . 
Ecco, che il demonio > inimico di vera dottrina,' venne ad argomentar- 
gli contro con potentilfima tentazione, e gli di (Te, che i giù Iti di quella 
vita fon brevi sì, ma ficuri: e che il darli volontari tormenti, per gua- 
dagnare un bene» che non fi vede» e dolcezza evidente. Dopo quello con 
arte grandilfima gli rappreléntò, quanta fotte la finezza de* diletti carnali , 
e cornandogli alla memoria il gagliardo incentivo di già veduta bellezza , 
confale talmente l'anima del 'Santo Giovane , che (lette dubbiolb di ne- 
gar le proiettate fcienxe, e ritornando alla Città, darli in preda a'piace- 
ri. In quella confufione , quali chiedendo ajoto, rivol/é gliocchi al Tuo 
celefte maetìro» e talmente s'avvalorò, che ritornato in le (tettò, diflruf- 
lé la fallacia de'lìlogifrai infernali ; indi per eflitiguer eoi (àngue l'arden- 
te libidine, che ^l'infiammava le membra, IpogJiatofi d'ogni vede, ar- 
ditamente fcagliofli in un pungente roveto, nel quale ad arte rivolgendo- 
li, non lafaò parte del corpo, che piagata non fotte. In tal guifareltò 
vincitore il ben addottrinato ("colare, e fu segnalato dell'ideila laurea di 
fpine, di cui s'incoronò Gesù Grillo nel fuo penofo trionfo . Laurea > 
che di bellezza, e di pregio avanzò quelle de'Cefari, perchè bagnata di 
callo (àngue, pareva, che inetta, germogliando le tote, faceuer vaga co- 
rona al candidi (Timo giglio della purità virginale . Laurea , che ad onta 
dc'favj mondani, non folo rettificò agli uomini di quanta fi ima , e va- 
lore fotte la fapiente ignoranza di Benedetto i ma lui aflicurò per tutta la 
vita da 'portenti fulmini dell'inferno. Non potette più afeonderfi in tene- 
brofa fpelonca la chiarittima lampa di cotanto la pere, perchè Dio in un 
certo modo pregiandoli di sì dotto fcolare , operò che foori delle folitu- 
dini ne rilonatte la fama , e che diventattcro popolati i diletti per la fre- 
quenza di per fu ne devote, che venivano ad apprender documenti celefti» 
E tanto fu il concetto , che non lènza ragione li formò della bonrà , e 
del lapere di Benedetto, che un intero convento di Monaci , manchevo- 
le di luperiore, a lui ricorrendo, ton gagliarde, e replicate preghiere > 
lo sferzarono dopo umjlirtime negative, e repuife > a divenirgli rapo, e 
maedro. Ma come quelli, che applicati alle pervcrlè dottrine del mon- 
do , delle Icienze divine non avevano akun principio » malamente pote- 
vano intendere gl'infegnamenti del Santo, che volendo ridurli dalla pia- 
cevole ftrada delle dittoluzioni, all'erto, e (pinolo calle della virtù , pa- 
reva ad etti troppo fevcro. Onde pentiti della fatta elezione, Unitamente 
difpolèro di dar la morte con avvelenata bevanda ». a chi gli porgeva il 
nettare vitale della fapienza divina . Non pcrmiiè H Celo l'adempimento 
di si perfido inganno > perchè in virtù di fempliee benedizione » (dop- 
piando il vafo, reilò palefe la frode; e conofeendo Benedetto» etter dif- 
perata la cura di piaghe infiftolite, tornando all'eremo per pigliare* 1/0* 
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iki ftodj, lafciò gl'iniqui Monaci nella lor cieca ignoranza . Ma puf 
▼olendo l'altiflimo , che in prò della Criftiaiia Repubblica fi diffondete 
la Capienza del Santo, mentre c^li fi fuggiva dal mondo, faceva , che 
ne* deferti il mondo lo fèguiiatfft . Onde in breviffimo tempo fondò do- 
dici monifterj , illuftri princip; di quei progrciE indicibili , che Cotto 
la protezione , infégnamenti , e fiendardo del mio gran Padre , con 
tanto frutto della Chiefa fece per tutto I 1 Occidente la Monadica reli- 
gione . Veniva da ogni parte gente timorata di Dio , chiamata dalla 
lama , invitata da' miracoli , jd (pi rata dal Cielo , per fettoporre 1' arbi- 
trio a' cenni di Benedetto . Non più ad Atene mandava Roma i Tuoi 
giovani per addottrinargli nelle più belle faenze * ma all' eremo di Subis- 
co andavano i Padri, per confégnare i tìgli u li alla cura, e Capienza di 
Benedetto . Perdevano il nome le Camole fcuole di Socrate , di A risote- 
le e di Zenone , profetando ciaf, uno nuove , e fante dottrine : erano 
fra gli ftudenti Colo ammirabili i Placidi, e i Mauri, che in fé più de- 
gli altri traCportata avevano la Capienza di Benedetto . Ed in vero eran 
ti dolci le maniere , ai chiari i difèorfì , cosi infallibili le féntenze di 
quel Canto maeftro, che non poteva ritrovarli anima cosi ftolida per lo 
peccato , la quale lòtto alla diCciplina di lui , nelle divine Cpeculazioni in 
breve tempo non devenifle erudita . Innumerabili per tutto erano l' Deca- 
goni , cbe Dio porgeva al Cuo fervo di palefarfi in ogn' arte perito , in 
ogni faenza fondato. Dove ritrovoffì giammai così eccellente chirurgo, 
che iftantanemente refìituillc alla Cai u ce primiera l' infrante , e lacere mem- 
bra* di moribondo fanciullo? Dove Cu mai udito, che P arte medica ol- 
tre al di/cacciare i più gravi malori , rcndcfTe liberi i corpi ofltfTì da in- 
ternai tirannìa , e togliendo alla morte il dominio di fetenti cadaveri , 
al Coave imperio delia vita gli ridonate ì Dove fi vide architetto sì 
pratico , ingegner sì bizzaro, che per vinone moflrafTe altrui di futu- 
re fabbriche i difégni , e le piante f che si fàcilmente alzane la mole 
fmiCurata di Caffo immobile di Cua gravezza » che filile cime dell' Alpi 
conducete per occulti canali improwifàmente limpiditime fonti ? che il 
grave corpo di Mauro facete leggermente camminar fòpra Tacque? Ah 
che quefti ftupori, che alla fuprrba Capienza del mondo fono impoflibi- 
Ji , erano riférbati all' umiliflìma ignoranza di Benedetto . Ad elio fu 
conceduto con chimica non ordinaria , non dico il moltiplicar la mate- 
ria, o in un'altra far trapatar la fóftanza, ma quafi eftrar da niente , 
per CoccorCo di famelici fervi di Dio, copia grandiflìma di farina, e far 
trabboccare i voti dogli di maravigliofb liquore. Ad cito lènza di fiaba- 
ciffimo ajuro delle faenze divinatorie fu pei-axfib il penetrare negC in- 
timi receCfi de' cuori altrui , dentro a' quali a Dio Colo è patente l'in- 
gretb; il vedere le colè occulte, e remote , e predire infallibilmente gli 
accidenti futuri; onde invano s'aCcofé Cotto Cpoglie fervili agli occhi di 
«juefto lince divino, Totila Re de* Goti . Indarno fi affidarono nella Ce- 
gretezza , e lontananza quei Monaci , che alcun Callo commeflcro . Ad 

effo 
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elio non fu diffìcile in un ibi fguardo rimirar tutto il Mondo > che agli 
Aftronomi > e Geografi pare imponibile , perchè rapito in ifpirico vide 
cucito novello Sole, e con ragione, tutta la terra, che da' raggi della Tua 
/antica doveva ricever luce , e calore. E' gran maraviglia , uditori , che 
in Benedetto fòlo foffero adunate quelle fcieiue, le quali in rutti gli uo- 
mini appena fi ritrovano fparfèi ma vi è maggiore ; il confidcrarc , che 
in e fin erano in grado tanto elevato, che tali in altr* uomo giammai non 
furon vedute . Non ebbe l'antichità , e non conobbero i noftri fécoli filo- 
fòro, denaturali arcani tanto informato , che a lui paragonar fi poteffe , 
cflendo egli giunto a tanta perfezione , che all'acque poteva comanda- 
re , che quantunque gravi fòpra i monti fàhflcro , e al pefò de' corpi, 
benché fluide non cedeflero : alle parole di lui moveanfi olTequiofi gli 
uccelli, e. le creature intentate , in più parti divifé , a' cenni di quello 
obbedienri fi riunivano . Credette Tiberio Impcradore di cftirpar l' in- 
venzione del vetro non frangibile , e che (otto il martello , a guifa di 
metallo, (tcndevati, allora che, per non ifccmare il pregio dell'oro , fe- 
ce crudelmente ammazzar l'inventore . Ma delufb farebbe flato da Be- 
nedetto , a cui niun fégreto della natura fi nafeondeva , fàpendo egli dar 
tempra adamantina ad un vafb di vetro, si che fèagliato impetuofamente 
fra i (ii ili , reflui: intero . Non vedde alcuna età rilofofb morate , orna- 
to di virtù così rare : non ottenne città veruna, fàvio, c diferero rifor- 
nntor di coftumi, che a Benedetto non retti indietro: non fu mai alcol, 
tata, nè in Atene, ne in Roma facondia i che agguagliar fi poteffe a quel- 
li di Benedetto, quando egli avanti al tribunale della giuftizia divina 
difendeva le caute ditpcratc de'peccatori non fu , non fu per alcun tem- 
po , e non farà giammai fàpienza del mondo , che per lo sfòrzo di al- 
tilfime fpeculazioni arrivi a intender della grandezza di Dio , minima 
parte del mondo , che intefé la femplicc ignoranza di Benedetto. O tèm- 
pre laudabile, tèmpre gloriofa ignoranza, da cui debbono gli uomini, fé 
non tòno ingrati, riconofeere ogni lor fàpienza !E chi può negare, per ma- 
ligno, chefia , chel infinito numero de' monafterj, delle chiefe, degli ora- 
tori , ne* quali fi milita contro al tcrribil Gerione , Mondo , Carne , c 
Demonio , non fieno tanti Licei , ove s'apprendono , e fi praticano le 
feienze divine? In quelle fcuole non sì sdegnarono addottrinarti Prìnci- 
pi , Regi , Imperadori , e Monarchi . 

Da qucfle Univerfità ufeirono a governar la Chiefà tanti Pontefi- 
ci , e Cardinali , e Prelati , a predicar la Fede Criftiana tanti crudi- 
ciflìmi confcflori : a fpargere il fangue per Dio tanti invitti campioni : 
a profetar purità tante vergini , che il numero non può ridirti ; Or 
qui confondati il |fafto, e l'arroganza della ftolta fàpienza terrena , che 
<li fé tanto prefumc: e mortificata ammiri i trionfi della finta ignoran- 
za di Benedetto. Godete voi, uditori, e Fratelli > che in quefta devo- 
ta Accademia apprendete le feienze del Cielo , e vi efèrcitatc negli ftu- 
d) fpintuali lòtto la difciplina , e protezione di cotanto maeftro . Cre- 
diate 
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diate per fermamente, che da quel trono di luce, ove egli gode la co- 
piofa mercede delle Tue lunghe fatiche, bene fpeflò ver noi rivolto prò» 
Ieri Ica quelle , o fìmiglianti parole : non temete , o miei cari figliuoli , 
degl' inganni del mondo , degli firatagemmi infernali , fe voi del vo- 
flro tèmpre niente prefumendo * riporrete cgni fidanza nel I' ajuto divi- 
no. Una retta fcmplicità di cuore, più che una accorta fàviezza , delle 
aftuzie diaboliche vi donerà la vittoria . De' mifterj divini , delle faen- 
ze celefti niente faprcte , fe vi credete fapcrlc -, e quelle non apprende- 
rete giammai , ricorrendo alla terrena , ma bensì profefsando una Tanta 
ignoranza . 
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QUINTA 

DEL CANONICO 

GIO: BATISTA BORGHERINI 

Delle lodi di San Filippo T^tri. 

luna illuftre vittoria fu procacciata con sì illecita bra- 
ma j' e con sì fplcndido apparata di ragioni applaudi» 
ta da' favj della vecchia Gentilità , quanto quella * 
che per opera della virtù ottiene di fe medefimo 1W 
mo. E vaglia il vero , fe per le più lontane genti > 
e per l'età future largamente ampliarono la fama 

del lor nome quegli , i quali colla prospera direzione 

dell'armi, oppreflì i domeftichi tumulti, la pace, lo (tato privino ren- 
derono a'eittadmi , quanto fi debbono reputare più di maraviglia de- 
gni coloro che coli* arti d'una prode c magnanima fapienza ricattando 
la nofìra dcbil natura tiranneggiata da' vi zj , alla Aia primiera libertà > 
c franchigia la richiamarono? Ma quei rìloloh* non ebbe ro ne pur pu- 
pille forti a difeernerc chiaramente, non che lena baftcvole ad aggiun- 
gere alla fommità di così eccclfa vittoria. Viantino i Socrati , ed i Ca- 
toni d'aver col vigor dell' ingegno , c colla (orza della ragione com- 
battuti, c vinti i dilóncfti piaceri , la cupidigia dell'oro , e della ven- 
detta, c gli altri più deformi appetiti, e chi non sa, che dopo quefla 
avventurofa fazione , avvifandofi follemente , niuno oftacolo poter loro 
più contendere il pofsefso della vera virtù , elevandoti , e vanaglorian- 
doli in fe medefimi fenza prendere alcuna cura della divinità full' alta- 
re del vano compiacimento idolatravano la propria faviezza , e cerne 
animofi Argonauti, dopo d'aver con profpcro corfb pafsati gli fcogli , 
c le fini , c ficura mente varcato il vafto oceano delle più procellofe 
paflìoni , quando erano per gettar l'ancore , e per atferrarc le fortunate 
riviere di quella famofà conquida , abbandonavano per fovcrchia fidan- 
za di fe medefin.i gli argomenti dell' accorto governo j onde levatoti di 
terra all' improvifo quello maligno e furiofo turbine della fuperbia , 
o gli riibtpingcva in alto , o gli faceva rompere alia villa del lido . 
E chi mai atrìdato al fóto umano coraggio poteva condurre a fine 
sì malagevole imprefa , fe Iddio venendo a rilèhiarare il terbido , e 

cali- 
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caliginofo barlume dell'umana fapienza , alzato non avefle lo ftcndardb 
della vera milizia aTuoi eletti campioni , coll'cfempio moftrando loro , 
che (e volevano confeguir l'intera vittoria di Ce fleffi , conveniva , che 
domi i vizj più pufillanimi, e più Cordidi, non s'annighittifTcro in grem- . 
bo di quella prima vittoria » ma raddopiando il valore , fi faceflcro in- 
contro all'altezza, ed al fallo , prendendo a combattere (èco Aedi , già 
vincitori, virtù ofi , ed innocenti? In quello gloriofiflimo , ma travaglio- 
fo campo di guerra, entrò Filippo Neri , non pure come mole' altri de" 
più chiari Eroi del Criiìiaueiimo già pieno d'anni , dopo d'aver lunga- 
mente militato contro le (énfuali paflioni, pcnofa vita menando nelle fo» 
htudini, o riftretta tra dure leggi ne'Chioftri , ma per tutto il cor/ò di 
Tua vita negli occhi di Róma, nella luce del mondo, nel teatro più ce- 
lebre dell' univerfo ; imperciocché non avendo egli giammai aperto nel 
fuo cuore l'adito ad alcuna viziofa concupilccnza , (blamente gli conven- 
ne rintuzzare quella baldanza, e quegli fpinti altieri, che Cogliono gene- 
rarli dall'egregie virtù. Del qual lungo, nobile, e maravigliolo combat- 
timento, chi potrà annoverare i magnanimi /sforzi , e '1 numero contare 
delle vittorie riportate da Filippo , Ce in quella maniera di guerreggiare 
tanto più va rinvigorendo , e rinforzando il nemico , quante più vo'te 
egli è ribattuto, e disfatto, rilevandoti fempre più vigorofo , e robuflo 
dalle feonfittc. Io fon certo , Signori , non poterli tanta virtù di Filippo 
come opera immortale della divinità, con quallivoglia ingrandimento ac- 
cattato dalla mortale eloquenza agguagliare . Io fo bene, che qualunque 
audace tentativo della mia debol fcvella r.on potrà mai nelle voftre menti 
ampliare la già conceputa opinione della di lui fatuità , nè generare in 
effe maggior maraviglia di quella, che v'è nata all'efficace veemenza di 
tanti grand'uomini , che altamente ne ragionarono , alla novità di tanti 
prodigioii accidenti dalla mano divina operati a manifciìamcnto della Tua 
Ibvrumaw prodezza, ma ficcotne nell'universi applauto, e nelle pubbli- 
che acclamazioni fatte a' trionfatori , quantunque in niun conto $ abbia , 
e niente vaglia a dar credito , ed accrcfccre riputazione al trionfante la 
voce d'un (òlo, ignobile , e (conosciuto popolare, nondimeno in tanta 
Colennità male farebbe egli a tacerfi tra tutti , e a «reprimere la lode det- 
tatagli dal devoto affetto, o dalla fubita ammirazione , p. tendo ancor 
egli pcravventura prendere Cperanza , ch'ella debba acquilìare pregio , 
e nobilitarti, milla, e coifufà con gli appiani! de' più nobili, e con gli 
cncomj de' grandi; cosi lafciate, Signori, che ancor io nell'odierno trion- 
fo di Filippo, mofTo da riverente ofTcquio, levi al miracol della Cua di- 
vina virtù la mia umilillìma 'voce , e mefcolandola arditamente Crai egre- 
gie lodi , che gli diedero tanti (blenni oratori , io lo chiami perfetto 
vincitore di (è fieno, e delle Cue opere virtuole , che con fi ri (firn a arte 
di Criftiaua umiltà Coggettò all'amor divino. 

Ottimo vincitore non li dee (énza dubbio chiamare quel Capitano, che 
dopo d'avere colla macftrìa , e colla felicità dell' armi debellate le fìra- 

nicrc 
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-nierg nazióni» lafciandofi dall'aura della forte fofpingeré alia bratta del ré* 
gno, non vuole in pace la forza, e l'autorità prefiatagli per la guerra 
rendere alla Repubblica, ma alla di lei oppreffione bruttamente rivolge 
le Tue ftefsc vittorie. E che importava, Signori, a Roma, che Celare col 
£10 invitto valore primo di tutti piantate di là dalle fponde del Reno le 
fae vittoriolé bandiere, in faccia de' più bdlicofi, ed agguerriti Germani» 
Che importava, che al di lui generofo ardire, lerate l'Aquile Romane, 
foiegalTtro dal confinente fu per l'Oceano qual gran volo a' lidi della 
iconolciuta Brettagna, armando iloro valenti artigli alla preda d'un nuo- 
vo imperio diviló-tlal mondo/ Se coli' eccelli va grandezza di quefti fc- 
gnalatiflimi fatti, quali con (òverchia ombra aduggiando Ja libertà di Ro- 
ma , c col maligno pelo dell'autorità acquiftata, aggravandola, e premen- 
dola, la ndufle finalmente a gemere moribonda nelle Tue braccia. Per- 
luche Capienti (lìmo fu il coftumc degli Areniefi, i quali quando Porgeva- 
no alcuno de'loro cittadini per la grandezza dell'animo , e per l'imprefe 
profperamcnte condotte nella milizia, falieo fopra gli altri ad eccellente 
riputazione, per lungo fpazio di tempo lo rilegavano dalla città, non 
per odio , che por: aiterò alla virtù , la quale con opportuni provvedimen - 
Ci, e colla buona educazione s'ingegnavano d'inferire, di coltivare, e di 
creicele negli animi decittadini ; ma perché credettero la fuprema legge 
della loro Rcpnbblica etfete la fìcurczza della libertà, alla quale dover 
lbggiacere tutte l'altre leggi, e quei collumi , e quell'opere de' privati» 
che lei non riguardando , quantunque in fé ftefic preclare follerò , e 
commendabili, doverli nondimeno reputare perniciofé , < dannevolij av- 
vi fai. lofi pertanto « che all' eccella virtù fteffe d'appreflo l'arroganza , e 
la fuperbia, e che colui che nella città gli altri di gran lunga avanzai 
ic di valore, e di credito, averebbe agevolmente bremata 1 e procacciata 
occalione di occuparvi ancora la maggioranza ,* con avveduto coutìglio 
dtfpofèro, che quando le virtù d'alcuno cittadino divenute fodero per 
lo favore popolate fofpe-tte, e formidabili alla libertà , fi dovettero coli' 
efilm umiliare, e qa ni fórtoporre alla prima ragione dello Stato. Per 
famigliarne maniera , il mio gran vincitore conofeendo le virtù efsere la 
beltà, le ricchezze proprie, e la potenza legittima de nofln animi ; ma 
Che fé elle non mirano , e non fi (aggettano all'amore , ed alla pietà 
in verfb Dio , che è la prima legge, e la regola della Crifbana per- 
fezione , e non fi riconofeono da lui originate , e dipendenti , riemp.cn-' 
do l' animo di facrilega arroganza , lo rallevano a ribellione contro 1 
iftefsa divinità , perciò dall'una parte molio da magnammo iflinto , mi. 
io fèmpre In ogni fuo arto all' eccellenza , e col vigore denaturali , e 
fopran naturali talenti , trionfata agevolmente la contumacia degli c (ter- 
ni fentimenti , giunfè al f*ù alto fegno di tutte le Criftiane virtù . 
Ma dall'altra parte dubitando , ch'elleno colla loro Angolare chiarez- 
za > eccitando al di fuori applaufò , o dentro vana compiacenza , non gì' 
impedi fsero la perfetta annegazione , e l' intera vittoria di fé medefi- 
JPrtfe Fftr. P, /. r«/.r r C rao , 



j 4 ORAZIONE 

mo, egli fi fece loro incontro» c coli 'umiltà » qua fi colla legge dell' O- 
ftracjlh o , l'abbafsò, e le fottopofé a Dio» occultandole non folamente al- 
trui aia eziandio alla propria cognizione, onde, come Ce l'avete del tut- 
to cullate da k roedefimo, egli fi credeva , e di continovo chiamava!? 
il più indegno , il più iniquo di tutti gli uomini . O le in quella gui- 
fa , che noi et volgiamo colla memoria a feoprire da lungi i pattaci avve- 
nimenti, noi pctclTìmo comprendere i fenfi , c le voci afcoltare de'nofìri 
antenati , noi certo fent iremmo un applaufo in tutti uniforme , e concor- 
de , ma direttamente repugnante all'umile opinione , che porta di fc me- 
de ti mn Filippo/ Anzi non vi par egli pur ora di leu tire, o Signori, che 
quelY avventurerà cittì» che va lieta» e fuperba d'efterli ftata madre » e 
jiudrice, non potendo per fc medefima formare, e mandar fuori le voci 
per convincerlo con quelle purtroppo chiare, e didime della pubblica fa- 
ma , cosi gli contradica ? £ con qua! ragione andavi tu » o mio egregio 
Cittadino, pubblicandoti per ifcelcrato peccatore? E non poflo io attefta- 
re d'aver veduta la tua più tenera, e delicata fanciullezza, ornata non d" 
una puerile , e colorita devozione, ma di tutte quelle falde virtù , che 
fanno ferma baie , e gettano fondamento (labile alla più eccella fatuità ? 
Non e* egli vero, che i miei cittadini leggendo ne'tuoi gravi portamenti t 
e nell'aggiuftata, e discreta moderazione de' tuoi lenti, la fantità de' pen- 
ile ri, ti chiamavano per anconomaftico cognome il buono? Echi mai mi* 
randoti nell'età più verde dotato d'una matura taviezza; sì del divino a* 
more accefo: in ciafcuno tuo appetito, mondo, e temperato: in quatti- 
voglia congiuntura giocondo, e le re no; non averebbe compatito l'errore 
di coloro, che fi diedero a credere , die talora gli Angeli » prefo corpo 
mortale feendeffcro dal Gelo a vivere mefcolati fra gli uomini ? O come 
teneramente ti ftringevano tra le lue forti braccia quelle gloriole mie mu- 
ra i a v vitando!! , che la tua maraviglila indole ftclTc loro per malleva- 
dore di propizia fortuna , ma io volentieri fópportai la tua preda parten- 
za verfo Napoli, affidata dal pegno foprabbondcvole, che mi la fa arti di 
tuo valore, che quanto più da me c'allontanavi col viaggio, tanto più- 
ampiamente fi farebbero dilatate le mie glorie. Kf ingannai pera v ventu- 
ra, o perdetti forfè trapiantato in altro fuolo , e lotto di verfo clima quetT 
innata virtù di produr grand* opere ? E come non ti fovveniva di quel 
generalo rifiuto , di quella magnanima rinunzia , che tu faceti i a San 
Germano, alla certa fperanza dell'ampia eredità di tuo Zio? Tu dovevi 
bene accorgerti, che ayendo foggiogata la forte cupidigia dell'oro, rima-* 
fero da te in quella fola giornata feontìtti tutti gli altri appetiti , che 
con efia fì rettamente confoderati militano a danno dell» ragione . Alla fe- 
fìofa rimembranza di sì chiara, e plaufibite vittoria, chi di noi non a- 
verebbe creduto, che giunto Filippo da San Germano a Roma , e veden- 
doti per la volontaria povertà di tutte le cure terrene già fcarico , non 
bifognofo d' altrui , contento , e pago interamente di le mede fimo ; tra 
quelle trionfcli memorie degli antichi Cefan, che in quel a inclita Citta 
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a J ógni pauo s'incontrano, non a ni aite godendoti il piacere di sì nobit 
trionfo» Ma io lo veggio in mezzo de fuoi allori in abito di vinto, non 



lieto» non ridirò, ma timido, e fofpcttofo di Tua fallire, tatto 
procacciar nuove forze » far nuovi ripari , rinforzar le guarnigioni , e con 
fomma follccitudine apparecchiarli alla difcla. Or dove mirano tante armi, 
o Filippo» dove mirano quelle pertinaci vigilie , quelle rigide attinenze , 
quclta ftudiofa ritiratezza, quelle fcrventiflìme orazioni ì Non altrove, Si. 
gnor i » poteva guardar tutto quefto militare apparato , non altrove erane 
volte l'armi del mio ammirabil guerriero, che a vincere , e umiliare a 
Dio quella légnalatiflìraa palma raccolta dall' abbattute ricchezze . Ah che 
atto cosi magnanimo malamente potendofi riftringere in un cuore diroeffo 
e umile» per far lato alla fua maeftevolc ampiezza, in molte artcficiolé 
gai fé va dilatando , e fublimando i penfieri. Non credati già , che Dioge- 
ne | n Corinto, per fola grandezza d'animo rifpondeffe con sì altero di- 
fprezzo alla domanda del gran Macedone, ma il vederi! per lo di fp regio 
de'tefori , innalzato fopra le turbolenze di mille eempcftofc paflioni , e 
quafi fbttratto a' ciechi variamenti, e all'indifcrcta giurifdizione della for- 
tuna, sì lo riempieva d'orgoglio , che lo faceva con occhio fubllme , e 
sdegnoib mirare , come inferiori , e foggette le più elevate cime dell' 
umana grandezza. Ammirabile opera fia in altri , o Filippo , il vincere 
ricchezze, ma tua propria lode è l'aver dopo, vinco il piacere di sì bel- 
la vittoria, sì che negando a te mede limo in tino quel fba vidimo, e qua* 
fi infeparabil premio della virtù, eh* è l'effe» confàpevole afe ftelTa, qua- 
fi tu giacerti tutto inviluppato ne' lacci dell' intereùe , e dell'ambizione , 
cri (olito d'elclamare, quando t'abboccavi pervia in alcuna fotta di Re* 
ligioti: felici voi, cui badò l'animo d'abbandonare il mondo, io per me 
non avere! giammai avuto cuore a sì ardua imprefa. Oh voce più atta a 
dedare col tuo iraravigliolb fuor» negli animi di quei Religioni Io ftu- 
pore» che a conciliarti la fède! E come mai potevano eglino credere, che 
Filippo non averte abbandonato il mondo? e non era egli manifefto, ed 
infallibile fegno, che e* portava un cuore del tutto libero, e franco dagli 
affetti terreni , il vederlo nemico capitale degli onori , non già nelle niù 
afeofe fpelonche della Tebaide, ma in Roma, dove in fin da quelle -fon- 
tuofè reliquie, e da que' laceri butti dell'antica magnificenza, e dalla ri* 
membranza de' valorofi fatti , e dalle fredde ceneri de'fuoi valorofi eampio* 
Ai, pare, che agli animi nobili tacite* fiamme s'avventino, e tacitamen- 
te s* appigliono d'ambizione , e di gloria -, e che quel ilio (ignorile , e 
regale affetto di rnaeftevoli edificj , rifvegli ne' petti più gentili fpiriti 
«T alterezza, e di fido? Poco dunque doveva loro parere, che egi non 
fi lafciafle prender dalle potenti lu fingile dell'onore in Roma, dove que* 
fra vaniflima larva, ammantata talora del facro , e vencrabil velo dei- 
fa Religione » per tante dignità cofptcua , di tante porpore fplendida , 
fi fcuopre Irta , e feftofaad ogni maniera di perfone, e non pur come 
altrove » che ella promette a una fola difeendenza , o a' foli cittadini i 
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più alti gradi, ma quivi quafi cornane madre, e renerà fìngendoli delV 
«gradimento di ratte le genti , tutti indifferentemente alletta > c adef- 
ca colla Speranza , mentre con attrativa dilinvoituia \ ora a' paefani » 
tea a'forcftieri , era a* grandi, ora agi' infimi -, ora a virtuoi», ora a gl* 
immeritevoli » benevola, eaffetruofa volgendoti , addita a tutti tante cf- 
ftr Je vie per arrivare a'fuoi dolcilfimi doni, quante ne apre la ricchez- 
za , il favore, la parentela» l'amicizia, h vera, o fimulata virtù ► 
Stimò pur quello antico rìlofofo fpcttacolo degno di Dio il mirare Ca- 
tane ft are in piedi fermo , e fai do tra le ruine dell* iniqua fortuna ; e 
non doveva fcmbrare a tutti argomento d' invitta moderazione lo (cerge- 
re Filippo tra tanti fìtibondi, acce lì , e contaminati dalla laida voglia 
dell'onore, tanto puro, e mondo.* il vederlo, tra tanti flutti, e ondeg- 
giamenti dell'ambizione reggere con sì vini forza l'ankno , < moftrard 
contro di lei guernito di cori foprabbondevof coraggio, che non li con- 
veniflc da' fuoi ingannevoli inviti metterli in falvo colla fuga , ma che 
la poteue, con licura fidanza invadere , ed a ffeontare , nelle lue più mu- 
nite , e guardate trincee ì Dovevano peravventura predar &de a quella 
voce coloro, che fapevano che Filippo , or rifiutando opulenti bencruj r 
or ampliarne prelature, con ogni sforzo- s'opponeva a fitoi avanzamen- 
ti? E chi fa, omio gran vincitore, averebbero forlé creduto alcuni, che- 
ta , come quegli antichi filolofi per furto le dignità ncufaflì , credendoti 
di quelle maggiore, e coM'oftcntare negligenza , *c dilpregio di quelle co- 
lè, che tanto fui lecitamente gli altri di canléguire s'ingegnano , andalfl 
attraendo tanto più l'appfaufo, e la venerazione del volgo , con quefta 
ftudiofa tralcuraggine , ma il vedervi lóvente per mtcrelTÌ dell'anime ne* 
palazzi, e nell'anticamere de' maggior Principi col medclìmo volto Ica* 
pre comporto da una venerabil giocondità , ora ricevere fpcaaLdìmc 
«Jimofhrazioni di benevolenza, e di fìima de' Sommi Pontefici, e da' pri- 
mi Cardinali, or accogliere i motti , e le beffe de' cortigiani , .gli fchcr- 
ni , e le villanie delle perfone più vili , coglieva via- ogni reo Jólpctto »• 
c faceva noto a cialcuno, che tu con quelle umili doglienze,. e con que- 
fto indirti nto , e ambiguo temperamento di volto , tra gli onori , e gli 
oltraggi, andavi nella tolleranza di queBi, e nell'abbonimento di quelli,, 
afuggendo quella tanto dagli antichi làv) affettata moderazione . £ di ve- 
lo, Signori, qua! teatro s'aperfc mai in Roma, che poteue con sì for- 
te maraviglia tenere in fé rivolti gli occhi di tutti , quanto il vedete com- 
parire nelle fuc Corti , a fine tra fé direttamente contrario molte di 
quelle finezze esaltatrici dell'animo, dall'una parte ufate da' più avidi» 
« ambiziofi cortigiani per pagliare la loro brutta cupidigia , e dall'altra 
da Filippo con innocentiffima , ma non men profpera diffimulaaione , « 
dcftrrzz» , adoperate per velare il tanto applaudito difpregio degli ono- 
ri. Ogn* et* , ogni fccolo , ogni gente fi ftupira , lentendoli raccontare 
dalla fama , che Filippo recusò il Cardinalato offertoli da Gregorio de- 
cimo quarto \ ma chi farà , che polla agevolmente immaginare la maniera». 
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tne egli teme nd rifutarlo ? Crederanno altri, che a quella grand' ofler- 
tu, egli con mille légni (copri [Te l'intera averfione ch'aveva a quei prr> 
giatiffìmo grado ; altri pentiranno » che egli prendere a dimofìrarc con 
borio Hi pompa di ragioni» la caducità , e i pericoli delle umane grandez- 
ze; ma a mano potrà mai cadere in penfiero, che allora il mio Eroe con 
incomparabil arti6cio «' adoperai; per far credere a' circofìanti 1' offerta 
• non Sèriamente, ma per gioco, e per motto, efserji /lata fatta dal Pon- 
tefice, offuscando coti sì bell'ingegno, anzi Spegnendo, e riducendo ia 
tenebre la fulgidiSfiroa gloria di sì gran rifiuto . Or chi non averebbe 
mai penfato , pignori , che ficcome l'antica virtù Romana nella desola- 
zione di Cartagine , vide con magnanima compagnone cadere a terra » e 
'fchiantarfì dalle radici queir eccella pianta , che recifa Sovente dal luo 
«fèrro vincitore , rimetteva i rami vie più rigoglio»" , e fruttiferi di tri- 
onfi al Campidoglio ; così Y umiltà di Filippo avendo con sì valide prò- 
tc totalmente fpcnto 1' appetito all'onore , lì fbfse fenduta impotente a 
mieter nuove palme , ed inghirlandarli di nuovi allori ì Ma l' umil di cuo- 
re, per quanto largamente diiìenda il profpcro cor lo delle fue armi, non 
|>uo giammai temere , come Alessandro , che non gli manchi avversàrio 
da Soggiogare-, prendendo egli dall' iftefse vittorie incentivo di più ardua 
milizia , e materia raccogliendo abbondevole di nuovi trofei . Onde 1' 
umiltà ritrovando Sempre nel cuore del mio invincibile Eroe ; le virtù 
fertili di SegnalatiJfime opere, andava viepiù dilatando il campo alla fu» 
prima battaglia) , e feoprendo a fe medefimo nuove , e non più tentate 
•conquide. ConcioSfiacoSachc avendo ella Ibgettatc la fotferenza dell' in- 
giurie, e la moderazione delie ricchezze , e degli onori , volle ancora , 
fingendoli oltre, cimentarli coH'iflcfla prudenza. E con qual ragionevo- 
le configlio, con qual legittimo, e colorato prctcfto fi può egli mai pren- 
der giufta , e reale guerra colla propria prudenza i E non è ella a coloro 
che navicano alla vittoria di fe fìeffì, la calamità, e la tramontana , lèn- 
za la cui fidata Icorta le virtù iftefic al bujo rimanendo , dal loro diritto 
Sentiero , a contrario termine infelicemente declinato ? E' vero , Signori , 
ma ficcomc quei valenti nocchieri , che fupcrati i più cupi , e burrafeofi 
golfi del Mediterraneo, e pattato lo Stretto, quando pervengono alta li* 
nea tirata per termine delle navigazioni dell' antica infingarda marinerìa , 
e più oltre volgiono avanzati! , navigando dietro le maravigliofc vefìjgic 
frgnatc da quegl' immortali Argonauti di Genova , e di Firenze , abban- 
donano, come difùtile l'ufo deDa calamita , e della tramontana ; per h- 
migliante maniera a Filippo , che nella vittoria di fe Aeflb cflendofi fe- 
licemente condotto fin dove potevano giungere coli' ajuto delle morali 
virtù i favj dell'antichità , e volendo trafguH *i i vecchi confini , a più 
lontane mete fpiegar le vele , fecondando il cammino Scoperto da Cri fio , 
convenne, propofto V ufo della terrena prudenza , afrVfarfi f >lamente nel- 
Jc (Ielle delle virtù Teologiche, e nella carta maefìra dell' Evangelio . Or 
qual con tela farà quella , Signori, quanto fublimc, quanto ammirabile ì Oh 
Prtfe Fior, P*rt. I.Fol f. C $ fpctta- 
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Spettacolo della cui favrumana vaghczia dilettatili, crcd'io, quegli ange- 
lici (piriti, quante volte $' affacciarono dall'Empireo per mirare quaggiù im 
{leccato la prudenza di Filippo, contendere .colla Sua monfatricc umiltà! 
E' certo di quanto piacere, e di quanto (lupare (arebb' egli ragione ezian- 
dio a' noftr* occhi , lé io fermarti il mio ragionamento a dilcoprirvi , 
quanto per laSagacità , e per l'acutezza del .naturale ingegno, quanto per 
la confedera/ione delle faenze più nguardcvali , quanto per io Speciale 
S jc cor lo divino , comparine in quedo •ncratiftìmo arringo , vigorofa « 
Jqbufta, e formidabile la prudenza di Filippo / ma io aftretto dal tem- 
po, non poflo diftcfamerte contarvi tutte le Sh e valorofe prove; un» ibla 
toccherò, affinchè per erta, avuto faggio della fua eccellenza, e delle fue 
<validirtime forze, portiate più agevolmente avvicinarvi ad intendere quar- 
to grande, e glonofa forte la vittoria riportata dall'umiltà. Deplorabile* 
penùciofo inganno fi c degli uomini , che erti vadono dilegua ndofi nel pen- 
derò la Cridiana fantità di forma afpra , e fpavcntevolt , e per avventu- 
ra s' avvitano, cheeflendo ella nata dalle pene , e dal (angue del Salvato- 
re» tra gli orrori del Calvario, fra t deliqui dell' affitta matura, accol- 
ta in grembo della più cruda , Spietata barbarie , nutrita del fangue de* 
Martiri, ere lauta in ertilo tra i dolori, e gli affanni , rinvigoriti jie'bo- 
fchi più folti , e nelle più alpedri Solitudini , ella .debba riuScire di co- 
itami ro/zi, e rincrciccvoli , avara di conforto, nemica di tutti i terre- 
ni diletti , Solo intenta a" rigori , auftera , inclemente , jne(orabile verfo 
la noiìra inferma, e fiacca natura; onde da sì fatta immaginazione ingan- 
nati prendono di lei Sofpctto, e quantunque volte fi para loto d'avanti* 
sbigottiti in dietro fi ritraggono, c non vogliono ad alcun patto iéco ad- 
dimeflicarfi, e vien queda dannofa oppinione accrefeiuta , accreditandoti» 
« pigliando piede negli animi più vezzofi , e più molli , mentre veggono 
la fantità quafi fempre comparire nc'ehiodri , e ne* romitorj ■» tutta timi- 
da, lagrime fa , e fuggiafea, d'abito Squallida, nel vifo Arutta, c coper- 
ta d'un mefto pallore , nelle parole, negli atti, .e nc'modi Spirante ruvi- 
tlczza, e le verità. Or queda fu l'impala /ingoiare della prudenza di Fi- 
lippo, il metterli ad accopiare la (antità colla • dolce? za, jt (bavità de' e«* 
{lumi, e togliendole quell'acerba, e ruvida (émbianza, farla do medica , e 
gentile, e renderla eziandio a'ptù teneri, e delicati, in vida bella, e di- 
lettevole. Sicché ella parve /cropro in lui /uor d'ogni credere di piacevo- 
le , errata maniera: d' afpetto venerando , ma temperato da una ridente 
Serenità , .verfo tutti lieta, ed affabile, ornata d'una iémptice, ed inno- 
cente, ma vigorofa, ed efficace dedre^za, colla quale eccitando in altrui 
benevolenza., piegava a (è placidamente i cuori più ritrofi , e più duri. 
Onde (è ella per si fatta maniera abbellita, e adorna, converti, e inna- 
morò di (è un numero indicibile .d'antichi, ed odinari peccatori d'ogni 
condizione, d'ogni età, d'ogni (érto, ella di sì alce prove, e di si nobili 
acquidi è debitrice all' accortezza di Filippo , il quale fecondo Je varie 
opportunità ^sformandoli in diverfi perfonaggi, x divenendo conformate 
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V Apolide,, ogni cofa a ciafctuio, fa pt va a lattarli con imparcgiabifè di- 
finvoltura al genio r all' inclinazione , alla capacita di tutte le genti e t 
apriva furtivamente con mille cortili maniere P adito all' eliaco d' ognuno- 
p- r guadagnarlo a Dio . Se ella rapì: dagli artigli internali , c colie dai 
lozzo grembo de diletti pcfnferi il flore della Romana giovami , ne dee tx- 
prr grado alfa prudenza del mio Eroe ,. perchè accorgendoli ella- » che norr 
con altro ftrattagemma il vizio efpugna »• e reca in Icrvicù la maggior 
parte degli uomini t fe non' col' mandare innanzi per Tua vanguardia il di- 
lene-», s infegncV di fondiario di sì podcrofa guarnigione , e di corredar- 
ne la Cuitità, quindi, opponendo al Demonio V ilìertc fuc frodi , amia va 
roventando onelti piaceri per ri-trarre da' difoncfti gli animi giovenili ► 
Oh Saviezza per tutti i lccult ammirabile i non dico già perchè a lei 
con maggior frequenza* , che anticamente all' oracolo di Delfo, o a' volu- 
mi della Sibili* i perfonaggi d'altro affare r li pià illtaftri Principi', amplili 
fimi Cardinali,, gli fteflT (omini Pontefici ,. ne loro A ree: iflTmi , e ardui Difo- 
gni concorrevano per configlio: non perchè altri la chiamava- il Tuo rifto* 
roy, il Tuo conforto , altri la luce,, altri Ja fee-rta della' Tua mente , altri la 
«alma, e la fcremtà de' fu jì torbidi , e combattuti penfieri : ma perchè 
ella con una difereta- carità , (atta alle maniere di tutti , prefe a fare più; 
accetta^ e più grata agli uomini l'iftcrta fatuità. Dell'opera fi è quella , 
o> Filippo, e così grande , che mimo sverebbe ,. immaginato poter .giam- 
mai divenir maggiore, fé tir non te davi per te rardcùmo quali infinito ac- 
crelcimento , fondando per sì maravigliofo inftituto la congregazione deli" 
Oratorio. Tu con si potente balfamo la cavato dalle mani rapaci* deltcm- 
po, e dalle braccia invidiale della fortuna- , e lafciandola fuccefiìvamen- 
te a' tuoi gencrofi figliuoli' la dcpofitaAi nel 1 téno pacifico ed inconta - 
minato deU'ìmmortafuà . Per te diranno i pnfVeri , meglio -, che non- fu» 
detto per lo- Audio degli Accmcfi> v la virtù ideiti eflcr divenuta- più leg- 
giadra» e più vaga,, a- te, come a-, prima origine > attribuiranno- tutto* 
quel klutifero amore , che per l' avvenire eli' accenderà dì (é ne' petti de. 
gli uomini, per sì graziole» abbel li mento. Per te, ma che dico» io r o Si- 
gnori-, non è egli vero , che '.quante prerogative , e quante lòdi io» conto 
delia prudenza , di canto io la rendo più' terribile all' umiltà ? E ehi 
non* vede che ella or follevatile contro quelli ertemi' appiani! , quaff con- 
aperta violenza attaccandola alle frontiere , or detonando nelle parti piiV 
fcgrete , e più. gclòfc dell' animo- fedlziofi- movimenti- di vanagloria , le 
poneva in avventura le pallate vittorie. E con quali forze potrà I' umil- 
tà campeggiarle a fronte , con- qual arte dì guerra' fupererà ella così ga- 
gliarda e veemente invafioner Non con- altra certo ,, Signori ». fc non: con» 
quella infegnata dall' Apoftolo delle genti- nella lettera a' Corinti,, perlo- 
che Filippo* ,. che tanto* era riputato' lavio negli occhi' degli uomini , di- 
venne volontariamente fìolto ,- eleggendo le cole frotte e vane,- per con- 
fondere la fua tanto* creici ut 1 ed onorata fepienza' „ fi quello fine lo vi- 
de giù volte Roma falcare nelle piazze più celebri , ne' palazzi più; fre- 
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«juentati, e talvolta tifare in pubblico, vcftito d'un abito ricco e leg- 
giadro , e vagheggiandoti c mirandoli attorno , far legni d' ofianta- 
zione , e di vana compiacenza : azioni , che Sembreranno di/pre*zabili 
vili, ed oleure a coloro, la cui corta vifta poc* oltre (corge all' citerio- 
re corteccia deli' opere , e '1 cui grotto intelletto poco addentro lì prof-m - 
da negli sfibri dell' animai ma in effetto elle fona della più fine, e pi» 
fiiblime perfezione criftiana . Anzi chi v' ha tra i più avveduti , c (cairn- 
ti mondani, che non ammiri, come atto d'altiflima prudenza la fimula- 
7K>nc di colui, che colla fua artifl2i.ica e finta ftoltizia, quafi con occul- 
ta mina, atterrala tirannia del lupcrbo Tarquiaio . Facile noi niego , 
o Signori, c volgar opera fi è la finzione, la quale in mille ftranc fog- 
gie s'adopera da mortali per dipignere le loro biafimcvoli azioni > inge- 
gnandoli cwfcuno di ricoprire , e di na/conderc co* vivaci colori dell' 
ipoerkia le magagne delf' animo i ma à fingere > non per aggradire a 
ampliare, ma per ifminuire , anzi per annullare il pregio delle proprie 
doti , e contro fe medesimo , c a (capito delta propria riputazinn oh 
quefta, Signori, £ una virtù cosi ardua, e così repugnante al noflroap. 
peti co, c così odiofa alla noftra ragione, eh* ella lbvcrchia V umano la- 
pere , ed ha il Tuo principio nel Cielo. So ancor io, che il Profeta rea- 
le , tentò d» celare (étto ir manco di fimulata pazia , il fux> alto corag* 
gio, al Re nemico, ma iiaahnente egli il fece* procurando per sì fatta 
maniera (campo aKa (ua vira > ma che Filippa i con quei modi in appa> 
lenza feonvenevoh intenda , e procacci , che i- Tuoi fegnalati fafti , quali 
aon condizionati- dalla ragione, perdano ogni difitto dell* applaulo-, e alla 
lode , oh qucfto è veramente vincere , e umiliare a Dio, la terrena pru- 
denza. O eiceMa, o- a ugu fta vittoria, non con altra maeft ria d' armi con. 
quiftata, (é non per quella, con cui l'amor divino, per ititcrno fopran- 
naturale dettame , k mani de fotdati (ùoi più veterani, ammaefira alla 
guerra. Vittoria, che folle va >' animo di Filippo , non (blamente Copra le 
vicende , ma eziandio (opra tutti i rirpettr , e le ragioni del mondo -, ma 
»on pertanto ella è balb me a riporre in perpetua calma la (uà umiltà > 
ed a guardarla per tempre da tutti g? Diluiti anzi avendo diftiutti ratti 
gli emuli della terra, io la veggo co» affale! viepiù violenti oppugnata 
dal Cielo. Imperciocché troppo gravi > e forti- ragioni di crederli gran- 
de, ed eccellente porgono al mio- (ègnahuo trionfatore queHa forza , co» 
manicateli da Dio (opra i pi» mortiferi , C contagiolì malori : quella fiV 
gnorile autorità inverfo i maligni fpiriti: quel!' arbitrio , eh* egli ebbe , 
di revocare alla vita un efhnto cadavero f quella cclefte chiarezza , che dal 
Padre de* lumi (bpravenendo al Tuo intelletto- , gli (copriva i («greti piò 
feconditi, e gli accidenti gli appalelava jdi tempo , e di luogo rimotilli- 
mi: quella foprabbondanza di grazia , e di fpirito , che dal- cuore per 
manifcfti legni ridondando ne' modi , nelle parole , e nel volto. , crea- 
va atti , e (énfi di divozione , in coloro > che (eco trattavano . Quai* 
Aumento, qual macchina prwudexà Filippo per «paro della proprua 
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com piace 1 17,;» , e per farli fchcrmo dagli altrui encomj > Forze 1' immagi- 
ni, e le memorie, della battezza mortale non caderanno dalla Tua mente » 
(e ella cosìipeflo, per miracolofi ratti fciolta» e alienata da' femi , formonta 
tutte h sfere « a vedere da vicino, e lenza velo gli arcani della divinità ? £ 
non fu egli di meftfcri, affinchè l'altezza di foraiglianti rivelazioni non 
Irvaifc -in fuprrbia il grand' A portolo delle genti, che lo fpirito perverto + 
di continovo afdiggendolo , viva gh tcncite la memoria della naturale 
li icchezza » Come porrà il mio invitto eroe fembrar piccolo ne' Tuoi oc- 
chi , (e tanti fòvrumani privi kg) lo autenticati per grande io corpetto 
dell' Altifltmo? Hi fognerà pure, che l'umiltà fin ora trionfarricc, s'arren- 
da filialmente per vinca ■ e già io Tento , che in Roma , e per le vicine 
contrade» il volgo, i nobili, ì Principi, con applaufo concorde l'acclama- 
no per fanto: già io odo, che non badando al Sommo Pontefice Clemente 
Vili, che la Santità di Filippo folle ammirata dall'Italia • e reputando pub» 
blico intcretfe della religione , che le propagate la voce, e'I grido n'andai- 
k infinito nell'ultimo fettentrione , a chiarezza della Cattolica Fede , e 
confusone dell' creila, ritrovandoli per avventura in Roma alcuni gran 
Signori del Regno di Pollonia , volle, che ancor e ili andaiTero a vifitar- 
lo, acciochè certificati firimaneiTero. Niuna maraviglia fra tante, che ns 
vantava Roma; poteva agguagliare il miracol della virtù di Filippo, in 
cui ravvi lavali una valida riprova d'un argomento viabile d;l!a veraci- 
tà di noftra Fede , onde tornati alle pitric loro potctlcro recare autori- 
tà , a ciò che ne divulgava per tutto la fama . E come mai farà Filip- 
po a ripararli da si fiera opugnazione: lotto- qual denfa , ctenebrofa co- 
perta fi occulterà si fa ttamente la fu a fplendi irli n 1 fàntità , che non ne tra - 
ip3]a fuori alcun folgorante raggio agli occhi curiofi di quelli accorti Si- 
glari ì Con qual forte Jc&uns obbligherà egli a' penficri terreni la men- 
te ertati», ficchè ne' ragu>»»am.:nri di fpirito, che egli converrà fare con 
elfo loro , non rimanga, fecondo il fuo famigliare privilegio, elevata del 
tutto , perduta ed abbandonata in Dio ? in qual maniera arrerterà egli 
quella portentofa palpitazione di cuore, che in trattando colè toccanti a! 
Tuo diletto Signore , fi manifcftata con on gagliardo tremito d» tutte le 
membra? Che farà mai, Signori , l'umiltà rtretta da sì urgente perico- 
lo ? Tenterà ella peravventura ancora m queiV occafione ciò, che consu- 
mava affai fóvente , di palliare cosi cofpicui , ed infigni prodigi, e di 
fargli credere effetti di naturale , ma non bene avverata cagione ? Ma 
dunque ella fiderà il pregio di tutte le Tue pallate vittorie in mano ad. 
un inganno, magnanimo sì, ma incerto, ma difficile a riufeir proJpera, 
potendoti malamente celare, ò falfificare i miracoli , mentre con troppo» 
atte, é diiHute note gli difafeoude , e gli accufa l'ordine fówertiro , e 
. violato della natura. -Egli è del tutto foverchio, Signori', che voi andia- 
te Audiofamente col penfiero indagando, per rinvenire con quale oppor- 
tuna diverfione cHa volgeffc altrove quello furiofo turbine di guerra » 
Avvi fato prima Filippo della venula di querti Signori} k prendere a^l or» 
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&o penitente una favolo** leggenda. r ordinandogli , che continovaffe m 
leggerla forte fino a tanto» che non gli fàccllc con era no légno.. Entrarono 
quegli nella camera , e Filippa, moflrandofi tutto avido, e intento a racco» 
gliere i (enfi di quel' che fi leggeva» fenza far loro alcuna fpcciale accorgenza, 
difle, che afpcttaifèro la fine di quella imprtante lettura , lóggiugncndo-nel 
tempo » che vi fi trattennero', alcune cole fi fitte , che ratte portavano indi» 
aio. di leggierczza, d'animo, e di malfano configlio. Ecco, Signori;, com'egli 
con queft* vile » e aliciu occupazione Ibpprcflc negli animi de* circoflranti 
1" alta opinione di fc; ecco com'egli chiufe la bocca ,. ed annodò la lingua 
di quei chiarifilmi perfonaggi , brami fa di fcioglicrfi alle fue- lòdi nelle 
parti efterne del mondo. E mi par mire, che Filippo , per render, vinte 
e mortificate * Dio. te Tue mkacobfc prerogative prendefle un- partito 
limile a quello del Senato Romano » il quale per umiliare alia comune 
fico rezza , ed alla pubblica libertà l'cccefiivo valore di Cefarc». che vitto- 
riofo tornava della Spagna a prendere iL Confolato , e per tarpar V ali 
alla di lui. orgoglk'fa fortuna , che coli' oportunità* di quel fommo Ma- 
giftrato fém brava doverlo portare di fiicuro, e velbciffimo voto- alla tirane 
nìa di' Roma * niuna. altra- provincia gli affegnò per impiego nel Confolato , 
che la fopcintendenza. delle ftrade , e de* bofehi . Rima fero ftordiri e ari . 
toniti gli uomini , in vedendo q ut II' animo sdrgnofo di quiete , avido e 
badante a qualfivogjia* arduo c zarofó tentativo ,. dove facevano folamen» 
ie nida fuperbe vogliey va fi i , e- fra i furati configli' r e nel quale non erano» 
ricevute, fc non alte fantasie d'efcrciti, di fpedizioni» di. conquifte, mac- 
chine, edifegni d' imperio- ,- onliturc di monarchia } vedalo „ dico » ab« 
badato , e dtpreffo a quella; carica, volgare , otiofa» , povera di nobjl af- 
fari,. Acrile d'occafioni, e per ogni lato angufta*» ed incapace di si (mi- 
furato talento.. Ed io non' chiamerò' prodigio- , degno dell' ami rav» me del- 
le fuperne intelligenze, il' confiderai* , che Filippo per opera dell' umiltà 
eoftrinlé la fùa mente a deviare i> fuoi alti, divini: penfien , dalle care più; 
rivelanti dello (pirico , e delia contemplazione- d' ineffabili mifter; , vol- 
gendogli, e fortemente applicandogli a un difutile , e favoloió- racconto}' 
V" era forfè tra gì' ingegni, di Pirro. ,. tra l'aftuzie d' Annibale ,. tra- E arti 
di Fabio, ftrattagemroa- piiV avveduto,, macchina di più pellegrina inven- 
zione sforzo più audace, con. cui. l'umiltà ,. <& tanti poderofi avvertir; 
invertita, e da tante bande guerreggiata , potette glòriofcmente ajutarfi , 
« difenderli ì Or chi ofèrà di contendere a Filippo il nome di vincito- 
«e? Speciofo nome fi è quefto di: vincitore, e così caro , che co' (udori,, 
co' travagli, e- col (angue fi compra- da' più potenti, n£ v'è avvenimento 
più pregiato, più gradito in villa , più plaufibile della vittoria \ ma oh 
quanto queUa degli altri Capitani Tuoi 1 effer dentro brocca , r diffamigli- 
ante da quel fuo eftrinleco luftro V Per qnefto , cred'io... eh! ella' vada, 
«coprcndofi colla pompa del : trionfo » colle ricche- fpoglie rapite a' neroi> 
ci , c tra l' acclamazioni , e le grida fa fio fc della' moltitudine , fui ca- 
ltene comparila, cult* al difoori. adórna, di clàmide purpurea » e di re». 
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jjio paludamento . Ben dicono eglino, che della «vittima «on fi rende ra- 
gione .• perche , fé ne dovettero ftare alla cenfora , «e tra gli eucomj e gti 
applauli del trionfo /copertole il feno, l'arti fue proprie , Jc maniere , e 
gli arredi li -mantfertatfero: fe fi confideraùe , che rade -volte ella Tale alla 
cifra dei Campidoglio , fé non per hiafimcvoli fatti , per frode * per fur- 
to, e ptr rapina, e fu per i tronchi, * infanguiuati cadaveri degli ami- 
ci» e de' corrgionti , e fu per Je rovine -delie dcfolate Provincie, e de' Re- 
gni: fé .$ ciilcrvaflcro i fofpiri, il rammarico, e le làgrime de' poveri pri- 
gionieri: e rivolgendoli indietro a mirare la via da iti battuta, lì l'copri£ 
fero le campagne coperte di ftragi, i mari tinti di ianguc, i paefi. depre- 
dati, coi fuoco gu a Ili e col ferro, le Città disfatte, i popoli miferarocn. 
te difperfi, tanti facri luoghi contaminati di federate z ze , le leggi ammu- 
tolite, le virtù confuiTe e adulterate da'vi*/.; non iémbrebb'ella una ra- 
pacilfima fiera, che pafecndafi d'uccciùoni e di ixràgi , porta, dovunque 
ella arriva, iblic odine -e terrore: o pure un gonfio torrente, che colla fo- 
prabbondansa e coli' impeto rovinoto «delle fue acque, rovefeiandofi fópra 
gli argini , allaga > e difetta l'innocenti pianure, e a chi «dando , a chi 
togliendo il terreno, -confonde ogni diritto , « ragione. Sono in lèmma. 
Signori miei , le vittorie della fuperbia mondana , come gli fpecchi , i 
quali, quantunque iiano dall'arte Iquifirameutepuhti , eluftrati, rimanen- 
do nondimeno in tutte le Joro parti più bruni, e tenebroG degli altri og- 
getti , da una fila e piccola veduta, c nel folo punto della rifleflìone, 
chiari , e luminofi iì moftrano * cosi .quelle , effendo ne" loro principj , 
ne' progreffi , e nella fine -orride , e abbominevoli , iólamente a chi 
le rimira nel folo infante del trionfo, cofpkue , c fulgide n* appaio- 
no ; ma la vittoria di Filippo famigliando per J* umiltà a un corpo 
di fuperficie fcabrofà , ed opaca , con egual riverbero , e da tutte le Uic 
pani e da qualfivoglia (pettatore, e in qualfìvoglia banda, e pofìtura ri- 
guardata ella (ia , fèmore pura, innocente, candida, e immacolata fifeor- 
ge. Ella non nacque come quelle, o dalla difòrdinata fetedel fig nereg- 
giare, o dal torbido, e fanguinofo grembo delle fédizioni, e de tumul. 
ti , o da alcuna atroce ingiuria ricevuta dagli emuli , ma dall'amor divi- 
no, dalla chiarezza, dalla copia, dall'eccellenza delle fue virtù, le qua- 
li nell'edere unite, JK>n vergogna, non danno, ma ficurczza , e gloria 
incomparabile riceverono, e potevano dire come TcmiAocle in Perda: fc 
io non perdeva, avrei perduto. Gli altri vittoriofi Jmpcradori , fe furo- 
no forti, Uni, e magnanimi in fornire le fatiche, e in a frantane, i pe- 
ricoli della guerra , renderono in pace le loro virtù odio/c agli amici , o 
non fapendo con elatta difaplm cenere a freno la licenza, e la bravura 
delle milizie, o non vulendo difeendere dall'altezza del comando, e in- 
chinarli alle qualità de' togati Cittadini. Ma Filippo a tutti, feuza veru- 
na dilìinzione fu caro , dolcemente piegandoli dal f litigio delie lue mi- 
racolofe palme, e mefcolandolì con affabilità (ingoiare fra la più depreda 
turba de' peccatori. Altri non profeguirono con puro ardore il corto in- 
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cominciato dalle loro vittorie, o abbandonati dalla fortumi ò trattenuti 
dall'ingordigia della preda, o ritardati dal piacer del ripofo, dalle deli- 
zie, e dall'amenità de luoghi, o dalla fìanchezza del guerreggiare. Ma 
Filippo ricavando dalle vittorie non vrziola con6denza , ma circonfpetto 
timore, e dimoio gcncrofo , e conforto a novellamente combattere , non 
s'arreftò alla faccia fpaventevolc de pericoli, non al vifo lufinghcvole de* 
diletti i ne' divertì, o dilTìpò le Tue forze, a raccogliere di terra la lode, 
e la gloria, che d'avanti, per trattenerlo, infìdiofamente gli andava fpar- 
gendo il nemico* Altri con deforme oflequio, comprando l'aura popola» 
re , furono cari alla moltitudine , ma riunirono di dubbia fede , e fòfpct- 
ti di fellonia al Principe: ma Filippo quanto più applaudito dagli uomi- 
ni, tanto piti era infervorato nella pietà , nell'amore , e nell'umiltà ver* 
(6 Dio. E quel Tuo penftero, qual opere, qual virtù fu mai volta altro- 
ve, che ad accrcfccrc , e ad e fai tare il culto, e la gloria del tuo fovrrno 
Signore, e a deprimere, equafi ottenebrare dclTo; acciocché le faeofeu- 
rità , e le fue ombre faceflero , con più vivace rilievo , fpiccare gli attri- 
buti ; dell* Altiflìmo ì Sogliono i profpen avvenimenti delle battaglie (cin- 
ce Ilare, la vergogna delle paffete (con ritte , e nella loro vaga e sfavillante 
Juce, le macchie fparifeono, e i difetti li dileguano del vincitore, rima* 
nendo per così dire , in fuo potere tra i altra preda , eziandio l'ideflc 
virtù, perchè dove s'adoperano le mani, e vale fblo la forza, i cogno- 
mi di buono, e di mottetto, e di giudo, s'aggiudicano al più potente. 
Di contraria natura furono le virtù del mio Eroe . Elle confifterono in di» 
minute, in occultare ciò, ch'egli aveva di beilo , di riguardevole, e di 
maravigliofo. Ed ora m'accorgo, o Signori, che altro non ho fatto nel 
progrelTo del mio ragionamento, col diroodrarvclo per l'umiltà trionfa* 
torc delle fue grand' opere, che celarvi le fue bellezze} e pur non vi era 
maniera piò propria, mezzo più aggiudato, a dare degna lode a Filippo, 
che femplieementc (coprirlo: e come fe foiTe quel fa molo drappo confa- 
grato a Minerva, tutto intefluto, e idoriato di trofei, e di militari pro- 
dezze, ma piegato, e ravvolto, dall'umiltà, (volgerlo, e difenderlo al- 
la vidad'ogniuno. Niente v'avevada ricoprire la felicità , o ratte, nien- 
te d'acerbo nella puerizia, niente di dinotato nella gioventù, niente di 
languidezza, o di pigrizia nella vecchiaia. E pure voi dcftl natemi tefli- 
monj, Signori, fé io ho detto alcuna cofa delle fue più temane virtù: V 
ho io detto nulla della verginità, da etto conférvata così candida, e così 
pura eziandio da ogni tenue nebbia di fofeo penderò , che ne fpuntavano 
'nella vivacità degli occhi limpidiflimi raggi: e così verde, e cesi frefea, 
-ch'ella fpirava da tutte quelle immacolate membra ancora viventi, in te- 
limonio di fc ftefla, una miracolala fragranza? Che v'ho io parlato di 
quella piena, e perfettiflìma rifegnazione , e dipendenza dal voler divino» 
a cui egli facrificò in fi no Faccelo defidcrio dei martirio? Che dell' aufte- 
frità del vitto? Che dell'intrepida (leu rezza d'animo tra le cole avverte? 
Che del zelo veramente apoflolico intorno all' accrefeimento del culto di- 
vino? 
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tino ? Che di qucli'ardentiilìrao fuoco di cariti , clic non potendoti ri- 
Aringere fra le naturali anguftic del petto , fc quella tanto applaudita » e 
degnamente celebrata dilatazione delle fu* code? Che della viva fede » 
del fervore dell' orazione « con cui egli facendo profpcra violenta al Cie- 
lo , alterava a fua voglia gli ordini confueti della natura ? Che di queir 
cita fi, in alcrt non più udite , non conciliate dalla folitudine* o dal fi- 
lenzio, ma tra lo ftrepito, e tra la più folta moltitudine? Eh ch'io, fe- 
condando A fuo magnammo genio- , f no andato ricoprendo il fuo bel 
trionfa. Bello certo, o Filippo , fra quanti mai facelTero pompofa mo« 
Ara fulle beate pendici del Campidoglio immortale . Bella comitiva » non 
eflcr feguitato, come gli altri trionfanti , da una confala turba di barba- 
re gemi , tra fé di abito , di cottami , e di lingue difformi , col piede 
impedito da' lacci, e dalle catene, col volto, o rigato di lagrime, o lor- 
do di fangue , o dalle falche* cicatrici contraffatto ■ o tinto di rabbia > 
e di rancore > ma tirarfi piacevolmente dietro un numerofo drappello di 
cotta le più vaghe , e belle virtù degli antichi fàmuli capitani , ma non 
tramifehiate da alcun loro vizio . Vedervi la fagacità d'Annibale , ma 
colla religione d' Efte : u valore di Scipione , ma colla fede prodigiosa 
di Giofue i l' aArnenza di Fabbrizio , ma colla fortezza di Sanióne : la 
maturità di Fabio, macoli© zelo de* Maccabei: la pazienza d» Regolo, 
ma colla fortuna di David : 1' a riabilita dì Pirro, ma colla cattiti di 
Samuelle: le vitrori: d'Alctfandro , ma colla contemplazione » e co' pro- 
digi <*> Mose : e tutte qucAc nobili prerogative di guerra > riftrette , e 
congiunte tra fe, da una pace, e tranquillità d'animo, in ciafcuna par- 
te lieta , e fercna • Perdonami , « mio celebre conqui [tatare ; io non ave- 
va pupille da reggere a tanto lume, nè cuore da metter mano a dipela- 
re sì alta, ed inalidita maraviglia. Altri più degni dift incarnente parle- 
ranno di toe prodezze, le paleranno a gran voce i prodigi, le ridiran- 
no i pofìeri , iì: finche farà in pregio la Jantità , e 1 valore . Alla tu» 
orna trionfale , con più ragione , che a quella d'Achille , tocchi dalle 
punture di fantifHraa emulazione 1 agri, ti era uno gii AleiTandri del Cri- 
ffianefimo : ed alla tua immagine » come a quella del gran Macedone » 
contemplata da Celare, vergognati de preteriti fatti, quantunque diottri , 
féco Aedi mediteranno una piò grande , iègnalata vittoria dei mondo* 
A me batti , rimefcolato tra le turbe Aupc&tte ed attonite, levare a te 
J'efTequiofa mia voce: etìccome quelle dalle domate genti, e dalle con- 
quiftatc province cognominar fole vano i Vittorio fi im per ad ori-, così fi a a 
ne lecito, dalle virtù fupcrate dalla tua eroica umiltà , chiamarti inoner^ 
te, catto, moderato, favio, fànto» miratole fo Trionfatore. 
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SESTA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI. 

DEL PECCATO. 

* 

De corde entm exeunt cogitationes mala , bomicidia f 
ad ulte ri a ,fornkationes ,furta ,falfa teftimoma^ 
blafpbemia: bac funt } quacoinquwant bominem. 

Olendoti un giorno da maeftra mano , e perfetta , dalla 
Capienza non errante di Dio retta, e governata effigiare 
al vivo il ritratto di Db mcdefirr.o, e {tenderne delle 
divine prerogative folle (acre carte folcirne raccontameri- 
to> c certi lììmu, fu fc ritto da quella con il (retta brevi - 
rade , ma con ampia fignificanza » edere Iddio giufto , 
forte , e paziente: J*#*.r> forti s ,& ptttiens. E cornee fi 
che colla cfprciiione della pazienza la di lui a noi naceflaria miléricordia , 
c (prima ; cosi colla fortezza la popria onnipotenza fca> fidinoci. Onde mani- 
festa colà fi è, non che la qualità dell'ampia demenza» ma Y attributo an- 
tera della infinita portanza rifèdere, e annoverarli in Dio» dopo la proprie- 
tà dell'infallibile gtuAtzia. E per dir vero, uditori, nella mente del foramo 
Bene moflrò la giuftizia fópra tute' altra qualità L- lóvranifttma maggioran- 
za, mentre, bramofb Dio d' ulare a prò dell'uomo gli criceti della Itia in- 
finita mifericofdia, li fu d'uopo porre in opera gli -sforzi tutti della onnipoten- 
za medefrrna, foddisfàcende prima eolla morte dell' Unigenito Aio Figliuolo, 
con efitta m libra a' li itrttti rigori d'una giudi zia t fa tutti ma . Tanto , e 
nulla di meno* fi volle per conveniente pena all' umano fallire : ballante 
argomento, e ccrtiflimo, onde chiara apparile fcfatttaza infallibile del- 
la giulìrzia di Dio, e non meno manifefta Ci fcuopre la pefante gravez- 
za del peccato dell'uomo, accennato dal Redentore nell'odierno Vange- 
lo, per quello» che folo ne macchia l'anima, e la deturpa, e sì da erta 
ogni bellezza ne toglie » ond'ella» che dianzi rendeva aria all' AlcifTìmo» 
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fi fa poi fittiglianre, priva della ragione, a' giumenti più vili. Meritevo- 
le fi è pertanto il peccato <h' pena per tatti i ver li infinita , onde quella» 
ad efib riferva ta nell'altra vita» farebbe in qualche pane mancante» refìa*. 
dovi, come oflervò il gran Patriarca di Bizzanaio , alcun tempo , cioè 
a dire quei momenti, che il peccatore fòpravvivc, liberi dal fuppUzio , 
ed edemi . Il perchè anche nella vita mortale con adeguato gaftigamcn- 
to punir fi debbe il peccato. Tal pena del peccato fi è in quello mondo 
il peccato medefimo, di cui più afpro martire ritrovar non feppe l'ira 
fdegnofà dd l'onnipotenza sovrana; onde netT ifteuo punto, che per l'u- 
cana malizia fi è il peccato, empio delitto contro di Dio, fi è anche per 
divina provvidenza proporzionato gafligo contro del delinquente . Perciò 
fia mio intendimento il provarvi iìafcra, ch'egli è un pregiudizio gran- 
didimo, fé fcanzarlo bramate: oùervatene, uditori, con particolare atten- 
zione le eircoftanze terribili . 

Ed ecco già fui bel principio del mio di/corfb mi trovo in pugno cer- 
tiflìma la conchiufione della propofizione intraprefà , concioflìachè' la ftcu*a 
fola definizione del peccato chiaro ne dimoila l'auicolo , e veriflimo . 
Mentre per detto di quel faggio, che delle fpintuah materie, e divine aver 
beniffimo scritto, e filofófato, Iddio medefimo ampia tcftimonianza , emi- 
racololà ne fece > fila pure, altro non edere il peccato, che allontanameli- 
Co della volontà, per mezzo della difubbidienza , da Dio. £ quale, udi- 
tori, può darli pena più rigorofa ? Quale atfegnarfi gaftigo più fevero l 
Quale decretarli fupliziopiò atroce ? Che lo ilar lontani da Dio ì Che il 
trovarli lungi dalla fua grazia vivificante f Chcl'cflcre privi de'fuoi ajuti po- 
tentiffimi? E che difavventura non fovrallano, che infelicità non accompa- 

fnano, che peritoli non circondano colui, che in tate pcllìmo fiato, e ab- 
ominevole, mi lira mente fi giace ì Senza la luce sovrana di Dio , tra gli 
orrori dell'ira fua, e come fcanfar fi potranno gli aguati, fuggir l'infidie 
ordite contro del peccatore da'fuoi giurati nemici , e mortali , il mondo , 
Ja carne, il Demonio, che collegati tutti e tre a'iuoi danni, appunto 
allora colgono il tempo, l'opportunità ne prendono, d' invertire d'aflaltare » 
di vincere} Bene a ragione il narrava il Profèta regnante : Oj<> qu re. 
hant anìmam meam , confili mm fecerwit in unum, di center. Deut dereii- 
fkit eum , perfetti nini , & cemprehendtte eum , quia non efl qui eri pi ai. 
E come fia chi falvare in si tiretto punto, e come fia chi fcampare a si 
angufto partito il mifero peccatore} Forfè Iddio? Se già dilungatoli , fòt* 
tratti ne ha gli ajuri potenti della fua grazia e ficace -, Peccar a [eparine 
a nobis De urn , ifliu fatte tane gratiam fmjtra impkramus: fon parole di 
Crifóftomo. Forfè quello fpirito, deftinato alla guardia dell'anima? fe già 
rivolta per la puzza della colpa la fronte , altrove egli ne fida lo fguar- 
do: Pelati fama s «bigi t apei, & fadas odor co!* rubai expellit , fica*» 
gelum vita ne/fra cuflodem abtgit grave §Iens pece ut um ; lafciò (crina 
Bafiiio. Forte la virtù naturale, imprefla da Dio benignamente , fin dal 
fuo principio , nell'anima ? fe lo peccato manca ogni ilio vigore > e vicn 
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me no: Derelitta me virtut me a , ii conferò Davide pcccatare . Forfè 
il merito di molte buone operazioni , e fantiflune , condotte con fatiche 
grandi , e con gloria non minore in altro tem pò per l avanti f fé il pec- 
cato i frutti ne difperde di quelle , come la grandine ne diftrugge le 
biade» come la brina ne (ceca le gemme degli arbori} come la malattia 
ne confuma gH armenti» come la temprila ne affonda i navigli: Hoc tfl 
peccatum lapfìt , qnod gran do frugibus , tnrbidut* fidui arboribus , or- 
mentis pefiilens va/ritat, navibm [ava temperati omnet [cilicet honorum 
opemm frkilut delimiti animi f acuir ara cormmpit , forum hominem ad 
inferir um duar , fentenza è di Cipriano. In Confermazione di quello vero» 
vi fov verrà facilmente , uditori , di certa Cittì » mentovata nella Sacra 
Scrittura di cui dicendoti aver peccato, fi loggiunge immediatamente , 
che [ubverfa efl in momento. Ne apprendefte, afcoltanti, doverli trarre 
diverto dal letterale il fentimcnto, od cflcrne falfo del fatto il racconto, 
comecché certa iftoria fia, dal commetto delitto» all>ttuale diroccamento 
efserfi frappo fio del tempo. Nò» Signori» qui non fi parla di ciò » Si- 
gnori nò, Signori nò, lenza intervallo veruno, di fatto, fubito in un 
momento ne feguì la rovina, e immediatamente al delitto ne fuccedette 
il gafUgo, e ne venne» fé non la materiale» ed apparente» la vera fov 
verfione , e formale » nel moltiplicamento di nuovi peccati : Peccatum 
etenim ex peccato najcitur : maravigliofamcnte al mio proposto San 
Gregorio : Peccatum etemm ex peccato nafettnr . Non \am peccatum 
tantummodo peccatum efl, fed C7 (imiti paena peccati \ Con ciò , e più 
brevemente, ne infègna S. Gio. Grifòftomo, che: Non efl pcena puniri, 
fed fieri malum: Onde anche tra le tenebre del gentilefimo fi feorfero 
ì lampi di verità cosi chiara: ed il principe della morale ne dichiarò, la 
maggior pena del peccato edere il peccato: Major peccati pcena peccale 
tfl. Un certo Poeta del Lazio, relegato per alcuni delitti in eù*lio, pià 
fon ti va in fé fìefso il dolore della colpa, che l'amarezza della pena: 

Cumque fit exilium, magis e/i mini culpa dolori-. 

E/ique pati petnam, quam memi fé , minate . 
Conciofltachè in quella guifa appunto lavori il peccato nell'anima, come 
nella palla fi faccia il fermento : e come ne 'cor pi s'adoprì il fuoco , che 
attaccatofi ona volta in un luogo, allargandoli ben tofto, anche alle par- 
ti penetra più lontane, e in poco di tempo tutta la malta nella fua foltan* 
za rivolta : Peccar um [ho pendere in alikd trahit \ feri (se San Gregorio ■ 
Ccm'egli avviene delle fabbriche, ove piccola mina lafèia fémpre i'adden- 
iellato per altra maggiore: e angulìa breccia cagiona fòvente aperture va- 
fliffimc colla rovina , e colla perdita dell'intere Cittadi . Un vano fguardo 
del monarca I frac lineo il trafse a c< m piacenza la fa va: quella il conduf- 
it ad adulterio sfacciato : trafeorfe quindi ad inganni fraudolenti : da que- 
lli precipitò in omicidio tirannico, Puno in pena dell'altro credendogli er- 
rori: Quia )tt/fo judicie emnipotent Deus cor peccaittis obnubilai, ut pra. 
eedtptU peccati merito esiam in alt* cada* . Tutto giorno fe ne vedon 
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le pròve, fe ne riconofcon gli efempj. Conciofliaché* comunalmente dall' 
alteri^ nafta l'invidia: da quefta l'odio fi nutrita, e il rancore-, onde 
poi la dimenticanza delle fuperiori cofe ne qafee , c l'ingolfarfi nelle ter- 
rene. Quindi gli afTcCci indegni, quindi i concupifcevoli appetiti ne fpun- 
tano. Già le ricchezze con ogni froda fi cercano: già le dignitadi ad ogni 
prezzo fi vogliono : quelle fomentano i luffi : dietro de' quali, come V 
ombra lèguita il corpo , (uccedono le libidini : e tutto fi fa per lo sfogo 
delle paflìoni. Quinci la compiacenza, indi la vanagloriane pullula} on- 
de nuovamente la fuptrbia alimento trae , ed il fafto , terminandofi in (è 
fteflb il cerchio dell' iniquità , ove Tempre penando i peccatori s' aggira- 
no: Impii i* circuita ambulant. Così contro d'eflì la vendetta s" efegul- 
(ce, da Dio minacciata efprcflamentc nell'anima peccatrice, lòtto la fi- 
gura di quell'adultera , mentovata da Ezecchiele: Ecce ego fufeitabo om- 
nes amatore s tuoi centrate, de qu&ut fattala e/f anima tu*'. & congrega- 
ho coi adverfus te in circuita. Ed è la catena, onde i peccatori cinti fo- 
no , di diverfi anelli comporta , si faldamente congegnato l'uno c ! l 'a I ero , 
che formano il circolo, rigirato di tal maniera in le fteflb, ondecia&un 
degli anelli dietro fi tiragli altri, ed è di tutto qual fi fia d'erti ugual- 
mente fine e principio, perciò chiamato daOlea circuìnt ìniauitatis . Cosi 
gii fcoli de' rollati fervono di fonti aborrenti : le bocche di quelli (óno 
principio de* rivoli : gli elìci di quelli danno cominciamento a' fiumi , le 
cui onde (colano alle fiumane reali .* effe colle loro foci apprettano le (er- 
genti all'Oceano , che penetrando per fotterranee vene (bmminiftra l'ac- 
que alle primiere più remote fontane. Che fc ne' frutti tutti della terra 
ehiulé natura, ed inneftowi i Temi delle cofe medefirae , e di ciafeuna 
nell'cfler Tuo ; anche con più chiaro efperimento inferito è nel vizio il 
tèrne del vizio medefimo, che appena gettato nell'anima, già dalla cat- 
tiva abitudine fatta più acconcia a riceverlo, non che tofto vi fi attacchi , 
ma fi diften Jc in profonde radici, fi leva in alta vermena, e fi multipli - 
ca in infiniti virgulti la Temenza del male , quale nel grado terreno e fèr- 
tiliflìmo fi fàccia il frumento: Fadit ? ha fi ex adipe iniquità! eorum. Tan- 
ta e la conneflìone de'pcccati 1 uno in giufta pena dell' altro : Nam qui 
malum feiens perpetrai , deincept jujte in aUa etìam qttafi noie ni trahitur . 
Io sò bene, e voi di leggieri nel contèntirete , uditori , lenza altra pro- 
va , il più odiolb nemico a Dio eflcre il. peccato . Di querto appunto 
egli intefc allora , eh' ei fe l'aperta dichiarazione , e (bienne : De immicis 
meis vindicah mimicum meam : e volle dire chiaramente, che elfo colla 
pcrmiflìone di nuovi peccati gartigar vuole il peccato , Lo fteflb Profe- 
ta regnante , bene informato , a che foglia Iddio condannare l'anime 
peccatrici, (bllevaro una volta a tbllecitare la divina giuftizia contro i 
delinquenti, a chiedere dalla mano onnipotente giufto gaftigo alle colpe 
de'malvaggi, cfclamò, che fi caricafsero colla pefantiflì ma foma di nuove 
colpe , e più gravi : Appone iniauitatem fuper iniauitatem ittorum . Onde 
chiunque manca nell' uno , ben torto per dovuta giuftizia fi fa reo an- 
fref§ Fior. Part. I. Pel. V. D che 
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che degli altri: Fit omnium re*s. Uova tutte di queir afpide veleno fu , 
" cui fu primieramente permeilo 1' annidarti nel noStro petto , e covarle . 
Parofi: i i di quella febbre mortale, che a ruttore più malignando , non 
reità di ardere , fé non colf intera deftruzionc dell' anima , travagliata 
mai Tempre cogli affannosi mnrtirj de* fuoi proprj delitti : Volnifti Domi» 
ne, & tt.t eli» nt omtiìs animus inordinutits /ibi ipft fu ptns. Siali pure 
favorirò a fuo talento dalla fortuna il peccato : non pertanto ria mai , 
che impunito ne redi , mentre la pena nafte gemella alla colpa, ed è il 
peccato , qual' io vi dicea gaftigo al peccato . Verità conosciuta anche 
fra le teneore del genti le fimo dal Morale, che lafciò Scritto bene a mio 
uopo .• Nullum fctku, licet ittmd fortmm exornet muneribnt , fnis impuni- 
ti! m efl\ tjuonUm fceleris in fcekre jnpplictnm e/i Sì , volle il Signore, 
che fi ritorca contro del delinquente il delitto : che Ha al malvagio la 
malvagitade medefima guiderdone . Ezechielle chiaramente Terrene , 
che Iddio le noftre Sccllcraggini piove Sópra di noi , e con nuovi peccati 
i peccati de* noftri vani defiderj gaftiga. £>*bo fcelnt vefirnm jupcr vos , 
& peccAté i dolor um ve'Jrornm portabiti*. Vorrefle. ascoltanti , che all' 
autorità delle fcricture io aggiungerli l'autorità degli eScmpli ì Che al 
pelò delle parole io Sóggiugneffi il momento de' ratti ? Ne farà facile la 
ricerca, ne fon note l'iftorie . Privato l'infelice genere umano della ve- 
ra fua patria, efule dal Paratifo terreftre, viveva nel mondo alle conve- 
nienze fottopofto, ed alle leggi preferirteli dalla natura medefima | quan- 
do rotti gli argini d'ogni naturai dovere commife Caino nell empio fra- 
tricidio il primo atroce delitto: e quale fu la pena a rama colpa? For. 
fc la morte, di che egli aveva il gran timore' QMìfane interficiet me. 
Signori nò, Signori no. Anzi con Solenne decreto gli fu afficurata la 
vita: Si qnis interficièt te , feptnp/um accipiet . Maggiore fu il gaftigo, e 
dovuto, e neeefTario : Eris v*gm$» & profngut faper ternu*. La confu- 
sione , che Seco porta il peccato , la pena fu del peccato , dinotata ne* 
peccatori dal Profeta : Opernit eot eonfufio . Se tra' peccatori della legge 
Scritta riconoscer fé ne volcfTe più certa atcefta rione , chicgghiamola al 
Monarca Cantore. Non riconobbe egli nella pefte contagiofa distruggi- 
trice del fuo popolo, nella filial contumacia diftruggitricc del fuo regno, 
per pene de'fuoi adulter;, de'fuoi omicidi, delle fuc alterezze} ma ben- 
sì il fallo medeGmo p:r penofo guiderdone del fuo fallire . ConfviTollo 
egli (ìefTo : Teccntum mtnm contri me eft fetnptr. Se finalmente anco Sot- 
to la legge di grazia ne voleSfimo veder co' fatti l'eSpenmento, pocoave- 
remmo ad affaticare l' occhio , mentre fui primo peccato , commeSJfo da 
Seguaci di Dio umanato, gettato lo Sguardo, ne ravviseremmo manifefta 
la prova. Al Sacrilego tradimento del pcrverfó Giuda , qual fu il gafti- 
go/ Ben lo Sapete uditori .-il fuo peccato medesimo, il fuo peccato mede- 
Simo, che aggirandolo nella confusione , nella Sinderesi , nella difperazio* 
ne, li fervi inSìeme di Giudice, e di manigoldo : In fine Unum fe fnfpe*^ 
dit. Or chi detta alla mia lingua voci baftanti, chi fomminiftra alle voci 
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energia sì faconda, che vaglia ad cfprimere i marcirj , ridir l'angofce; 
narrare i travagli, raccontare le pene, onde il peccato , fatto /upplizio 
de! peccatore, tutto giorno di continovo il tormenta, lo crucia, il per- 
fcguita, lalTalifce, l'in vede, il combatte, l'opprime , il fiede , l'uccide? 
11 tempo mi ftringe, il tempo mi toglie il più favellar vene . Sia dun- 
que a baftan za l'udire Agoftino, con non minor chiarezza , che fignifican- 
za cfclamante: Coarti a: avariti* , dtfendit fmperbim , confumtt invidi*, 
in#*mm*t concupifeenti* t \nf*fl*t lux un* , deboneff at gul* , ebnetai con- 
funài: , dei radia Lucrai > amb.tio fuppl$xtmt y r*p*cit*j ob)*rg*t, difeor- 
dt4 dij'ipat , ir* perturbai , levìtAS dijjolvu , t or por opprimi: , c aiutimi* 

pnngit. Onde a ragione in perfona d'un peccatore, da si anannofenoje agi- 
tato , non che a Dio in ira , a lé mede fimo in abominio diceva Giobbe : 
Et f*tl*s J i<tn t,:iht/nttij fì gr avis ■ Bene a ragione il gran Tofcano Cantore . 

L *\m* , che [ente il (no peccare immando 

Potè dentr» do. fe tal penitenza, 

Che *v*nz.n ogn mitro cor por*! martire, 

Che dar mi poffm Alcun del mi» f Mitre, 
E per dir vero, uditori, grave a fe licita fi è l'anima peccante , efpofta 
mai femprr a concinovi fpafiroi , e pungenti della macchiata cofeienza , 
compagna infeparabile , tormentatrice fevcra del peccatore infelice , che 
tramortito, per così dire, fra le punizioni, che prova, ed il dubbio di 
quelle, che merita , chiede la motte : 'Ut inatti corìfumptus tfftm , ne oeu- 
Ihs mcvideret . Tutto apprende , tutto teme, tutto paventa : Sonìtusterm 
roris jemper in murìbus Min: ; diceva Giobbe , giufta appunto la prometèa 
fattane da Dio nel Lcvitico : Dmbo pmvorem in coràd/ns eorum , terreh'u 
tot fomtus foHi volamij . Così ftgue , afcoltanti . Ogni menomo avveni- 
mento, e piccoliffìmo, grande ne reca al delinquente il terrore ed orribi- 
le: ogni fognata larva e vanrfTÌTia, confunone gli porta e muore ; onde 
per termine di tanci mali, o come dirti il minore, fi prenderebbe di buo- 
na voglia la morte : la morte propria eredità del peccato . Per pece ai um 
mori . La morte chiede il peccatore : Ut nam confumptus effem . E bene a 
ragione ; concioffi.ichè colla morte fine avefse il commetter nuovi peccati » 
che pena gli fono , d oen'altra pena , e più pefante , e più grave . Ma 
la morte ancor k l'indugia , ond- egli tormenti ancora più lungamente 
ne' travaglio!! languori di malattia Cmpre mortale- Malattia fi è il pec- 
cato , uditori , per rale wconolciuto da Dtvidde , allorachè peccatore cf- 
fcrne rifanato chiedeva a Dio r San* me, Domine, tjhomam tnftrmus fuiK » 
Febbre chiamato fu da Agoftino, febbre , che tutte dello fpirito infiac- 
chita le forze, e debilita: con (ogni, larve, apparenze , fantafmi il fé* 
reno ne aduggia della ragione : col luperchio bruciore tutto fucchia V u- 
mor radicale della grazia divina, onde la vita fi nutrice dell'anima. Feb- 
bre detto fu da Bafibo: lebbra, che fempre mordace diftende nuove pia- 
ghe, e moltiplica, e eoli' umore peftilenziale , da ciafcuna grondante , 
he apre poi mille . Paralisù nominato fu da Grifoftomo : paralisìa , che 

D * tutie 



Digitized by Google 



y* ORAZIONE 

tutte ricerca le parti, per tutto affanni cagiona ed angofee , naufèa in- 
duce di fe fteflb, e fàttidio, e Stremiti dell'interna finderefi continovi 
palpitazione ne apporta, di terrore tèmpre ripiena, e di fpavento. Mor- 
te appellato fu da Gregorio : morte non iftancanea , come la naturale 
fi è , ma che &mpre , quanto la vita dura , ne affligge , e tormenta . 
Infèrno battezzato fa da Gcrfone . Infèrno , che la pena , e del danno 
in fé contiene, e del fenfo, colla privazione del fommo bene, co: l'ap- 
porta mento d'ogni male . Inferno finalmente è il peccato , in vece ap- 
punto dell'Infèrno, a (legnato in quefta vita per giufto gaftigo del pec- 
cato mede fimo } anzi viepiù crudo dell'Infèrno, e viepiù tormentofò è H 
peccato-, mentre oltre amali, che fcc<> porta infiniti, ne fpaventa col 
timore de" peggi ori . Sopra tali confiderazioni fondò S. Anlélmo la con- 
tino va preghiera , eh* egli indirizzava a Dio , chiedendo di buon cuore 
anzi d'eflère fòttopofto alle pene dell'Infèrno, che rifentire i pregiudizi 
del peccato. La divina mifcricordia ci liberi da quello , e da quello. 
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SETTIMA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

DelL'Amor di Dio. . 

Oves me* vocem tneam nudiunt , & ego eognofcoj 
eas} & requuntur me. 

• 

{Ome nHina cola fi è più propria alfe pecorelle , e più na- 
turale, che la voce intendere del loro pallore > e quella 
lènza alcun ricardo feguire ; così all'incontro a tali cer- 
tiffìmi contraflegni riconofee il paftore ciafeuna pecorel- 
la dell'amato fuo gregge, e quella con altra di diverfa 
mandria non cambia. Quindi è, che il fommo paAore 
.ÙZ&M ed ettrno , tenerilTìmo del fuo armento , fi dichiara alta- 
mente fta fera, che per fomiglianti figni, a lui manifeftiflirr.i , bene rav- 
vifa tuttelc parti, la greggia fua componenti. Qual ferì per tanto, afcol- 
tanti, la riprova piv» chiara, onde noi di udir le voci diCriilo, di credere 
inCrifto, di fcguirCriuV) dovcrem dirli H ogni momento* Qiialc ria la mar- 
ca, che dove-rem moftrire a tutte l'ore al nottro fovrano padre amorofìflìmo , 
ìnteftinvniodi nortra legittima figjiualanza ubbidiente ? E dove ci buttere- 
mo, uditori, a prender terra fra i ondeggiante marca di tali dubbiezze? Ove 
ci volgeremo in tanta confufione , affollanti? Prcndianne , per non errare 
travia, la ("corta ficura del Santo Arcivefcovo di Milano Ambrogio, che ci 
s'ofTerifce allegramente per guida: c mentre egli e' intuona: Ntbilejl-, quod 
De» digne rcjerre pojjìmas, confiti, riamo coli' iftcuo; quidenim refertwmt 
prò qjidna in nes éterm pati ori t ebarittueì (^nid prò fumpu c*rni$ in'ytria \ 
Quid provnlneribusì tjwd proemi** ohi tu , fepuìntraì Promunert gr*- 
tiam , prò farrguinu pretto amorem . Così è mici Signori .• niunaè più dovuta 
mercede d'amore, che amore: e l'infinito Amor crocififio, altro da noi non 
richiede, che amore. A rifvegliare in noi l'amor dovuto verfo di Dio, 
mezzo certamente più poiTcnte. trovar non fi puote giammai, che il con- 
templare l' amor gratuito di Dio verfo di noi j acciocché da tanta luce 
fi rifehiarino le noftre tenebre, da quell' imraenfo teforo la nofìra povertà 
frtfe Ftor. ?*ru /, Kol. r. D 5 s'arric- 
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A più alto legno mirò la dilezione del noftro Padre amorevoliffimo ver- 
fo di noi Tuoi fconofce«i figliuoli. Nulla ftimò egli l'cffcrc, che appun- 
to dal nul a traendoci ab antiquo ci diede: nulla il te/òro della ragione* 
di cui come di particolare patrimonio, ci arricchì: nulla la libera figno- 
ria di noi medefimi , di che fópra tutte le creature privilegiate ci vol- 
le : nulla la fòmiglianza di fé raedefimo , che egli colla Tua onnipotente 
delira c'impreffe nell'anima. Benché grandi folTcro , e a difmifura i con- 
traffegni della fua dilezione , a noi da Dio ottimo maffimo; niuno però 
veruna proporzione avea coll'infinito amor Tuo: nè quello adempir fi po- 
trà interamente , fe non per mezzo egualmente infinito . £ concioflìa- 
chè Iddio folo infinito fia, e fenza termine, tutti gli enti in lui eflen- 
do , e niuno fuori di lui, quindi è , che dare ci volle a prò noftro tut- 
to fé fteffo, e finalmente per amor noftro: Se*aetipf*m exinamiit , in fi- 
rn r'/i :ndi n e m ho mi uhm futtitf, & h*bitH inventai ut homo. Allora fa , che 
l'amorofé fuc brame appagando , provò l'Altiffimo i fuoi più dcliziofi con- 
tentamenti : Deliei* me* effe cnm filiit hominum. Onde , benché mal ri- 
cevuto nel mondo , benché ne riportale , fecondo il detto di David , 
odium prò di/e ff ione -, pur féguendo a valerci bene , come già s'era proietta, 
to fólennemente in Ofea : ÙiUgnm eos [pont*nee, con ammirabile ritrova- 
mento , degno fólo dell'amor Tuo : Res ingenieft amor eft \ fe sì , che la 
fua umanità , non difgiunta dalla condizione divina, fi ri maneffe lòtto le 
fpecic fàgramentali qui in terra , non fòlo per converfare cigli uomini, 
ma per unirfi , e divenire una fola cofa con loro . Né fi quieta perciò , 
né ancora é paga la fua fovrana beneficenza . Ecco il figliuolo di Dio non 
pur fatt'uomo per noi, ma per noi dato alle berte, a* tormenti, alla cro- 
ce, alla morte: Httmilimit femetipfum , faElut prò nobis ohediens uff ut 
*d morte*»* mortem *utem Crucis . A si alto prezzo fi pagò per noi all' 
eterna giuftizia la noftra redenzione , e quefto sborlb con circoftanze an- 
che più rimarcabili pur fi fece. Solfate, Signori, la battezza del para- 
gone ; che , come gli edificj , in perfetto ordine di architettura difpo. 
fti , da ogni punto, che fi riguardino, ovunque l'occhio fi rivolga, fpi- 
rano avvenentezza , proporzione vi fi riconofee , e mifura -, così nell' al- 
tiflìmo lavorìo di noftra redenzione , per tutto (picca una fómma benevo- 
lenza, la cariti vi campeggia , ed altamente l'amore vi rilieva di Dio • 
In tanto abiffo d'amore, tra tanti raggi di beneficenza manca ogni ener- 
gia del dire, muore ogni fplcndordi facondia, ond'io confufó, anziché 
diftendermi in più minuto racconto, efclamerò col Santo :0 mira in nos 
ch*ritéttì$ di/eftio * ut fervum redimere? Filium tradidit . Bensì parve in 
ciò di pari coli' onnipotenza divina l'infinito fuo amore verfb di noi , 
Ve (ervnm redimerei. Noi , «ditori , noi fiamo i fervi , cui egli a si 
gran coffe ricompra la libertà . E come \ Forfè per benemerenza di no- 
ftra affida a f< 'llecirodine , obbligato padrone ci manomette? Forfè per me- 
rito di noftra filiale obbedienza, il comun Padre ci favori fcc Che falfità 1 
Che ftrayaganze» Che fogni ! Che dclir; fon queftiì Mente, ch'il dice. 

D 4 Noi 



5* ORAZIONE 

Noi fóllcciti ì e dove ? Noi fedeli ì e come ? Noi obbedienti ì c quan- 
do* Noi fervi» fervi» si fer vi , ma del mondo: fervi, ma del demonio: 
fervi, ma del peccato : dtfubbidicnti ai padre amorevole : ribelli del fó- 
vrano Signore : fuggiti dal vero padrone : venduti a vii prezzo, colpa 
e vergogna dcll'uman genere, in eterna fchiavitudine : Arati ne' volontà* 
rj ceppi di si vergognala férvitù : oppreflì dalla dura catena del pecca- 
to: Quoti peccai urn fimul eft , & pana peccati. In tale peflìmo Aato, e 
viliflimo giacevano* gli uomini : e fra tanta tcmpeAa > in si fatto nau- 
fragio, né pur attaccar fi potevano alla tavola della fperanza: Confumpti 
tibfaue ulla fpe ; o come altrove nelle facre carte fi legge : AVc erat ul- 
tra fpet aììcjHa . E pure non eh: Iddio di cotanto fondo tractfe 1' uomo 
con mano benigna : non che il riponeffe nell'innocenza» primiera colla pie- 
nezza del Tuo potere, ma, fé dirittamente fi mira , quanto più pregia- 
to, quanto più feli:e, quanto più beato» che per lavanti non era , il 
rendette , mentre per miracol d'amore bagnato c«>l divino fàngue dell' 
innocentiflìmo Agnello, ben di doflò gli cancellò le macchie» che il fi- 
cea no sì deforme : e di più con alchimia preziofa , ma vera > tutta la 
feccia , tutta la mondiglia , ond'egli era mifchiato , iu oro puriflìmo con- 
vertii me : O felix culpa , tfua tantum metuit baberc redemptorem ! Qua! fu 
pertanto il Redentore? Filium tradititi: filium, quelli, che è coetcrno al 
Padre, eguale adeflo, della A cita fóAanza, generato ab eterno da lui: Fi- 
lium, quelli, che è l'increata Sapienza , il Verbo : Per ejutm f*fla futit 
omn u: quelli , che non è comprefò da luogo, non circondato da termi- 
ne. £ quali furono finalmente della redenzione le forme? Filium tradidit : 
tradidìt, l'innocente alle calunnie, il benefattore alle per fécuzioni » H Si- 
gnore agli feorni , Iddio alla morte : Sic Deus dikxit manda m , ut Vnigc- 
fttium fuum morti traderet . Oh che abiffi d'amore ! oh che ccceffi d'amo- 
re! A'nflcflì di tanta luce, e comenc'noAri petti invaAo incendio non ne 
divampa l'arfura ? Così alte vtAigie ha imprefle l'eterno amore di fé 
mcdcfimo fopra le cole tutte , che anche dal dubbiofó barlumcdi foli na- 
turali effetti guidati i più degli antichi faggi, chi lotto una, chi lotto al- 
tra figura riconofecndo l'amore , lui effer primo «univerfale principio di 
tutte le colè create , coAantemcnte affermano . Eflcndo adunque ne" femi 
degli iAeffì corpi, inneAato dal fbmmo artefice l'amore , c di neceflìtà, 
che trita producono amore , germoglino amore, e come il rivo la quali- 
tà ritiene del fonte , così tutti gli enti all'amore ne inchinino , e che 
tutti i compofti fpirino amore , che è la lega , onde tutti gli unifee la 
natura , e conferva . Neccffità mi fa effer veloce ; perchè io non mi 
arre! tu a ridirvi le lo v rane fpeculazioni del divino Platone , che più 
alto d'ogn' altro fi Io (ufo per la fiala di naturali avvertimenti , a contem- 
plare le lopran naturali cagioni fi folle vò , per quanto le naturali forze a 
lui concedevano, e ben riconobbe , che l'anima nel primo 1 l'iati te di Tua 
nafeenza al fuo principio fi volge benché in ofeurita fi rivolga » ed in 
tenebre . Perchè al piede del vizio fpuntan Tempre nuovi rampolli , ed e 
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l' albero della malvagità , si fecondo , che da' Tuoi tronchi malnati appe- 
na il primo cattivo (rutto fi coglie, che già ne pende maturo il fecondo: 
nè qucfto lì fchianta, che il tralcio medefimo apre la boccia del terzo; 
quivi vicino altri molti ne allegano , e non lontano , ne Morirono già 
mille. Quello, quefto conviene /Veliere dalle radici , che il natio fera. » 
aduggia dell" animai onde tolti i frondofi Tuoi rami , penetrar portano 
i raggi della divina benevolenza > che a perpendicolo dirittamente fbpra 
la mede iima percuotendo, fi rifletteranno in lor ftclfi, ed in atti dicor- 
dialufimo amore tornerannofi a Dio , onde prima partirli. Sviluppili da' 
legami degli allctti men degni , che appena da lacci antichi fciolta fol- 
le verallì l'anima a volo » contemplare il fuo autore, ed amare il fuo.be- 
mfottorc , in cui come immortale eh' ella è , e di fbftanza a lui fimi* 
gliautc» può fó'o compiacerli, e gioire. Nè veruna cagione abbiamo di 
dimoiarne, fui dubbio, che fìa oramai per la noftra malizia fpcntodel tut- 
to in noi il férne del fanto amore; mentre quando dal niente ci traile, ce ne 
moiìrò evidentilTìmi i fegni: e 1*A pollalo ci rende certifTìmi, che tutti da- 
mo in cbantMte edificati, e fondati. Si, afcolcaiui, bene è in noi, ben- 
ché duri e frcddiilìmi ,ardcntiHìma la temenza della carità, e ben forgerà 
in altra vermena.- Erumpttradixeyis ficut Libtni, quando ne fiati tolte V 
altre erbe, che l'irrpcdifcono . Anche le felci, gelate fono, e fbrtifllmc, 
e pure racchiudono vive fcintille di fuoco.* e perchè egli ne fcappi fuori , 
a baftanza e l'aprir loro la ftrada, levandone quelle pani, che il tcneano 
chiufò. Oh con che violenza di fona c tirata l'anima noftra ad amare Wr- 
get charitai Chriffi-, e fe la ruggine della colpa non la trattiene, volgerafli 
come l'ago calamitato al fuo polo, dove fedamente ritrovar può la fua 
quiete. Abbiatemi per mentitore , fé io non vi dimoftro, non poter effa 
altrove aver pila, che in Dio. Maniferta fc ne vede la prova dal non quie- 
tarfi puntola noftra mente per Io sfogo anche de'fuoi più, ferventi defiii on« 
de non che disbramanc l'appetito, ma dopo il patto ha più, fame, che pri- 
ma, di pari con quelle infermità, dove il continovo bere accende vie più 
la lece . Nè per dar volta, o per cambiar di concetti d'una in altra brama 
può trovar qu.ctc l'umana natura, anzi nè pur di nulla di fuo dolore fchcr- 
ma: e lo ftcflb movimento del penficro , in vece di rtear confort^ nutrilcc 
l'inquietudine, ed accrefee la naufea. Di troppo balta condizione fono i 
terreni beni, e caduchi, e rifeontro dell'anima noftra, di divina materia 
fabbricata, e celefte, onde può bene trovare qui pafcolo, ma non confè- 
guirc fazitade giammai . E che pafcolo gli s'oflcrifee nel mondo , altro 
mai al fuo palato, che infipido , altro mai alla fua bocca , che amaro, 
altro mai alla fua compleffione, che contrario? Dio immortale I e pure 
anche da quefti afpnlTìmi cibi , ricoperti col condimento dell' amor verfb 
di Dio, può trarne l'anima alcun deliziofó fàpore . Di quefto afperfi , i 
travagli divengono confòrti» le penne fi fanno gioje, la povertà fi fcambia 
in ricchezza, la foggezione finalmente dell'anima in libertà fi trafmuta -Ch- 
ft«4it Dominus dMgtma ft. Che fe i feroci cani alla fola comparfa del pa- 
drone 
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dronc fi placano , così tutti gli atfctti rubelli , di cui lagnandoti il Re 
Profeta dice, che Cane; circumdederunt me multi , affatto fi quietano , ove 
è" la prefenza dtt Covrano Signore. Non errai, Signori, non errai, quan- 
do dilli , che Dio fi fa prcféntc all'anima amante ; ne intefi di quella ma- 
niera , con che egli , per ragione di fuo efiere , in ogni parte fi trova , o 
con che, per la figura di fua immenfità, per ogni dove fi fpande ; ma si 
bene con particolare affiftenza dall'amore tiratovi . Nè vi date a credere , 
che io voglia a taf propofito valermi di quelle anime erranti , che clTerc 
fra gli amanti (otteneva Platone. So ben io , non per bizzaria d'ingegno 
ma per venti di Vangelo , inregnatami dal difccpolo diletto dell'eterno 
Macftro, che Deus nofler cburitMs tR \ Sì, Dio clamore, nè per polfc- 
derlo altra ftrada vi è, che f amore . Chi ama Dio , gode Dìo .• Qui 
mance in churitAte , in Deomunct , & Deus in co. Di qui è, che provan- 
done Paolo, il macftro delle genti , in fé ftefib gli erfetti , ad alta voce an- 
dava efclamando: fivo ego jam non ego , (ed vtvit in mcChri/fus. Qual 
pili felice fòrte, qual più beata , avere Dio nel noftro petto ? che veder 
Dio: Inejuem defiderunt Angeli profpicereì Così alta mercede ha egli vo- 
luto dare a coloro, che degnamente l'amava, anticipando anche in terra 
per loro quel fómmo bene, di chè fruifeono in Cielo le menti beate, che 
pur nel vederlo di prefenza, e ncU'arr.arlo di cuore, e non in altro con- 
fitte. Or fi fa manifcfto, di che forza, di che polla u «a fia l'amore, che 
foventc ad imprefe fi mette , riputate per impoflìbili: s^jrod non potcfl fieri , 
hoc fucere vultamor. Adelfo ben fi comprende, aver l'eterna verità favel- 
lato, quando pronunziò, che: Regnata ccelorumvim patitur, & violenti 
rapiunt illud: mentre facendo forza fopra fé ftefib , sì alto ci fbllcva l'a- 
more, che a Dio ci porta, onde non che efierpiù che no, ma ci rapifee fi- 
no al lòglio ftefib della beatitudine, ed anzi tempo ci fa partecipi di quel 
fommo bene, che non guftato non s'intende mai. Fra le piò fviicerate ri- 
prove della più tenera dilezione, non che Iddio amafie l'uomo, contar fi 
potrà gì ultamente, ed annoverarli quel primo fpirito d'amore, da lui po- 
lio nelle noftre anime, come ci fi dichiarò per bocca dell' Apoftolo: In 
provoc ut ione m charitatis , che effe poi condiziona a far frutti di vero , e 
fanto amore . Niun dubbio retta pertanto • che gli occhi delnoftro cuo- 
re verfo di Dio non fi aprano dì for voglia medefima , e quivi amorofa 
compiacenza non trovino, mentre noi a viva forza altrove non gli vol- 
giamo, e trattenendo l'empito dell' amore , non rompiam for la carrie- 
ra. I bruti tutti con cicca obbedienza, fecondo g!" infiniti dati dall'Al- 
tiffimo, operan tempre: e noi che per privilegio si grande abbiamo la li- 
bertà fi. 1 l'arbitri n , rV ufiam così male fino a valercene , per impedir quei 
primi moti d'amore, che contro a nottra voglia la natura ci Ai mola a vol- 
tar verfo del Tuo Signore . Cosi il libero dominio della nofìra volontà , 
che ci fu dato per trafcegliere i mezzi dr nottra falvezza, FnUutefi nobit 
in perditìonem. Così fi profana l'anima nottra, che è il tempo fagroiànto 
dell* Aitiamo , c non che il facrificarvi il timiama odojofo del cordia- 
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lillìmó amóre , tatto dì vi fi moltiplicano gl'idoli de' vani defiderj > e 
degli affetti pcccaminofi , di che particolarmente Db fi querela , dicen- 
do: Populus meus mnltiplicavit fèti AÌUrU ad pece And* tn . Or fi può egli 
udire pazzia più grande: può commetterli indegnità più verdognola : può 
immaginarfi fcelleratezza più indegna » che a di/petto della noftra natura 
non voler amar Dio , che sì altamente ci ha amato « e non mal fianco 
d'amarci ci ama mai lèmpre , e altro non vuole da noi , che amore ? 
Queft'c la fiamma che divampa mai lémpre, e che dalla luce dell'eterno 
euere Tuo, non fi (compagna giammai. Queft'i il fuoco, che a rùcaldar 
l'anime noftrc portòegli nel mondo: Ignem veni mittere: & quid quetro , 
nifi ut accendatkri Cefi! l'augurio, udite, e rinunziando noi in quefto, 
ad ogn' altro affetto , laici u libero il campo all' amor di Dio » Iddio ii 
cerchi , a Dio fi penfi , fia Gesù dolcilfimo il cuor del cuor noftro , fia 
il Redentore amorofilfimo l'anima dell'anima noftra. Mediti Ja creatura 
il Tuo Creatore : confidcri il noftro amore l'amore eterno , e quindi trag- 
ga per degna corri (pendenza nuovo fomento al filo amore , ficché* ogn' 
altra colà ci fia in difpregio , Dio folo ci fia in piacere . In lui tutto 
averemo: fuori di lui non fia nulla per noi: Tu mihìc*nfl*t Denti te 
fine* cunei* nibil . Tutt'altro fi abbandoni, fi rinunz; anche a noi mede- 
fimi: Ahneget femetipfnm , & feaHMur me: è l'invito , con che il no- 
ftro diletto ci chiama, ma forfè amanti novelli arrivar non polliamo di 
primo tratto a fvifeeratezze sì fine, e noftri piedi ufi a ftar ne'ceppi del 
peccato., ancor non poflono far palli sì lunghi , ("piccar sì gran Ulto : 
troppo fi è abbarbicato con noi l'amor proprio , né può fperarfi di così 
alla prima (piantarlo. Giacché il darli bando è tanto diffìcile, citili per 
ora a comparire in giudizio. £ da cjuefto, benché noftro giurato nemi- 
co, non fi diano come a reo le acculi , ma lègga pure, benché fofpetto, 
per giudice; che forfe in caufa di tanta importanza tornerà bene a noi, 
come è venuto fatto a molti , il pigliar dall'inimico eonfiglio . Che dirà 
l'interefTato amor proprio, quando afcolti il numero lènza numero de' 
favori a noi latti dall'eterno Amore ? E che fbggiungerà l'invidiofo , 
quando lènta, quanto fopra tutti gli alni l'oggetti fuoi, ci favorifea col 
dono della ragione, colla libertà dell'arbitrio il fovrano Signore ? £ che 
replicherà l'avaro, quando oda la parte grandiflìma , che Dio ci fa, non 
che de' Tuoi più ripofti re fori , ma di tutto lè fteflfo , lotto pochi acciden- 
ti di pane, e di vino / Che opporrà l'infingardo , quando conofea la fa- 
cilità, con che fi puote amare l'Altilfimo ? £ che ftabilirà il timido , 
quando ravvili i tormenti , l' anlìetà , le pene , che tutti gli altri affètti 
terreni , in vece di (bddisfare di contenti , e di quiete , porta n con loro 
all'animo noftro? E che rifolverà il venale, quando fi li faccian prelènti 
i rilevati vantaggi , che ridondano dalla (anta carità ? E che decreterà 
l'ambiziofó, quando chiara veggia l'alta fortuna di fbllevarfi coli* amar 
Dio , a goder Dio , a goder il fbmmo Bene , a reftare elènte da ogni 
male ì Ah che (c vorremo quefta volta i fuoi dettami feguire , ci per- 
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biaderà égli al nóftro bene» e fé amiamo Dio, in cui c riporta fa nò- 
fìra ficurczza : Cnffodit Domina s miferationes diRgentibut fe . lo non 
gli ho addotto in proccflTo lo ft retto precifò primo comartdamento del 
Signore : DiBget Dominum Dtum tunm ex rota anima tua , & ex io- 
ta corde tuo , ex tota fortitudine tua \ perchè a quefto misleale nulla 
forfè farebbe l'autorità della legge, ne a voi ne feci menzione per non 
feemarvi il merito dell'eleggere moftrandovi la neeeffità d'obbedire : e 
prefì ba Ile voi motivo al noftro amore , l'amor d'un Dio : Qtioniam 
prior Deus dtlexit nos , ttos dUigamus Dettm : Come ci avverti/ce il 
maeftro della criftiana filofofìa , e attenendoci al propofto configlio dr 
Sant' Ambrogio Heddamus amor e m prò debito , ebaritatem prò mi, tic- 
re, gratiam prò 
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OTTAVA 

DEL SENATORE 

ALESSANDRO SEGNI 

Del prezzo dell' Anima : 

- * 

Memento homo , qui* pulvis et y & in fulvesem reverterìs . 

Qual araldo di rie novelle, e fu ne Ile, apportatore di la- 
grimofi avvenimenti , ci prefagifee, uditori > doglio- 
?c difavventureì C'intima : fi muore, fi muore un al- 
tra volta, fi muore, per la terza volta. A quello feo- 
glio vanno di continuo a rompere non ebei più sdru- 
f.iti, e più deboli , ma tutti eziandio i più agguerriti 
vaiceli i, e più forti : in quelle fccchc perirono colle 
minori navi , le grandiflìroe ancora : da quello vortice s' aflbrbifcono 
di pari, o fieno da contrario vento sbattuti , o pare da aura favore- 
vole (ófpinti, i legni tutti. In quelli marofi calamità non c' è , che il 
léntiero n' addici .* vela non fi trova > che ne Ibfpinga al porto : remo non 
s'adopera » che refifter ne pofla alla forza : timore non fi ufa » che ne 
promettalo fcampo. Tutto è vano, afcoltanti, tutto è niente, uditori. 
Si muore, fi muore, fi muore. Quella fola forzofà neceflità del morire, 
chiama a chiunque nalée il pianto fugli occhi» e detta al petto dì chiunque 
vive i fofpiri. A tal rimembranza fi gela entro le vene il ("angue, fi ar- 
ricciano fu Ile tede i capelli, s'innarcano fopra la fronte le ciglia , ferpe 
per entro a' cuori lo sbigottimento , ed il dolore: e comecché i (énfi ve- 
re parti dell'animo, opprefil dall' empito di sì violenta paftlone» e sì gran- 
de , che tutti ad un tempo gli aùalifce » e combette , le armo nen trovi- 
no al tormentofo affanno, s'abbandona la mente , ne la dove gittarfi » 
per premier terra in tanta tempefta. Orche, fe dunque, uditori, di que- 
lla morte il Colo nome sì ne fpaventa , l' eiìremo de' mali > diro! la con Ari- 
notele i dillruggitrice della natura con Anaftagora » il terrore la pre- 
cede, e lo fpavento la circonda, e la velie con mille arredi terribi- 
li. Ma cangiato tenore, fc nuda» fe (ola, te più da preùo fi guarda » 
che è ella altro, che un'ombra, un atomo, un nulla) Un'ombra, che 
fi dilegua al totlano apparir dalla luce: un iftantes ma <T un" etcrui- 
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tade principiò , un nulla » ma che è icala all' infinito . Allegrezza dun- 
que allegrezza , allegrezza i e tra gli orrori più tenebrali di morte , 
infelice retaggio di quello corpo , la puri (firn a luce d' immortalità , 
pregiati/lima dote dell' anima fia ftalèra il noftro conforto . Dell'anima 
À pertanto , e della di lei immortaliti , in quello primo difeorfo della 

prefente Quarcfima a favellarvi m'accingo . Tale , uditori , fia V argo- 
mento » che io , non per vaga boria d' ingegno» ma per ifvifccrata fi- 
nezza d'amore ad cfàminare ne imprendo: voi grata l' attenzione mi por- 
gete, e benigna , che fe meritata non è da rozzo dicitore ignorante , 
qual fono io, pur fi debbe all'importanza della caufa graviflìma , qua! è 
quella, ch'io' tratto. Dottrina non pretendete dalla mia bocca , eloquen- 
za non afpcttatc dalle mie voci , che dalla fcarfa povertà del mio fpiri- 
to, sì ricche gemme, nè donar vi fi poflbno, nè all' abbondante richez- 
za del voflro fenno bifógnano • Allo incontro zefo vi prometto , brevità* 
de vi giuro, con quello tenterò di promoverc gli avvantaggi di voi, o 
almeno di guadagnarmi l' affato voflro, con quella mi faro degno, fé 
non d'applaufò, che punto ne cerco, almeno di compatimento, di che 
umilmente vi prego . Non per tanto priva d' ogni ornamento io intendo 
di porgervi la parola di Dio , che nella forma a me più poffibile , dc- 
corofà , ed ornata , da me vi fia dimoftrata , non già d' effeminata bel- 
lezza, e lafciva, ma di vaghezza nobilifiìma corredata , e magnifica » 
quale giufto la bella Giuditta , bella in ficaie , e fortifiima . 

Parlando S.n:ca al Tuo Lucilio, ebbe ad elclamare una volta : Cogita 
in rt nibil mtgrtHm effe* preter animum , cai augno mki/magnum efi . 
E volle dire con si fèntenziofó difcorlb , dovere V anima dcllLuomo e/fere 
ad ogni patitone, anche veemente, e grandiffima , fuperiore , come quel- 
la, che per l' altezza di fua divina qualità, a guifa del monte Olimpo , 
lòtto di fe le nuvole, letempefle, e le procelle ravvi fa , ondefevra da tut- 
ti i terreni imbarazzi, qual parto della divinità fublknifiìma , definita da 
Jamblico, mantenere fi debbe mai fémpre nel fuo primiero chiarore. E 
per dir vero, uditori , tra le fòftanze tutte , a Dio inferiori , niuna ve 
ne ha più ragguardevole dell' anima umana , e più degna . Di quella io 
parlo, che mediante I* ufo della ragione gli uomini diftingue da* bruti , 
e gì* innalza all'imperio, e nella (ignorò gli confèrva di quefte bafié co- 
lè, e terrene j e gli fòllcva poi ad aggiugnerc col difeorfo , e colla con- 
templazione al eonofeimento delle fuperiori efienze, e celefti . E comecché 
di fingolari prerogative, ed eccelle dotata ella fia: così fu Tempre ogget- 
to più principale , ove mirafiero gli sforzi delle potenze tutte dell' ani- 
ma iflefta, per jfpeculare la natura , per rinvenirne la qualità . Se io 
a perlone men figge , che voi non fiere , favellarti ftafer* , largo campo 
averci di far loro udire, quanto fu già datto da' più fa moli maeftri intor- 
no alla fóftanza, origine, e confervaraenro dell' anime: i tre principali ar- 
ticoli , che in rat valla materia , ed altifiima efaminar fi fògliono dalle 
fcuole . Ma a voi ragionando , che filtro avete teforo delle fetenze piè 
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nobili , aflài Tara , che il troppo troncando , ed il vano , tutto trapani di 
corfa i e la dottrina anzi ne accenni , che tratti . Se ne chieggo per tan- 
to al favio di Stagira nella prima parte il parere , ne ritrarrò a riflet- 
to ( perdonate, Signori, alla qualuà del foggetto 1' efpreffione di pocchi 
termini ; che 1' anima li e atto primo foftanziale di corpo organizzato , 
avente in potenza la vita. Se altri nel fecolo di coloro, che molto (co- 
però, ne d mando , ne averò più breve forfè , e più nobile , ma non 
meno ofeura rifpofta, ed aftrufa; efTer l'anima la fomiglianza di tutte le 
cofe. Se da' Greci a' Latini macftri pattando , a Seneca ne ricorro , con ap- 
parato di decorofa facondia , anzi che di falda dottrina , udirò da eflb , 
che fpirito d* intelletto , in fe fteflo , e nel corpo , alla beatitudine ordì, 
nato. fi è l'anima. Se lafciati i rilofofanti della Gentilità, a' (a vj del Cri» 
ftianefimo m'appiglio , dirannomi con Grifo: tomo , Ago 111 no , Ambro- 
gio , ed Eucherio concordemente ( ecco le loro parole ) Anìm* eft De i 
for/n*, [ptracnlnm vitd . £ più il Damafceno inoltrandoli , foggiugne* 
ramini , che Efi fpiritmx intelle^Htt&s , frmper vivens , hti* , mJdfuc vo 
Imnnttis c*p*x. E d' efii pure con chiarezza maggiore m* infégnerà Cafìio- 
doro, enee 1' anima fub/Ì4Hti* fpiritmlii, « D:o cre.ua , [ni corporisvi- 
vifitatrix. E già dal primo de' trapunti agli altri, quali non m'avveg- 
gcndo, difeefo, imparato averò, efìcrc quella da Dio omnnipotente crea- 
ta , e di vita immortale privilrgiata . Tacmanu* dunque con Lucilio, Lu- 
ciano, e gli altri tutti di loro fin era, opinanti, propagarti dalla materia 
(Uffa del feme: ne menoda noi fi derida d'Epicuro, e de' féguaci il pen- 
derò , non menoempio, che fallò, eh.- dalla fóftanza della materia 1" ani- 
ma originarli s' immaginarono. Si difàpprovi egualmente di Tertulliano il 
Arano concetto : che come dal corpo del padre il corpo fi genera del fi- 
gliuolo, così l'anima del fecondo, generarti diceva dal Primo. F ralle te- 
nebre della terrena ignoranza qualche barlume ebbero, più di tutti, cer- 
ti fapienti della Fenicia, fèguiti da molti e della Grecia, e del Lazio, 
attribuendo la fabbrica dell' anime all' intelligenze fuperiori . Pure più ad- 
dentro vide quel grande , che all' ombra de' platani inoltrava altrui la bella 
luce del vero, mentre delle mani del Sommo Iddio, ed eterno, efler 1' 
anime umane e fattura, e la/oro coftantemente affermò. In confermazio- 
ne di cosi fatta temenza uopo non m* è d'allegarvi 1" autorità degli altri fè- 
guaci , ed addurvi le ragioni, dalla fua fétta portate} coocioffiachè dagli 
oracoli della Sapienza avvertiti in molti luoghi delle fa gre carte tal veri, 
cade apprcndefte: e fino dal più antico Crowifìa, e più veritiero impara- 
ne . che Dio ifteilo, condotto già di materia il corpo dell' uomo J' ani- 
ma ne fabbricò, e ve la introdufTe, quando [pìrnvit in e*m [pìrMcuìnm 
vit*. Si, afcoltanti: lavoro dell'onnipotenza divina fi è l'anima noflra 
ed opera tale sì è el a, chela fomiglianza in fc riticn e del fuo eterno fab- 
brirat re ) onde infieme con eflo lui ne del fine paventa , nè a morte è 
foggerta. Tale imm< ralt'à dell' anima da i cercatori del vero, anche ne 
i primi tempi neon mietuta , fu, c confeuata; mentre contandoli il più an« 
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ticoTtra i filofofanti Pittagora , par Tappiamo per detto di Tullio , che 
molto avanti di lui 1' ail'cnfce Ferecide , il cui nome per quelìo folo, ad 
onta del tempo , dopo tanti fecoli pattato e alla memoria de' poderi . Pit- 
tagora ifteftb tale infcgnamento ritenne , benché erraue poi nel fognarvi 
certo patteggio dell' anima da un corpo nell'altro. Favoloio ritrovamento, 
che non féguito da alcuno fuori della fua (cuoia , rimane famotó apprefio 
degli uomini, che ammirano degli ingegni grandinimi, non che le dottri- 
ne, anche i ddirj. Socrate, Epicarmo, Filirio > Cilocrìde', Platone , e 
miti' altri, fino all'antico primo macino nell'Egiziana fòpienza, dalle fole 
ragioni naturali convinti , 1' anima dinero immortale . E per dir vero • 
come potrà, uditori, immaginarli giammai , a morte tottopofta l'anima; 
poiché* fe la mone d.gli enti altro non è , che un difcioglimento delle 
parti, che gli enti compongono } come potrà di parti cambiarti l'anima » 
che di parti compolìa non è? Ella nella fua pura unità fèmpre la mede* 
fima in ìc fteffa, tutta nel tutto, e tutta per ogni dove , opera bensi ne! 
corpo | ma fcevra da cito, foUanza fpirituale, quale fu a principio, tut- 
ta incera fi confèrva, emantienfi: né paga rimanendo giammai per l'ot- 
tenimento de'defiderj, per lo sfogo delle brame , di necetTìtà vuol ragio- 
ne, edere di natura infinita quella radice, onde virgulti pullulano, che 
termine non ricevono, che fine non hanno. Oh quanti argomenti avere» 
in confermazione di quello vero ,fc la prometta brevità) non mi togliefie 
le parole di bocca, e non mi proibiue il rifpondere alle ftivole vanità di 
Leucippo, di Democrito, di Ariftippo , d'Epicuro , e degli altri , che 
l'anima co! corpo morta fanno.* abbaftanza convinti da Agoftino, e Lat- 
tanzio, e più anticamente dal ramo lo fi lo foro Agrigentino , colle parole 
riferite da Tullio : Cum p*teat ìgitur aternum id e(fe, quoda fe ipfo mo- 
veatur; quis e/t, ftù animo batte naturar» tffetrihutam negetì Ma io tut- 
to tralalcio, tutto pattò di corta : nè vi debbo , alcoltanti, affaticare in v 
fpeculazioni , quando qui (blamente venni , per apportarvi conforto . E 
quanti pure io vedo tra voi aflìcurati dalla confiderazione delle parole di 
Oiacob per la creduta morte del figliuolo Giuieppc*, Defcendam ad filinm 
lugent in infernttm : confermati vieppiù dalla Aorta de' Regi, nel comanda- 
mento fatto da Saul : Invocati per Pythoniffam animai» Samneìis : e dalla 
ìollecitudinc , con che David della falute ragione del morto Aflalon : ed af- 
francati con piena chiarezza del fagrifizio di Giuda Maccabeo > requie 
pregnante all'anime de* defunti. Il maeftro dell' eterna verità , Crifto Si. 
gnor noftro , e colla refurrezione alla primiera vita di Lazzaro , e colla 
promefia dell'eterna beatitudine nell'altra vita al buon ladrone, largamen- 
te rincorò noi fedeli, colla certezza della vita dell' anima, contro alla 
morte del corpo. Senza le quali dimoftrazioni , e colla loia dubbia luce, 
l'immortalità dell'anima dimoftnnte, co' terreni argomenti . Ciro , pref- 
fb Senofonte » colla fperanza dell' eternità fi rideva! della morte vicina : 
Trafcapeto, dell'ultimo fupplizio , minacciatogli da Nerone , fi faceva 
beffe; Anaflarco il morire impoftogU da Nicoclionte fi prendeva a giuo- 
co: 
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co. Cerddai preffo Eliano , la vita poneva arditamente in non cale : ar- 
maci da tale usbergo , hxr.teggiati da tale feudo tanti favj , in tutti i 
tempi > di tutte le nazioni , non che la morte vilmente sfuggiflero > 
c con codardia , ma incontro ratti fé le fono , e con ardire , e coftan- 
za. Ed a loro paragone chi ria di voi , che tema la morte , rinforzato 
dalle parole profferite dal voftro maeftro , dal voftro (ignote , dal voftro 
Dio, e da tre de' facri Croni fti riferite concordemente? No/ite timereeos , 
qui corpus occidnnt , animam autem oc rìdere non p*ffunt . Allegrezza dun- 
que, torno a dirvi , allegrezza , allegrezza , afeokanti : immortale li è 
la noftra vita , ed eterna , giacche tic 11' anima , per legge di fua natu- 
ra immortale} tutto l'edere noflro coniìftc. lo, che non la vidi giam- 
mai , non oferei d" affermare , fe tavola Ila , ed irtoria ciò , che della 
Fenice , rinafecntc dalle fue ceneri, volgarmente fi narra. Siafi pur ella 
in effetto un corpo foftanziale, o pure un nome vano lènza foggetto , 
trovato fiffo per nobil forma di fituilitudini , e di metafore , agli orato- 
ri ugualmente, ed a' poeti: fo ben di certo, ohe il bigatto , o vermic- 
ciuolo , che dir vogliamo , da féta , ed altri molti de' fimiglianti , chiu- 
fì dentro del bozzolo , fembra che muojono , al vedergli intirizzati , c 
dirteli, ma torto impennando l'ali, di terreni, ch'egli erano , fatti vo- 
lanti, altrui danno con veloci movimenti chiari indizj , e maniferte pro- 
ve di vita, onde apparito il maggiore tra i poeti al nortro propofito can« 
tando, agli uomini cfclamava: 

Non v accorgete voi % eh* noi fiam vermi , 
Nati a formar f angelica farfalU ? - - • 
Ne molefto cfler vi debbe , uditori , o nojofó , T abbandonatnento del 
corpo; mentre l'anima da quel carcere fcappando ; da ogni legame difeioka 
di fervila, la fua libertà racquirta: ogni torbidezza, della materia con- 
tratta, ri tchiara: e nel!' altiffimo proprio eficr Tuo , fcevra da ogni bai", 
fczza, ritorna. Sprezzili la predatrice di querta fpoglia mortale, la mor- 
te : non fi curi del corpo , conciofltachè e fio , qual fcfca nube , il bel 
fercno ne aduggia dell'animai cogli aliti fuoi il di lei finirtimo lurtro ne 
appanna , e colia propria torbidezza il chiarore di quella ne confonde , 
ed ofeura : giudo com'egli avviene di quell'acque , che dalla loro lar- 
gente limpide i or pendo , e pur ufi me , adoracene per luoghi pai ufi ri tia- 
feorrono , e fangofi , albe divengono , torbide tanfi , ed ofeure . E dove 
mi ha trasportato il zelo, dove mi ha condotto la veemenza del dire? 
Errai, il confettò, errai , quando poco anzi a non curare vi e Torta va la 
morte del corpo. Sonno può quello anzi chiamarli , che morte , mentre 
la ftefsa materia, nella fìcfsa forma, della medefima forte , privilegiata 
dell'anima, e delle di lei prerogative fatta partecipe, riforger debbe, fpo. 
gliata foto di quelle pafiìoni, e da quei difetti lontana, che debile prima 
la rendeano, ed inferma. Si, non che vivano le anime, riforger debbo- 
no, ed eternamente vivere i corpi. Dottrina pur da molti arche nelle al- 
tre religioni tenuta, ma a noi Criftiani rivelata , come voi ben fapete, da 

Profc Fior. Pan. f.rol.K. E Dio 

1 



66 OR A. Z 1 O. N. E 

Dio mcdefimo , neireiclamazione di t Giobbe il paziente » nelle prolu- 
di Giuda il Maccabeo ». nella vifione. d' Ezzcchielle il. Profeta . Negata 
invano da' Saducei , da Erunogene , da. Simon Mago, c dannata da elfi 
empiamente per imponibile: comecché la deftra. dell' Altiflìmo ,. che ca- 
vò, il tatto dal nulla » non porta, di nuovo rifare il tutto di polvere . Re- 
giftraca pur f; ne vede tal verità negli. Atti degli A portoli : e nella pri- 
ma pillola di. S. Paolo a! Corinti fpiegato le ne legge 1* infègnamento , 
pattato perciò tra i dogmi più certi , che occhio di Fede chiari vegga , 
ed. aperti ne' mift-rj dcl'a. Religione . Da tanti argomenti , sì forti tut- 
ti, sì evidenti , e sì. certi , fiancheggiati i fedeli di Gesù Crifto ,. e co- 
me mai temer potranno la morte. ? L! immortalità cicli' anima , opinata 
da' fàggi, (vernata dalle ragioni» confettata dalla. Religione : la. refurre- 
zione del corpo fletto che tanto li ama , conofeiuta per certa , regiftra- 
ta tra glt^articoli della verità Cattolica , faran pure confiderazioni ballan- 
ti, per nulla curar, del. morire « Il faper poi , .che forte di felice vita , e 
beata, purché folamente conféguirla erti, vogliano , gli renderà , non che 
forti ad incontrarla rifoluti eziandio a bramarla., e ad efclamare col 
macftro delle. Genti : Cupi» dimoivi » & effttttHm\ fulla certezza final- 
mente, che a tutti i fedeli preparato è. dall' amorofo padre : Vt vìtatL 
kakc*nt> & *b*nà*ntikt h*be*»t 
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DEL 

5 E N: VINCENZIO 

DA FILICAJA 

Vtì/e ledi di Stri .Antonio. 

E mai a ragione» e con avveduto confai» fu importa 
* chiccheflia il tacere, o il parlar cole degne d'eflcr 
con fi le n zio alcol tate , allora (énza fallo addivenne » 
quando di favellare de' grandi uomini, e loro egregia 
virtù raccontare , altrui fu commefsa la cura . In-, per- 
ciocché, 'fe con difereto occhio riguardali , quanto ma- 
lagevole fin lineamenti, e le fattezze dell'animo col- 
le parole effigiare , e ritrarre: e quanta eccellenza d' 
arte ricerchi , l'imprendere a celebrare anche in taenomiffima parte coloro » 
i cui gloriali fatti e magnanimi non hanno alcuna proporzione colla lode ; 
aliai chiaro farà, nuli' altro fare , -chiunque fimiglianti Yoggetti propone, 
che inlégnare a tacerne, o coflrignere a par'arne sì fattamente , che nella 
bocca del dicitore i loro prtgj non fi (colorino , anzi da' lampi del dire fplen» 
dorè ricevano , ed ornamento. Per le quali cole rivolgendo io nella con- 
fufa mente l'altezza della materia pn-poftami, eia mia "piccola facoltà, t 
le mie brevi forze, troppo a sì gran -pefo difuguali (emendo, non so cg. 
gimai diftinguere, fé più mi fia difearo il parlare, o il tacere. Perciocché 
in penfando , che io debbo favellare d'Antonio, gloria degli eremi, ler- 
ror dell'infèrno , « infìitutore , e maeftro dell'anacoretica difcirlma di 
quell Antonio, di cui quarto mai dir il può, la minor parte è di quel , 
che dir fc ne dee, lento, non so come, fuggirmi l'animo, c da cotan. 
ta imprefa paurolb ritrarfi, ma dall'altra parte confiderando , <che le co- 
lè egregiamente operate da sì grand* uumo, parlano altamente nel proprio 
loro linguaggio , fervendoli , con»' altri diffc de' cicli , dell afperto per 
voce i giudico crudele ufficio ed indegno il negare a sì gran Padre gli 
«flequj di no lira umile figli «danza , mentre il cuore con di vota fan* 
plicità gli và dettando alla lingua. Ma vinca pure la pietà voflra, dilct- 

£ x liffimi 
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tiffimi mici : c giacche ncccffariaraentc debbo incorrer nel b/afirao o d* 
infacondo, o d'ingrato, manchi anzi in me l'eloquenza , che la grati- 
tudine . Parlerò dunque : e ficcome colui , che guardando il Sole , c la 
sfrenata gagliardia de'fuoi raggi > che di tutta lor forza il ferifeono, fòf. 
ferir non potendo, vokafi le piti volte indietro a vagheggiarne fenza pro« 
prio danno 1 riverberi , cosi io > non avendo pupille forti a foftencr lo 
fplendore delle virtù d'Antonio, forz'è , che io mi volga a riguardare 
gli effetti, che per lo fìabilimento della Cridiana Repubblica, e per no- 
Aro univerfal benefìcio, fcgnalatiffìmi ne risicarono: In cosi fatta manie- 
ra fera al mio baffo itile men pericolofo, e più libero il favellarne : a5- 
Ia voftra pietà più grato} e più utile il fentirne difeorrere: e l'uno d'al- 
tro alla qualità del luogo , e Jel tempo più proprio, e più opportuno . 

Che generalmente gli affetti nafeono fimiglianti alle cagioni, che eglino 
produffcro : o che queAe , e quelli con fegreto , ed amichevol rifleuo fi 
guardino infra loro fcambievolemcnte, egli c troppo più chiaro, ed aper- 
to Fratelli miei, che meftier faccia , che fi confermi . Vera cofa è, che 
non tutti ad un modo gli effetti, ma qualpiù, equa! meno, fecondo la 
▼aria difpofiziouc , e temperamento de' producenti, durano, e fi conofer- 
vano . Perocché moki ve n ha , che perdonfi appena nati , e come la 
mano impreffa nell' acqua, niun vcftigio laféia di fé: altri creicono sì, 
aaa in quella guifa, che V orme luminofé del dì fono in breve ora calcate 
dal pie dell'ombre ; così eglino caftan ben torto nelle braccia invidiofé 
della dimenticanza: ed avvi di quelli, die con più lunga carriera innoU 
tratifi, e quafì diflì a più ferma età pervenuti, mancano poi , e langui- 
rono sì fattamente , che all' orecchie de' vicini anni appena un fioco, e 
debil grido n'arriva . Sola la virtù, come robulta pianta , e fruttifera, 
nell'animo umano altamente profondando le Tue radici , e i fuoi fa luci- 
feri effetti iabhondevolmente producendo a prò delle genti , quelli ad on- 
ta del tempo frabili ed eterni conferva*, anzi quanto più ella fi inoltra, 
e più lì diféofta dal fuo nafeimento , tanto più all'età r che {accedono 
di mano in mano , fa féntir di fua forza . Ma qual fovrana virtù parto- 
rì mai più gloriofi effètti, e durevoli, che quella d'Antonio? E certo fi- 
mil cofa a miracolo fi è , il vedere , che la fùa fplendida fatua , già tanti , 
e tanti fécoli vivata effendo, non pur non è tocca o guada dal tempo In 
alcuna parte , ma nella Tua canutezza tèmpre più fiefca, e giovane fi- man- 
tiene, e come fé ella con contrario paffo camminate tuttavia in verfb la 
verde età, quinto più s'attempa, tanto meno da fuoi primi anni, e dal- 
la fua gioventù fi allontana . Sì fatto privilegio hanno, uditori, le ma- 
gnanime opere , che effe ne' loro effetti non invecchiando giammai , tra 
gli feemp; e l'ingiurie della fortuna , colh fteffe faccia fémpre , e nello 
fteflo modo , intere e vivaci fi conféfvano . Ma ben m' accorgo , che 
Je voftre fameliche orecchie d'altro più nobil cibo fono vaghe: e che 
voi oggi mai afpettate , che io vi ridica , come il Santo Giovane , av- 
vegnaché nato altamente , e da benigna fortuna ed abbondevole tka*. 
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furo i non pertanto, come de più addiviene, s'abbandonò al piastre * nè 
al tallo vi io della luGnghevolc fperanza alcuna fede pretto i ma cocco io 
te ra mente da colui 1 che di noftra inférma natura tiene in mano le redi- 
ni , l'ubico con forte animo da' tenaci vezzi dell'età e del fcnfo fi Vi- 
luppo : e le ricchezze ( miferabile dono a chi fintamente di viver deh» 
dera ) altrui difpenfando , povero e Cola ne più remoti , e fconolciutj 
diferti fi milé della vaftiflìma Egiziaca (olitudine . Ma fe io quefto vi 
diccfli , come potrei tacere il rigido tcnof di fua vita , e quanto e* fe- 
ce, cfotìerk? £ in che alto mare, e profondo metterei io le deboli, ed 
incfperte vele del mio favellare , fc io dovefli 4 parte a patte divilàrvi 
gli accerbi fi rat; del fuo tenero e delicato corpo, e le notti lènza (ótW 
no , e i giorni fenz* nutrimento , e quelli e quelle lenza, intervallo di 
tempo in continua orazione trapaliate ? £ che folle ardimento farebbe I' 
imprendere a narrarvi le battaglie ficriflimc ad una ad una i»C il numero 
contare dtlle vittorie, cIV e' riportò dal comune nemico, con tutti quei 
si grandi » e si nuovi » e si terribili avvenimenti : affai più atti a tro- 
vare iti chi gli uditfc l'ammirazione, che la fede l Per lo che, (è gli an- 
tichi popoli della Germania , i filenz; delle ' fc! ve , « quei fégrcti orrori , 
ealpeftri, come cofa divina, ibi da lungi , e colla fola riverenza guar- 
davano y non altrimenti io * non ofando in alcun modo apprettarmi col 
guardo a quelle fortunate, e reverende folitudini, In cui da Antonio le 
fondamenta gittaronfi della più alta, e robufta fantità, Aimo di dovere (bl 
da lontano , e non con alcr' occhi mirarle , che con quei della venerazione, 
e dello ftupore : e giacche ala di mortale ingegno tane' oltre non porta, 
fermami per brevilfimo fpazio a confidcrare gli ertati di tante fopruma- 
ne virtù, come ora intendo di voler fare. 'E vaglia il vero, fe con ra- 
gionevole occhio riguarderanno^ le mnérie di quel lécolo , in cui quali 
tutte le menti guafte , e corrotte bevean per V orecchie il veleno dell' 
Ariana perfidia: chi fia, che non giudichi, eiTerc fiata lafautiti di An- 
tonio per divino provvedimento» e configlio opportuna curatrice di tanti 
mali ì Scorreva , uditori, per ogni parte fenz' alcun freno , o ritegno 
quefta orribile peftilenza , e con occulta forzi anche alle parti più fané 
avventandoli , e non pur gli uomini di bado affare > ma e Principi, e 
Monarchi, e nazioni intere occupando ,.niun luogo era, ove ella le mali- 
gne impreflioni non lalciatfe di fuo mortifero fiato. Già prevalevano le ve» 
ienofc dottrine, e fpacgendofi largamente negli animi delle genti , quelli 
dal puro , e lincerò fcntimento foravano jn guifa , che abbandonato il 
vero culto, e rotta la fede, con si grave, e si folenne (agramente giu- 
rata all' Alti (Timo ciafeano colà mirava, e volge vafi » dove I empietà , e 
per la portanza, e per I' infinito numero de' fiioi feguaci , tremenda e 
formidabile divenuta, alzava in faccia del Cnftianellmo le Tue vittoriofe 
bandiere, la tanta, e si grave, e si perigliofa turbolenza, per cui la 
Chiefa di Dio ancor tenera , e di frelco nata , poco mancò , che all' 
ultimo fuo abbattimento , c deflazione non pcrveniflc -, quaj altro fchcr 010,9 
„ Profc Fkr. P*I.K$Ly. £ j riparo 
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\ riparo, o qual ricovero più ficuro trovo la Fede Cattolici » che il gene- 

rofo petto d'Antonio; Egli fu, che lei fugiafea , e raminga , e quali in 
»urfc di Tua fa Iure , pietoia mente raccolte nelle (uè braccia. £gli » egli fu 
die contro i crudeli aflahi dcireitfia , feudo facendole del proprio fervo , 
in quei fclitarj recinti, come in altiflima rocca e fortifiìma , P afficu- 
rò , ond' ella appoco appoco ialdando le fue ferite» e i fuoi quali fpemi 
ed ammortiti fpiriti ravvivando, e non pur quello , [ma (otta k di lui 
disciplina in un certo modo più bella divenendo , e più vago , e di più 
j venerando a/petto , e piacevole ,. che ella non era , potè poco dopo- age- 

volmente in iftaro rimetterli , e la perduta fignoria degli animi , e del* 
le menti racquiftar con vantaggia . Per la qua* cofa io fon- aròSto di di- 
re , che ficcome nel grande univcrfale diluvio fe reliquie dell' uman 
genere per mrrtfeolofa maniera in un fólo legno fcarnpawmo» cosi appun- 
to la noftra*fedc in quella, federata inondatone* , che qoafi tutto il 
mondo, allagò > e ricopcrlc i net fólo cremo d' Antonio , unico fùo tea ra- 
po> e refugio , niiracotnfamente fi! volli . Ed ho s' io poteflì in quefta, 
era inchiodare il tempo, che, si ratto mi fugge , come vorrei ctimoftw 
vi,, che la ùntiti , per lo frefeo efempio di tanti Martiri ftata. fino al- 
lora ruvida e paure fa. , fu da lu» in mezzo a' dì ferri domcfìka rcndu- 
ta, e Gcora: e che quanti v'ebbe in quella, e quanti pofèia fiorirono dà 
iàntitlùna firma , tutti egualmente furon figliuoli , e dlfcepoli di si gran 
Padre, cmzeftro. Dicalo per me il grande Arati a fio che falciò feruta » 
la fiila memoria d'Antonio, e tergi i ftata d'infinito- utde (f ineflimabil 
guadagno cagione . Dicalo quel gran lume di Santa Chiefa A gotti no » 
la cui cecità dal folo efèmpladi lui fu aperta, e nfchiarata . Dmcalo tan- 
te solitudini di Santifluii uomini poppate , tante Religioni erette » tau. 
ti Monaftcrj fondati , tanti abitacoli della Criftiana pietà feconda la nor- 
ma , ed ammacftramento di sì gran Patriarca innalzati {otto ogni clima . 
Laonde chi potrà a buona equità negare, che la preferite ferenitò del Cie» 
lo Cattolico non fi debba in gran parte aferivere „ a chi ne' tempeftofi 
tempi, e turbati cotanto fece , per (érenarlo ? Qiicfti, qaefti , dilettili!* 
mi miei x fono gli eftrrti maravigliali , che daHe virtù d' Antonio , co- 
me da larghilEma vena, e perpetua' in noi fi derivarla. Onde le elfi fo- 
no tanti , e di tal pregia , ed eccellenza. , quali , e quante ( Dia im- 
mortale ! ) (I dee creder , che foffera quelle fblenni prerogative, da cui 
furon pro-lotti? E di vero veglia mai lempr? il' Santa Padre- a prò della 
Chiefa: e comecché egli tuttavia di tempo in tempo fi fia- frodiate*. , c fi 
tìudf d'improntare in ciafcuno i belli, e leggiadri efemplari di lue al* 
le virtù; nulladimeno egli ì fenz* alcun fallo credibile , che verfo di noi 
che fuoi figliuoli fìamo , con più tenero òcchio riguardando , noi con 
più pictofà cura ammaeftri,. ed allevi. Fede ne fàccia quella iacea > e et* 
ckurna solitudine , ov' egli, più che altrove dimofìra , quanta in noi 
po(I», e quanto voglia operare. Ed ora sì , che per- tenerezza di cuoie 
lOwuderó volenti™ -il varco alle parole , per aprirlo alle lagrime . lo 
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«jocfto luogo» ove ora io parlo, e in quello putito irodefimo , che io di 
lui vi ragiono , e che altro penfa egli , o proccura , che 6r di fe fpec- 
chio a coloro , i quali trulli dal Tuo chiariifimo c nobil grido , qua en- 
tro fi mirano , per imitarlo t Qui ne' fordi intelletti verta egli ad ogn 
ora i Tuoi non errasti configli , qui corregge i nuli ri palli , torcendogli 
fempre dall' ingannevole fenderò , e in più ficura parte Porgendoli : e 
mentre noi noi mar della yita, fenza vela, e- lenza governo n'andiamo, 
ove con furor ne traportano le pafiìoni più procellofé , egli con pietolà 
mano togliendone di mezzo agli /cogli , j noftri naufragj in quello tran- 
quillo , e beato porto conduce. Per la qualcolà io non ho più maravi- 
glia di quello, che fi vede intervenire colà neil' Oceano, the le acque di 
quel!' infinito mare , dalla furia de' venti fuggendo , toftoebe fon giunte 
alto Stretto , fpjnte dalla natura , quivi £otro fi cacciano a gara , per ri- 
pararli fra le grettezze del picciolo noftri» Mediterraneo , dallo implacabi- 
li tempefte, che le perléguitano ; perocché , fendo anche M agitati nel 
mar del Mondo da mille jmpctuofc lollccjeudinj , e ftraborehcvolmente 
correndo a rompere in qualche feogiio, ceco, che Antonio de noftri con» - 
pafiionevoli cafi motto a pietà , con dolce forza in quello riporto , ed an- 
gufto fcno ci fofpinge, e fa, che noi il fremito, e le minacce dell'uma- 
ne perturbazioni, fuori di quà Jafciando, qui caliamo le vele , ove 1 un- 
ge dalle procclle> quieta e riposata yita fi vive . Efaminatc , dileftii'Tìmi 
miei, con lettile ragionamento i yoftri trafeorfi anni , e la voftra età 
trapalata , e dite , fe quando in prima toccarle quella Jàcra foglia , non 
fentifte ad un tratto cambiarvi 6 il cuore, e le tempefte dell' animo tutte 
acquietarli , e raddolcirli . Dite , dite pure , fe mai per 1' addietro v' era 
fcefa nel petto una limile Soavità : e, quante volte fu quefta riva il volìro 
liberatore Antonio ne ringrazia l'i e , che dall' ingorde voragini della perdi- 
zione poco men , che attorti c limivi vi , quà vi natie a falvamento . Io 
per me ( concedete alla ma gratitudine quefta libertà di parlare ) non 
prima per mia ventura ebbi pollo il piede in quello eremo , che rincu- 
lando quale io era , « V odiata immagine de* miei falli venutami d a avan- 
ti , fubitamente un fredd' orrore mi prefe delle non ben fitte cofe ; e co- 
me fé qoefti filenz; avellerò fpirito e voce, par verni , che con aliai pietolb 
Tuono nella sbigottita mente mi ragionalTcro , e che in quello luogo eter- 
na tranquilliti mi promette (l'ero , con' io allora a provar cominciai .* ne 
mai polcia avvenne , cèe jo quà entrain" , che torto non léntiffi fuggir da 
me ogni affanno , e l'anima di nuove, e non più gufiate dolcezze riempierli. 
E perchè non ho io quefta (era facondia egrtale al pernierò ? £ perchè in tanta 
copia , in tanto , e sì fplendido apparato di cole , che ora mi fi fanno a 11' in- 
contro , fra si arguiti confini m' è fiata riftretta Ja lkenxa del fave! lare ì Ma , 
comecché io non intenda in alcun modo di valicare prelcritti termini , pur 
dirò , che l' anima qui ( per ifpeciale grazia d' Antonio) fatta libera , edife don- 
na, e rema , dalla crudel fignoria fi fotrraede lenii,* delle pafnoni : e appena 
accorgendoli d'eticrnelfuo material velo raccfuula, in dolce pace liberarne»- 
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te vagheggia le bellezze di Dio. E non tacerò, che fc inquefta vita mon- 
tale alcuna colà c, onde argomento fi prende della divinità, di qui fi dee 
egli prendere vie più, che d'altronde; perciocché in queflo luogo le batfe 
Caligini della terra non giungono mai, rè quà ftrepito s'ode, ©tumulto, 
ne umano ondcggtamento. che ne conturbi, anzi in quella maniera, che 
i fiumi col mare confondendoli, e mefcolandofì, quivi l'acque perdono, 
e'1 nome, non altrimenti nel vafìo pelago delle divine confolazioni, che 
qui fi fentono, ogn' affetto e rimembranza delle terrene coté pcrdcii, e fi 
cancella , talché quali fenza velo gran parte a noi fi difeuopre di quel 
bclliflìmo fole , che fra gli orrori di quefte divote notti vifibilmcnte 
rifplende . Ed ecco , uditori , a qual fegno miravano le gloriole fatiche 
d'Antonio; ecco gli effetti, che come vivi fimulacri delle lue tante e si 
oca He virtù in noi difendono tuttavia, per sì lungo, e sì continuo spa- 
zio. Or fia mai vero, che dietro a sì fidata feorta non fi cammini, e 
che mentre il mondo piacevole in vifta , e tutto calcante di vezzi, apre 
ad ogni pano a' troppo creduli un precipizio , a proccurarne lo (campo 
quà entro lo ven te non fi ricorra ì Ghiuderannofi forte a così utili , e (ani 
configli le orecchie dell'intelletto , e più a noi fia caro, ed io prezzo 
il pericolo , che la falute ? Cosi dunque correndo miléramente in verfo 
Jt morte , che mafeherata dal piacere , sì bella e sì dilettevol ne pa- 
re , fuggiremo di quà , come da luogo fofpctto , e nimico , e perdu- 
to, come per iftopefazione de* membri luole avvenire , il movimento, e 
Tufo della parte ragionevole , ne pur vedremo il periglio grave , e vi- 
cino, che Antonio ad ogni momento ne fa palcfc? Così dunque avrà e- 
gli indarno per noftro riparo quella virtuofa folitudine , c quello (acro 
ritiramento eretto, e fondato: e a noi di sì alto 'dono , né pure un po- 
co giovando, tanta generofità , tanta beneficenza : tanti roaravigliofi ef- 
fetti faranno Aati da Ini a noftro prò inutilmente adoperati ? Deh ri- 
torni una volta ne' noftri petti il* diritto Pentimento , e per non efiere 
ingrati , e crudeli ad Antonio , non c' increfea divenir pierofi di noi roe- 
defimi, e teneri della noflra falvezza. Ma ben vegg'io, dilettinomi , che 
già fuglì occh/ vi corre la conceputa fietà , e che di graviflìmo dolor pun- 
ti a cambiar vita, e conGglio vi difponctc: Già mi fcmbra vedervi con 
doglio& faccia , e di vere lagrime molle , e bagnata , chiedere al Santo 
de* paflati falli mercè; e per innanzi intera gratitudine, e maggior fre- 
quenza , è più fedele ofleryanza prometterli . Paire benigniflimo , ecco 
dunque a* tuoi piedi di quefta tua divota, e riverente famiglia» che colla 
mia voce la eonfcffione di lue mancanze, e i fuoi umili preghi, e defidc- 
rj nelle tue picce Te orecchie dipofita. Ella oggimat la tua potenza, e il 
cuo amore, quant'egti è, con più ragione voi mi fura c ni mando , pur s* 
accorge alta fine, che chi non t'elegge per guida, o non conofee il pe- 
rìcolo, o il precipizio non cura. E ben vorrebb'ella, che le tue lodi ri* 
fon afferò quefta fera folla mia lingua più altamente, che d'elle non fan. 
no. Ma qual' eloquenza, avvegnaché alta, ed animoià, e poffentc, non 
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diverrebbe umile» e fiacca, le il parlar dì te è poco più, che tacerne? Che 
fé l'occhio umano mirando la faccia efteriorc de! Firmamento, e l'ìntcr- ' 
ne bellezze di luì feoprtr non potendo, lafcia (blamente tx\Y immaginazioi 
ne un imperfètto iimulacro di quel, eh* e' non vede , e che altro dalla fo- 
la fopcrficial pro/pettiva, ch'io di te ho mofìrata , fi farà per noi rica- 
vato , e dileguato nel!' animo fuor che un rozzo * e fempliee adombra- 
mento di quel, che fofte ed opra (ti ì Alle tue grand' opere tropp'c bada, 
ed angufta la noftra picciola (t ima ti va , ond'ioper non farmi reo delle tue 
glorie tacendole, e per non abballar la loro altezza parlandone, nè quello 
ho fatto, nè quefto di fare ho pretefo > ma fc per me lì tace , quel che* 
mortai favella ridir non può, parJan beasi, anima grande, e parleranno 
mai fempre, finche avrà voce la fama, gli effètti di tue Covrane virtù, t 
con chiaro, ed-e/erno rimbombo fanno a te Panegirico, e la Fede (labi- 
lità, e la (antità dilatata, e l'inferno abbattuto , e la noftra falute entro 
il giro di quelle mura da te aflkurata, e difefà. Tu dopo il corfo dt tan- ■ 
ti fccoli non ancor Tazio d' operar maraviglie guerreggi tuttavia col no- 
ftro antico ayverfàrio: e quel maligno (pirico , tante volte date vinto colf 
opere, vinci ora, e (óggioghi in noi coli' efèmpio. Dunque fé la rieri df 
ciafeun di noi, uon colle noftre operazioni, che fredde fono, e iena' ani- 
ma col vigore de' tuoi magnanimi fatti vive, c (ofttenfi -, apri, amoróflflì- 
mo Padre, le chiù (e palpebre .di noftra mente» e fa, che il (bave raggio 
penetrandovi di tua poffence cari ù , delio in noi *' accenda d' imitar (an- 
ta mente quel, che in te, riverenti ammiriamo, Pi ciò colle mani giunte 
ti pregano quefu tuoi ubbidienti figliuoli , ed io più iftan temente , e per 
la mia eftrema miféria , e per la grave loro neceffità , e per i tuoi patta- 
ti , e prefénti benefìci , te ne fupplico , ed umilmente ardito anche pe' 
tempi avvenire > il tuo antico zelo, e la tua ufata clemenza» e la dovu- 
ta pietà t'addimando. Cosi piaccia a te d'efàudirne: e le noftre preghie- 
re, nel tuo benigno animo ricevute , a quel fine fìen condotte , che al no- 
Aro Creatore fia di laude e di gloria , a te d' onore , e di giubbilo» e noi 
di conforto e di falute ; 
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|E quanto aequifta di merito la prontezza dell'ubbidì» 
re, devoti Fratelli, tanto dalla grandezza del (ogget- 
to ricevette di forza, e di vigor l'eloquenza, più age- 
vole lenza fallo , e men perigliofo farebbe 1 impren- 
dere a favellar di coloro , i quali mentre furono in 
terra , fantirtìmamente vivendo > ora in Ciclo eterni 
fono divenuti , e beati . Ma perciocché' nel celebra- 
re i gran perfonaggi , divion le più volte ingiuria la 
lode : e quanto piò innolcrarfì la facondia ncll' ampio pelago di lor virtù , 
tanto maggiore ìpazk> le refta di mare incognito , quindi é , che dovendo 
io per comandamento voftro ragionare di Gkv il Patifta, uomo, non pur 
grande, ma ammirabile, e a cui lodare, non pur le mie déboli forze, 
ma quelle eziandio di qoalfifia ffiù forbito, e più eccelle -e oratore non 
vagliono in alcun modo : mentre vorrei pur tacere e dall'altra parte ac- 
coppiar non portò ubbidienza , e filenzio , due colè divcrfirtlme fon forza- 
to a congiungere , temerità, e timore. E vaglia il vero, fe alcuno vi ha 
di petto sì faldo, che in parlando di Giovanni prefuma di non incoi re re 
nel biafimo di temerario , e fi dia vanto di fornir con franchezza quel , 
che io fenza un alto fpavemo nè pur fono ardita d'incominciare, trapga 
pur qua avanti, c me a vifo aperto condanni, ch'io gliel contento. Im- 
perciocché c chi è, che per pocp immaginar lì porta, non che ridire, a 
quanta altezza di fopr umana virtù giugnerte colui , che mandato da Dio in 
terra a rifehiarare le caligini degli antichi errori , meritò d'ertèr l'Alba 
foriera del gran Sol di giuflizia: e che con forte braccio fpianando i col- 
li, e riempiendo le valli, agevolò d'ogn" intorno le ftrade alla venuta del 
Salvatore ì Che io ardifca dunque , ubbidendovi , di favellare d'uomo 
cosi grande , mi dee «alcuno attribuire a ortequio : e eh* io diffidi delle 
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mie forze» a conofcimento: e eh' io, implori la voftra attenzione > ad a- 
more .• c ch'io proccuri di meritarla, a bontà. Alla qual cofa fare, non 
ria già, eh' io alzi Io «ile . o di mendicati , e (convenevoli addobbi il ri* 
vetta . fa pendo molto bene, che le parole a fomiglianza .dell' armi , quan- 
to più fono ignudc» canto pia fono atte a ferire^ . Anzi in quella guifà , 
che al buon geometra » per ben mi furare l' altezza de' monti , convien di* 
tendere nella profondità delle valli.- così io, per inoltrare a voi una qual- 
che mifura dell' eccelle virtù di Giovanni, fonderò nel più baffo del mio 
mente : e giacché egli fu rutto voce , lafcetò , che il Tuo divino fpirito 
percuotendo nella mia lingua, ne mandi alle vottre orecchie quel Tuono » 
che a lui fia di laude, a voi di l'ilare. E mentre io di queiìa gran voce, 
tuttavia gridante a prò noftro ne' deferti del mondo , vi dimoftro 1* attivi- 
tà, e l'efficacia i voi mirando , non quale io fono, ma ciò eh' io dico , 
benignamente difponecevi ad afcoJ tarmi. 

• £ la voce un fu omo articolato , o vogliam dire , uno fpirifo- fluido , 
che per lo pcrcuorimento dell' aria fi fa fcnfibile all'udito. 11 qualfuono, 
perocché egli è di natura sfuggevole, e nafte, e muore quali a un tempo 
medefimo , da altri agitazion di tremore , e da altri fotti hflìmo acciden- 
te dell' aria fu appellato : ed ebbi di quegli , che dlffìpamento di me- 
nomiflìme particelle aeree, d'intorno al corpo foqoao aggitantifi , e qua- 
liià , nel tuo nafeerc tempre mai moribonda , io nominarono. Di qui é , 
che non in altro par, che confitta 1' effcre della voce , che nel finire , e" 
mancare, merce che in ella il muoverli, il correre , l'arrivare, e'1 diffrf- 
verfì, e quali un fof punte». Ma no<» fu già di sì frale tempra, e caduca 
la magnanima voce del Pcrcurfòre: voce, che prodotta da Dio, e amma- 
ra dall'infaticabile fpirito della \ carità , nè $' ni fiacchi giammai per lonta- 
nanza di luogo, nè fi fiancò per durazione di tempo, nè fi difiipò per 
oppolìzion di contratti. Anzi dopo it lungo rivolgimento di tanti fccoli , 
par che ella in quitta decrepita età del mondo fi moftri più giovane , e 
eoli' attemparti rinvigorita , e rinfòrzi di mano in mano: facendomi a 
credere >• che ficcome i circoli dell' acqua fcommcfl.i , trapalimelo tuttavia 
d' onda in onda , mai non fi quietano , finché effi non giungano a riva : 
così la voce di Giovanni trafèorrcixlo d'età m età , e di tempo in tempo, 
non fia per polari! giammai » finche if tempo, e V età* da' loro mori noo 
cfiìno. E per dir vero, non cominciò ella a farli fentire non ancor nata, 
ailorachè profetando nel fèn materno, il Salvadore ne pronunziò ? E non 
r^ppeeilacoo maraviglio^ forza net uafeer fùo i forti legami alla lingua 
dell'incredulo Zaccaria ? Laonde per niuna altra cagione pare egli , che 
nelle fàcre Carte l'infànzia di giovarmi non fi rammemori , fe non per- 
che, effondo quetta adeguata a quell'età, che non ha. f ufo della favèlla, 
non poetali per verun modo coniideraTC infanzia in colui , che a fgridare i 
vitf del fècolo fu fèmore mai tutto voce ► Ed ecco , che negli anni più 
teneri per addi me {beat ne' cteferti la falvatichczzi dell' unun» genere- , nel- 
lo più romite folicudim fi fcqueftra: ecco » che veftito di pelli , fi fY in- 
contro 



i 



7* ORAZIONE 

«ontro alle Aagioni più rìgide : palciuto di mei fitlvatico , e di locurte , fi 
fpofa colle attinenze più alpre/ macerato da' digiuni , punlfce iir'fc le al- 
trui crapule più enormi: trafìtto da' cilizj * mortifica in fé le altrui mor- 
bidezze più dilónefte. Taccio, elle a* fuoi ripofi difagiato letto è la ter- 
ra, alle Tue vigilie acerbo riftoro i flagelli t alla fu* lete amara bevanda le 
lagrime. Se ora dinanzi a Dio » qual mente mal fu si fervida ì Se Ikvafi 
alto da terra in ifplrito, qual vola mai sr fublime* Se dal fovranoMac^ 
Aro tutti apprende gli arcani' della divinità , qua! dottrina mai «» profon- 
da» Favoleggiti pur d' Epimenide» chT egli neh* antro di Giove Ditteo ad- 
doraaentandofi , udirti: quivi in fogno I ragionamenti degli Dei j eh' io diro 
con verità , che a Giovarmi nelle fpeloncbe dellaf Giudea y non già dor- 
mente, ma dcfto> non fai fé , e profane deità una lòia volta »■ ma più, e 
pm volte it vero, ed immortale Iddio favellò: In così fatta fcuola di pe- 
nitenza abihravafi egli al grand' ufficio commeflogli di Precursóre r « Pro- 
dicator del divin Verbo. E benché egli taceflc in quel tempo : nulladime- 
no, perchè più muovono i fatti, che i ragionano enti non fanno , e più 
vigorofa è la voce del buon elémpio, che quella delle parole ì chi vorrà 
dire, ch'ei non parlane più allora tacendo , che altri parlando , c ragio- 
nando non fa * Ma quando poi per divino comandamento feoccò lo ftra- 
le di quella tremenda voce profetica, e'1 chiufo fpirito di fuo ardente ze- 
lo fi fprigionò: qual tuono, qual folgore furono giammai » che. di rim- 
bombo» e di forza» e di velocità 1* agguaglialo ? Antri folinghi , che 
a quel gran, fuono vi rifèuotefie .• felci duri flìme, che a viva forza fpacca- 
te, lagri marte per tenerezza: e voi acque facre del Giordano , che ad a- 
fcoltar l'efficacia di quei formidabili accenti , più d'urur volta il pie" divo- 
to fermarte : ditemi voi , che gran voce fotte mai quella , che com morte i 
popoli , e aflbrdi le Provincie .• che fc folitarie le Città, e cittadine le fo- 
litndini : che abbattè l* empietà , e trionfò dell* Inferno V Ditemi voi , ond* 
avvenne, che in quegli animi alpeftri, s'ammolli di lubito la durezza , e 
ftampovvifi la pietà : fi d itegli aron le tenebre » e vi s* aecéfé la luce : fi 
tarparono i vizj , e vi germogliò l* innocenza f Riprovatemi per menti* 
torc , fe la voce di Giovanni non fa il primo feme dell' eremitica disci- 
plina: le da lei non apprefc la Nitria a veftirfi di ciluj» la Tebaide a po- 
polarli di Anacoreti , il mondo rutto a riempierfi di penitenti . E certo > 
quantunque nella mia bada (timativa capir non poiTa si alta immaginazio- 
ne ì come quefta c, nientedimeno parmi ora di vedetele Giudaiche tur- 
d'ogni età, d'ogni léuo, trar colà ftupefatre al miracolo della predi«a- 
zion del Batifta : già tutte prender le veggio dalla bocca d' un folo , e ga- 
reggiar fantamente coli' efHcacia del dicitore > la docilità degli afcoltant i . 
Q«a a si acerbi rimproveri eambiarfi di colore t volti più faldi : là cor- 
rere a mondarli nell'acque battefimali le cofeienze più laide: dall'una pi r- 
te benedire i vecchi la lor canizie , n l'erbata a si lieta forte : dall' altra 
ringraziar le madri la fecondità de' lor leni , che a sì buon Padre ri. 
{liuoli , a si buon maeftro partoriron difcepoli . Ma io tradifeo udito* 
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ri > la voftra cfpettazione > e ben m'avveggio , che i voflr* intelletti an- 
cor digiuni, e di quanto ho detto fin qui > ne pure un poco pafecndofi , 
cibo appctifeono, che alla nobiltà del (oggetto , alla grandezza dell'ar- 
gomento , c alla delicatezza de'Ior palati più fi confaccia . Ma s'io ri 
dirò, che il Bari ila fu voce di Dio: voce prima finta , che nata: voce 
tromba del Verbo, nunzia della grazia , ambafeiatriee della ialute : s'io 
vi dirò, che ficcome ne' primi tempi t* onnipotente voce di Dio , divi, 
dendo la luce dalle tenebre, e l'acque dall'acque, Uè fubito forma, e 
mifura , ed oltre a ciò ornamento , e bellezza a tutte le colè » per e* 
guai mo lo la voce del Prccurforc gl'informi abiflì delle coscienze , non 
Dure ordinò, e diftinlé , ma con maravigliofa preftezza dluflrò , c i ab- 
bellì. S'io vi dirò, che Crifto medefimo , dcliderofo d'udir fc ftcìfo in 
Giovanni, fi fe di lui panegiritìa , e dilccpolo: e da cito battezzato, in 
lui per sì fatta maniera sì trasformò , che non men Crifto a Gio: che 
Gio: a Crifto rartbmigliavafi , e dubbio era tra le genti, qual di lor due 
forte Crifto , non pertanto le vere virtù di lui , ma (blamente l'ombra , 
e l'immagine ve n'avrò dimoftrata; in quella guifa appunto, che gli oro- 
logi a fole l'ombra del corpo io lare moftran bensì , ma il fole (ledo mo- 
fìrar non poflòno . Lafciando dunque le lodi , che ne al foggetto s'aggua- 
gliano , né a voi, né* a me fodJisfanno, forza é , ch'io ricorra agli af- 
futi, all'annual ricordanza di quello di non men. confacevoli, che dovu- 
ti alla voftra pietà. Ed eccomi giunto a quella parte del mio ragionamen- 
to, a cui quanto difeon vengono te parole, tanto fenz* alcun fallo abbilo- 
gnerebbon le lagrime. Ahi dura necertìtà d'ubbidire, a qual miléro ufo 
mi hai tu in quello giorno la lingua f . lata! Solo in penfando a quel , 
eh' io fono per dirvi » lènto agghiacciarmifi per grande orrore le vene , sì 
fiera è la materia» e sì copiofa l'ha Titta di gravi» e non credibili colè 
l'altrui barbarie. Dovunque io giri lo fguardo, rimembranze di crudel- 
tà , e fimulacri cT acerba morte mi fi parano dinanzi : c codefta voftra de- 
vota meftizia, Fratelli mìei, e quefta pompa lugubre, e quelle faci ma^ 
linconiche , e quello altare, e quefte mura medefime , fpiranti orrore» t 
compartìone , e da vera doglia punte , e trafitte, pur troppo mi dicono 
al cuore che il Batifta è già mono. Morì dunque l'innocente, il giufto, 
T immacolato, c fu a lui linimento di morte quella voce medefima, che 
fa a tante , e tant'anime d' immortai vita cagione . Ma fe egli morì , 
perché parlò I Come potremo noi vivere , or ch'egli tace? Crudeliflìmo 
Erode i Quanti misfatti in un fol misfitto congiugnefti , e in una . fo- 
la morte di quante morti lèi reo .' Derìderò l' tmpio Caligola , che 
il Roman popolo tutto averte un Ibi capo , per poterlo tutto infieme 
atterrare con un fol colpo -, ma tu dal làcro bullo la venerabil tetta 
troncando , con più elecrabile Icempio in un uomo folo la falute uc- 
ciderli dì tutti gli uomini: e ié egli fu barbaro, perchè il bramò, quan- 
to più barbaro tu, che il fàcefti? Tu impofto filenzio a quella voce fui. 
minatrice, chea te gì' ir.ee ti uo fi adukcn, ad Erodiade l'orrenda laici via, 
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e al mondo tutto gì' indegni eccedi , e le abbominevoli enormità rinfàe- 
ciò> il comoiun fonte ftecadi della falutc. Tu le noftrc fperanze, ancor t*. 
nere, dalla non ben ferma radice fchiantadi, e facefti si, che noi lèn?a 
il Banda rimali in tenebre, la vera luce, da elfo inoltratane, quali palii- 
tando, e con pie tremante feguiffimo,- onde fc ben iì pon mente, a te X 
abbaiamento della pietà, a te la recidiva neVutj» a te la deflazione, e 
mina d'ogni virtù aferiverfi debbe. Ma e dove incautamente dall' empito 
del dire , c della veemenza del dolor traportato fon io trafcorló ì Perdo- 
nate , dilcttifltmi , al mio frenetico timore : e tolga Iddio , *he noi a si 
fatta cfìremità fiam venuti, com'io 'poc'anzi faceva mi a credere. Mori, 
è vero, 'Giovanni ( tanto potè nel tiranno -una paflìone accecatrice dell' 
animo) ma in quella maniera, che nei veggiamo il fème del frumento, 
caduto in terra , c quivi mort« , largamente moltiplicare , e far frutto * 
così è egli avvenuto della voce del Batifta , la qucle feminata, e (épolta 
rei di lui Sangue, è poi crefeiuta <ì fattamente di Tuono, e d'attività, 
che piò ora mor:a fi fa fèntire , che allora viva -non faceva. E certo egli 
non par credibile, che una tal voce, /ormata da Dio a produr tanti , « 
si dupendi effetti fopra la terra, col breve fpazio della vita di Giovanni 
iia -fiata mi fu rata; anzi è da credere, che, concioflìacofachc le malvage 
operazioni degli uomini abbian forfè più ora di riprendimento medie ro , 
che allora non ebbero , viva ella perciò tuttavia, la Dio mercè e rifuoni 
nelle noflre orecchie con' maggior forza , quello tìeffo modo tenendo , e 
quello ftilc medefimo, che tèmpre ha tenuto. Della quale cofa, quantut> 
que affai chiaro indizio <ìa il .vedere, che in quello caliginofò iècolo non 
,c il mondo cattolico sì ottenebrato , che qualche barlume di bontà almcn 
di paffaggio non vi traluca; milladimcno di tutto ciò altra prova non vo- 
glio io, clic mi vaglia, Fratelli miei , fuori , che la vodra pietà , e'1 
vedrò cfcmpio medefimo. Deh fé foffe a me lecito il toccare le vodre lo* 
di, come a voi e facile il meritarle, quanto volentieri direi di voi quel, 
che la vodra modedia non mi confente , che io dica! Io direi che voi, 
degni figli voli effondo d'un tanto Padre, in queda fcuola di morte} nuli' 
altro apprenderle, -che documenti d'ererna vita, io direi, che voi qui com- 
porti nell'abito, qui mortificati nel volto, qui compunti nel cuore , le vo- 
dre anime per lo -pentimento /atte più belle , a Dio Ybvente rima- 
ritare , per più piacerli , c non pafferei fotto fìlenzio , che quel , che 
eli antichi Poeti favolleggiaron di Glauco, fatto Dio in virtù di quel ci- 
bo , ch'egli gudò , qui compiutamente, -e fuor d'ogni dubbio s'avvera in 
voi , i quali cosi fpeffo cibandovi del Pan degli Angeli, Umili a quel Dio 
divenite, che con -modo ineffabile delle fue ftcfse earni vi pafee . Ma che 
direi del puffimo ufficio , che voi predate a conforto di coloro, che dall' 
umana giuflizia a meritata morte fon condannati) Che della fòrza, con 
cui rompete, e fpezzate f orinazione dc loc malvag) proponimenti ì Che 
della dolcezza con cui mftedtvo! mente .»! gran pafsagìi » gli difponcte : 
*>ra modrando loro l'attrocità dc'eorameilì falli, e quanto fiera, ei or- 
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nini cola fia. il palare di malvagia vita a peggiore : or dando loro a di- 
vedere, che non è l'umana malizia* si grande.* che maggior non fia di- 
gran lunga la divina bontà e che it tupplieio r da eflT reputato sì- acerbo , 
c infinitamente mcn grave dì. quello, a cui Crifto raedefiroo avvegnaché 
innocentiilimo >■ per lor. falute (l fottomile u onde pofeia addiviene „ eh' 
efiT ad un tratto cambiati y non mcn di. cuore, che di volto ». di gran- col- 
po feriti nel più vivo dell' anima' ». con amarillìmo pianto chieggiono a 
Dio delle palTate colpe mercé:, e dove poc anzi la. faccia di morte parca 
loro sì terribile, e fpavenrofa, con allegro animo non pur l'aipettano, e 
fingonfJa pn-fintc, ma. vannole eziandio incontro, e dall' indugio fi dol- 
gono rie quali cole nè a me parrebbon credibili , le vedute non le, avefii 
cogli occhi propri nè voi far le potrefte ,. fc alla, voce del Batifta , che 
fempre parlavi al cuore , gli orecchi chiudette. dell' intelletto . Da lei duo* 
que viene in voi la pitia t _ e la devozione : da lei la carità , e. lo, zelo : da 
lei lo fpirito, cl eiruacia. Ella a prò, de' milérì reL v'accende il petto ài 
caritevole ardore: ella vi prefta parole, e ragioni, per confolarll . £ non 
frinite, come in quello punto- medefimo „ ch'ioidi lei vi favello , ragio- 
na eliaco' voftri penfieri, e vi dice , che quanto avete fatto,, c fate, in 
adempimento de' vo fi ri uffici i è poco più. che nulla , per rifpetto a< quel- 
lo, che far dovete? E. non lenti te f e chi- di voi», che noi lènta? ) come 
cito vi confida, che lé mai per V addietro frequentafte quello devoto ri- 
tiramento : ,fc attendeilc: allo fpirito-: fc cole iva He la pietà, principale 
oggetto del . voftro.iftituto, in volgiate altresì per lò inumai con più lài- 
do, e cortame- animo fare ,. ricordandovi tuttavia- il ci U bi c avvenimento' 
pel fa via, che chi buono é, dee giuda- fua poita proccurar di farli, mi- 
gliore ì- Laonde , le voi di quello intelletto fiete dotati , che già è gran pez- 
za avete voluto, eh' io creda: e fé alle, mie parole ».che viliflirna> cofa fo« 
no ,. alcuna. autorità volete ,, che fia: conceduta*, io- vi prego -, e iupplico 
per quello amore , che a. imprender si fatto pefo, come quello è ,.mi» ha 
moflb, che voi a eccitamento della mia pigrizia,, e a- confermazione del- 
la, voftra. virtù quelli, sì fani configli', e sì. utili ppnghiate in opera: e non 
permettiate ,. eh/ la beneficai, voce del Percurfore , o non fia* ricevuta ne* 
voftri petti, o ftiavi oziofà-, ed inutile j, anzi 1 per si fatto, modo la rice- 
viate , eh' ella. con. voi. componendoli, mefeolandofi ,. divenga quali; una 
Aefsa cofa concfso. voi,. e fiavi fempre di> maggior bene, e. di. madori. 
Spirituali avvantaggi cagione.. 11 che fon io. certo,, che voi farete , peroc- 
ché a ciò. fare e. la voftra utilità vi configlia.- e la voftra colcicnza vi lól- 
lecica : e la ragione „ le cui fòrze fono grandifiàme e riverende vi sfor- 
za: ed io in quello punto,. di non ufato zelò accefo fentendomi, e (òpra- 
la. m». condizione fatto ardito, e prefencuoib, che. vot rendiate a Dio fuo 
diritto, e facciane (eco. ragione di quella bontà', ch'egli vi. diede in de- 
polito», arduamente protettovi . Né. perchè io di quello, mifìico corpo fi*: 
la parte mcn . lana., dcon perciò ctfer apprcfso voi di men. pefo le mie pa- 
•kAzJ Siafi queftò on de'prodigj. della divina heneficeaza che traedàt 
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lep.o della loia lingua gli antidoti por la vtflra falutc. Ma che gioverebbe 
il mio dire? 11 voftro afcoltar che varrebbe ? Tu , gloriofiflìmo Prccur- 
fore , che depolitario della grazia cuftodifti per gran ventura nel feno: tu, 
che fatto tromba del divin Verbo, lo divolgafti per comun benefizio alle 
genti: e di (cenofeiuto, ch'egli era , tacendolo eziandio a' (enfi trattabi- 
le, il djmortrafti, e 1' accennanti col dico: tu (è verfb di noi, che tuoi 
figliuoli fiamo, quel medefimo fei, che già forti: la tua voce sìfchietta, 
e sì vigorofà ne fa fui ti re , qua!' ci 'a ufcì dal facrario delle tue labra . Po- 
co fin qui l'abbiam noi (rntito > perocché lira i tumulti , e gli ftrepiti del- 
le terrene cofe, non altrimenti , che gli abitatori delle catadupe del Ni- 
lo, abbiam quafi perduto l'udito. Ma fentirenla ben per lo innanzi, (e 
farai si , che navigando ella ne* filenzj , e nella calma dello fpirito , pren- 
da porto (Scuramente nelle orecchie dell'anima. E chi fari mai, che il Tac- 
ca, fe noi fai tu, che per legge di Spirituale adozione ci lei Padre , e 
per forza d'tflicaciflimo compio ci fei maeftro? I tuoi beneficj , fparfi fo- 
pra la terra, fono tanti, e sì fatti, clic dubbio è i fe più ne fia incom- 
prenfibile il numero, e Incftimabile la qualità: E tu per antica ufanza ne 
(ci a chicchera si pronto, e sì certo difpenfàtore , che non da quel tem- 
po, che fi ricevono, ma da quello , che s' addimandano , deon computar- 
li . Ma fcil fuoco nella fua sfera è più attivo, che altrove none; quan- 
to più in quello luogo, a te confagrato, dei tu cuer liberale , e benefi- 
co, che altrove non fèi? Potè la tua magnanima voce (àntificare i defer- 
ti , e ammaertrar le folitudini , annunziar la falutc , minacciare il gafti- 
go, diroccar l'iniquità : e fondar la religione} e non potrà ora operar 
ne' tuoi figliuoli quegli effetti medefimi , che già operò negli ftrani? E' gran- 
de certamente la tua gloria, perchè nalcelli fanto , e profeta : più gran* 
de, perchè forti uomo, e viverti da Angelo: grandiffima , perchè moren- 
do accoppiarti alla verginal puritade il martirio , Già fappiamo , che 1* 
eterno oracolo te folo acclami per maggiore di tutti gli uomini : te Colo 
eJefie a precorrerla fua venuta: te iólo, prima d'ogn altro , a predicar 
Ja fua divinità colle parole , a promulgarla coli' efempio , a certificarla 
col (àngue. Ma di quanto fa-m crebbe la gloria tua , le la nortra falutc 
di cui tu ftaj mallevadore a Dio, fiperdeffe, il che fen za alcun fallo av- 
verrebbe, ove no» le tue falutifere ammonizioni nel fordo animo non ri- 
ceveffimo? E' il fuono di fua natura sì (pirkofò , e lottile, che penetra 
eziandio, e trapaffa i corpi più folidi . Or come fia malagevole al fuo- 
no della tua voce, che fpiritualirtìma, e fempliciffima cofa c, penetrar- 
ac fin dentro all'anima profondamente? Penetrerà , non ha dubbio , pe- 
netrerà ncll' interiora de' voftri affetti quefto potentiffimo fpirito : e ficco- 
me al toccarli d'una corda armonica , fi muove c battefi l'altra corda , 
a lei confortante, ancorché non tocca} così all' imprimere d' una fola tua 
voce ne* noftri cuori , s* imprimeranno altresì , e defterannofi in noi per 
forza di firn patia tutte quelle virtù, che in lei fon raechiufe, e che fanno 
in te sì fa'ave, e sì maravigliofo concento. Di ciò per gloria di Dio , per 
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chór di té, per falutc noftra , e conforto de' mifcrabili rèi : ai ciò per 
que(k> iàcro luogo, a te si diletto per le malinconiche notti in continua 
vigilia trapaliate, e per quefto qualunque Cafì , devoto offcquio, che a 
te fi pretta, umilmente ti Applichiamo i affinchè, crefeendo tu d'amore , 
e di zelo verfo di figliuoli si ubbidienti , noi di riverenza , e di fede 
verfo di padre sì amorofo, quella iòvrana bontà, da cui ogni ben prò- 
cede , unitamente nella cclcftc Patria per lintertninabile ampiezza di tutti 
i ruoli ne ringraziamo « 
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Nel Vtmrii Santo. 

Ovunque ne' prefenti giorni io rivorgo non menò inti^ 
morito lo (guardo, che attonita la mente > altro per 
t»ia /Ventura non veggio , eh» fpavento(é fembianzr 
di meftizia, e di orrore. Il fitenzio degli organi, av- 
vezzi ne* divini Uffici a fer do,ce corrifpondcnza al 
ranto de'Sacerdoti : l'aere, oltre l'ufafo, denfo, e tene- 
1 A h^^è-^J* brolo, perchè più noi percuote il rimbombo delle ùt* 
ere campa. tea I* chicle, ncll* ampio giro dell'altiflimc lor pareti, fol ve- 
ftite di una abbietta, c miférabile nudità.- gli altari foogliatf affetto de 
maeftofi ornamenti : la pallidezza degli altrui volti : la palpitazione, e 
lo sbigottimento di tutti i cuori , ber» mi awifano, qual fiera tragedia , 
c dòlorofa debbo in quefta fera rammemorarvi- Tragedia in vero la più 
fanete , che dal nafeer del Mondo , per tempo alcuno , fiafi giammai 
veduta. Imperciocché, volendo (Vrignere in breve compendio l'intero nu- 
mero, e grande degli avvenimenti , che la compongono', forza é, che 
io vi moftri la Virtfr calettata, tradita l'Innocenza , viUpefa 1* Mae- 
ftà, rOhnipotenza avvinta, e con deteftabile ecceffo di non più «ai udì*, 
ta perfidia, condotto a morte l'Aurore ifteffo della- vita, . Or «hi dar* 
forza al mio petto, accio con piena voce pofTa narrarvi quai fierezze , 
quai rigori , quai malizie , quai frodi : che ftrano , e tumultuario 
accozzamento di calunnie , di fpcrgiuri , di tradimenti/ che artt d io. 
eeenofa , e fcral crudeltà: quante maniere barbariche di Orazio, dì mar- 
Toro • e quante feroriffime mafnado di arrabbiati carnefici furono medi 
in opera , per la confumazione di cori atroce delitto > Kmi ahi mi da- 
rà non interrotti fingulti, ehe togliendo alto mia lingua la ragione del 
fcmplice favellare, non cho al mia turbato ingegno gli sforzi intem- 
peftivi del ragion^ meditato , fermino opportunamente , lui bel piwr 
ripio delle mode , la «alagevof ttttffcn * taf racconto ì Bfende 
avrò io una forgenec di UtfZ • componete le non 
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fiufte cagióni * e i non ■giuftiilìrai affetti ili una tanta feci lentezza? MéJ 
ftiifima «pprefentazione, ma vera il fu perno fccitor de Cicli , J' ar- 
tefice ammirabile di ciò , che di più vago , e di più Sublime chiude Ja 
terra: l'altiflimo monarca di amendue le sfere» in iembianza di vii fer- 
vo , vien prclb , e come -reo .vien condotto al tribunale da' Tuoi vaflfaUi. 
•Quivi dall' ira implacabile di maligne turbe fi circonda di pelàntilfi. 
me aceufe il Principe degl' innocenti: Ja fomma podcftà da iniquiflìori 
giudici fi condanna .• l' elèmplare della beneficenza fi grava di fpictate 
catene, fi lacera , fi flagella , fi corona di pungenti (lime (pine : e final- 
mente quel Dio , che fopra 1" Uni ver io difende la portanza formi U- 
bile del fuo feettro , fanguinofo nella front: , e nel volto , trafìtto 
nelle mani e ne* piedi , fquarciato in ogni parte del filo divino cor* 
po , xefta in aria inchiodato ad un legno ; quali che neh" immenfità 
dell'aver fuo, egli non abbia tanto di terra , ove adagiando le (camiti* 
care membra, gli fia almen conceduto di poter morirei giacché dall'acer- 
bità de' Tuoi ftrazj di più vivere gli vien negato - Qual maraviglia ha 
dunque, che alla ricordanza del facnlego (cero pio , retti in me io (pin- 
to fenza moro, e lènza fpirito il movimento della favella, fé alla vedu- 
ta del niquitoib attentante, Icofle le durilfimc alpi da' fondamenti , quali 
da morta vertigine affalite , copertali di tenebre la gran lampa del So- 
Je, e di folco ammanto i bei zaffiri del Cielo , tentarono , benché pri- 
vi di fenrimento * di fot trarli alla dura necelTità , che gli sforzava ad 
eflcrne filettatori • Tu magnanima , -e generala : Tu fbvrana , e adorata 
Vergine, e Reina dell'eterno Regno, che verfafti in -quel punto due 
fontane perenni da' tuoi bel li [Timi lumi, donami parte del tuo pianto, 
ad isfbgare l' amarezza del mio dolore . Ben fi conviene alla fomma 
pietà , di cui fémpre fu corredato il tuo fanto amore , verfo il Divino 
<ìesù, che volendo io pianger teco il fanello fpettacolo della fua Cro- 
<e , tu ini l'occorri fol tanto , quanto badi , a moftrarJa tutta iparfa eoi 
fàngue di quel xelefte agnello , che venuto a prender fingolarmente in fé 
AeiTo i noftri mali, fu (ingoiar principio , mezzo» e fine della noAra la- 
Iute . A Te , clementiffima afcoltarice di qualunque mortai preghiera « 
a te, amabili (lima > e non mai (lanca difpenfiera delle grazie più rare , 
io non chiedo per 1' imprefo carico fublimità di penficri ; ma tenerezza , 
ed umiltà di cuore : non leggiadrìa di parlare , non eleganza di periodi 
femori -, ma verità di fen rimenti , triftezza , ed -efficacia di efpreffioni • 
Serbinfi a declamate* più felice le fublimità de' concetti , gli artificj del- 
le figure, le pompe dell' eloquenza: e Tu, col bel raggio della tua puri- 
tà , rendi cosi puro il mio lille , che delti in chi ini alcolta la dovuta 
commifèraaionc al fueceilb , eh' ci rapprefenta . Onde , benché troppo 
incgual dicitore alla materia propoftami , in vece del vano applaufo di 
erudito, e facondo, venga a meritarne la defiata lode di Crifliano, edi- 
voro. Jl che non difpero di ottenere , fe (corto dal favor della madre , 
*i Arò contemplar nel fuo figlio , <jual fofie t ineffabile amore , che il 
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cónduflc apatìrc: quale 1» cecità deli' uomo, che il fcteopofe all'amariAìaia 
paflìone: quanti efempli di commcndabil virtù, anco inmc2zo a" tormenti 
«gli ne Jafciò da imitare: e quanto deteftabi le fia Ingratitudine di quell'ani! 
ma, che altamente beneficata, all'altezza del beneficio mal corrirponde. Le 
^uai cofe , mentre con breve narrativa , e piana , andcrò io trafcorrendo, 
;*oi attenti le afcoltercte, per farne ricchitfimo teforo alle vofìre menti. 

Non ha dubbio veruno , che fino da quel principio incomprenfibilc* , 
«he per la fievolezza del noftro intendere , immaginiamo noi , che pei> 
dctfc l'eternità, efsendo dall' intelletto del divino Padre generato il divina 
Figliuolo; vagheggiandoli l'un l'altro, a lampi della propria chiarezza, 
dal vicendevole conofeimento delle lommc perfezioni , che erano in amen» 
«lue, fa nel medefimo mante fpiraco il diviao Amore. Quefti non coni 
«ento delle forme, e delle foitaiue ui vario tempo create , p Cr impulfo 
delle Tue fiamme: paleggiando , col batter delle indicabili penne, Vopra 
dell'acque, fenza q:,iete, coitrinfe V onnip otenza alla creazione dell'uo- 
mo , formato nel tertcftre Paradifo , colla fcmbiaiua dello ftc/so Dio 
Quindi poi, avendo egli contravvenuto al primiero comandamento , e faù 
tofi nemico, con tutta la fua mortai difcendciiza , del benefico Creatore-, 
fi perciò dalle fiorite delizie di quei giardini traportato alla (Urilità de- 
gl'incolti campi: dove vergognofo della fu a nudità , ed anelante nella 
«ontinova fatica del vomere, e dell'aratro r fen vivefse privo del mag* 
gior bene, foggetto alla morte, e condannato a- fcmpiterna pena, per la 
reità di una momentanea colpa , cioè a dire , pel tiafcorfo di una fola 
inobbedienza . Nulladiraeno potè tanto in Dio la cautà , c cosi forre d*. 
•vampo- in elso il fàcrofanto amore , che ben tofto propofe nell'ineffabii 
fua mente, niun genere di utficio, niuna- parte di demenza, e di pitta» 
doverti rralafciare, onde alla mifcna dell'uomo fi riparafse : Porgendogli 
dolcemente la mano, pensò di follevarlo caduta : aprendo i tefori della 
l'uà provida munificenza, volle invitarlo alla fpezzata amicizia t t di- 
menticando la gravUfima offcfa, inchinò a richiamarlo dal gaftjgo al pre- 
mio, dall' efilio alla patria, e dall' abbiczionc alia gloria. Ma perchè J a 
colpa da lui commeta, contro all'infinita potenza e giù Ili zia di un tan- 
fo Iddio, col pagamento d'infinito valore fi dovea foddisfàrc : e quefto 
da terrena creatura non fi poteva ; convenne alla per fine, che deJI* al- 
tezza luminofa del Ciclo fcendefce tra l'ombre della terra , non il piì 
*ago degli Angioli, non il più rinomata dc'Patriarchi , non il maggior 
de' Profeti, ma la Sapienza iQelsa l'eterno- Verbo, l'unigenito fuo Figli, 
nolo. 11 quale, prefa carne da' fangui puriflìmi di una Vergine, lòtto il 
-velo dell'umana natura e divina, ataflìma 1' una a- cancellar la pena , i* 
altra più che ballante a meritar la gratja , fciogliefse i «oftri legami 
colle proprie catene: lavafse col- proprio Sangue le noftrc macchie: « 
eoll'aroarezza di un legno pagalse i diritti di quel male , cagionato dal 
fapor dolce di un pomo » che fu da un legno prodotto . Eccovi piena- 
mente certificati , che dall' am dell'uomo., fu l'amor divino con vco 

porca. 



UNDECIMA; 85 

mcnza rapito» e con dolcezza fom mcfl'0 ad un martirio còsi crudele, e 
tanto per noi avventuralo . Quefìo, c non altro, fu l'unico motivo dell' 
atrocUtima paffione : quefto la fcaturigine , donde con t'aiutare inondazione 
fcefé il torrente del preziofo Sangue (opra i falli del peccatore : que- 
fto l'artefice, nella cui fucina fi armarono di acute punte i flagelli , di 
faldiffima tempra i chiodi , le (errate verghe di n'erti bile fottigliezza : que- 
lla l'arte di nuova, e non più vifta architettura , ove fenza altro ajuto 
di meccanici finimenti , apprefèro quei barbari esecutori le maniere di 
alzare in aria la pefantiflima Croce ; perchè all'ombra di quella, dando- 
li l'uomo redento , colla ficurczza dell' aperto fènticr del Cielo , goder 
potete placida vita, imperturbabil quiete, vera efémpiterna felicità. Non 
Daftava all'immcnfo amore di Dio verfo l'uomo l' averlo egli colla pro- 
pria ibmiglianza illuftrato di ragioncvol difeorfò, di fapienza, e di con- 
figlio provveduto, nel dargli con profufa pienezza di beneficenza il raro 
pregio di mente più che umana, e di anima niente mcn che celefte : 1* 
.iverlo introdotto in un modo cosi ampio , pel vafto giro de'fuoi con- 
fini : cosi bello, per le amahili varietà , che da ogni parte il circonda- 
no : così ornato , per la vaghezza de'frutti , e de' fiori : che in lui pro- 
duce il fucceflivo , e ben regolato rivolgimento delle Magioni : l'aver- 
gli conceduto, colla partecipazione delle fuperne cofe , l'affoluto impc» 
rio delle terrene ancora} ficchc le ftelle, e i due gran luminari del Cie- 
lo, gli augelli dt!l'aria, i pefei del mare , i quadrupedi della terra , 
fervano, con ugual grado di vaflallaggio, per ufo della fua mehfà, per 
fòftegno della fua vita . Nò , che uon parve a lui molto , 1 averlo 
afficurato, con miracoli infiniti, dell'infinita dilezione : l'aver partite d* 
improvvifó le onde di un vaftiflìmo pelago,, e rendutogli facile il cam- 
mino fuU'interpofte arene , per fóttrarlo all'imminente colpo delle fpa- 
dc micidiali : l'averlo cibato per le dilérte fblicudini , con celeftc man- 
na , fatte feorta del fuo pellegrinaggio le nubi rugiadofe , e l'infocate 
colonne: l'aver prima, col favellar de'Profeti , avvifata la fua venuta 
nel Mondo, e (labilità poi la felicità di tai promette col fuo venire : 1' 
aver egli, con impcrcettibil lavoro di ammiranda bontà, riftretta la fua 
grandezza tra le anguftic del materno grembo : 1' aver fonerto i d:fagj 
del Prefcpe , il dolor della Circoncifione, la neceffità della fuga verfo 
l'Egitto : l'aver fbvraftato , con immobil fortezza al gielo del Ve rno , 
all'ardor della State , agli Aimoli della fame , alla negligenza de' Di- 
fcepoli , alla furia della plebe, alla pertinacia degli Scribi , alle calun- 
nie de'Farifei. Aggiungati a ciò lo fparfo fudore, le angofee patite , fe 
difficoltà fu pera te , per lo f pai io di trenta e più anni , per ammaeftrar- 
lo egli ftefib, ad ognr ora , in ogni momento , delle feienze divine , 
delle rivelazioni celefti , e de'fégreti mifterj; a fólo fine di richiamarlo , 
coli' autorità de' precetti , e coli' evidenza degli efempli , dalle tenebre 
di ofeura notte, alla chiara luce di un chianflSmo giorno. E pure do- 
po quefli , e mille altri beneficj , inceflantemente a lui conferiti , egli 
Profe Fitr. Ptrt.ì. foir. F j nul- 
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nulla, o poco immaginava di av*r fatto per l'uomo i fé oltre l'annientar 
fc tnedefimo, e umiliarti fino alla viltà di fervo, non dava tutto il Tuo 
corpo alla ferocia dell'Ebraico livore , offerendo ciafeuna parte de' mem- 
bri /uoi agli fputi, alle percoflc, alle guanciate, e fómmettendo la mae- 
ftà della fu a gloria agli affronti , agli obbrobri, agl'Improperi di una in- 
giufta , e livorofa maldicenza ; fe in quello giorno non fi gittava fra le 
zanne di orribiliflimc fiere, empiamente defiofo di lacerarlo: fc volonta- 
rio non incontrava le funefte faci , gli affilati e minacciofì acciari de' 
rricidhfè coll'efrufione del fàgratiffimo Sangue non ammorzava l' ari- 
ate de'rabbiofi cani, che linféguivano . Se tolto al grembo della ca- 
ra Madre, fìrappato da' teneri abbracciamenti de' fratelli , non fi vedeva 
dagl'infami littori gravar di ceppi , circondar di catene : fé la beflial tur- 
ba , che roltiffìma gli era d'intorno colla polve , col fango , e più co'pu- 
gni noi percoteva: fe di purpureo ammanto, per difprczzo veftito , dal- 
la sfrenata follecitudine dello federato drappello *' più federati Giudici non 
veniva condotto : fé poAagli al capo tormentofa corona di fpine , affitto 
a marmorea colonna , inccuantemente noi flagellavano, fino ad ctter vinti 
dalla franchezza. Che ancora? Se addofTatagli Tulle delicate fpalleuna fmi- 
furatiffima Croce, opprettb dal grave incarico, affaticato dal lungo viag- 
gio , avvilito da innumerabili tormenti , quali agnello per vittima , noi 
traevano Arafcinato all'ultimo fupplicio fópra il Calvario. Che più.' Se 
inchiodato colle mani , e co' piedi alla Croce iftetta , noi riponevano tra 
due ladroni; dandogli la precedenza del luogo, per attribuirgli la maggio- 
ranza dell'infamia, nella grandezza , e quantità de' misfatti . Oh rappre- 
fèntazione» non fóto all'affetto degli uomini, ma pur anco alla ferità de' 
moftri, alla durezza delle pietre, lagrimcvol per Tempre! Oh /nettatolo, 
altrettanto difficile ad ifpiegar con parole , quanto penofo , e crudele a 
riandar col penfierol Veder dannato ad ogni forte di pena il prodigo do- 
natore di ogni contento ! Veder morire fra gli uomini , con attributi di 
ferviti!, quel Dio, che per vanto di altiffima miféricordia , debbe chia- 
marli il riparatore dell'umana libertà! Voi, Santiffimi Apoftoli , e tu Pie- 
tro, faldiffimo te iti mone , e conofeitor primiero della divinità del tuo 
Maeftro, comé, e con qual occhio, mirar potefte iniquità così ftomaco- 
fa , tanto perverfà mutazione? Colui, che poco dianzi appreffar vedefle 
alle porte di Gerofólima , prevenuto dal corteggio de' Cittadini , aedamato 
per le pubbliche ftrade, con benedizioni, ed *applaufi, fcfteggiato collo 
fpargi mento di palme, e di ulivi i vedefì ora grondar di fu dorè , e di 
(angue; gemer tra le afflizioni, « i fófpiri, ripercofTo dagli urti, e da' 
flagelli-, languire di mortai fete, riftorato con bevanda amariffima di fie- 
le, e di aceto $ efalar l'anima fra le pene, sbigottito da' fibili dell'ira, 
dal fremito delle ixrflemmie. Dicami aderto il divino amore , fé Je (ma- 
nie fon paghe ì Se l'infocato defiderio è contento ? Non al ficuro . Ma di 
qual martirio vorrà egli far pruova, fe il Redentore è già morto? Udi- 
te incomparabile , e ftupendo eccetto di perpetua beneficenza : Egli vuole , 
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che alla fi erezza iftc ita divenga merito di pietà , l'incrudelir negli etti n u 
Vuole, che al colpo di una lancia, fgorghino dal petto dell' efammato 
Gesù, due fonti viviflìmi di (angue, e di acqua -, non tanto per adempi- 
mento delle fritture, quanto perchè nell ampiezza di quella piaga, redi 
per tempre patente all'uomo l'entrata alla vera felicità , che nel ieno del 
Redentore è ri pofta . O perlafoare a noi» con irrevocabile efperienza de- 
gli occhi no ["tri , in quel cuore, perforato da colpo amoro io , una memo- 
ria eterna dell'eterna fua carità . O ftupcnda , e fmifurata portanza di ar- 
dente carità ! O forza inoperabile di ardentidtmo amore ! Tu potetti le- 
gar quelle mani, del cui potere ampiamente ragiona la fabbrica del firma* 
mento, il magiftero dell' Univerfo. Tu nudarti in terra, per ifcherno de- 
gli uomini, la gran bellezza di quel Dio » che nella (pera lucidiftìma 
dell'Empireo, velata dalle penne de'Serafinl, e ricoperta da'raggi della pro- 
pria euenza, innamora il non mai fu io deitderio de'Reati, c muove l'in- 
tendimento dell'angeliche (quadre a riverenza, e a ftuporc. Tu > lenza 
contratto alcuno ,.(óggettafti all'arbitrio dc'fnoi ribelli , quel Monarca si 
grande, al cui temuto cenno Ci umilia il Mare, fervono gli Aftri, ob- 
bedifeono gli elementi . 

Giunti oramai al (ine della parte, dovuta nel mio dimorfo alla morte 
del noftro Iddio, trapaliamo, con animo men turbato, al racconto del- 
le fuc chiare virtù. Benché io (órprcCo dall'eccellenza», e numero di quel- 
le, difperi di poterne abbozzar taluna , non che tutte ritrarle compiu- 
tamente coll'inegual pennello di una rozza eloquenza. Ma donde dovrò 
io cominciare? Qual delle tante darà principio al mio dire/ Condolila* 
chè allettandomi tutte, colla vaghezza , e chiarità del loro lume , mt 
(gomentino poi , coli* impoifìbilità di apprcttarmici . Ammirerò forfè 1' 
infigne umiltà , e la teneriflìma benevolenza ne' Tuoi Difcepoli f Dirò 
prima quante volte traile a vietargli » eflendo eglino infermi , e quante 
ancora, nel più veemente atdor delle febbri, con dolci parole , ed uma- 
ne, benignamente gli con fu lo > Che ginocchioni , e colla fàccia protrata 
al Cuoio, lavando loro i piedi , non ilóegnò l'impiego del minor tra 
i Minittri, quando in lui rifedeva il carattere del maggior fra gli A po- 
rtoli , e del Cupremo capo della nafeente Ecclefiaftica Gerarchia ? Che 
approflìmandofi , di momento in momento , 1* ora già deftinata all' ulti- 
ma dipartenza» con orazioni, e (ófpiri » all' altilfimo Nume ne racco- 
mandò la tutela? Che neTucceflì- della farai notte al G et Ternani , divenu- 
to non curante della propria Calvezza , gli difelé dal furor de' foldaei, 
colà giunti a forprcndcrlo ; O pur dirò la particolare oflervanza , c (bru- 
ma venerazione verfo del Pache? Che egli con fervidiflimi voti il richie- 
fe, che la prontezza della fua obbedienza riraanefle per tutto V intero 
cento de* fècoli futuri , per itti tato (aldilfimo di perfezion Crifliana , 
al Canto, e bene ordinato vivere de' fedeli? Dirò forfè l'amoroCa beni- 
gnità , uCata col perdutiflimo Giuda ; per cui non Colo in alcun modo 
uon Ceppe aver giammai l'animo ritroCo» ma a fui , conducitor dell' in- 
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fame sbirraglia, vcnditor del fuofangue» infidiatore della Tua vita, nel! 1 
atto ifìcffo , che veniva a tradirlo , porfe le braccia , apprefsò la bocca , 
conienti i baci ; chiamando col nome di amico quell'empio» quel lacri- 
lego, che il meritava, per l'opera infame, di feonofeente» di traditore » 
di deicida ? Dirò forfè X cccclfa grandezza del fuo cuore , nel lóftener 1* 
afpetto delle innondanti avverfità ? Che non percottb da vermi timore , 
da niuna parte avvilito , fpontancamente lì fece incontro all'etterato duo- 
lo de' luoi perfecutori? Racconterò io l'egregia placidezza, dimoflrata a' 
facrìleghi tetti monj » agi' impuri giudici» agli Aedi carnefici ? Contro de' 
quali non fu mai veduto volger ne pure sdegnofò uno de" Tuoi fguardi , 
prendendo in le fletto , con alto infègnamento di magnanima fotterenza » 
le ingiurie » le imprecazioni » e le contumelie ì Dirò forfè 1' intrepidez- 
za}» nel fbttoporfì al diluvio delle battiture; la manfuetudine nell'adatta- 
re all' imprefiìone delle ferite -, la pazienza nel fopportarc lo fpargimen- 
co del fangue, lènza gemiti, fenza lamenti, e fenza profferir mai voce, 
che non fotte degno argomento , e gcneroló di più generofa coftanza t 
Rammenterò io la viccndevol a>m mi frazione , che egli ebbe delle pian- 
genti donne •», alle quali , raddoppiando effe le lagrime per dolore , e tor- 
cendo gli occhi dall' indegno fpettacolo , pietofamente avvertì la lervitù ir- 
reparabile de' loro figliuoli, il fóvraftante eccidio di quel popolo, e la vi- 
cina deflazione di cosi ampia Città ì Parlerò forfè della fìngolar cura 
prefa dell'inviolata, e Vergine genitrice : della cui maternità lafciò av- 
venturalo crede il vergine fuo Djfccpolo ì Tornerò di nuovo , a ragio- 
narvi del troppo amore verfo il genere umano : allorché cfdamò dalla 
croce, che il confummava l' incftinguibil lete, cagionatagli dall'interno 
zelo dell'altrui fatate? Ricorderò per ultimo, la loroma mifericordia , 
la perdurabile affabilità, la non mai rallentata clemenza verfo gli fletti 
tormentatori? A cui non avverfó , per le ingiufte offefe , non irato , per 
le hi He imputazioni, pregò dal Padre il perdono, fermando con amoro . 
ù fuppliche, nel medefimo iflante del fuo morire , la pronta efecuzio- 
ne del meritato gatti go ? Quefla al fìcuro*, quella fenza alcun dubbio , 
giova a me, fovra di ogni altra, di ammirar colla mente, di celebrar 
colla lingua, d'innalzar con gli encomj , e fé il poter non vien meno , 
quella mi sforzerò io , di riporre , con amplittìme lodi , lopra del Cic- 
lo . Quella c P ottima , la rara , la maffima ; e fe dir fi p-jote , la più 
che celclìc virtù, che noi conduffe dall- ofeurità del nulla, a i raggi del 
creato Sole: che, precipitati nelle tenebre del noflro errore, ne follevò : 
che poi fólle vati conférvandone, e di bel nuovo caduti , ne fòttrattc a 
grand' uopo al furore della divina indignazbnc. Quefta, dico, è quella 
virtù , che mitigò» che ritenne » che addolci P ira dell' Altiflimo $ già 
pronta a riverfarii fui noflro capo. Imperciocché , già coli' arco tefo, e 
colla faetta incoccata, flendeva il Padre la podcrofa deflra » a vendicar 
la flragge del fuo Figliuolo : quando , con opportuno riparo , fe gli op- 
pofe la clemenza del Salvatore. Tolfé egVa fronte , ricoperta di fan- 
gue; 
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guéi alzò amendue gti occhi > adombrati di mortai pallore > contro al 
fulmine, che già piombava : e aprendo la bocca illividita da' pugni, con 
tai parole efficacemente il pregò: Perdona, o Padre , a coftoro. Sospen- 
derò io dunque la mia provocata giudizia.' Rifpofè quegli: Perdonerò io 
dunque la morte del mio Primogenito/* Replicò quelli: perdona, o Pa- 
dre: sì, caro Padre, perdona, perchè erti ignorano quel che fanno. O 
clemenza ammirabile ! O voce dignirtima , da ritenerli per fempre , con 
decorali) applaufb , nella memoria de* viventi, e da noi non mai cancel- 
larli » per lunghezza di tempo da' notòri petti 1 E' poco al dementiffìmo 
Redentore, che dell' ingiuria , inferitagli dall' uomo , fé gli perdoni 
il gaftigo ma vuol pur anco farli feufatorc della Tua colpa . Egli non 
contento di modrarfi efficaciffimo intercettore col Covrano giudice , prcn« 
de il titolo di avvocato , nel portar la ditela de' nocentiflimi uccidito- 
ri } ne là chieder la remiflìone del fallo , lènza aggiungervi le ragio- 
ni , perchè fi debba conceder loro . Non bafta , che dell' enorme ec- 
cetto -, fi rimetta al micidal nemico il debito della pena -, ma preten- 
de, colla feufa dell'ignoranza, diminuirgli in gran parte la reità del 
delitto . Qui mi confenta * dilettinomi uditori , che alle querele , con- 
venienti all' ingratitudine dell'anime nodre,\o conceda gli ultimi perio- 
di del mio difeorfb. E fé avverrà , che mei vietino le mie lagrime , 
prevenendo 1' ufficio della voce .• forfè quelle fccnderanno più veloci , 
a rifvcgliare la tenerezza , e la divozione de' vodri cuori . Ma qual 
robudezza di accenti , quale acerbità di parole avrò io , per defeda- 
re 1' ingrata retribuzione de' credenti alla beneficenza, moftrata in prò 
dell' uomo , dal noftro Iddio ? Erto , liberatore di tutto 1* uman genere, 
fuJIa balè dell' umiltà, e della povertà, gittò i fondamenti della Cridia- 
na Religione . Noi , rifplendenti di gemme , gonfi di fafto , tumidi di 
Caper bia, niuna colà inoltriamo di aver men cara, che 1' umiltà: eniu- 
na, più che la povertà, difprczziamo . .Erto , nell' imitazione della fua 
virtù , ne lafèiò fàldiflimi documenti di mutua carità , di fcambicvol be- 
nevolenza. Noi, fbrprcfi dall' invidie , agitati dall' odio , fófpinti dall' 
emulazione, fiamo in continova guerra coti gli altri: fenza aver pace con 
noimedefimi. Egli, art meati (fimo da' travagli, edinuato da' digiuni, fem- 
pre defto alle vigilie , alle orazioni . Noi , dudiofi dell' ozio , intorpidi- 
ti dalla copia, e morbidezza de' cibi,' prontidimi al fomite di ogni pia- 
cere lénfuale . Eglr, col lóave pelò dell oflervanza de' fuoi precetti , ne 
chiamò credi dell' immortai dio regno : noi , trafeorrendo a Iciolto corfo 
per contrario fentiero, calpediamo con cieca non curanza, le ficure pro- 
mette dell' opulentiflima eredità. Io per me non intendo, come guidamen- 
te rifieda in noi il titolo di Cridiani , con opere tanto diverfe dal pii- 
miero iditutorc di quedo nome • Io non fó qual difefà aver porta la per- 
tinacia de' peccatori. Sappiamo, che linguaggio del Cielo, che ne ripren- 
de, fono le mutazioni della profpera fortuna, lo ("cadimento delle ricchez- 
ze , la mancanza delle più chiare profapic , i dilètti delle rico Ite , l'inon- 
dazioni 
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dazioni de* campi , lo feotiracnto de* tremoti , gì' incendj della guerra , 
le ftragi della peftilcnza. E pure, in vece di rifuggir ne* Templi c»lle 
preghiere, per <d l'armar quivi la giuftizia divina, ci affrettiamo di ren- 
der più grave il Tuo furore, multiplicando la quantità de* trafeorfi, la dif- 
fólutezzade' coftumi, e le licciue del peflìmo operare . Deh confideria- 
mo una volta 1* importanza* de' noftri danni, riccorendo al fonte della bon- 
tà, per ottenere il riftoro . Che nobil fòrte \ Che bella gloria i II po- 
ter cancellare i molti luftri di colpe * col pentimento di un folo giorno. 
Chiediamo pace al no Uro amorofo liberatore» e fupplichianlo opportu- 
namente di perdono, or che fedendo in trono di pietà, il vediamo in ta- 
le flato , che noi vorrebbe, e noi potrebbe negare. Starti co' piedi inchio- 
dati, per riparare, afpcttando, a i difetti dell'umana lentezza. Difen- 
de moribondo le braccia, per iftringcrc al ferito feno, con dolciilimi ab- 
bracciamenti , l'umiltà de" contriti . Tiene il capo inchinato al terreno , 
per conlèntire tuttociò, clic gli chiede la fiducia de' penitenti . Moftra le 
mani aperte, perche ricevendo con amendue l'oblazioni de' fiiptri , e il 
proponimcnta dell'ammenda, coli' una ne conceda la grazia, c coll'altra 
ne conduca alla gloria . Tanto ne promette : anzi tanto ne oflcrilce colla 
bocca delle fue piaghe, colla voce de' fuoi tormenti* la paflionc del Re- 
dentore. Miféra quell'anima, che ne tifa un sì fatto dono : e moftra dj non 
conofeere» che nell cftimazionc di un Dio, pelata filila bilancia della cro- 
ce y ella vale 1* intero prezzo del fuo diviniamo fangue . Ma qual (àrà mai co- 
sì rigido, traviato affetto, che alle riprove di una tanta carità, non cor- 
rifponda.' Qual cuor vedremo così duro, ed alpclirc, che non debba ac- 
cenderli alle fiamme di un tanto amore l Qual ingannevole arte, ed oc- 
culta.- qual frode palefe dell' infirmai nemico averi f rza , di ritardare il 
pentimento de* noftri falli: fcla portanza dell'Inferno tutto relìò vinta fo- 
pra il Calvario, co* patimenti , ecolla morte del Redentore? E quantun- 
que, per clemenza e benignità grande del grandi (lìmo Iddio , niun dì , 
niun momento, niun punto brcvii'imo di tempo porta darfiftenle, e va- 
cuo della fua cclcfte indulgenza: ad ogni modo atnifimo ("opra di <,gni al- 
tro a chiedere» ed ottenere graziofb perdono, farà lémpte queilocosi fe- 
lice, e avventurosi} così augufto, e Memorandoli pel compimento, che 
fu dato in eifo all' univcrfale redenzione . Io dunque in queflo, per la mor- 
te del Salvatore , -co « faufto, e ricordevole giorno, prnfìrato a pie dil- 
la fantiffiraa croce , che fu- nobile finimento, della noftrafalute-, e del fuo 
trionfo, lui umilmente fópra di quella adorando , e con pienezza di al- 
tiflìmi encom; benedicendo , in tal guila mi forò lecito di favellargli . O 
fommo Padre > Creatore , e riparatore del genere umano : pici iti (fimo 
Figliuolo dell' onnipotente tuo Genitore, la cui mifèricordia infinta, della 
gloria de* Cieli ti rapì alla vifia della terra, c dalla terra alla croce ti Allevò: 
la cui divina clemenza cfpofc il tuo corpo agli fchcrni» agi* infiliti , a' ilagclli, 
alle ferite, e dall imo de* fàcrofanti piedi, al fommo del maeftof» capo , 
tutto aperfé, e lacerò, traendone fiumi falutari di tiepidiflimo fangue i 
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noi, tua progenie, c fattura, a Te ricorriamo, Te chiamamo, Te fup- 
plichiamo. Tu dalla parte più ferena, e pura del firmamento, che ferve 
di (gabello alla tua grandezza, vedi quai mali ne circondano , quai prò. 
celle ne combattono, quai perigli ne fomentano: e dal foglio luminofo 
della tua maefià, con benigno a;uto, Tu ne libera, Tu ne difendi, Tu 
ne aftìcura. Se per la gravezza delle noftre colpe ammutolita Ja lingua, 
non ardifce chieder lóccorfo : parli a favor noftro quella immenfà bon- 
tà, da cui fummo creati : ragioni a noftra difefa quel trafporto d'incfpli- 
cabil pietade, da cui fummo redenti . Giace la mifera Europa abbattutta, 
non che aflalita, da fiero nembo di guerra. Piagne la bella Italia il deva- 
ftamento delle fue più nobili Città , la deflazione delle fae più rino- 
mate contrade, l'eccidio , e h rovina delle fue più dcliziofe campagne . 
In erta le afflitte madri , e le vedove fpole veftite di lugubre ammanto , 
chiamano in vano la defiderata prefenza de'confórti, e de'figli. Le timide 
donzelle, deportala giovcnil baldanza, tra fingulti , e pianti, afpettano 
le fpadc micidiali ne' loro petti ; e più che il rifehio della vita , temono 
il danno, che fòvrafta al te loro della lor pudicizia . Le facre Vergini , 
fcarmigliate ne' crini, pallide nelle guance» abbandonanalc amate folitu- 
dini de' loro chioftri : e i templi fteffi , che già ferviro di Afilo a qua- 
lunque grave delitto , non trovano ficuretza dal barbarico incendio , e dal- 
le facrileghe rapine degli ftranieri fo Irta ti . Or quale imprefà più degna 
del tuo gran nume , che il raddolcir l' ira de* noftri Principi , de' noftri 
Re, dc'nofìri Monarchi? Che il compor le temperie dell agitata lor men- 
te ? Che lo ftrigner, con nodi di perpetua concordia , la difunione de" lo- 
ro affetti ? Opera fìa di quel divino fàngue, fparfb con tanta abbondan- 
za nel patibolo dell'odierna croce, l'ammollire la durezza de'loro cuori, 
il penetrare nell'interno de* lor penfieri : perchè pieghevoli a' paterni con- 
figli del Romano Pontefice, volgano la guerra in pace, l'amarezza degli 
od;, e delle contelé , in dolce , e vicendevol benevolenza . E fé nobil 
brama di gloria, fé lodevol pregio di militar valore , vieta qualunque mo- 
mentaneo ripofó all'intrepido coraggio delle loro fquadre: Tu, riducendole 
lòtto i tuoi fanti veflilli, le guida negli aperti, e ricchi campi dell' A.w: 
perchè quivi più giuftamentc, e con più chiara fama , fi adoperi il vi- 
g<r delle forze invitte, e la portanza de'numerofi efércitf, scontro al ne- 
mico formidabile del tuo nome . Quivi in tua virtù operando, e paten- 
do colè fortiffìme , dopo aver protrata la fuperbia Ottomana , rendano al- 
la Criftiana Repubblica, quel Regno cosi beato, dove Tu fteflb, vita, 
e falute del mondo, fbfti generato, e nutrito . Apranfi alla divozione de' 
Pellegrini , le vietate fi rade , a quei facrofànti marmi : dove Tu , noftra 
fperanza , e ripofb , già ripofàfti . Siane conceduto , fénza timore degli 
Arabi ladroni, colla Vergine addolorata , co* meftiffimi Apoftoli , di po- 
ter cercarti al Sepolcro , per ritrovarvi il lavacro delle noftre fbzzure , il 
perdono de'noftri errori . Di poter meditare nell'acque del Giordano la 
folennkà dei tuo batte fi me: nella fòmroità del Taborrc, la chiarezza del 

tuo 
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tao volto trasfigurato .• ne' recinti dell'Orto la veemenza delia tua pri- 
ma agonia , e la venuta dell' Angelo confolatore . Di poter baciare co* 
vivi labbri, quei lidi, che Tu premerti colle vive piante. Di poter ba- 
gnare di calde lagrime quel terreno, che Tu bagnarti di caldo fangue. 
Deh benigniamo mio Gesù , ceflìno per tua clemenza le ftragi : taccia 
il fuono delle trombe: più non fi oda l'orribile fragor de'bronzi. Ric- 
da per femore a noi , colla benedizione delle tue mani trafìtte , la leti- 
zia , il contorto , e la tranquillità . Refpirino , colla certezza della tua 
grazia, da'fòiFerti affanni le anime sbigottite de'tuoi fedeli: per la cui fa- 
llite in querto memorabil giorno, Tu, agnello , e vittima dell'aitiamo 
Sacerdote , non dubitarti di confegnar te medefimo alla rabbia de tuoi 
perfecutori : c di fottoporti al fieriflìmo tormento della croce. 
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DUODECIMA 

DI 

BENEDETTO VARCHI 

Alla Croce 
TSlel giorno del Venerdì Santo . 

Ue Cono (late principalmente (e cagioni» onorandiflìmi 
'adri mici, e dilettiflìmi Fratelli in Crifto Gesù, per- 
sie io non ho ne potuto ri:ufare quel pefo » ne voluto , 
il quale conofeeva beni (Timo , ficcome non era molto 
licevole all'età mia, così crtere in cute© cbsforme dalla 
profclfionc . 1 a prima delle quali è, che avendo io in 
quello luogo medefirao, e in altrui ancora udito più 
-volte dire, che di tutte le virtù muna fé ne ritrova né piti convenevole agli 
uomini, nèpiù grata a Dio, che l'ubbidienza (eflfendo l'ubbidir meglio, 
che il far iàenfizio non è ) giudicai men biafimevole il correr nfchki di po- 
tere piar tolto elTer tenuto poco accorto, e prudente accettando, che trop- 
po fuperbo, e contumace , rifiutando, di pigliare quel carico, che da co-? 
loro, i quali mi poflbno comandare, m* era umaniffimamente importo, e con 
molti prieghi. La feconda cagione fu il credere io , anzi tener per cola 
certjflffma , che i fanciflìmi , e profondutimi mifterj , de* quali (ì dee 
trattare in qnefto onoratiflìrao , e acerbiltimo giorno , confidano , non 
nella d'Urina delle fetenze, ma nella purità delle menti, la quale Gesù 
Crifto Signor noftro fuolc , per l'infinita lua bontà , fcnia di (Unzione 
alcuna o di tempo, o d'efercizio, a tutti coloro largamente concedere, 
i quali con umiltà, e confidenza gliele dimandano. Alle quali cole s'ag- 
giugni- va la Ipcranza, la quale porto fcrmiffìma , che l'umanità voltre, 
k quali non fono meno diferete , e benigne , che dotte , e giudizio^ , 
debbano non quello , che a loro, ed in quello luogo, e a cotanto mi- 
Acrio fi conviene , ma lólo la mia buona volontà , e prontilììcna ubbi» 
dienza riguardare. Dalla quale mono dico, che di tatti i benefiz; con- 
ceduti da Dio alla natura umana/ molti , e grandinimi , anzi innumera* 
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bili, ed infiniti) qucflo d'oggi c fcnza alcuna dubitazione, è Compera* 
-/jonc il maggiore, e il più {hi pendo, conciofliaco&chc nell'uno merito li 
può non dico ricevere, ma penfare, ne piò grande, né più maraviglio- 
lo, quanto c il con fide rare , che il Re del Cielo, il facitore , e mante- 
nitore di tutte le colè : colui , che è folo vero : folo buono : folo onni- 
potente , degnaffe mandare in terra tra genti iniquifiìme i ingratiflìme, 
crudeliflùne , V unico figliuolo Tuo innocentiffimo , benigni/fimo , fantif- 
(imo ad edere folo per gli altrui peccati , falli , ed errori , si vilmente , 
sì Aranaroente , sì crudelmente beffato , battuto , morto . La rjual cola 
affine , che meglio poniamo comprendere : e per coniéguenza conofeere 
con più certezza quanto altamente , in quanti modi, e per quante cogio- 
ni fiemo, e tutti infieme e ciafean di per le obbligati a Gesù Crifto re* 
dentor noftro , e al fuo veraciflimo eterno Padre , do verno fa pere , che 
1* uomo ( ficcome tefiimoniano le /acre lettere ) fu dalle proprie mani di 
Dio creato di terra nel Paradifo terrcftrc, ad immagine fu a , e fi milieu- 
dine, il che non vuole altro .dire, fc non che 1' uomo in quel primo 
flato d'innocenza , innanzi , che egli avene difubbidito, era e quanto al 
corpo, e quanto .all' animo perfettiffimo, e di tutte virtù: concioflìacofachè 
egli fu (Te in quanto all'animo giufto , pio , fedele , benigno , mifericof- 
diofo , verace , o fanto , e finalmente fomigliantiflimo a Dio , che tale 
1* aveva creato folo per fua benignità. Ma pofeia, che egli o tratto dal- 
la cupidità del fa pere , o ingannato dall'adorne fuo male , e noftro, me- 
diante V aftuzia dell 'antichitfimo ferpe, guftò di quel pomo, che [gli era 
flato vietato , cadde incontanente da tutte le perfezioni , e felicità pri- 
miere , e perduta in un tratto la fembianza di Dio , divenne limile alle 
beftie i e al demonio . Alle beftie in quanto al corpo, perciocché diven- 
tò non folo paffibile, e mortale, ma fottopofto a mille cure, al demo- 
nio in quanto all' animo , perciocché' fi fece ingiufto , empio , infedele » 
malvagio, crudele, bugiardo, e inimico di Dio. Laonde, come innan- 
zi il peccato d' Adamo, la natura umana era fùperiore a tutte le creatu- 
re, così dopo la di (ubbidienza a tutte divenne inferiore , cflendo focto- 
pofta non pure alla morte , ma al peccato , e al demonio medefimo , 
il quale ottenuta in sì poco tempo , con tanta agevolezza , cosi gran vit- 
toria, e divenuto mediante gl'inganni fuoi ( eflendo ogni uomo bugiar- 
do, e non & trovando alcuno , che bene operarle ) Principe aflòluto , e 
Signore del tutto, attendeva a fortificare il fuo palagio, cioè quetìo mon- 
do, a trionfare de' fuoi avverfarj , i quali creati a riempire quelle fedie, 
onde fu elfo infieme con gU fuoi iéguaci per la loro fuperbia /cacciato , 
erano divenuti limili a lui , non fi trovando fceJleratezza alcuna né cosi 
grande , nè cosi empia , che eglino dati in preda a così maligno fpiri- 
to, e a così ponente , e invidioiò nemico, dopo il difubbidire del pri- 
mo parente , non commetteflèro . Nella quale di/grazia , ed indegnazio- 
ne (Ietterò per la Joro follìa dirò , o piuttofto fellonìa ì Non pur centi- 
naja d' anni , ma migliaia di Juftri , concioUiacofachè dovendo ciafcuao 
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Dio, amare lai folo (opra tutte le colè, lai folo onorare , da lui foto 
dipendere, ed a lui rimctterfi folo in- tutto, e per tutto eglino deprava* 
ca ( per dir così ) e corrotta la natura umana mediante ladifubbidicnza» 
e ribellione d'Adamo, generati col peccato originale, cioè privati d'ogni* 
gì n (tizia , e pronti- a tutte le fccllcraggini , effondo coneeputi pieni d* ini- 
quità, infino nel ventre della madre loro, e finalmente nafecndo figliuo- 
li dell'ira , facevano tutto il contrario , perciocché conofeendo cilt Dio» 
cfTere giuftifltmo , e fe averlo tanto gravemente offefo , Sapevano molto* 
fcfcne, che non potevano- non eucre puniti , onde diffidatiti della miftrt- 
cordia di lui , anzi divenutigli nemici , come ranno coloro , che offendo- 
no, e temono il gaftigo, s'erano fatti figliuoli , anzi fervi dell'avverla- 
rio fuo , e nemico loro . Laonde volendo l'onnipotente Dio per la bon- 
tà , e infinita mifèricprdia fua ritornare la generazione umana nel prilli- 
no grado , c reftituirle la perduta dignità rendendole colla prima inno- 
cenza , quella primiera divina immagine , elette prima Motse , acciocché 
mediante la legge datagli colle proprie mani , la quale era féveriflìma , 
ed impoffìbile a poterli oiTcrvare , mediante le forze proprie , potei! ero 
gli uomini riconóscere cosi il grandiflìmo fallo da loro commetto, come 
V informiti , ed impotenza di mai potere in modo alcuno colla virtù pro- 
pria né purgarlo * né emendarlo r pofeia conofeiut* , che 1' uomo feo- 
perto C mediante la legge ) il peccato fuo * e J' impoffibiltà del poterlo 
Soddisfare , fpa venta ndofi per le minacce , ed ira dì Dio , veniva in difpe- 
razione, deliberò dr mandare in terra il fuo duetto unigenito Figliuolo, 
affine che egli liberandoci dalla maladizione delia legge , e riconcilian- 
doci coi noftro Signore Dio , ne rendette abili , mediante la libertà deli* 
arbitrio r e portenti , non folo a voler bene operare , ma eziandìo a po- 
tere . Nel qual miacrio , onoratiflìmr Padri , e dilettiffimi Fratelli , vo- 
lendo , che egli ne giovi ad emendare non folo quella depravazione , e 
corruttela naturale* alla quale fobbene lènza alcuna colpa propria, fum- 
mo però meritiflimamente condannati , per difubbidienza , e tralgrcttfonc 
deprimi parenti , ma ancora a fuggir quella» la quale noi meditimi a 
noi fteffi, mediante la naturale, ogni giorno-fatti peggiori, andiamo con- 
tinuamente aeqaitìando , dovemo non pur credere , ma fermiffimamente 
tenere per piò che certi dime quefte quattro colè principalmente. La pri- 
ma, che Gesù Griffo ila verace figliuolo di Dio, e confuftanziale al fuo 
Padre , cioè della medefiroa foftanza , e natura di lui . La feconda , 
che egri fu mandato dal Padre di Cielo in terra, e di vero Dio fatto ve- 
ro uomo i folo per liberar noi , mediante la morte , e paffion fua , da 
tutte quelle pene , maladizioni , e difgrazie t colle quali eravamo incor- 
si , cosi mediante la corruzione naturale , come la procacciata a noftro 
mal prò da noi medesimi . La terza , che egli rifu fatò il terzo giorno . 



to r inferno , fe ne ritornò trionfando io Gelo gloriofamcnte . La quar- 
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ta, ed ultima, che egli fedendoti in fommittimo grado dalla deftra del 
padre , e vivendo vita eterna , e beatiffima è Re del popolo di Dio , e 
capo principale della Chic fa Criftiana, le quali cotelé noi crederemo ve- 
ramente , come de verno , e confetta cmo con puro cuore Crifto efler mor- 
to: Crifto efler re fu fa tato.- Crifto efler vivo: Crifto efler Dio: crederemo 
ancora neccttariamente : e confetteremo lui averci fatti Tuoi figliuoli, lui 
averci giuftificati, lui averci a rifu la tare , lui averci a dar vita lèmpi- 
terna, e beatiflìma. Le quali cofe avvengadiochè fiano certiiTìme tutte , 
non però le porto no credere i favj del mondo , cioè tutti coloro , che 
piuttofto vogliono efler figliuoli d'Adamo, cioè governarli fecondo la pru- 
denza umana » mediante il lume naturale , che figliuoli di Dio , cioè 
credere all'Evangelo , mediante la fede ; parendo loro ingiufta colà, e 
/convenevole , che per lo peccato d' un lóto , tutti dobbiamo etere len- 
za alcuna colpa noftra attuale condennati .- uè s accorgono i cattivelli , 
che come la difubbidienza d' un folo lènza noftro fallo ci condannò tut- 
ti , così l'ubbidienza d' un lólo tutti ci liberò fenza merito noftro , per- 
ciocché come per l'errore d'un folo entrò nel mondo il peccato , e per lo 
peccato la morte, cosi per la giuftificazione d'un folo entrò nel mondo 
la grazia, e per la grazia la vita. Ne è alcuno ( fecondo che io (limo) 
il quale, o porta dubitare, che fi ccome mediante Adamo tutti quanti mo- 
rimmo, e fummo dannati, cosi mediante Crifto tutti quanti ri fu fatam- 
mo , e fummo falvati-, o debba credere, che il peccato , e oflenfione d' 
Adamo fuflie maggiore , e più potTente della giuftizia , e Innocenza di Cri- 
fto. Sappiate Padri onora ti (lì mi , e dilettiflìmi Fratelli, che tutti coloro* 
i quali o non credono all'Evangelo, cioè a quella buona, e felici (lima nuo- 
va, che n'annunziarono gli A portoli , fpargendo per tutto il mondo a 
che Dio riconciliatofi con erto noi mediante il Figliuolo , ci aveva per- 
donato tutte le noftre colpe : o fi diffidino della parola, e promette Tue, 
non folo fanno Crifto bugiardo, il quale non può mentire , ma ancora 
Dio ingiufto , il quale è Ja giuftizia (iettai le quali beftemmic, falcian- 
do noi agli emp; , e agli eretici , fe alcuni però fi trovano tali , il che 
appena potemo credere, terremo per colà fcrmittìma, che in Crifto Gesù 
attegnata la giuftizia di Dio per tutto quello , che tutti gli uomini ave- 
vano infino a quei dì mancato, o erano per mancar in tutti i fecolinelT 
avvenire, di quella obbligazione, che avevano con etto lui di dover amar- 
lo, e riverirlo fopra tutte le cole, cioè ( per efler meglio intefo ) che 
Dio Padre ( eflendo non meno pietofo , che giufto ) vuole clèguire in 
Gesù Crifto folo, fuo proprio, e unico Figliuolo, tutto il rigore di tutta 
quella giuftizia, ch'egli doveva efeguire contro tutti gli uomini pafsati , 
e futuri, per tutte l'empietà, e fcclerarezzc cosi fatte, come da dover- 
fi fare in eterno, eia tutti loro, in tutti i modi, e per tutti i tempi} e 
certa cola è , che Gesù Crifto non folo riconobbe m fc , ed accettò per 
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fi venne acculate, cdincolpato dinanzi al Padre, non altramente, che fc 
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egli pròprio gli aveflè con verità» ed aflfcttualmente commeflii ma anco- 
ra fa condennato, c punito per tutti , con tutto quel rigore» e gaftigo 
col quale dovevamo efler condannati , c puniti noi medefimi , fk celi umi % 
le Agnello di Dio non aveffe prefe per Tue , e fopra fe tolte le noftrc 
colpe. Dalla qual cofa potremo indù bit a mente cavare, prima che il do- 
lore , che forìri Gesù Crifto fblo fòpra il legno della Croce , fu affai mag- 
giore di tutti i dolori , che abbiano mai fotierto , o fian per forfirirc mai 
tutti gli uomini> in tutte Je**morti , e tormenti loro ( fc fi ponefTero tut- 
ti infien.c in un luogo ) poiché tutti gli ftrazj , e tutti gli fc he mi , c r ut- 
te le pene, che pati Gesù Crifto nella Aia morte, fono così noOrc ( a- 
vendolc forlcrte lolamentc per noi ) e così ce ne potremo, anzi dovremo 
/valere in ifconto , e per emenda de' noftri falli , come fé propnarrente 
J'aveiTimo patite, e fefterte noi fteffì.. £ dubiteremo ancora -, c che U 
pre/ionfiìmo Sangue di Crifto non forte bali e v> le a lavare cgni macchia» 
e purgarci da tutte le lordezze, e brutture noftre, o di non edere giù* 
fhficati nel Colpetto di Dio, mediante sì grande ubbidienza, e tanti tor- 
menti del fuo unigenito, e amatillìmo figliuolo? Che alpettiamo noi più 
dilettinomi Padri, e Fratelli? Non vorremo noi efler piuttofto fomiglian- 
ti ai nuovo Padre lanto , e divino , che alla vecchia madre noftra* vi- 
ziofa. e corrotta? Che afpettiaroo più .< dico ) Padri , e Fratelli dilet- 
tinomi? Non è quefto quel fclictflìmo, quel lauti iTìmo giorno tanto pre- 
detto, quella tanto afpcttata luce, nella quale s adempirono tutte ie pro- 
fezìe? fi verificarono tutte le promifuoni? s illuminarono tutte le catte? 
Perchè dunque Padri , e Fratelli , j<on lafci?mo I* immagine antica d* 
Adamo, e pigliamo la figura novella dj Gesù Crifto! Se noi d» figliuoli 
d'ira, e di tnftizia, ficmo oggi ritornati figliuoli di grazia, e d'alle- 
grezza i perchè non coniamo ad abbracciare Crift- crocifitto? Perchè non 
corriamo a baciarlo ? Che temiamo noi Padri ? Di che dubitiamo noi 
Fratelli? Andiamo riverentemente, andiamo dilettinomi col cuore contri- 
to , e umiliato ad abbracciare il noftre Gesù , a baciare il n»ftro Cri- 
fto. Lodiamo , Padri, e Fratelli , U noftro Signore, ringraziamo Fra- 
telli , e Padri il noftro Dio j adoriamo tutti pnrimei te il Crcitorc , e? 
Salvator noftro. Mat oiaic Padri.' oime Fratelli! oim- torti quinti J Che 
vifta arrenda, che fpettacolo fiero, che acerba, che ipavf i tela che cru- 
dele indegnità ci s'apprefenta dinanzi agli occhi? Non è quefto il n< Aro 
Gesù? Non è quefto il noftro Crifto yTD Gesù Crifto benedetto , padre 
noftro, e figliuolo di Dio, chi t*ha cosi concio? Chi t'ha così malgo- 
verno? Quai mani prefero il Signor della terra Qual lingua condannò il 
R k del Cielo? Quai chiodi connflcro lo Dio della natura? Oirr.è Paria 2 
oimè Fratelli! oimc tutti quanti! uonèquefta, quella lereniffìma fronte» 
che volge con picciol cenno, e tranquilla l'univerfo tutto quanto • Ed ei- 
ra , laflo, cinta d'ogni intorno di pungentiflìme Ipinc trabocca lanpuc am- 
piamente per tutti i lati. Quefto non è quel punflìmo , giuftitfìmr, e 
pcaiiftìmo petto» dove alberga l'infinita fapienza del Padre » i'mnVitapoi 
frtfc ffrr. A /. Étt«S G cena» 



9 % ORAZIONE 

tenza de! Figliuolo , l'infinito amore dello Spirito Santo ? E ora , laflb » 
trafìtto, aperto, e forato da Iceleratiflìmo cuore, da ingitifìilfima , mano* 
da crudcliflìmo ferro verfa per larghiflìma piaga acqua, efangue, da tut- 
te le pani abbonda mi (lima mente. £ quefìe non fon quelle potentiifimc ma- 
ni, ed innocenuffime, le quali di nulla crearono parimente il Cielo , eia 
terra? Ed ora, 1 arto, confitte da acuti filmi chiodi, infame conqueftimi- 
fériflìmi, e fantiflimi piedi, grondano (angue da tutti i verfi . Oimè Pa- 
dri ! oimè Fratelli ! oimè tutti quanti ! Crifto mifericordiofo per cibarli 
nel defèrto fece loro piovere larglmfimamente doJortima manna; ed egli- 
no ingrati gli diedero appena amariflìmo fiele . Crifìo pierofo , eliciuto 
cfli arfetati, non lblo tratte di purilfima pietra copiofiffimo fonte, e fre- 
fchiflìmo, per dar loro bere , ma converfe ancora l'acqua in vino i ed 
eglino crudeli gli porfero fcarfamente aceco corrotto. Crifto benigniffimo 
gli direlè acculaci, gli confalo aftìittiì gli guarì infermi; e ili fpictatirtìui 
l'accufarono innocente, laffluiero fenza cagione, il batterono fenza col- 
pa . Crifto finalmente con pietà inaudita gli rifufeitò morti ; ed elfi con 
inaudita crudekà l'ammazzarono vivo . O ingratiffimi , o animi crudeli^ 
fimi, o ferocilfimi cuori-' Chi farà mai per tempo nettano in verun luo- 
go , il qnale non vi biafimi , non v odj , non vi perfeguiti ? Quali fegni 
potevate voi perfidiffima gente, e oftinatiffima , non dico avere, ma de- 
lldtrare , o maggiori , o più certi , che colui , il quale voi crocifìggevate , 
era il figliuolo di Dio, fattore del Cielo, e della terra*, che quegli ftef- 
fi, che voi vedette, e udifle voi medefimi, il Sole ofeuro, gliabiffì tre- 
marono-, tutto il mondo ftupefece, e temette? Oimè Padri! oimè Fra- 
telli! oimè tutti. quanti! lo temo di favellare.- io non ofb più aprir la 
bocca: tremo di paura, e d'orrore: confederando con che umiltà , con 
quanta fommiffione , con qual manfuetudine fi lafciafie , lènza aprir mai 
quella rantiflìma bocca , ed cìoquenza , pigliare, legare , Schernire, per- 
cuotere, e crocifiggere, da tanti, e così fatti ladroni, con tanti, e sì fat- 
ti mar tir;: colui il quale non peccò mai, ma ne- conobbe ancora, che co- 
fa peccato fi fuffe, e che poteva non folo, o fcampare fuggendo, o di- 
fcnderfi colle forze, o ributtargli colle parole, ma eziandio tornargli in 
cenere a un guardo folo , o incredibile pazienza , e incomparabili qual 
colà fi può non che trovare, fingere, o più nuova, o men ragionevole, 
che crtendo il reo acculato, fia .punito l'innocente? Chi udì mai più, che 
il fervo facete il debito, e il padrone dovefle foddisfarlo? Dove fi trovò 
più mai, che la creatura fallane , il creatore ne loft cri (Te le pene? Quan- 
do s'intefè, fe non quella volta, che l'uomo peccane, e Dio fune gatti- 
garo.' Oimè Padri! oimè Fratelli! oimè tutti quanti! Qual fia di noi tan- 
to duro, tanto crudele , tanto fu per bo, anzi tanto empio , tanto ingra- 
to, tanto perverto, e nemico di le medefimo, il quale veggendo il tooSi- 
gn<re, il Ino Re, il fuo Dio, tanto vilmente, tanto atrocemente, tan- 
to federatamente, folo per liberarlo dal peccato, dalla morte, e dal de- 
monio, djfprcgiato, flagellato, e morto, non pianga a caldi occhi , non 
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fi dolga amariflimamcnte , non fi lamenti infino alia morte, difponendofi 
con tutto il cuore di mai più non volerlo oflendere , e quafì crocifìggere 
un altra volta.' Quanti Tono gli obblighi Signor noftro , quanti ì meriti* 
quanti i bene6zj , che noi dovcmo riconofcere dalla bontà , dalfa mifcri - 
cordia , e dalla paffionc tua} Quante grazie dobbiamo rendere a quelle 
fpine, quante a quella piaga, quanti a quelli chiodi? Ma molto più, e 
via maggiori a quello immenfo ardore , a quella infinita benevolenza, 
a quello indicibile affètto, che ti coltrinfe per tua volontà ad amarci, libe- 
rarci, puftìficarei . O Signor noftro pietofufimo \ qual Padre; qual figli- 
uolo, qual fratello, quale amico, o parente, fece mai per alcun de'fùoi 
maggiori, a cui fbfTe infinitamente tenuto, e pregato da lui, quello che 
hai ratto tu fpontancamentc Gesù Crifto fighuol di Dio, e R.c dell'ani- 
verfo per noi tutti, che fumo nulla, e non folo non t'aviamo benefica- 
to, o pregato, ma rifiutato, e o tic fu? Tu o Gesù Crifto pi i. lìmo , non 
folo volerti morire per noi peccatori, non folo ci volefti donare te ftcfTo, 
e la tua dolciffima , puriflìma , preziofiflìma vita , ma ancora tutta la 
giuftizia tua*, tutta l'innocenza tua» tutta la fantità tua; e brevemente 
tutte le bontà , e perfezioni tue fono oggi ( !a tua gran mercè diven- 
tate noftre. Q inaudito benefizio! o fingolariffimo dono! o ineffabile ca- 
rità! o pietà non mai più utata! o grazia (opra tutte le grafie, chefuf- 
fero mai ratte, e che uuqua fi debbano fare «' Chi potrà mai, non dico col- 
la lingua, ma col penderò-, non dico ringraziare, ma confffarc , anzi, 
comprendere quanto egli debba a Gesù Crifto Rcdentor fuo ? Ceffi Dio • 
venerandi Padri , e Fratelli , che alcuno fi ritrovi fra tutti i Criftiani, 
non che in quella Città divotiflìma, c in quello fan tuli me luogo, il qua- 
fc fia così lungi traviato dalla vera lìrada maefira , e tanto fuori a ogni 
diritto conoscimento , accecato, e dalla fu a perverfa ambizione propria, o 
dagli aftuti inganni dei comune awerfario noftro; che egli non vogliane 
riconofeer cotal beneficio, né accettar cotanto dono, dalla bontà, e lar- 
ghezza di Gesù Crifto . O non meno mifero, e infelice, che fuperbo, 
e ignorante colui, il quale confidatoti arrogantemente iu fe llefTo nella fa- 
pienza mondana, le quale apprclfo Dio è pretta ftoltizia, crede foll-mcn- 
te di poterfi acquilìare il regno del Ciclo , e procacciare la vita eterna colle 
Tue forze medefìme, e non fia ingannato dal demonio, che chiunque con- 
fida di poterfi giufìificare , ed impetrare la reroiflìonc de i fuoi peccati 
da per ic ftcfTo , o non conofee quanto fodero grandi , o diffida de'meriti 
della giuftizia, della morte, e delle promette di Gesù Crifto . Niuno può, 
venerabili Padri, e Fratelli , conféguire la patria celefte , il quale non 
ubbidifca a* comandamenti di Dio, e niuno può ubbidire a' comanda- 
menti di Dio , il qual non ami Gesù Crifto , il quale non lo conofea : 
niuno il può conni, cr , il quale non fappia , c tenga per fermo , che fo- 
lo, e non altri n'ha coli fpargimento del fangue fuo liberati dallo im- 
perio della legge, tolti dalla tirannide del peccato, tratti dalle mani del- 
la morte , e per confeguenza del demonio , e condottici finalmente nel 
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jgno di Dio per ferri quivi ( folo , che abbiamo fede, e crediamo iitl 
Vangelo ) felicitimi, c bcatiflimi in (empitcrno . Noi dunque criftianif- 
fimi , e rcjigiofiflìmi maggiori miei , credendo alla felice novella degli 
Sportoti con (incera > e indubitata fede , e dando tutta la lode , tutto il 
pregio , e tutta la gloria della noftra giuftificazione > alla raifericordia > 
e benignità di Dio, e confidatici (blamente nella paftlonc , e morte di 
Gesù Crifto Crocifitto Tuo figliuolo , crederemo veracemente , e coraU 
«ente confetteremo, che lui folo, donatoci da! fuo cekftc Padre, e di- 
renato noftra benedizione, e noftra giuftificazione, averci prima falvati 
colla Tua morte, ed ora mantenerci colla fua grazia, il che confeguire- 
mo fubitamente tutti tre i doni dello Spinto Santo , Fede , e Spranza , 
c Carità, de'quali armati potremo comparire confidcntiflimamente dinanzi 
a quahinqne tribunale di qualunque giudice, ancora nell'ultimo , e tre- 
mendo di quel giudizio, fcnaa punto temere, che nè la legge, nè ilde- 
feonio ci pollano non che condannare , accufare; e ficurifsimi che Dio 
( come n'ha prometto colla fua bocca ) ne riceverà benignifsimamentc , 
beneficandoci per tempre nel regno Tuo. Acettiamo dunque , accettiamo 
onoratifsimi Padri miei, e dilettifsimi Fratelli in Crifto Gesù la giuftifi- 
cazione di Gesù Crifto Crocifitto, abbracciamo fa fua giuftizia, facciamo 
«oftri ( mediante la fede ) gli meriti fuoi : incorporiamoci finalmente , e 
trasformiamoci tutti in Gesù Crifto, prima vero Uomo, e ora vero Dio y 
certissimi, ehe fc crederemo indubitatamente ali Evangelo , e daremo fede 
certa alle fue promette, diventeremo di figliuoli d'Adamo figliuolidi Dio, 
c confeguentemente fratelli, e coeredi di Gesù Crifto benedetto , a cuifia 
lode fcmpiterna, gloria > e onore per i Cxoìi di tutti i fecoU. 
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PREFAZIONE. 

Regio grandijjimo delle nobili , e leggiadre f Avelie da' 
giufli (limatori delle co) r e viene a buona equità riputato, 
che fieno elleno di cosi copio fé r.icckex.ue abbondevole 
mente fornite* che ad ogni diverfa maniera d'argo» 
menti che tuttora, in quelle- conviem trattare ». fieno 
dicevoli, e proprie, e in bella giti fa adattate. Qne- 
fio pregio, e quefia fingolar lode, fi debbe certamente 
alla noflra Toscana lingua , la quale è così fonar a ,. 
f*?*. grave , forte, maeftofa, gentile, tenera, armoniofa, foave , che 
qualunque forta di componimenti poffono in ejfa. trattarfì, e forza ricever- 
ne, evaghez.x.a , e Splendore . Per dimofìrare quella bella verità a quei 
ritrofi [piriti , che di mala vagli* s 'inducevano a crederla pienamente , fu 
in ifpexjal gnifa ordinata quella Raccolta di Profe, acciocché per le varie 
parti d effa potendo chicchera a fu* talento difeorrere , quanto il nofiro 
idioma fi* dovìxjufo , quanto adattato ad ogni diverfità difille ,quanto con- 
facevole a tutte le materie » manifefiamente app.irijfc . Quindi è che per 
proseguire queft a, per mia avvi fo , lodevole mi biefia , nel pref ente ScfioVo* 
lume della Prima Parte , e fi è voluto racchiudere una maniera di compo- 
nimento cosi particolare di quefia favella, che non ve n i Hata forfè alcun' 
altra finora, che uno cosi fattole abbia avuto giammai . Fu que/fó ritrova- 
t0, edalla pia intera perfezione felicemente condotto, da quegli avventu- 
ro fi ingegni celebri fondatori dell' Accademia della Crufca, che bramofi d* 
ingrandire , e far ricco, e render Jempre più grazjofo , e adorno F idioma- 
loro, faggi amente di vi j aravo , che alle gravi materie, che nel fertile terre- 
no di loro lingua vedevano aJhgnare , * crefeere , ed a maraviglia far pro- 
va; f allegare, e piacevo!: adora adora fi trxnii\ihi afferò, conofccndobtne, 
the per juelìo *ftt«, più largo, ed ubo tofo campi i apriva loro ,, per cui 
con franco piede p tffc^'.wdo , e ai igcntemente coltivandolo, averebbe con 
tnntaabbondexalcz.7. rih>o'7o *t<c loro indn'hiofe fatiche, che ne averebber» 
potuta con agevole et t, di loro itnmort ile linguaggio torre il piitbel fiore in 
ogni dwerfa-g/nfa di raj on tre .. Pe^ lot hi avendo p-r legge I/abilito, che it. 
prinupio di quel Magi/Ir ito, che qnetU (amofa A<iu> anz.a d'anno.in anno reg- 
ger ^iavrtbbe , t£*vcr«*rc , con lieta imbanditone , e con folenne convito fi 
vtkkrajfe, chi .ejjì con proprio vocabolo Stravtxjuo appellarono, in cui a gio- 
ir 4 rm K 




riè, éoi e fah Aménto dittofiro bctltjfimoìditMA, i graziati metti dfikementé 
acerbi y e gii Amichevoli piccami brindi fi» e geniali fcherxjofifavellAmenti 
( non meno che i dilicAti cibi, e i fini[Jìmi vini il corpo ) gli animi ài 
gentil folJt a t di fsvÌAgitcandijjimt ilarità riempte{fer o vollero altre ù che 
Hpprcjfo il mungi #rc, du quelli Allegri j pai fi viri ho} amen te condito , vi /of- 
fe chi tincominc'tAto diletto per buona pezza cor.ùnuafj'e , con biizaro, e 
fefievole, rAgiùnAmento» che dijferoCicAlAtA , nella quale fi r Acchiude <(/ ero 
tutte k più nobili avvenenze , etutte It gentilezze , e leggiadrie più Ite. 
tornente de coro fc , che fon confacevoli aà un convito, dove l a maggiore, e 
più gradita parte vi hanno le Mufe , in compagnia delle Grazie . Que/lai 
novella mAnierA di componimento, the n Acque infame coli Accademia della 
Crafca, il dettiamo S Alvini , mofira gentilmente nelle J ne Oc Alate , non me* 
ito col vivo efempio di quelli fuoi fpiritofi, e vaghi parti , c/jc colle vera- 
ci * * * n g f g ,,0 f* ragio/n , che ne Adduce, in che coja ella confila , e per 
quafi vie fe ne confeguifca il predio, e con quali regole fi governi , ad* 
aitandone- in frmigliante gufa la norm»: La Cicalata ha da clfcrc,*7re 
egli, una imitazione d'un ragionamento dopocena» non meditata, figliuo- 
lo di (chete» Itetela » che non perifrasi , non- perioda v ma le ne va 
piò. per la piana > a guifa di limpido nume, feorvendo- Tenia inciampo » 
e lènta ftrcpko. Componimento dee cfser quello come fatto da forbiti 
Accademici apprefio al vino» libero si, ma non mordace; arguto, mano» 
ricercato -, pieno d'aurea ilarità, di Tali d> Ice frizzanti , di n ,bil facezia » 
di gentile rallegramento, cFamorevolez-za Accademica . Qui ha da trion- 
fere la beata ricchezza di noftra Fiorentina lingua, che nell'Italia tiene il 
luogo dell'Attica, co' folti proverbi , colle maniere di dire brevi > acute, 
fòrti , con quelle grazie , con quehe veneri ( perdonimi Italia il vanto ) 
che altrove invan fi ricercano . E perchè nelle Cicalate talora- potrebbe av- 
venire ^ che la foverchia dokexM delle voti, fe con troppo fquifito, « fpef- 
fo Artifizio fofer difpofle ,riufcend* , per tosò dire , Intaccata » iftuccuffe » 
« 4 chi ode fuffe unu qualche cagione di nnerefeimento , e dt noyt ; per 
dar loro un certo frh.t.o coti delicatamente pungente, che alletti ù con gra-> 
Zia, ma come troppo brufeo , e fevero non otfend*, viene in Acconcio , e 
vi fi richiede talvolti il riprendere fc benevolmente i difetti Altrui ; ma 
iti così convenevot guifu però , che l'amaro della- piccola puntura re/fi tolte 
rattemperato dalia gentilezzA , dAllu gAlAntert* » e dalla briofa avvenen- 
te zza di chi ragiona. Come fi debba ciò adoperare , non farei valevole a fAr~ 
lo megli* cenofccrc^ che colle pArole ifleffe del mentovato S alvini, che fo- 
pra tal bifogn* così sefprime t Si vuol làper contraffare eerte piccole de- 
formità» che fi lcorgono in tutti gli uomini-, ritrovare cerei dtfeteuzzi , 
e alcuni !on> deboli innocenti ,tfit quelli caricare gentilmente , dare 
«erte botte a tempo , quando altri men fc l'afpceta i le quali per* non 
•ffendano , nè entrino troppo addentro ». talché il riprefo «allegri » e 11 
minchionato ftppia grado della minchionatura . Per It quAà eofe ben fi 
comprende , quanto mal Agevole imprefa fi è quefta , e di fatica ripiena , e dò 
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pericolo , in cui una così fyuijfra dille atezz* di nraniere , e di forme vi fi 
conviene , il che apparif ce eziandio da/confiderare , che frale m o/te Cicala- 
re, che fono fiate compotìe, fcarfo è il novero di quelle , che a giudizio dc'&- 
rj univerfàle, fono fiate riputate meritevoli d'effer tramandate alla memoria 
dYpofieri, Akrettantofi feorge chiaro per la contrario, l avanzamento che 
quindi ne ritrae gran d'Aimo la nofira favella \ concioffiacofache in tjuefio ge- 
nere di componimenti , mette ella in opera queBc proprietà , quelle grazie , 
quei ve zza, quelle naturati , e fchettegmfe di parlare , che per avventura) 
in altre fcrittnre pih maefofe e più gra vi , mallfi converrebbero , e fon quelli 
appunto, che difficilmente apprender fi poffono dagli feritori di mitene at- 
re e fubhmi y ma fi raccolgono bensì in larga copia , e fi traggono dalla rie* 
€Jt miniera della viva voce di quel popolo, che della linguai fignore, e collo- 
cate poi acconciamente dalla fhudiof a diligenza di -chi fcrive , in quelli fcher» 
Zoficicalamenti , fanno di loro sì vaga mo(tra , che quantunque femplici » e 
fchettt, ne d v altro adorne, che della loro nativa bellezza , gH rendano pu* 
re di rosi felice femplicità di voci, e di (Hit, tanto veztjtfameate belli, 
che rapifeono chi afcolta , ed ahri indarno fi sforzano d'agguagliarli . Co. 
nobbe Orazio di tf tanta lode f off ero degni coloro, che fapev-ano raccogliere* 
e con bell'ordine dif porre te Uro uopo, quelle pure, e comuni voci: e ejuajtf 
raro , e pregevole ne divenife quindi U dìfeerfo , allorché diffe i 

Ex noto tì&um carme» iéquar, ut (ibi quivis 

Spcrct He ti : fu dee mukum, fVuftraque laborct» 

Aufus idcm> tantum feries, jun&uraque pollet. 

Tantum de medio furatis accedit honoris. 
E le conobbe beni/fimo Alcibiade, quando fchett amente confefso, che non 
■fi fentiva punto commuovere dagli elaborati ragionamenti y e magnifici* 
e fplendhli di Pericle , che per la fua fevrana eloquenza , colla quale 
fi diceva, c betonava , -e fulminava , s'era meritato Unome d'Olimpio: ma 
censì dalle nude, e femplici paro/e di Socrate . Ni alcuno fi faccia acre" 
de >e , che facile fia una tale opera , e piana, e chicchera ne po'] a venire a 
-capo di leggieri \ impcrtiocebè chi vorrà farne ef perimento , troverà toflo 
Avvenire altrimenti , -e vedrà, che abuona ragione nomini da tutta l'Anti- 
chità di fommiglianti eofe riputati perfettiffìmi conofeiteri , hanno tenuto il 
-contrat io. Jl foavifftmo ffocrate nt/f Orazione Panate» atea, che già vec- 
chio di novantafju auro unni eglicompofe, fi dichiara altamente, che all'ol- 
ire Jue non fi raffembrava, dimodoché a chi tavefe letta fenza unabeneat*. 
tenta confiderazione , femplice farebbe ali i apparita» e faci/e* e naturale r 
ma non così già a chi per entro va aveffe pedo l occhia acutamente , perocché 
quella nativa , e fchett a vaghezza di chi era guarnita , che agh altri erm 
nafeofa, gS fi farebbe ds fubite modrata, ed infume in/teme a chi avef- 
fe tentata di valerla imitare, fi farebbe fatta vedere la difficoltà grandi fu 
fi ma, che vi averebbe incontrata . Cicerone fu egli ancora dell' tfieffo fenti. 
men'o-\e dell'Oratore , che altri chiamavano umile » e baffo , co t ì parla . Sura- 
mjffus cft , & humilis, confuct uduicm imitane » ab indifertii re plus gnam opi- 
nione 
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mone (fifferens-, itaque eum qui audiunt,, quamvis ipft nifantcs fine , ta- 
mcn ilio modo confidunt fe porte dicere; nam. fubtilitas imjtabilisquideroi 
ilk videtur clTc cxifljmanti , fed nihil experienti. mmus . E Qutntiàano 
dell arte del dire fovrano maeftro , ed eccellente , vuole » che quella prò*. , 
prietà, e purità di lingua, che i mena, avveduti filmano baffezza , fic» 
che a tutti poffa effere agevole il fare a voglia loro il fomigliante , la più 
difficile imprefa fia dell' eloquenza : Ncque enira , fono le fue parole m 
aliud in cloquentia expcrti ditficilius repcricnte quam id, quod fedi&u- 
ros omnes putant, pjftquara^mdicrunt . Fra i Greci celebrati fimo per la 
purità delle vocìi e de modi fu Lifia, a cui carne p articolar dote fra t ut» 
ti gli altri dicitori di quel fortunato paefe , dove prefe a far fua (lanzj. 
la fapienza, t attribuì Cicerone, e in lui Ja /oda, « tefalta Dionipo Ali- 
cantajfeo, che non dubito d'affermare , che nella proprietà , e femplicità 
delf elocuzione, da ninno de poderi fu fuperato ; antichi toltane /[ocra- 
te, che A parer delt Alicarnaffeo , folo dopo Lifì.t gran purità uso nelle 
parole, pochi ne pare furono valevoli ad imitarlo : K*« rum p/i S$ «ri 
/xi'f>9" orìp »?i Vf.à-iDi avo-'.' fri 07 ti X fù-,; , x^>4 Sì <tÒ Kaój,-.! •.'-.•> rii 
ituXtxm 2S« <jùi , (ifmytmtpa* eiviòi Cu,., fix"KÌ to j «XX' ùSt (xi t'-?z;'cx* 
tiWo* SÙHifin "xo~xjn ori (ti ni»; Voonpiric noàmoèmms Sì vSi àxx*t 
Wm)t Ava/a» tt.mìc ifopmaur *ros ipai)* So** ytrh$»i. $. miro . Nt. con- 
tento di ciò, attribuire a. pigolar gloria di Lifia , che quantunque fi 
fervide egli,, per efprimere i fuoi ferimenti , di parole proprie >.c co- 
munali , e volgari , in guifa , che ninno averebbe mai trovato in liti' 
figure, e trattati ; pure ( tanta è la pofanza della proprietà, e natu- 
ralezza*) faceva ti con quelle eommuwjjime voci , e non dtfpoftc con or,, 
dine numerofo , e poetico, che le cofe da lui dette , grandi apparivano, 
e nobili , ed eccellenti . H'Six rm xvpiwn *j kPhxh njì li pierp. ««/(£• 
rtn òtOfJLci<an fxfiputru <n? t ivoùutitt »x<f« yàp ài tk Ìjooi Ave lai roorxì 
fpacrw XP» 9 *?"*' *3* w * lV] nìry vivi iV«im«(i»i oXX* ori *d viptTiù *gl 
Otpwl tgi (ityà\x ptt'irtoSat od vp&, (tam Tt-tii Tt'ie x».»;b«< sjÙjì'jt 

lii/xart ngi vtwrtwf «V «Vro/«i©' xstTO *u«5 . Qnefla purità di parole, 
quelle efprejìo'ii naturali , e vivaci, che ft fanno veder net di fi or jo atteg- 
giamento femplice» e fchetto, con fede/e, giuf/a rapprefentazione di p> o. 
pnttà , e di [trite z.z.a ; nelle quali niente fi trova Hi dif cordiate , di ruvido, 
ài mal comootfo, diforefiiero; eòe animano e ravvivano^ perfeijonanoi ragio-. 
•vamenti,e oli nativo fapore gli condifcono,e danno loro un'aria, che e tutta natu- 
ralezza, i Latini a tempo di Cicerone, con nuovo sì, ma particolar vocabolo, p. 
gm(ìcar,te,e conve ne vole, «rbanitatem appellarono,che Quintiliano pofeia mae- 
tlrevolmente definì dicendo : Illa cft urb.mitas in qua nthil ab{ónun\i nihil perc- 
griimrn ncque fenfu , ncque verbis , ncqueore, guAuvcpoflìc dcprchendi } ut 
non tam (it m finguli? diesis , quam in toto colore ciicendi , qaalisapud Grarcos 
irriti-} uh, jl! c rcdolcps Athcnarum propriom faj-orem . £ quella fi è quella , 
dirò coti , urbanità , la quale avvegnaché in ogni fotta di componimenti pofja 
éver luogo, nelle Cicalate dee principa-ìmente trior>farc, efar di fe bel/a^ 

mo/lroi 
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mofira-, ed è quella, che piacevoli le rende, e gratti ed a $ fem imeni 



lingua cosi delicato , e così (ino , quella bcllce.zj» divori* e di locuzioni , e 
di maniere native tutte , e parti che no» hanno punto del ricercato , e dell' 
mnifizjofo\ niente di ftraniero, e di forcato r niente di roz,xj> , -di nuovo, 
di barbaro, di mal difpodo : ma tutto è piano , facile , e proprio della no- 
fir a lingua, e a lei die ez ole , e naturale. Di qui ne deriva, e prende fua 
origine quel non fo che di fapore nativo, che ben fi [ente, e firavvifm 
qual egli fia , ma peravventura non così agevolmente fi può te [piegar con 
parole , e che fovente fi ritrova in bocca di quegli , che con proprietà , e 
naturali ente favellano\ ed e appunto quello , che era così proprio nella, La* 
tina lingua di Roma , che con effo riferisce Cicerone , che Quinto Grani» 
fopraffacevaTitoTinca Piacentino , per altro, uomo faceti/fimo , c ben par» 
lame, allora quando fi facevan celia fcambie voi mente . Per le quali cofe 
fi puoi e conoscere , con quanta verità affermino alcuni fav) uomini, che 0} 
qucfl' ultime finex.z.e , a quefii particolari vex.xj delle favelle, malagevol- 
mente giugner vi poffono quegli, ch^li quei paefi non fono, dove elleno 
fon nate, ed allevate, ecrefeiute, o che continuo cofiumando con effi , col» 
la lunga pratica mn fé le fieno fatte proprie , e famigliari „• conciojfiacofa- 
che fi ritraggono meglio dalla natura, e dallufo di chi ragiona, che ne è 
veramente padrone, che dallo fiudio, e dall'arte. Antiche fi offerva , 
che quella prerogativa , none ne punti tutti i naturali di alcun paefe ; ma 
di quei foli, che hanno mantenuta fempre incorrotta la purità della lingua, 
anale da' loro maggiori la riceverono, fenz,a mefcolamento veruno, e non 
hanno fc ambiate le proprie loro guife di parlare, per adoperarne in quella 
vece altre nuove , e ih amere . Perciò a ragione avvertì ti Satvìait , che 
nel linguaggio noftroTof cane, fra l'opere di quegli antichi, de* quali fu 
partìcolar dote il ragionare, e fcriver correttamente , più fi raccoglie di pu~ 
rità di lingua da quei che furono meno feienz.iati, e più fi lafci*ron con- 
durre dalla natura \ laddove negli altri , che più fiudiofi effendo , l'arte ado • 
per aro no , meglio fi ritrovano quegli adornamenti , che s'appartengono all' arti* 
ficiofa eloquenza. Ed il Borghmi delle proprietà del volgar noflro intenden- 
tijfimo, narra, che le donne del fuo tempo, comecché non tf vagavano in 
converfaxjoni , e trattenimenti fuori delle loro famiglie , ritenevano tuttavia 
vivi/fimi modi, e Ile voci native-, k quali copiofe s'udivano , e pur infime , 
allorché ne' difeorfi loro domefìici, come diffe il noflro maggior Poeta; 
- ' Favoleggiavan colla fua famiglia 

De' Troiani, di Fiefole > e di Roma. 
Vn fomigltante efempìo vergiamo ancor di prefente nella neflra rampai 
gna, dove i lavoratone che alquanto remoti fono dalla città , né hanno 
frequente commercio con quelle genti, che la lingua loro hanno me folata, 
• guada con quelle d'altri paefi -, in quella loro foz.x.a femplicicità , fra 
quelle dure x.olle , tengono afeofe bella fementx di geniti favellare , e 
producono talora, e mandan fuori parole cosi twf» e naturali, che ben 
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fanne g't'fio ritratto della veneratile Antichità di qtre! buon fecob , cU 
tuì venute fono, e che e fi intétte hanno fine ad er mantenute \ Udde* 
ve, colpa , * vergogna no/Ira granài firn* > 

La cittadina ambi? ioti eh 1 eftolie 

It vano capo al ciclo, e l'amorofc 

Natìe leggi conculca» dilungolle 

Stolta da fé, e lor filenzio impofe. 
E di vero , che non fi può esprimere quanto grave fi* il danne , che ne 
ricevono le nobili, e riputate lingue r dal mefcolamento che vi fanno aU 
et<ni d* veci fore/fiere, di traslati arditi, di nuove, e barbute frafi ,c 
mefiruofe' il quale fi rende pofeia viepiù grande, e irreparabile , yuan de 
al [cacciai e fiortefemente le natnrah efpre fieni, ed i vece hi ve* abolì, al- 
tri di loro capriccio, in luogo di quegli, fen\.a bifogne, e fetta grati a 
ve ne introducono . Da quella forgente vuole T A (coinè , eh' entrale ap- 
poco appoco furtivamente negli fcrittr de'Teologi Latini U corruttore di 
quella maefiofa ling/ta: concioni achi ammirando e fi grandemente , e tenen- 
do in aitici ma , e giuflifima lì ima ^ le dotte , e fante epere del fan- 
tìfftmo, e virtuefifimo Gregorio Natianxjene , e volendole traf portare dal* 
la Greca lingua nella Romana , e non efendo baff evoli a\ tanta impreca , 
quella con ^orrevole barbarie miseramente offujcarono . Intorno ache riferi- 
rò F intere luogo dell'Alcionio , che mirabilmente s adatta al Kefir* 
prepofite ; Nefas «flirt preterire Gregorium Nazismi ortum ( vicu- 
ios is eft in finibili Cappadocia: ) qui prxclariffim» Tua do&rina , non 
folum de fuis Grarcis benemerttus eft , fed. etiam de nofìris Latinis » 
nam hunc Hieronymus nofter fuum agnolcit prxceptorcm : fed ta- 
men de maxime Bizantii Saccrdotio cjectus , atquc extcrminatus , vicum 
ignobilem elegie ubi intcrirce . Hoc quidem nemo e Chrifìianis fa- 
cerdocibus plura > & verfù , & (biuta orarione fcripfit , & majore 
cum libertatc . Julianum enim Cxfàrem By-zantium in Chrifliancs 
invadentem , & fcripcr?, de au&oritare repreflìt : Eunumianos in Chri> 
Ai macjftatem illudentes , mukis > graviflifnifquc orationibus rregie , 
R ligionis auctoritatem quoque a falfls interpretibus ( vulgo hxre- 
ticos appellane ) egregie tutatus eft . Utinam incorruptatn Grarcx lin- 
gua: integritatem lèrvaflenc , in tanta rerum fdva , & tam magna 
libroni iti vi i Certe làn&iflìmum illuna Pontificem , om»i laude cu- 
mulatum judicarem ; adeft enim in codem gravitas cum varica- 
te -, fan&itas cum lapientia . Ex fllius maxime fcriptis , barba- 
riem irrepfirtc in Theologiam Latinam arbitmr ; nam veteres no- 
ftri interpretes , mediocris litteraturx » nullius fere judicii homi- 
nes , cum animadvertercne Theoiogum hunc frequenter usurpare vo- 
ces quafdam novas , eafque non /àtis apte fifta* , neceflc fibi credi- 
dcrunt iHas Latine reddere , atquc hunc in modum fordida bar- 
barie eft lingua Latina infufeata , quam in dies niridiorem fra- 
ftra , ut video , reddere conamur , tet imperitis adverfantibos , tan* 

taque 
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taque copia malorum fcriptorum repugnante . A 7 è [o/amente il Latino 
idioma dalle no «ita , e improprietà , che vi erano fiate introdotte da que» 
fii poco efperti traditori, ne era divenuto guafio, e malconcio, ma il 
Greco exJandio ne aveva ricevuto [vantaggio, perchè toltt via , per tal ca- 
tione, i ver/i degli accurati, e famofi Poeti, quegli di quefio[anto , ed m- 
figne Dottor della Chiefa er andati a quegli (aitanti . Jn prova diche De- 
metrio Cakondila riferisce , che i facerdoti Greci furono di tanta autorità 
prejfo quegli Imper adori, eh: a richieda loro molti degli antichi Greci poe- 
mi avevano condannato alle fiamme , [penalmente quegli ne' quali gli amo* 
ri, e gli fcherzi , e le [ozzure degli amanti fi contenevano, c cosi fi era- 
no perdute le favole di Menandro, di Di filo , d % Apollodoro, dì Filemone, 
e de'Alejft: e ì ver fi di Saffo, d'Erinna, t£ Anacreonte, di Akmncrmo , 
dì Bione , d 'Atemane , e d Alceo'- in cambio de' quali i poemi del Na- 
zianzeno erano fiati ripodi ; i quali avvengacbè all' amor divino accenda- 
no ì cuori maravigliofamente , non pertanto da etfl fi puotè raccogliete la 
proprietà delle parole Attiche, e della Greca lingua I eleganza, ela[ua- 
vita : onde diceva il Greco Calcondtla, del [ito leggiadri/fimo idioma ze- 
lante cudoditore, che quanto quei [acer doti havevanoin ciò dati manifefli 
[egnali della loro pietà , e dell' integrità della Religione avevano avuto una 
giuda cara, o lodevole; altrettanto di danno ne .ivcva quindi ricevutoti 
Greco hnguagioi la purità del quale dalle nuove forme, e dr anitre di par • 
lare era data corrotta, e contami tata . Da que'ia medefima [orgente di no- 
vità, da quedo tra[portamenento di voci d' altri paefi, da queflo dij pregio 
nulla curante delie proprie ne e [ignito altresì il mefcolamento nel volgar 
nofiro i perciocché da principio molte paro/e , e locuzioni vi pacarono trat- 
te dall'idioma Provenzale, e Franzefe: nel primo de' quali e[sejtdovi mol- 
te, e beUe compofizioni , ebbero elleno mirai- ti corjo in Italia, e partico- 
larmente in Tofcana, dove alcuni fi po[ero a [criver Provenzalmente', ed 
il Franze[e molte ce ne introduce, come è ben noto, colle Corti de* Prin- 
cipi della Cafa d' Angiò : imptreiochè allora incominciò la domedichezzn 
con quella nazione j ficchi quei Principi colle Corti, e Capitani loro, non 
folamente dettero lungo tempo in Firenze , ma ancora fecero sì, che mol- 
ti de noftri Cittadini ne andarono per loro bifogno in Francia, e la lingua 
quivi apprefa , portarono po[da in Tofcara , ed alcuna parte dieffaìnque- 
fi t mescolarono, ed tntrodujfero . // che però non riufeì peravventura in 
pregiudizio della lingua nofira , poiché la diligenza , e lo ftudio de' nodri 
nomini [eppe così ben: adoperare, che molte parole , e moki modi tratti da 
quelle favelle alla maniera nofira acconciando, con effila nofira, ancora in 
alcuna parte manchevole , di nuovi abbellimenti , e di nuove preziofe ricchez- 
ze adornarono . xVon così avvenne dipoi ne' tempi , chcaquclti[on feguitati, 
perciocché molti perduto P amore alla naturai favelt» , nè altro dimando je non 
quelchc èforediero , hanno tentato a introdurvi voci, e maniere barbare , ed im- 
proprie, ed al genio dì ejfanon punto convenevoli > altri/limando di[apere, quel 
che ejfi non [anno [otto finto colore di arricchirlajbino cercato di privarla dell'oro 
, pnritfì- 
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pxriffima de l noi leghimi vocaboli , e di riempir/4 di falfa » e feccia 
fa mondigli* di nuove efpn fiotti , e /travolte ; ed alcuni di più fattile av- 
venimento , riputandola affai, e per bella, e gentile tenenaola, e non ne 
[ape nao forfè i modi, e le regole* crederono di coorire la poca pratica, 
e t ' inefperienx.a loro, fef off e venato hr fatto a" accomunarla con tutte le 
lingue d* Italia, e con effe confonderla in gmfa , che non poteffero più effer 
colti in fallo , qualora in queffa neQra dolcijjima , e regolatiffima peccava- 
no gravemente . Lo che quando foffe avvenuto, averebbe ella perduto in 
un [abito ogni fua gloria , ogni fua grandex.x.a , ogni fuo più luminofo 
fplcndere. Fu di meflieri pei tanto, che chiari ingegni, e della noffra fa- 
vella felleciti amatori, fi muozeffero con franco cuore , e i opponeffero va- 
lorof amente a cosi precipito fo torrente di novità , e af errori , che era #- 
mai preffo a inondarla, e fommergerla; fra quali non furono certamente 
degli ultimi gli Accademici della Crufca , i quali ora combattendo le falfe 
opinioni, ora la via moflr andò per cui fi poteva camminare ficur amente, 
da tanto oltraggio la ripararono , ed ali impetuofa innodazjone , che le 
[ovrafiava, argine fecero, e difefa. Perlochè fempre più, di coti vir- 
tuofo amore, i petti loro accendendo, brmmofi di fornirla in ogni diverfa 
forta di (Me di ottimi efempj , e fìcuri , che da meno periti fi pot efero 
vedere, ed imitare, pofero in ufo ie Cicalate, dove 1 gioco fi motti, e le 
fcherzevoli maniere di dire, e i ve***', e » proverbj, potcffere aver luo- 
go: nelle quali cofe quanto noi tutti gb' altri avantàamo, vide col fuoacum 
u fimo ingegno Torquato Tuffo, onde di le chediquefii il volgar Fioren- 
tino è più ricco > e più copiofo che alcun altro j laonde i liorentini , o 
coloro che lungamente (òlio vivuti in Firenze,, (anno mordere, e punge- 
te più gramamente degli altri , ed unger parimente. Mail motteggia* 
re non fi fa con tanta grazia, ne con tanta vivacità da' Lombirdj , o 
dagli altri , che Tono nati nell'altre parti d'Italia , però deono ufàre 
piuttofto la gravità, e l'ornamento delle parole, nelle quali poflbno eC- 
fer non inferiori. Saggiamente, fenx.a ver un dubbio , pento il Tufo, per» 
ciocche quelle native , e vaghe guife di favellare, quei modi, quelle gen. 
tilex.z.e , che fono proprie nofire, e fanno vedere qual ricca miniera di 
prezjofi tefori di gentil parlare fia la noffra lingua, altri che chi di ef- 
fa è fignore, oche lungamente abbia ufato con noi, e (indio, edihienm 
z.a, ed off erv anione vi abbia pollo perentro grandiffima , indarno fpera 
di farne altronde il bramato acqui/lo, ficcomepuò vedere chi giudica di* 
rittamente, e fenx.a pacione delle cofe, e non è mo/Jo da invidia, che 
fpeflb occhio ben fan fi veder torto. Che per vero dire, qualvolta sin. 
con tr ano ferini di quegli , che di quefia lingua non fon legitimi poff edi- 
tori , 0 con chi la parla per lungo ufo non fono avvezzi , avvengachè 
1 abbiamo apparata fo/lccit amente , e con iffudio dagli fcrittori , pur vi 
fi fente un certo non fo che di ricercato , d' improprio , di forza-. 
*o , di nuovo , che ben gli fa conofeere per quel che fono , e fovente 
ferendone abbaglio nelle locuzioni , nelle frafi , e nelle parole , le 
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amali benché piglino da noflri buoni autori , deve fon» acconciamente colloca* 
te, e con regola ; in loro, che con famigliami avvertente appunto non fa» 
doperano , divengono errori . Del che volendone con gli efemp) far chiari % 
leggitori , tracciando quelli del Manno , e del Chiabrera riportati dal( eru- 
diti/fimo Carlo Vati; alcuni altri, fra i molti che ve ne hanno , tni piace 
quivi di riferirne. Fra quelli mi fi fa tolto incontro il grande abbaglio che 
prefe il Sanfovino , il quale filmando di faper molto di quefla lingua,, um 
libro di novelle , che egli chiama fcelte , diede alla luce , dove nel fine 
della feconda giornata gli dife : 11 Sole già divenuto rancio , dava le- 
gno di dover p co durare» volendo fare intendere, che s apprcjfava U 
fera, e che il giorno incominciava a mancare. Prefe peravventura il San* 
(ovino la voce rancio da Dante, in cui aveva letto: 
Sicché le bianche , e le vermiglie guance 

Là dove r era della bella aurora, 

Per troppa ctate divenivan rancc; 
a ti vere dal Bocaccio, che v aghi fimo effen do d 'imitare quefio peata del taU 
ti/fimo canto , diffe graxjof amente: L'aurora già di vermiglia , comincia- 
va , apprettandoli il Sole , a divenir rancia . Aia egli non avendo ben com- 
prefo U vero, e proprio fignificato di quefta parola, laddove quelli auto 
ri, da' quali forfè egli latolfe , beni fimo l'adoperarono , egli bruttamente 
cade, e fa come colui, che avendo udito dire, povero in canna, diferic- 
co in canna, e quell'altro che avendo letto , pianger dirottamente , meffe 
in una jua novelletta , dormire dirottamente . Jmperciocché rancio in noflra 
lingua tanto vale quanto giallo, di color aero, e non mai altrimenti } on- 
de è fior rancio, è melarancia* perocché hanno il color dell'oro, e pero è 
detto vagamente dell'aurora, la quale ha il fuo proprio colore di vermìglie 
refe, che ella comincia a divenir rancia, quando apprefandofi il Sole, to- 
gliendole'*! co hr fuo, e della fua luce rivefiendola , vex.x.ofamenìe t 'indora; 
ma che il Sole verfo la fera ingialli , e perciò fi convenga il chiamarlo rato» 
ciò , non veggio , come fi poffa affermare ; onde quanto propriamente, e 
con grafia il no/ho maggior poeta , ed il m/ho maggior prefatore , diffe- 
ro del f aurora, che ali apparir alel Sole cominciava a divenir rancia; al- 
trettanto male a propofito P adoperò ti Sanjovino , dicendolo del Sole allor- 
ché inchina verfo occidente : di cui con bella proprietà , e ad ifpiegare il 
remeggiare, non già l'ingiallare, che allora fa l'aria , dicevoliffima, can- 
tò famorofo Petrarca'. 

Come il Sol volge l'infiammate rote 

Per dar luogo alla notte* 
Ne per ìfcufarlo fi dica , che rancio fignifica anche viete , (lamie » t che 
gli ave fé voluto intendere , che il Sole cominciava a divenir ranci» % cioè 
fradicio , e vieto , perocché ufando noi in tal fignificato quefla voce per or- 
dinario delle carni, allorché incommeiandofi a guatiate prendono nn color 
gialhcio, di bianche che fogliono efere , quando fon buone , e frefehes il 
veleria adattare *l Set* , che tramenta, farebbe una trattazione troppo fio- 

ma- 



macofa, e vile, e fproporzJonata i dimodoché farebbe quejfo deli* altro ; 
maggior difetto , e più biafimevole . Non molto diffimtle a quello , fi è 
l'abbaglio prefo da un moderno erudii ijjimo fcrittore , che cote $ f noi flu- 
dj , e colla gloria del nome fuo foffenne in gran parte il pregio delle 
lettere in Italia* il anale. afferma , che laddove Dante dice: 

Per eflcr fi di Pietro Bcrnardone, 
la Cinica, o il Rodi, non bene fenve, che folle la voce Tofcana figliò 
troncata, perchè ella e voce intera del Friuli. Imperocché pub benefere, 
che ivi la voce fi fia intera , che io noi fo , ma non poffo già indurmi « 
credere, che Dante di là latraeffe, ma bensì penfo , che egli in ciò fegutffe 
l'ufo comune di qucll età t di troncare alcune voci , e fpet-ialmente quel a . 
Del che , oltre 1 autorità de' buoni TefH apenna , ne abbiamo un evidente ri- 
prova negli antichi fimi tempi* ne' quali fi vede, che per difiwgucre le fa- 
miglie r una dall'altra , quefta voce tronca rili , 0 fi vi ponevano , perciò 
fi trovano fra i no/lri , F impetri , F ih t ieri, Figiovanni, Fighineldi, Firi~ 
dofi, Ftfanti, e nitritali, colla qual abbreviatura fili, • fi, altro Uni- 
ficar non volevano , che figliuoli . Il che avvertì anche Mario Zito nella fua 
Jfilancia Critica, benché non fia egli così avveduto nelle cofe della lingua, 
chefovente non inciampi , e non cada egli pure infimih errori i come quan- 
do , laddove il Petrarca dìffe : 

Quattro cavai con quanto ftudio corno 
mn s'accorge, che ivi comò, vuol lignificare adorno, ma filma che vi 
fia pofìe per c<>me. E quando net mede fimo Petrarca , nel erfo; 

Ti chier mercè da tutti 1 (ètte colli 
s'immagina che chier enga dal verbo chiedere, quando è pur manìfedo, e 
h notò il Bembo con altri molti , che ad eh ere re egli prende fua origine , 
Ma ritornando alia parola fi , da cui gli abbagli prefi dai 0 Zito mi aveva- 
no alquanto deviato, io non crederò già* che quei primi noflri uomini, che 
[empiici erano , nò molto curavano f andar vagando fuori delia loro terra t 
piuttoflo che troncarla liberamente, che pure era a loro familiar collume, 
ceti tnquefla, come in altre voti affai, f off ero così ingegnofi, e cupidi di 
novità, di andare a prendala intera intera dal Friuli. I Deputati del 
1573. fopra la correzióne del Boccaccio , fono di quello medefimo ferimen- 
to , e fanno vedere . che tal forta d abbreviatura e parttcolar ufo noflro , 
e modrano gli errori, ne' quali fono caduti alcuni per tal cagione , of- 
fervando che fi talvolta è prefo per figliuoli, altra per fiorini, ed altra, 
poi per Fiorentini, ficceme ne portano g/iefempj del feniani, da e jfi otti- 
mamente corretti . Ma oltre a quanto dicono i Deputati , fu anche abbre- 
viatura di fio , che era queH 'entrata, 0 si vero annua prefìatìone , 0 prov* 
v i/tone, che per qualche merito , 0 patto fi dav* *d alcuno , onde è detto 
pagar» il fio. -i-davn quello fio d Cavalieri , ed era una prevvifìone che 
s'ajfegnaV* loro per mantener quel gradp con onore , la quale dal f Ulani 
fu anche talvolta appellata retaggio . Ui qui ne viene , che gli antichi nolfri 
h certi cofe pubbliche avevano il libro degli a§ati> cioè di qttelU , che 
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vevano dal Comune ogni anno una certa quantità, a in danari , § im 

gra/ce e què/lì tali neW antiche no/tre leggi non /riamente affiati , ma 
fìttoti altresì fi chiamane : ed il Villani Cavalieri affiati dijfe anelli , 
che quello fio ricevevano . Dal troncamento della voce fi , in vece di 
fio , male inte/o , ne cor/e un brutto errore in alcune /lampe di Gio- 
vanni Villani , perchè laddove i buoni te/li a penna hanno , de" quali 
Baronaggi, c Signori, e fi de' Cavalieri , rinveftì a tutti coloro , che 1' 
avevano fcrvito Francefchi , e Provenzali , e Latini ; vi fu chi non in- 
. tendendo come fi importa talvolta Hi, ma volendo pure che femprev- 
le/fe dir figliuoli, quefia in cambio di quella , di /uo capriccio con if~ 
concio errare , arditamente vi po/e . Coti laddove nelk fiampe di que- 
llo puriffìmo fcrittore fi trova : E quelli fignoraggi tra loro fi partiro- 
no , e difabitaro , e diftrufiero gli antichi figliuoli de' Frana (chi , che 
quelli fignoraggi tcneano , e le loro donne, e figliuoli, ne' te/li appena 
fi legge antichi fii de* Francefchi , cioè quelle diftribuzioni fatte già fra 
di loro , il che certamente ha più canne nevai fortificato , e più gin fio , 
Perchè fi po/fano /chivare jomiglianti abbagli , da' quali malagevolmente 
i forefficri vanno e/enti e perchè i vezzi e le proprietà e le grazie , 
e le gentilezze della no/Ira leggiadra favella non fi guadino , o con 
dannojo oltraggio intieramente fi perdano , ma fieno cono/ciute , e gu~ 
fiate da quelli ancora , che non le bevvero col latte dalle nutrici > € 
non le odono da quei, a cui efendo elle naturali , puramente ragiona- 
no, fi pone in luce quella /ceka raccolta di Cicalate* ritrovamento in- 
gegnofo dagli Accademici della Cru/ca , affinchè edeno quivi fi con/cr. 
vino pure, ed intatte, e la lingua non /olo ne riceva utile, ed avan- 
zamento, ma ne divenga anche per quello mezzo, più bella, più gra- 
zio/a, più gentile, e perfetta. 




Pro/e Fior, fan /. Voi. V/. 
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Sopra il Fcrragofto. 

MICHEL AGNOLO 

BUONARROTI - 

TSLelF Accademia della Crufca detto l'Impaftato. 

Oncioflìachè io, CrafèhcvdiflMionoftra Arciconfulo, al 
colpetto degli amatiflimi voi tri Crufconi , di alcun trat- 
ceni mento piacevole, in quella folcirne notte, ooman< 
dandolmi voi, a ve ili in animo di folla zzarvi , mi eri i' 
ultima fera dei palTato mefe di Loglio, per andar pen- 
fandb della materia tutto (bla nella m ia camera , lonta- 
no da ogni domeftico Crepito , già ritirato ; quando aven- 
do par di quella di liberato" ( checché fé ne folte cagione) a me parve, che 
in (ubrto ratta la «rada di armi, e di grida, fi (èmide rumoreggiare j per 
la qua) co(à av vifandomi qualche fcompiglio nel vicinato eifcr dovuto facce* 
dere, allafinefrra ineoritanerte affacciatomi , ebbi vedutodoe , che rawilop- 
pandofi inficmecon iftrumcnti sì (atti , Che il bujo della notte non vai lafcia- 
va cri (cernere, fi percuotevano malamente , i quali poco appretto per leme- 
defimi dividendoti , l'un dietro l'altro in verfo la Piazza di Santa Crocea cor- 
rere incominciarono. Ma perciocché ildefiderio degli uomini per picciola dot- 
ta non mai s'acqueta, come accade a chi molto di veder cole nuove è va- 
go, io non contento di quel Io che aveva veduto, pre(ba correre incontanente 
giù per la (cala cosi in farféteo, com'era, e quafi del tutto in camicia , e con 
una roftainmano, aperta la porta di caia, ed appretto ufeendo ferratala , per 
la medenma fttada , che c(fiavean pre(b inviandomi, non riftrettifin fui alle 
fcalcr diSaim» Croce arrivato. Ed allora alquanto fermatomi, Cj 




verta la Wazta , e pofeta voltatomi inforno, niuno veggendovì, fortemente 
prefr a marav»g!9armi ; e* venutomi già in prò fiero di ritornarmene perla me. 
rfclitna, c alla mia conceptrta opera dar principio, udito un non (oche eh ftr©> 
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pito in vCtfò il Palazzo de' Cocc h r , co] aggio traili , dove alcuni £acclun i 
vi ->vidj , che cosi fnellamente , come fapete, Ichcrzavanq > e fi dipòrcava- 
new i^uochi de quali cotantoVmàv feppeto buono", che buona ptzza di 
tempo vi fpefi riguardandoli > perciocché alcuni primieramente di cifi a fe- 
dere in terra fendofi porti" , e tra lóro in mezzo pomato un fialco di 
vino» in tento alla mora giuncavano in quella maniera»' cioè , che due 
per volta , e non più, infìeme giuocando, chi di loro vinceva, con quel- 
lo che da prima era rimalo fuori del giuoco/, veni Va* alle mani ; e così 
girando lor (érte, quegli che primieramente' alle cinque dita pervenuto 
era , di un bicchier di vino rimaneva guadagnature , e fi lo bevea , e que- 
llo rare alla mora in terzo chiamavano eglino il toccafondo . Ma altri 
poi , che più fobriamente volevan darli piacere , intorno alla fonte , che 
qufti haf, un cerchio facendo di lor perfone, uno ò)ì i(R l a cu \ la fbret 
toccava, a leder pónevano*^ cacciandoli (otto uif cerane ) &vra<quel pt- 
laftrello , che a guifa di piramide nel mezzo di quella fonte fi vede fu ri- 
levare, e così Jucci a «no a une/ *di duoiìc' carenare' lo invertivano , e 
fin' a tanto, che colle mani uno di* quei cercini non carpiva, colafsu 
ih va , ma carpendolo , a quello, di cui era il carpito .cercine , toccava a 
efier berfagljq, Per la qual cofa molte Volte mi tifi io del cattivello tac- 
chino , cui gli fventurati tempiali da' colpi degli avventati cercini indi- 
fcretamentc percoiH erano. Ma poTcja che io -quivi a -riguardare quct'to 
badalucco lungamente fui dimorato, facendomi a, credere, che a pormi a 
fa-ivcre l'ora forte pur troppo tarda , mi mifi in cuore , prima che a 
cafa mi ritraeffi , per proccurarml più dilettevole il fonno, voler prcn^ 
dcr un po di freko, avvegnaché quivi per lo riverbero , che il giorno 
vi aveva 1 afe iato il Sole, niente fc ne lentifle, dimodoché idnghcrtb vcr- 
fo le cafe de'Peruzii, giù per lo Borgo de'Greci » con animo di arrij 
vare alla tonte di Piazza > « quivi alla mia volontà fatisfarcT, prefi la 
via. Dove alla fine pervenuto;, portomi appoggiato a quei ferri che [h 
circondano, e facendomi vento colla mìa rofta , a niuna cofa penfava del 
mondo, e come uomo a cui niente calcile , attendeva a contar cosi al bar- 
lume, quanti fbfserogli fporti, ed i merli, che a mododi corona il Palaz. 
zo pubblico veggiamo cingere . Ma mentre che io in quella maniera , 
fpenfierato del tutto, mi traftullava , ed ecco dalla fi ni [tra parte, di verv 

10 le logge venire incontro di me un uomo tu ero folo con lento patto» 

11 quale comunque mi fi cominciò accollare, mi parve un nuovo uomo, 
imperciocché egli era di ftatura corta, di pelle vermiglia , di pelo rofso, 
e lungo , grado , nerboruto , e di piacevolilHma taccia ( la quale per lo 
che ione vidi dipoi, ben corrifpondeva al coli urne ilio ) ed era il fuo 
veftimento un lenzuolo, nel quale egli tutto fi mi volgeva . Cortili ap- 
pre&mdomifi appoco appoco , quando per ifpazao , d>, quattro, paflj.mj 
ia vicino, inchinandomuì , e faluttndotai diiTc .• Bene ftia lo mpatta- 
to . Io non voglio negare , Accademici , che lane (vdomi nominare, da 
«radon fatta per fona, in fu quel!' MS !, M V ombre dc|la notte, che glj 
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fpiriti » e le farrtafime Cogliono andare in ronda , e da me per allora 
non conofciuta , non mi fenti(TT tutto in un tratto rimefcolare ; ma di 
ciò accorgendoli egli, per aflicurarmi, foggiunfe : Non temer niente di 
mia venuta, imperocché- io fono un amico tuo . Al che io fubitamen- 
te rifquotendomj , fui per credere, che l'anima dello Infarinato, o del- 
lo Stritolato i o di alcun altro de' noftri Padri Accademici apparendo- 
mi, mi volefTe ad uopo dell'Accademia alcuna cofa parlare, con alcuno 
ammonimento avvertendomi} ma veggendolo di così frefea figura, e co- 
sì di ver la da quella» die eglino ebbero m vita , che sì magri , e fpa* 
ruti furono, una eotal credenza tolti dell'animo, e dalle fac parete, che 
amico diceva d'effere, feci buon cuore , e preti tanto d'ardire, che io 
l'addomandai di fiio eflfere, e perchè cagione da me , che noi conofee^ 
va, folte venuto, alla qual domanda aliai co(è rjfpofc : Già ho io dee» 
to che fono un amico tuo , nè per altro che per giovarti mi t' appreffo d' 
avariti : Molti ( foggi un fi io ) pofTono cfTere amici ad akrui , e molti 
loro intendono giovare , e però acciocché quelli , che il giovamento ri- 
cever dee , al donatore ne abbia 'grado , ragionevol cofa è , che del noi 
me di eflo fia fatto certo, (ìcchè molto carilfimo mi farebbe , che tu il 
tuo nome mi palcfafli : Oh , diflc egli , tu di' vero , ne '1 ti veglio io 
a patto veruno tener celato ; e pero Tappi che io il Ferragofto fono , 
per fona da te, e qualunque altra perfona discreta , e piacevole , cono> 
iciutiffimo. Udito quello da me , non potetti tener le rifa , e imman- 
tinente feci ragione , che o colini per lo Trilione anfinaffe a fccco , o 
die l'aria di Venegia, donde moftrava venire, gli avelie di mala ma- 
niera oftefo la tefta ; ma egli veggendomi così ridere, prete a dire: Tu 
ridi, Impanato, credendo f'»rfc il nome di Ferragofto e iter vano, e non 
avere dove fondarli man foggrrto, ed etfer totalmente a calo . Certo , 
che io non tei vo negare , rrfpoii V cui egli foggiunfe , dicendo : Deh 
flotto , a che ti tralporta la vana credenza del folle popolo ? Che tu 
a rider di roe ti muova , da cui ogni tua biute depende , e ogni tuo 
bene. Afcoltami adunque , e perchè ia ciafeuno , e fpczialmentc a gli 
Accademici tuoi quello che io dico racconti , attendi alle mie parete, 
acciocché a te, e a loro quello -non avvenire , che avvenir fuolc a co- 
loro, che né di me, nè del nome mio hanno cura. Tu dei primieramen- 
te /apere, che non lènza la provvidero di Ferragofto , che. come io t' 
ho detto, fono io, in quefto luogo tu ti ritrovi, imperocché io non vo 
che tu creda, Che quei due, che dianzi d'avanti alla tua camera queftio- 
navano , uomini vulgari di quella tetra fodero , che in -quei luogo , a 
quel fere, menati dal calo fi ritrovaflTcro ; ma sì bene eh' c' follerò miei 
Fcrratmi ( che il roedefirco viene a dire quello che ^oi dirette garzoni ) 
i quali quello fanno , che a me piace , e vanno Invili brìi ; né ad altro 
fine quivi vennero , che per trarti di cala , acciocché tu ti doveflì me- 
co incontrare , onde difeorrendo noi infieme tu appararti quelle colè 
che già indovino io , che tu mi fc' per addomandare . Clic coloro fot- 
Troje Fior. P. /. fW. FI. A j fero 
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fero invifìbili , molto bene il potetti conofeere dallo fpanr che fecero, 
quando tu tulli full uftio. Allora forte maravigliatemi io di quel caio, 
ricominciai a parlare : O benigniamo Ferragoflo , auai bene difeemo la 
mia cecità, e conofeo eflcr pur troppo vero quello che tu ragioni, per- 
ché appena ferrato l'ufcio , niuno vi vidi , e noi potè* credere , sì mi 
pareva una noviflìma cola \ ma deh fé tu hai tanta volontà di giovarmi , 
come tu d«', non mi negare quelle co&, di che io vorrei che tu mi fa- 
etili conoscitore', e pregoti in prima che ti piaccia farmi a fapere , chi 
tu ti fii per origine, e qual fia quel gran giovamento , che tu mi vo- 
gli predare. Ben lo vedeva io, lifpofe egli, che tu me n'eri per doman- 
dare ,* ma prima che io tei dica • perciocché mi conviene trovare alcuni 
miei amici , farà buono avviarli in colà verfo la colonna . £d io , rool* 
co volentieri , dilli -, c actraveriata la Piazza , andando per Calima- 
ruzza, gmnti alla fine, mi voi fi a pattare per Mercato Nuovo, penuin- 
do per quella via dovere a Santa Trinità pervenire, ma egli tiratomi un 
co tal poco per una manica, dille, che quella non era la lì rada noftra, 
Ceche piegando per Cadmerà , flava afpettando a qual colonna coflui mi 
voltile guidare , che di niona altra mi ricordava . Ma giunti in Mercato 
Vecchio : Quella : difle , é quella colonna , dove io mi foglio trovare 
con li miei compagni . Ed accennatami quella , dove i baroni del rea* 
me di San Tommafo .appoggiatiti , a fuon di trombe e di fai cere Ili , 
prendon la collana del ferro , a pie di eùa fu gli fcaglioni mi k fède- 
re,' e quivi, alpetrando io clic alla domanda (oddisfaceùe , così comin- 
ciò , Nel tempo che Carlo Magno Re di Francia, e Imperador di Ro- 
ma palio in quelli Pacfi , molti grandi uomini a onor di lui , e piacer 
loro ne vennero feco, intra quali il Padre mio, che fu un gran fiaccala* 
re della Contea di Belgiojofo , e fu uno , il quale poco dopo la noftra 
partenza raccomandati a Carlo quattro Tuoi figliuoli, che tra mafébi, c 
femmine .eravamo venuti con Jui, morì per via. Noi adunque quel buon 
uomaccion feguitando , giungemmo in quella città , dove egli , poiché 
chiamati i cittadini delle ville ( come tu fai ) 1 ebbe re flautata , qualche 
tempo ci d imo* ò , e molti de* funi a fé accafarc • e di nobili privilegi 
dono lor fece ed io con tutta la mia. brigata ci rimanemmo. Ma Car- 
lo poiché ebbe acconce quelle iacende , deliberato di andarcene , volle 
prima andar viirtando i luoghi circonvicini ; per la qual cofà » effondo 
•noi una volta intra l'altre a Fiefóle andati, e molte belle cofé vedute- 
vi» capitammo cola a quella buca, che delle Fate Ci dice» dove fin'og- 
gì tu fai molto bene che elle dimorano, le quali ci fecero un bell'ono- 
re , imperocché lo Imperadore di belli doni , e di belle cofe aveva 
loro recato : ma quelle in ricompenfà li fecero molte cortefie , e fa- 
tarono molti di quelli, ch'etano venuti fèco -, ma chi in una cofa fa- 
tarono , e chi in un'altra , perché elle ia dimoi tiflime colè fanno fa- 
tate , e da loro fu fatato Orlando , cioè che non gli potette edere 
forata la Delle mai , che da prima non era così , ancorché alcuni di- 
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fa no, che e'nafcciTe infoi abile - % e aUora fu che Malagigi imparò a gitrar 
l'arte della negromanzia > e cwì molti di belle Stagioni ebbero da c(k. 
lo, Calendimaggio mio fratello, e la Befana mia inocchia, fummo tut- 
ti ( ma vanamente ) fatati, una (irocchia ebbi che non volle fatarli mai» 
ih qudlo che io mi fàceilr fatare, ti dira ora. Io chicli loro , che elle 
faccuct sì » che ogn' armo da oggi a domani a otto io full? Tempre mai 
vivo» e che «alcuno dòvefTe onorare la tornata mia, e facettcnc fcftare 
così (Umani a buon'ora fui fatto vivo. A quelle parole non mi potetti tene- 
re, che io noi domandarti, carne le tate faceffcro a farlo vivo. Dirotti» 
dift'egli, ma prima mi convitti dirti , come io faccia a morire. Quando 

10 ho a farmi morire, io me ne vo a mezza notte alfe Fate, che non 
mi è tenuto mai porta » e quivi mettendomi un buon bartntto dì vino a 
bocca , ne beo tanto > quanto me ne pouo , ficchi addormentandomi , mi 
rouojo allora si dolcemente , che io non me n" accorgo punto ; morto 
iene io fono, k Fate hanno quivi una bella rrejt grande fatata , dove elle 

fótecrrano, e poi ricadano lo fparato da capo a' pie. Quando io m» 
ho a far vivo, vengon le Fate con un popon di Lcgnaja» e ponendo il 
ti r al niffolo, ovvero grugno «tetra troja, tcngonlovr fermo un gran pez- 
zo, onde io a qactfo odine, panandomi al cerebro » Tubilo mi rinven- 
go.- fflrucono lo fparato delta troja. ed io rizzatomi allora fu, fónbtt- 
J , lo, e vivo. Ma che fi fa egli poi di quella troja • duV io, oh mangiar»- 
V fcla le late, rifpufé, e ogn anno quando elle miniano il porco, mia Li- 
no una troia apporta per fofxrmmivi dentro . Ma innanzi che io mi 
dimentichi, fogginoti, dimmi di grazia Ferragofto, di che (aumento, e 

11 tuo fratello T e te tue firocchie fcler fatati . Chi in una cola , e chi 
in altra , nipote. Calendimaggio fi fé fatar nella mufica, e però tu ve. 
di che ogn anno in quel dì , eh' e' mori , fé gli cantano le canzoni , e 
più giorni poi e* volle, che in quel tempo i devoti fuoi , a tuo gran.f 
onore, gli appiccartelo il majo . La mia firoochia maggiore volle e Iter 
fatta di for numero , e fu un grand' animo il tuo a chieder una coti 
fiuta domanda, imperocché elle non nefóghon tare* fé non quando l'an- 
no botila, e non vi aveva più, che un anno, che era fiato bucito, e vi 
avemmo- molto «a fare, perchè ciò octenefle; ma le Fate pur l'acrettaron 
con queAo patto, che mucine con l'Orco, caftaHo loro, ella dovette far 

rira a'bambifii, che non mangiavano il pan bollito, e chela» notte de' 
dì di Gemuto, a quelli, «he non avean ben ben cena** , foraflc il 
corpo collo ftidiotie ; per fa qual cola, et me t« fai» i fanciulli vi 6 pan- 
gon fcpra fi cagliente, o veramente Tane del pane j e voler credere, co. 
«ir vogliono alcuni, che la Befana fune mafciwo , e avene nome di fan- 
l» e «he ella bucafse il corpo «He donne» e non a' fanciulli, farebbe 
ma feioccheria, perchè non è vero niente. Ben lo credo, di 6* 
io, «he mi ricordo pur troppo bene •» che per non else* forato da kt» «al 
metteva addo (so il mortaio, e féntitaia alcune volte venite» la «nnobhi 
all'odore, che eli' era femmina . Quell'altra firocchra » che io «bbj i (e- 
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guitò egH ) non fu altrimenti fatata , ma molto meglio farebbe flato per 
lei, ch'ella foflc (lata fatata, perocché ella non fi farebbe condotta'» mo- 
rir con tanto flrazio, come ella (ce e quella mcfkhina . Io riprefi a chiede- 
re, perche modo ella fotte morta. Al che rifpulc così : Colle i ritrovandoci 
una volta gravida , nel tempo della quarefiraa , le venne voglia d'un (ai- 
dedotto Bologne fe , e procacciatolo tutto intero , crudo crudo in una 
volta fcl trangugiò • Fu (coperto alla Mozzalingua. , la cjuale in breve 
procctfatala , Ja condannò ad cttcr legata viva , e perchè le Fate le ad- 
domandaflero in derno la vita di lei , non vi fu modo a /camparla dal- 
ia mala ventura. Venuta adunque la mattina» che ella doveva morire, 
chicle a coloro, che a guailar la menavano, accie cchè ella non fotte ti- 
conofeiuta , che di alcuna cofa la volctfero tras6gurare : i fegatori tolta la 
(pugna, e tuffatala in quel calamajo, dove c'dovcan tigner le corde , per 
tar la riga a fegarla dirit torneate , la le fregarono al viló , e un veflh- 
" re» che pareva da monaca, indotto le mitro, e pofeia «tortale una tac- 
ca, i denti appiccativi della fega , legarono Jei, e chi le era in corpo in uu 
medettmo tratto, fenza ni una mifericordia , e da quell'ora in qaà ogn' 
anno nel "di della mezza quarefiraa, i fattori delle voflre botteghe, la 
memoria- di tanto cafo , fregate le lor berrette ai cammino, o alla padella , 
fi tingono l'un l'alno la Uccia, come yedetc , ed al luogo , che forfè 
jjer quella cagione e chiamato Piazza Padella rinnuovano il dolorolo 
spettacolo in una immagine di legno, che a fimilkudine di quella vefti- 
ta, chiaman la Monaca: come tu (portando la tua fcala in ifpalla) deb. 
bi a guifà » coree molti fanno, più volte eHev andato a vedere. £ qui 
fermatoli alquanto, féguì, dicendo.* e avvegnaché io non ti abbia anccra 
detto, per qual cagione io Fcrragofto mi chiami, io'l pur ti dirò, per» 
che tu a favole a* abbaiatori non porti fede. Sappi adunque, che iofò- 
hmente cesi (Iti di tir» j. perchè ficcarne i mancfcalchi. quando ferrano I- 
cavalli, gli armi, c l'alar beiti:, le 'fendati più gagliarde» e più forti, 
cesi io, quando voi ia mia fblennità celebrate, perchè vi fb empiere Jofto- 
maco di buone cofe, onde voi più prodi , e più gagliardi, vi fate, ven- 
go in un certo modo a- ferrarvi ; e perchè nel mefe di Agofto avviene , 
Fcrragofto mi a: .'domando -, quantunque voi , anzi gr< (E che no , chia<* 
miate ferrare Agoftó» quando pur da Fcrragofto voi fttfli ferrati fiere \ 
ed in fegno di ciò ( non già che di, quelli, tiramenti a ferrare avelie me- 
fticri ) apertoli un lembo di quei lenzuolo , che lo cigneva , moftrom- 
mi ( ficcome i noftri mancfcalchi veggiaroo avere ) il grembiale di cor- 
davano , nel mezzo del quale una tafea Aava cucici , e dalla cintola pen- 
dergli un pnjo di tanaglie, un martellino, e una campanella, dentro la 
quale un incaftro col manico all' ingiù era. fitto. Ma pesche tu mi do- 
nanderefti forfè, diceva egli , perchè quello tempo più , che altro 'ab- 
bia eletto a ferrarvi, dirotti .... .e ciò. avviene , perciocché miglior ferri , * 
cioè migliori vivande* e che più ringagliardifcono altrui-, che in tutto 
il tempo' dell' anno, di quello mefe fi trovano.. E prima dirò de* popò, 

ni* t. 
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ai , i qualr tante virtù- porta/) fcco, che tutta la notte panerebbe a coi*, 
earieti : i fichi , e V uve ( qucfte V arabrofia , e quelli il nettare degli 
Dei ) e mille buone frutte, che il fovcrchio ardore ne' corpi intiepidifeo- 
ito; ma quello, che importa, i pippioni di più forte, i pollafìn , i le- 
proni, gli flarnotti, i rigogoli, i betearkhi , l vini più preziofi , che 
mai, i quali « vivaci,, ed odorofi fpimi mandano aL capo, che bene è 
morto colui-., che a tale odore non (i rifente: tutte cofc foiy qucfte dalla 
menfa di Giove quaggiù cadute , il quale anch' egli il Ferragofto lalsù 
facendo, delle fue vivande migliori a voi mo«ali difìnbuifce, nè d'al- 
tro tempo, tante infieme , mai le £a piovete . E dove hai tu. veduto r 
che d'altra ftagione tanti doni 1" aria , e la terra infieme producano r 
che vaghe di rinnovellare , anch'elle l'onoranda di Ferragofto, par che 
fi sforzino in partorirgli? Per qucfte parole da me udite, mi- fentii pren- 
dere il cuore da tanta dolcezza , che abbandonate le membra d'ogni vir- 
ili, ne" braccia di Fcrragofte mi (venni,, la qual eofa da lui veduta > 
tratto lubitameute della fua tafea un turacaol di fialco, e un picciuol 
di popone, gli Anatriti fpiriti in me al lor officio incontanente ritFaffc, 
e confidevato quello accidente, perchè di nuovo non mi alTaliiTe,. di ce 
tal materia più non parlò; ed io, che cosi fuor di me era ftato , non 
Oli ricordando di quello , che da prima, ragionavamo , udendo un pr> 
di propofito, didì aver deliderio faperc , quello , che nel Tettante dell*' 
anno , quando non è vivo, facefiei laonde riucominciando egli a parla- 
re, rifpofc: Tu mi hai giunto oramai a quel pano, che io per foddis^ 
fare ali ultima tua domanda, e moftrarti l'utilità in te di mia appari- 
zione, voleva varcare; e però dienti, che c'fi vuole aver mente al mio 
favellare . Subito che io fon rinchiufo in quella troja , come hai ime- 
C), vengono a me invifibilmentc quattro de' miei Eerratini , e trattomi 
di quella , lenza che punto li paja ( con intenzione di riporrarmivi ma 
dì innanzi , che io mi debba far vivo ) mi mettono in un bclliflaaio 
letto di renfa , che ha le coperte tutte di feta , con bclliifima arte ri- 
camate , che mai una così latta cofa non fu veduta \ e portonmi in 
un baleno , che io ncn m'avvtgg ) , in Terra de Godenti , che è uno 
pur de' più bei paclì che fia in tutto, il Mappamondo di terra ferma, e 
quivi in una contrada^ a un Palagio, che li chiama Dolceroagione, mi 
fermano, deve fubtto, che io fon giunto, vengono a me i Godenti a ve- 
dermi/ e a vifitarmi , e di buomlTìmc cofe mi recano, ne ti potrei mai 
,dire, quanti fimo i capponi., le cotocnici beile c cotte y e le torte , eh» 
coloro mi penino . Ma in che modo fai tu., allora difs'io, che que- 
lite tante cóle, ora che è sì gran- caldo, non. ti liinfracidino ì Infracida- 
re, difs'cgli? I mici Fcrratini , ed io, ce le mangiamo tutte in un defi- 
lare , come fe die foifcr niente 1 balli , le tclte , le merende , che fi 
&nno Còsi alla, mia tornata, come d'ogni tempo, non fi veggono in niuu 
lata, e di più ti dico, che io fon Signore di quel luogo , e porto co&ian- 
,dare a' Godenti, e a tutti gli altri, che. ve ne capitano tuttavia . Oh de.' 
. . , noftri 
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no Ari parli, fóggiunfi io, vienvegii prrfòna mai? Mai sì, che ve ne vie. 
ne, rifpofc, ma pochi, ne da Mafo del Siggio in quà, e RibidaS. Go- 
denzo, non lì trova enervi venuto de' vivi altri i che il Lafca voftro , il 

5 mate molto vi fa accarezzato . Gli altri ( che è quanto a tuo giovamento 
pezialraente ti debbo dire ) così uno, come tutti d'ogni patte vi capita* 
no , i quali fe quà mi hanno avuto in venerazione* cola guiderdone ripor- 
tano ; e fc mi han difpregiato quelle pene, che udirai patirono. Percioc- 
ché quando a Dolcemagione arrivano uomini , che qoà mi fimo flati fedeli , 
in gli fi> tutti Piomboni di mia man propria , che fono come fc tu dieefii 
in volgare Cavalieri, e Conti, ed inveitoli di buone poiTcffiom, e di ber- 
le tenute li fo (ignori, e a chi dono un bare» di lepri , a chi uno di fa- 
giani, e di tortole, e a chi ara pcfehiera di erette, e a chi altro» baita , 
che lenza niun cotto loro , io gli fo diventare uomini di gran conto ; ma 

rio contrario coloro, che non mi fecero di quà onore, venuti in terra 
Godenti , non già a Dolcemaginnc arrivano , ma pervengono, in una 
fcurifiìma valle, al fine della quale in una gran U Iva , dove s' appiattano 
molte fiere mordaci . trovano una caverna in una grotta , che é chiamata 
Porta feura , ta quale, perchè nell'entrata è alquanto badi , fa bifogno, 
eh' e trapanino a ca pochino; ma quella pattata , fi trovano in una gran 
largura, dove lenza niun dimoro, fópraggiunti da' miei Ferrarmi, e Aree- 
tamente legati , fono da taro al martore , che tu udirai fubitamente con- 
dotti, imperocché e' fono menati a ferrarti, ed il modo del ferrarli fi e; 
che i Ferrarmi affettati certi cocomeri > e mifurate le fétte a modo di 
fallo i le conficcano ne' piedi de'candcnnati , e quefìo fanno, perché fic- 
eome effi di quà , non voller effer ferrati da Ferragosto, così quivi conver. 
fa pena fòfferir debbano del loro fililo: e quello fatto, inficine legano lo- 
ro gli ftinchi , e le mani di dietro , e guidatigli giù per una ruga mol- 
to lunga, che fi r» mina Batticul, che ha il pavimento tutto di pan di fa- 
pone in diverte fchiere accoppiatili» al fucn d'una sacca vota ( come voi i 
barberi colla tromba J tutti fi fanno muovere , e poi fon U r dietro con i 
flarrìli di fovattolo, t sì gli percuotono come i vofln fanciulli fanno colle 
bucce d'anguille intorno quel bordellttto , eh' e* chiama» fattore) e fin 
che gli feiagùrati non hanno ben quattro volte in quefìo modo quella via 
cer/à, per quel giorno non rifinano di lì affilarli. Le culate, e i ci m botro- 
li > che i mi feri a otta a òtta batton per terra > penfah ta i quell'altra pe- 
na ulano ancora per gafiigarli , perché eglino gli menano (beva quella mon- 
tagna di formaggio grattato , che ta fai • che Malo del Saggio enervi • 
Calandrin raccontava, e quivi facendoti Rare intorno a. quella cakfaje, ca- 
vati con certe meflofe i raviuoli di effa, cosi bphicnti gli cacciano loro 
giù per la gola : fe pera v ventura gli fpotano , tono da' Ferrarmi rinvol- 
ti que' raviuoli in mi vafo pieno di pania , c eh nuovo rimctC in gola 
a coloro , i quali biafeiando , e appiaflricciando la lingua » e ? palato 
inficine , non Ji potendo fputare » lunga pezza a inghiorrirfr penano» 
e con quefU di molti filmi altri tormenti danno toro, i quali fc io re U 
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volerti contare > nàn potici mal ; dimodoché per quefte cole bai potuto 
comprendere di quanta importanza ila l'avermi in venerazione, e quinci 
veduto il giovamento, che io dilli averti recato la mia venuta» la quale 
più a te t che ad altro è apparta , acciocché tu che più anni continovi 
non m'onorafti. al tutto non ti dimenticarti di Fcrragofta. E avvegna- 
ché a te tacchi di breve a ragionare colla ma Crufca , in rece di dirle 
novelle , una cotat «vinone i'vo , che le narri , acciocché non fi celli di 
(armi onore, e cosi a tutte le tue domande , quantunque conralàmente , 
mi pare aver (oddisfàtto. Udite quelle cofe da lui , cremando tutto per la 
paura di que' ravioli bollienti, e di quelle maliflime Raffilate, incombi* 
ciai a dire : O giuftiffimo, e Jàpientiffimo Ferragofto , alia cui Iblennitì 
celebrare » dopo tante perturbazioni di malattie , le Fate mi han nerba- 
to , grazie immortali ti rendo del fingolaridimo beneficio , e (U pur ficu. 
ro , che io colla mia Crufca , ti moftrerò coli' onorarti Sovente , quant» 
grandinio mi lia flato . Egli allora veduto un non fa chi ( che a me 
fem brava il Gallina) baciatomi in fronte amichevolmente , mi dite non 
poterli meco più dimorare , e partitoli , verlb colui andandone per con- 
tentiflìmo mi lalciò. Rimafo io così lóto, e pieno di Ijeco flupore , per- 
ciocché era molto tardi , a cala mi ritornai , c prima rftetìo bocca a un 
fiafeo, ed un buon (orCo di vino tiratone giù , con quel lattoyaro men' 
andai a letto. Ora tutte quelle cole a voi, Accademici, ho narrate per 
la commiflione di Ferragoflo, la qual commi ffione -, che io in altri dif- 
corfi non fia entrato ' come intendete, che io far doveva ) è (Ulta ca- 
gione. Né prima che ora l'ho raccontate , concioflìaxhc il preparamen- 
to , che k> la pera voi per quell'anno di Fcragofto aver di già mete» in 
ordine, dilazione mi concedete . Onoriamolo adunque lerapre , percioc- 
ché avete veduto, che dal fallo, o no, molto di male, c di acne, ne 
poote nalccre, e rcfultare, e (è a mio fenno facete, niun. Mefe rrapaf- 
lérebbe, in cui la folcnniia del giocondilfimo Ferragofto non rote erre- 
ypliOìmamcnte rin nove Hata da voi. 

-* . • I 
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SECONDA 

Sopra una Mafcherata 
di 

MICHEL AGNOLO BUONARROTI 

7{tll' uiccademiA dell a Crufca detto i' Jmpjìato , 

"ATSVvcgiiachc in coloro , che fono flati eletti a dover fede* 
giudici fopra di alcun tribunale fi convenga prefume- 
rc , e argomentare ogni fénno , ed ogni nettezza di 
mente , io non debbo in alcuna maniera dolermi di 
voi, Accademici , che voi condannato m'abbiate » c 
che voi vogliate , che io folva la pena di quel man- 
camento, del quale io fono flato ( mi credo io ) con 
si poca ragi ne accufato > H quale altro non è, che il non aver la fe- 
ra, che voi, non ha guari, vi trovafle a cenare inCeroe , afecfò qucfto 
aringo della noftra bugnola, e confégacntcmcnte non aver fecondato il 
cofìumc antico di così fatti rallcgramenci > intcrtenendovi piacevolmente 
cai quel ragionamento , che mi venne importo da voi della materia 
delle figure del favellare. Ma comecché* io mi d>!ga di ciò, uon pofso 
già non querelarmi di voi agramente, mentre che per pena rimettendo- 
mi, come fi dice , nel buon dì , avrte determinato , che io quello al 
preferite faccia importunamente nel cofpetto di chi m'afcolta , che fatto 
dopo cena ( fé a fame un'altra vi preparavate ) infra i bicchieri , e d' 
avanti a perfous calde dal vino , non mi avrebbe sì fattamente potuto 
pregiudicare, ficcome al prefentc peravventura il potrebbe fare , fe l'ai- 
trai difereta mercè, non mi fufsc per fuffragare i laonde ne farà almcti 
di mefìieri, acciocché la materia, e lo ftilc fiati corrifpoxlcnti allocca- 
fionet che noi fraftorniamo in un certo modo il tempo , e che coi ci 
facciamo a credere di efser quindici , o venti giorni indietro , c che uf- 
citi quali di noi dal bagnarli in Amo , e quali tritili de* proprj terreni 
dal giuoco delle tavole, e delle minchiate, ci ritroviamo nella gran log- 
gia dell' Accademico innominato Cmigiano , e quivi avendo udite le bel- 
le dicerìe degli ArciconfoU vecchio , e «ovello , e pofeia podici a tavo- 
la , e 




Digitized by Google 



s e e o n di a* 13 

là, e lietamente canato, 10 afecnda qui. dove io fono, e lenza i! do va- 
ro cimento della memoria, aprendo quella leggenda, e mc(Tami agli occhi 
quefta fpiacevol neceffità, io incominci, e dica primieramente aquefti nuu, 
vi Accademici , ficcome il mio ragionar loro di corali figure di favellare 
farà non altrimenti , che un modello imperfètto , e molto affrettato > ovr 
vero uicito di fcfto , e rappezzato , nella cui architettura alcuna deli 
parti manchino, altre non fian polle allor luogo» ed altre per altro dir 
letto degne d'effere accufate, e riprefe, per deverfi adaltraocCafione.com. 
pierfi da voi l'opera interamente con vie maggior pompa » e con più giù* 
(lineati argomenti» e che io fegua appretto m quella maniera , cioè: , [ 
Che ritrovandomi io in Pila , già fono appunto in fui finire di quarant,' 
anni, perciocché egli era nel tempo del Carnovale, quelli Mari andato» 
pollando di fare alcuna fèda , che non (blamente -potette e Iter di allevia*- 
mento a fe mc<iciìmi appo le fatiche degli Aud; , ma di rallegramento unif 
verfàl di quella Città . E perchè alcuni dc'noftri vene avevano di rai. 
hCMlflìmO ingegno, e di tale intelletto, onde fi poteva fperare li maggie* 
■ ri, e più glonoli fucceffi, che potctfVr cadere fopra perfona del mondo \ 
vennero propofte nvMte invenzioni maravigliofé ,. ed infine fi nlol vette di 
metter mano a dov tIì fare una fvutuola Mafcherata. Le Mafchcrate fo- 
no un nobile, e magnifico fpettaccJo, o giovani, che a'voftri tempi, non 
io per qua! difavvcntura del popolo, ficcome avviene della commedia, ù 
veggon porte quattechè in tutto » e per tutto in difillo; quelle per lo più 
contengono nobili allegorie, ove la moralità rifplende , e lapocfia, e la pit- 
tura fifpiegan vive, e di quelle fi fon dilettati già magnificamente i Principi 
noftrij ovvero efprime concerti popolari, che avvicinandoli alla Satira , e 
alla Commedia , fènza alcun palliamento toccanti i cortami civili , delle 
quali ci fono unti efémp;, e pieni i libri dc'noftri antichi. Quelle fifàn- 
no travifandofi molti uomini inficme- lòtto una invenzione , o veramente 
lòtto più invenzioni, ridotte ad alcun concetto univcrfalc , che abbrac- 
cia tutte, e da quefto traviamento, che viene a dire mutamento di vi- 
fo, ovvero vi lo fopra vi fa , ra afeli ere fi dicon le ma le bere, e Mafchcrate 1' 
adunanza di molte mafehere, imperocché chera in altro linguaggio, non 
altro par che voglia dircene cera appretto di noi , cioè vilò , onde 0 
dice altri aver buona, o cattiva. cera, e m*f, lignifica pù , cioè più vi* 
fo, o doppio vifò Adunque nell'invenzione di eùa Mafcherata, niuna al- 
tra cofa fi volle lignificare, e rapprefentarc , che le figure del favellare» 
e dello: feri vere , che naturalmente hanno , come fi può confìderare . 
della malchera anch'effe. Tutta la macchina , e tutto l'abbigliamen- 
to degli abiti» e degli arredi fi fabbricarono nel Far fonai di quella Cit- 
tà , e quindi in un tranquilli (Timo con gran con cor fo » non meno del- 
le contrade vicine , trattovi dalla fama d' una tal fcfta , che di quello 
de' Terrazzani , la .Mafcherata- fi motte . Comparerò le prime, perla* 
ne dell' invenzióne» molte mafehere a piedi » che venivano con abi- 
to , che ricoprendo 1' ignudo »' 1' ignudo imitavano » e colla foggia ;» 
«• e col 
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e col colore* con zazzere inanellate, e con certe {ratizzanti bende' dorate 
d" attorno a quelle , ficcome latta cintura , ed alte ginocchia , e Jbpra il 
collo del piede. E quefte rappreicntavano le Lettere, ovvero gli elemen- 
ti dell'alfa beco, che rigare anch'elle G fogliano accomandare, lo eredo , 
che voi abbiate veduto alcuni libri Rampati, dell'arte» c degli derapi del- 
lo lcrivere , dove feberzando l'intagliatore ha figurate le lettere eoa 
perfbne collegate in varj fcherzi per formar quelle ; come per esempio 
un L col mettere un uomo a giacere, e un altro fìando diritto, porre 
al giacente i piedi lòtto il capo » e da quello ftar prefò colle mani per 
lo collo del piede *> e cosi andando colloco , di quando in quando fi fer- 
mavano con rimili giuochi, come io* ho veduto farri m alcuni balli di fe- 
rie regie , dove quei del bello colle politure delle k>r perfine unite infle- 
tte Cogliono dar forma a parole , o ad armi , e ad tmprelé • Somiglianti 
tra (tulli faceva una lettiera appretto di alcuni giovanetti poco varj dive- 
rtimento, e con diverte colè che tenevano in mano , o piccole verghe » 
© archi interi » o pure in pezsi , o lancette , o altre tali , fi venivano a 
far lignificare per le virgole, per li punti, c per gii accenti, e per altre 
minutaglie gramaticali, ed ortografiche* A queAi léguivanole parti dell* 
orazioni pur pedeftri, divifate intra di loro di abiti di ver fa mente, e più» 
e mcn nobili, e più» e men gravi, alzando di quando ia quando eia* 
feuna di effe alcune voci , che non conchiudevan concetto alcuno ■ veni* 
vano dopo quei nomi , e quei verbi , che nomi , e verbi tatti fi dico- 
no, perchè e'nafcon col fuon della colà, che e' lignificano > come fareb- 
be il rimbombo, it tuono, il brontolare, il zufolare , il gorgogliare, e 
al fatti. Quefti erano di abito di color di terra, e verdiccio, per efprir 
mere naturalezza, e portavano in mano frumenti , e a r ne fi atti a rap- 
prefentar quei Tuoni , di chi e (Ti erano rapprefentanze . Imperocché tale 
aveva una carrucola , e facea cigolarla , chi canne , facendo ! e igretolare » 
e tale fcheggiava alcun legno » e chi dibatteva un brodetto in una pi- 
gnatta , ed alcuni bialéiando alcuno amaro boccone a gusla , che Calan- 
drino appretto il Boccaccio lece delle pillole dell' aloe , onde trattano a 
prima giunta infinito popolo. Quindi avvenne, che l'U man irta di, quel- 
lo Stadio , non dispregiando un cosi ratto concetto . con alcuni funi 
£olari vi andana ritrovando lòpra di bei penficri , e mede in campo U 
fatto- d'UBATe in Onera ncll' acoccar col tizzone infuocato il monocoli» 
Pohfano , onde qoet Porr», dice } Effìrèxeti aphfan»i , cioè che t oc- 
chio fritte, e quel di Catullo , ubi tibtnm nfaia* , e quel di quell'aU 
tro , t*r maritar» fonarsi , ed uno Icotar bell'umore pronunziò quel di Mer- 
lin Cocca jn eh , eh fhntntt bo$AZ&» y e quello d'un moderno: Neil' at- 
taccarli la battaglia nera» Alto te trombe traritra» tram franta vano : Alto i 
tarobur tTppifitìp^rtanvano. Gli altri nomi » r i verbi tutti a i loro ar- 
bitrio vediti', come àd arbitrio & formano-, foronvr lènza numero, e die- 
tro loro ftp u ivano le figure gmm ari cali* ♦ e Jé rettoricche appretta , che 
fi milm est e furono una gran gcldra > gli abiti loro erano tatti fcrczia- 
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ti, piccati, e affettati ,<juali lunghi, quai corti, quali guemiti , équaifcm- 
plicii tale una manica avea vennigUa , che veniva accoppiata da una ver- 
de, e chi ftravagantemente il didietro del bullo fi aveva travolto dinanzi, 
c quale la pancetta , come oggi ulano gli Spagnuoli , mefla alle ipalle , c 
de' calzoni, alcuni fi avean (atte maniche , che è appunto come oggi ran- 
no a giovani trasfigurati del noftro tempo *, e volevano quelli inferire quel» 
le tramutauoni , o troncamenti, o aggiunte, o di lettere , o di fillabe , 
o di parole, odi cali, o di corrifpondenze travolte, prolepfì , fillepfi, fin- 
te fi, zeugma, ed altri imbrogli, ficchè 1* Umaniiìa ebbe a dire affai , e lo 
(colare non tacque divertì verfi del Demi , e d'altri . 

/. die» Capi , e và-fi tèkmm Cei 

Sabato teffét ci f* Monafcrm 

Allorché feipiava enfigliene 

Che fi dovefe carter conferviggia* 

Ftor , frana', erb' , *ntr\ onde, armi, archi, o mbr , aura. 

O che [ciocchi verfi fé ^ueffo Poeta novello 

O che verfi [ciocchi auefte Poeta fm . 
Infomma lo Scolare , che dovea ftudiar poco altro , ne diffe cento di 
quella fòrta. Le Invocazioni de Poeti, vi fecero da trombetti, e da al- 
tri tonatoti di linimenti, dnnamcHe, chiarine, timpani, cimbali , e pif- 
feri . Quelle pompolè in abito magnifico , perchè die ulano comparire 
innanzi alle Mule, ed i Principi, volevano tffer fatte cosi. Sopra di ef- 
vi fu fatto il difeorfo, e vi ru chi prefc occafiooe di biafimareil Pe- 
trarca nel Tuo primo fon etto \ perchè .parendo ( dicevano eglino ) che 
egli voglia invocare , noi fa , e quel voi che mfceàate non ha redazio- 
ne, e rimane zoppo; ma vi fu chi gli inoltrò la Tua ignoranza , e gli 
diffe: Quando io velefli per d'empio chiamar Bernardo , non m'intende 
egli, lenza che io dica, o Bernardo? Segniron coftoro con tal propofito 
a dir de' comi nei arce riti de' libri, e diflèr molte cote \ quando lo Scolare 
garbato , diffe che i Poeti fpefle volte in vece di conciliare J lettori col- 
le piacevolezze gli fcaccian colle terribilità , e cari col la a Omero , e a 
Vergilio'. Bella cola dice egli darti a prima giunta nel vifo d'una per. 
Iona così terribile, come fon quelli Eroi, quafichè colla fpada in mano 
affrontandoti : acculando eziandio Merlino Cor ra j n , che cominciando co* 
ai, -mette a fpavento ciocché; e' è ? 

Ftntafia mèi &t> 
Ma ben lodò Y Arioiìo affai . che comincio il primo verfo del iup Fu- 
riofo colle donne, e con gli amori il fini- 

fuor di (quadra fletter lungamente defiderofi d'entrar netta Macera- 
ta i Barbarilmi , c akre pedone ti fatte , e in abito barbarci , ma non 
chiamati non s attentavano . La neceffìta nondimeno di far maggiore il 
concerto ddli fWamecti > gli vi laccoUé colle loto naccfccae, comecché gli 
«omini di gentile orecchio , e gli Accademici gii avellerò m Schifo 9 
che rigorofi , ficcome voi fapete » veggon pei la loro intioduziona an- 
dar 
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thr la lingua per la malora, ed hanno una Aizza con quefte nuove pa* 
iole, regali, viglimi, dipi, gabinetti , bauli , c cento altre voci , che 
non le portoli fcntlr ricordare ; 'c caddero a ragionar con tale occafione, 
«riputando il Petrarca di barbari Tiro in quel verlór 

Come a noi'/ Sol, ft fua foror r adombra; 
dicendo, che di quel Sorar, egli avrebbe potuto far di manco. Fuvvi un 
pratico in feritture antiche , e che intendeva ogni sfregacciolo , ogni (trac- 
ciato, c ciò, che era ftato nella piena, o ritocco, o ralb, o rofo, che 
ditte , che tal voce non era , come fi credeva , tolta nuova di zecca della 
Latinità, ma che innanzi, che il Petrarca nafecflè ben da ventanni, fi 
trovava addomefticata colla favella noftra , e caddero con tale occafione 
a imputare quei fieri ludi del Poliziano nel primo verfò dd Tuo non fi- 
nito poema fatto in onore del magnifico Giuliano de' Medici i benché 
molti nel feufauero , perocché in quel fecolo , in che ei viffe , per lo 
amor ,. che fi. ebbe alle lettere rifu/citate in cala Medici, volentieri s' 
impacciavano i noftri volgari ferir tori colle parole Latine. i 

Sovra di un cavai bardato ampiamente in un gran robbone co brodoni 
all'antica di velluto, e cappello del medefimo, fatto a falde , fi vide il 
Cornei ito, che con un libro aperto in mano, e con fuoi occhiali anch' 
egli, moftrando leggerlo, fc rivendo lo poftillava. Seco erano le Glofe, e 
le Annotazioni tutte con abiti rigati a modo de' libri da ferivi ni ; e dietro 
il feguiva un perfonaggio, che fu detto che egli s'iotcndeva per Fidenzio» 
die così Io fignificavano l'abito, e la filónomia pedagogica: né s'intefe, Ut 
non tardi, clic luogo egli vi potette avere v ma fi comprefè corric per a> 
mcntatore, dovendo pure finire il Semiefpofito Terenzio, die tanto pur 
gli premeva. 11 Contento porgeva alle Dame, .e a' Cavalieri il cartello* 
ovvero 1* argomento della invenzione , la cui introduzione conteneva le 
Iodi della favella nell'uomo, privilegio negato a tutti gli altri animali, affer- 
mando comedi filma colà k libertà del parlare, del cicalare, e del chiac- 
chierare , e ilei berlingare , e del dir fandonie a libito di. eia leu no L E 
quello cartello, per eflér& ftato veduto il di innanzi da alcuni feolari , vi 
ebbero diverfi, che vi rifpo&ro, ed io per dire il vero fui uno. £ dilli, 
che di' era fuperflua , e che tutti già altri animali mangiano , beono , 
vivono, generano., vanno inficine , godono, fcherzano diguazzano , c 
guazzano allegramente, comunican le loro paffioni , lenza lo ft rumenta 
della favella, e v'inclufi quefte parole del noftro Poeta: 
Così per entro /ora fcbkra bruna <■ • vf . 

S'antmiéfa F una con f altra formica , 
Forfè d fpiar lor vìa, lor fortuna, t . 
E merlivi per argomento li verfi delli varj uccelli , che prefi, Addendo 
fanno fuggir, e dar volta a quelli, che volano, e cantando, e ft ramaz- 
zando tra le fraghe impaniate, gh allettano, e quelli vi calano , e colti 
vi fi ritrovano, ficcomc interviene a noi uomini , là dove più il defide» 
rio , e la fpcxanza lnfidiofiflìroi uoccUaiori di. ogni noftro , appetito ci* 

vita. 
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virano. Io nòn ho così ben chiaro nella memoria fc le Etimologie, che 
pure anch' effe vi furono accette tra le figure per grazia, fi fuffcr venute 
innanzi al (Tomento , ficcomc io credo ; ma facciamoci a credere , che 
die veniffero dipoi. Quelle in abito molto leraplice, ma bello nondime- 
no , rapprcléntavano donne gravide , e pertanto venivano tutte in reg- 
gette; filmavano gli uomini avvertiti, che elle do venero elle r pronte con 
qualche bella vivezza , le elle rudero fiate addimandate di alcuna co fa , «- 
però alcuni di quei Dottori, che non avevan giurato in verta mtgìftri 
le interrogavano dell'origine di alcuna voce \ ed in. particolare lé e'fcfle 
vero ; che come dice giurcconfulto \ t erta mento voleflc dire teliamone del- 
la mente , e tafefieM pofizione di piede. Perocché pareva toro, che que- 
fto modo di formar le voci, fi reggete poco flcuro, comecché tanta gra- 
ve autorità Romana ne doverti acquietar noi nofteri fatti ftranieri , e da- 
vano la loro ifianza, che per qoefia ragione ferramento farebbe una fer- 
minone di mente, e di&reflìe» una gre fune, cioè una andatura di dita» 
cioè un andar carponi r Rifpoléro quelle alquanto crucciate, parendo lo- 
ro di efler proverbiate di tralignanti fucceifioni , dicendo loro , che im- 
paraflero a interpetrare i lénfi germanamente , e non dettero a entrare 
in altro , e fe ne panarono via mài contente , facendo refleflione fu que- 
lla domanda, e confiderando, eh* quel chefidifle in quefta Città Caput- 
«quorum, quando i perduti condotti l'adacquavano, viene oggi dettoli 
Campaci, e quel che in Roma fu già detto Baine* Paul,, era diventa- 
to Monte MagnanapeJi, e Piste* in tigone PiatJLa Navona , e tanto a que- 
lla fi è abbarbicato un cotal nome, che ha avuto forza di prodar di fc 
altri nomi fuoi conjugatii avvegnaché una fpcziedi cavoli, che vi li ven- 
dono , veramente ottima , e faporitiffiraa , fiano appellati navoni . Voi 
avrefte veduto feguace di quelli perfori aggi il magnifico carro della Locuzio- 
ne, al cui apparire i ragazzi alzando la voce con la lor lolita acclama- 
zione , che dice allora , aliar* facevano rimbombare il lung* Arno di for- 
ma lunare di un confuti (Timo eco. Il carro di quello Perlbnaggioera mol- 
to elevato, e tutto divi fam a modo di cammei di ver fi di colori , dintornaCo 
ciafeun cammeo d'alcuni fregi di alcuni intagli lavorati a fiori tutti do- 
rati \ ed ella di leagiadriflimo afpetto : ed atto a pervadere : di occhi 
sfavillanti , e di labbra alquanto aperte per Tua natura, con candidiflimi 
denti, e di gola ptuttofto lunghetta che altrimenti, vi ledeva fu ador- 
niflìma j la Tua velie era intefluta tutta, ovvero ricamata ad ami di oro , 
i quali ami volevan lignificare la virtù , che ha naturalmente la Locu- 
zione , di prendere gli animi a fe traendoli . Ella teneva in mano un ra- 
mufceldi fai via, m dimoft razione di quella fa poma fufianzia che deb- 
bon aver le parole , e fopra il fuo leggio erano fenttt quei verfi di 
Dante : 

Opera naturale , è cìtnem fave/la 
Aia cesi , # ceti notar a la fa 
Pei fare a Voi, fecondo che v abbtUa . 

Profe Pier. Par. /. Pel VI. B Accaa. 
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Accanto le fede van due altre leggiadre donne» che una fi doveva intender 
per la Chierezza, la quale vellica tutta di bianco, tenendoli in grembo 
alcuni eremellini , li pettinava con un rilucente pttrme d' oro , l' altra per 
la Parentela over collegamento delle parole Y una col altra fatto oppor- 
tunamente, della qua! Parentela par che oggi fifiano i marmi i buoni fcn- 
fali , e che elle ad arbitrio fi tnefcolino <c«<mpoitamente ? ruiù di fem- 
r»ine licenzioté , e mal coftumate . Aveva quella coiai l J are tela una di 
quelle cadette in mano , ma tutta rabefeata , e dipinta . dove gli flam- 
patori ufan tenere i caratteri, e quelli andavale ad uno ad uno fceveran. 
do, facendone fortimento A pudi li ledevano 1 Equivoco, e 1* Anfi- 
bologia; onde gli le lari fludianti Ugica ghiribizzolì , far loro d'attorno 
con molta baje, proponendo loro a gabbo diverti* argomenti Ibfìfìici, on- 
de elle dopo non molto di tempo, rotto il fi k imo, rivolteti loro, (or- 
ridendo diue I" uni ; 

/• vidi un che d* ftttt p*f*toi 

Fu d4 «» tinte all' Altre tr*p*f*te* 
E l'atra, 

Occhi di perle v/tgbi, luci tette 

Dm ogni obietto difenile a bre. 
Gli fcolari rimalér bergoli , e iè la eollèro , perchè delle volpi fi piglia* 
no, e i fantini, e i facce n ti , rimangon prefi a' lacciuoli loro, e quelli 
imbrattandoli le mani , ne vien lor macchiato il proprio farsétto . Di 
contro a quelle pedóne dì verlb il tiroon del Carro, lèdevano da Può 
de' Iati il parlar Laconico con molti compagni, tutti vedici d' abito cot- 
to, e alla Spartana, e 1* Afiatko dall'altra con altrettanti ^on veftimen- 
ti lunghi, e fpaziofi; e perciocché la Locuzione andava tèmpre liman- 
do, e ripulendo alcun proprio detto, tenendo una verga in mano, face- 
va cenno, fecondo che te veniva a uopo, ora a quello, e ora a quel- 
lo, acciocché le lomminiltafléro del lor talento. Il pavimento di cotat 
Carro era tutto li-ritto ad equivoci , e a prole anfibologiche , e a fa- 
vellati concili. Per lo favellare Afiatko, non vi aveva luogo ; accom, 
pagnavavano il Carro quattro «errònea cavallo, due per lato, e « uefte 
con quelle mafehere a piede, che facendo da fervi, potevan aver corri- 
fpondenza nella invenzione co* {ignori loro. Erano quedi quattro i quat- 
tro Stili del favellare, cioè il Magnifico , 1* Ornato, il Concitato , e il 
Grave ■■> teneva ciafcuno in mano una pìcciola aflicciuola clorata , d' intor- 
no a cui fi ravvolgeva una, o più cartelle volanti, efpomenti per alcu- 
no riempio la forma del dire a fé propria; in quella dello Stil Magni- 
fico appo alcuni eiérnpi, che e Greci di Al ci damante, e di Gorgia mol- 
to tortuofi , e gonfi , e di alcuni legnaci , ed altri di Dcmoftene molto 
celebrati: e Latini di Cicerone , t d'Ortenlio vulgari vi fc ne Icfler 
di M. Francefco Guicciardini, e di M. Gio: della Cafa, e d" altri pa- 
recchi,' infra i quali del Guicciardini mi ritorna nella memoria quello, 
che egli pianta in fondamento di botto nel cominciamento della Tua fio- 
ria» 
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ria-, cioè: io ho deliberato di fcrivere , e quel che (rgacj ónde ebbe a 
dire un molto giocolò fcolare in pattando : che m' importa a me , che 
tu l'abbia deliberato, a me balìa, che tu lo feriva, infra diverte car- 
telle dello Stile Ornato » vi furono fpiegate quelle di ..... . Onde 

lo Scolare* pure (cherzando li levò con cfcmpio di un pubblico declama- 
tor di quell'anno, il quale aveva cominciata una Aia orazione in que- 
fta maniera : la vaga Proferpina rapita dal gran Plutarco , o per dir 
meglio dal gran Platone, anzi Plutone, con quel che léguiva. Jn quél» 
la del Concitato, il quale da alcuni viene addomandato Grave, che pri- 
miera veniva innanzi , lì potè riguardar quella E lo fco. 

lar regimando colle fae facezie tratte fuori quei verfi del Polizia- 
no: 

Chi vuoi bevete , ehi vuol bevete 

Vtng* M bevre, venga qui. 

Vot imbottate tome pevere, 

le ve bevete anco mi. 
. C'è dei vino atre» per ti» 

Lafcia bevete prima a mi. 
Per lo Stil Rimetto , e umile, letti nella cartella , che più vicino mi fi 
apprefentò alla *ifta> alcune parole, che nella novella di Natan, e di 
Mitridanes sei Dccamerone , della cortefia di quello , molto piane j e 
familiari li ottervano. Ed Avendo grande, e beh a famiglia con piaceva- 
iexjue, econfefia chiunque andava* eveniva faceva onerare. Econque- 
iU, e con tali efempi volgari per «alcuno ftilc vi eran notati eiémpi di 
più linguaggi, ficcarne io ho lignificato nel Magnifico. Veftiva il Ma* 
gnifico un robon di velluto vermiglio -, di dommalco verde , e a ope- 
ra di fiori , e di frondi 1* Ornato; il Concitato pur lo aveva vermiglio : 
tutto temperato per opera d'ago a faette: c di fin illìmo panno di color 
di terra il portò l' Umile . Tirato il Carro vi fu da donne, c molto be- 
ne adattate, c con proporzionata re la* 10 ne. fecondo l'afpetto, e'1 por- 
tamento a quello Stile, al quale ciafeuna perle vi era porta a lignifica- 
re . E ditteiì che cotale affare a donne, c non a uomini commetto fu, 
perocché maggiore è l'agevolezza, che hanno le donne a feior la lin- 
gua per la favella, die. non han gli uomini, e maggiormente vi fon di- 
fpofte. 

t. Seguace a gli Stili veniva l'Imitazione, t imitazione cioè delle parole 
imitanti con fuono J»ro il concetto , che ella hanno in (éno*, il che otti- 
mamente Zéppe fare il Petrarca nelle fantafic dolci e foavi , e Dante pe- 
ra v ventura neU'afpre, comecché e l'altro avelie panno in firn il materia 
per ogni formi % fìccome chi offerverain quello: 
6' io avejfi k rime , e afpre, e chiocce, 
ed in quello: 

- Erano i capti fero al? aura f par fi , 

dove in quello fembra vedere motti vagamente i capelli di madonna 
, B * Lau- 
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Laura dai vento , e in quello fémbra che s* afcolrino quelle fteffe voi 
ci roche , e acerbe , che fi doverebber creder rifonar nei centro dell* 
Inferno. A cotale Imitazione (òpra di una barca » che con iftrana , e 
vaga maniera > parca addatrara al Carro * comparféro fucceffive le Me- 
tafore, che m afe he re fon per natura » t Ti furono in sì gran numero* 
che avendo il Carro non poca difficoltà a muoverfi , comecché venti- 
quattro feimie velate da mattaccini il traeflero, vennervi più volte aqui- 
lone, di chi di effe in diminuzioni del gran peto, fi dovette far getto. 
Ed ebbervene alcune delle più ardite , e più fYcfche , che furon di fubito 
addotto colle pugna, e con gli (grugnoni alla N afata, e all' Occafò del 
Sole, al Cieldel forno, alla Chiave, della botte * al Can del bottaio, e 
al Pome del padiglione» e a qaci della fpada, e del pugnale, e a molte 
di quella forte per farle fondere con dire, che colà ella non dovevano 
aver vcrun luogo; nò fi dovevano intendere altrimenti per Metafore , e 
per Traslati, imperò quelle cotali perlóne, non cran giammai fiate ad- 
domandate altrimenti , che come elle fi addomandavano , ne convenirli 
loro aver alcun luogo quivi , ne porli in dozzina colle Metafore . La Na- 
ie i ca , el'Occafo del Sole contraddicendo, e fchermendofi al poffi bile die- 
dero le k>r eccezioni, affermando, che come egli Ila vero, che il Sole 
e nalca, e muora, nè culla però giammai eucrlegli veduta, nè cataletto» 
onde venivano ad inferire, non dover effer depofte dal luogo de' Trasla- 
ti, e delle Metafore. 11 Ciel del forno ebbe a dire, che perchè egli fi 
rigiri di molte faville in feno, e intefta, non però effer vero, che egli 
fu ile mai (Iellato a' Tuoi dì, nè per lo cerchio fu» ne Sol, nè Luna mai 
cor fero la Chiave della botte fi moftrava perchè chiave ella fidicene, 
non però effer fàbbrica con gl'ingegni, che confimi fon delle chiavi; e 
il Can del bottajo aver due denti bensì , ma non per tanto nè roder, nè 
mafticare ; ma li Pomi della fpada , del pugnale , e del padiglione ne 
invitavano i loro contrattanti a dare in fé fteffi pomi di morfo , per dar 
loro a divedere non effer nè maturi , nè anche mefi . Finalmente i cat- 
tivelli (cacciati vinfcro il piato, e fi mantennero nel pofleffo per Meta- 
fore , e per Traslati . Delle Metafore , Accademici , molte ne fon si 
antiche, e così invecchiate, che l'origine n'è totalmente ofeura, ed av- 
vien -quello di effe, che della roba s'ufa di dire, che per lo avere ora- 
mai mutati cento, o mille padroni, non Te ne rivien 1* originario, e le- 
gittimo. Le Metafore trapanavano d'una in un'altra in quella guifa (fé 
non è temerità il dire) fanno talora quelli llluftrilfimi , e quefti Reve- 
Tendiffimi di una dignità , e di una prelatura in un'altra , ficcome la 
Corte ufa di dire ot t andò ; ma fé cotali azioni, over paffaggi non foli 
fero e ne'nomi , e nelle cofe fteffc , gli uomini vivcrebbero ancora di 
quelle antiche ghiande: 

Ala faccia?» conto ch'elle fojfer pere. 
dice il noftro Berni , che e'viffero una volta, e quante le coli fi rimar- 
rebbero innominate, perduto, e fmanito il lor primo nome, in quelle 
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guifa» che non avendovi voi giammai faputo eleggere un nòne. Innomi- 
nati vi rimarrete voi Accademici » che deferirò a'noftri libri , vi fece no- 
tati per tal di tale» e non altrimenti . Appetì alle fponde di quefto Car- 
ro imbarcato , ov ver di quefta barca incarrata , acciocché io parli meta- 
foricamente , infiniti abiti di diverfi colori, e di varie fogge fa rimirava* 
no; onde eia (cuna di effe Metafore, fecondo che eglino le fi adattavano, 
meglio, e più lucidamente le ne ve fu va , e permutandoli fe ne fpoglia- 
va a Tua pofta, e talora forzatamente', pur talora nel vcftirfene, il fa- 
cea con alcun rifpetto, e con alcuna condizione dichiarata , c prò tettata 
per non pregiudicar ne a fe , ne ad altri, e per farfi lémpre ricono&er 
per quella , eh' eli' era prima, e voleva diventar Similitudine, o Campa- 
razione, facendo come alcuni , il Carnoval ranno , i quali travedendoli 
nella periòna, la faccia non araan d'immafeherarfi : tale fi raddoppiava, 
vcftire fopra veftire, ed eifcndo pera v ventura nel più interiore un zanni » 
ovvero un villano, faceva vederli di fuori , o un cavaliere , o un uomo 
di toga , ed e contra f e venivano fpeiTo a convertirti in chimere , ov- 
vero in enigmi, e indovinelli, intra i quali quello tanto iamolò fi rico- 
nobbe, che dice di aver veduto un uomo incollare 11 bronzo in a ltr" uo- 
mo i tanto viene a dire: io ho veduto un uomo (ponghiamo cafo uno ftu- 
fcjolo ) il quale attaccava a uno le coppette , e fi rieonolceva del Bur- 
chiello quelle novantanove maniche infreddate , e quei nominativi fritti • 
e mappamondi. £ d'un non fo chi quefto.* 
Mira s io n Acqui al Mondo f ve murata, 
SttlXA offa, e polpa, io ho la pelle fola, 
E per idoprifia fan tutta enfiata» 
Ne fi (cerne in r>,e'lcapo dalia gola, 
Vo fensut piedi» e can la bocca nate* 
Non mangio, ni dime i ad e parola ; 
Di farmi offe fa agni per fona e vaga , 
Ma non paffa morir, fe non di piaga. 
Volevano credere, che quefto fofle il pallone. Le Metafore col tramutar- 
• fi in quefta maniera , e cdt metterli il gammunrin fòpra la zimarra , e 
poi fopra quel la faldiglia, vennero a tale, che non fi rieonofeendo pia 
tra di loro , e Scambievolmente ftraniere per lo linguaggio mutato , fi 
vennero a urtare infame , e a fpignere a terra del Carro , e ali in 
quello Scompiglio inalberando fit per le farte , vi andarono (graziate a 
rompere il collo ; ove la Regina loro , che è la Metafora , che fi di- 
ce di proporzione, fedendo in trono , metta in mezzo da Bacco , e da 
Minerva , armandoti dall' una mano della tazza di Minerva , e dall' al- 
tro dello feudo di Bacco, fattali innanzi con mal vifo , minacciò colla 
razza , e appretto con lo feudo avvinato , rappacificandole , le confor- 
tò . Udendo quefto piacevo! trambufto , incominciarono a fganafeiare 
delle rifa i prati ; e perchè gli epiteti , che accompagnavano 11 feguea- 
te Carro , ch'era quel delle Deténzioni , vi eran vicini , voi avrefte 
Prof*. Fior. Piai. /.fW. #7, B J ycd*. 
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veduto per gioja » e per giocondità ufeendo de' lor verdeggianti gòrgia 
ri, farli le rofe al balcone, e garrir Progne, e piagner Filomena, e mor- 
morar i liquidi criftalli, e le gelate brine diftruggerG, e pioggia di ru- 
giadose perle cadere dagli zaffiri del Ciclo fovra l' aureo crine di quelli 
cnulazion dominante . Perciocché 1' iraprefe , i geroglifici , e gli emble- 
mi hanno del metaforico, molte, ve ne avevano affile di quà, di là, ed 
in alcune inlégne appefe alle fponde l'armi di dìverfe famiglie illuftri* 
efpri menti la virtù di quelle Airpi, di cui elle eran lignificanze. Leoni 
per la generofirai fer penti per la prudenza i aquile per lo faper foftener. 
fi in alta fortuna» onde marine , per lo faper ben navicar per gli a ilari 
della vita ; firagi per gii onori acquiftati , roci cfprimenci la religione , 
„ e molte altre cali . In uno de* più alti luoghi da poppa fplendevano in al. 
cuno ftendardo palle, la cui proprietà è lo elevarli in alto, le sbarre in- 
dizio de' domati appetiti , e dalla coftanza nel valore , e più eminenti 
le api intefe per la dolcezza della virtù , e per lo comun giovamento , 
fénza rilparmio de* proprj danni , e pericoli , in conformità di quella 
fèntenza.' 

Sic voi non vfbis mellificetis spct. 
Pendevano da un tal trionfo alcuni fedoni intagliati, comporti di diver- 
fe colè, dove il Proprio, c'1 Traslato venivan legati, econneflì infieme, 
Eranvi i Fiafchi dell' arte vinaria , e quelli dell archibulò , i Bottacci 
della medcGma , ed alcuni modani di quel dell' arte del fabbricare , le 
Cappe man tei degli uomini, e quelle de* cammini, le Gole di alcuni ani- 
mali , e quelle de' pozzi , gli Uovoli funghi , e gti Uovoh delle eornici , 
Timpani aranci , e Timpani pure architettici , e Timpani no co modici . 
Alcune fi incorporarono Tana nell'altra non fo dir come, e q nette erano 
verbigrazia , le zucche tratate , e gli (tornelli fagianatl * e cento altre, 
tolta la traslazione da arti diverte . E forvi delli spettatori, che fu que- 
fìi elèmpj ne trovarono , e difler non poche , producendo in particolare 
quelle bizzarre, che fon trafportate da un fèntimento in un altro, come 
\ó fino Urne , e dove' t Sol tect di Dante , e dall' An acroia , acciocché 
produca pur un sì samolo Autore: * 

Di q*tRo fatte non fo un lupino . 
E perche alcune (concertate molto ne ave van vedute in fui Carro , at re fe- 
ro a dif orrore, rado migliando quelle a commedianti, quando per qual- 
che intrigo vien fuori un Graziano veftito da ninfa » e una Francefchi» 
ria in abito di Platone - Arrecandone poi al contrario delle leggiadrilK- 
sne , ed in termine del veftire quella dell' Ariofto , tacendo parlare a 
Dalinda: 

Le vtfli fi vede chiare elle Luna, 
Ne diffimile effendi enei» te daf petto. 
Nè di pc fon* de Ginevre, molte 
Fecer pertr un per un Altre volte. 
Ed un di loto fefaerzando allegò quel luogo del M argante nella rotta di 

Ro- 
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Roncifvalle, comecché in vero quivi fia comparazione, e non metafora 
ma poi gii mi è conparfa alla 1j< gua vo darlo fuori: 

£ Rencifvaie pareva un tegame. 

Dove fmffe di / angue un gran mortilo 

Di capi di peateci, e d ahr' o/fame 

Vn eerto gnaxjLabuglio ribollito . 

Che pareva d'inferno un bulicame. 
Facean corteo al Carro con diverti velli menti tolti dal mafcherajo molti 
giovani nobili della Gttà travediti , da villani , e da zanni , e per lo 
contrario in abiti ragguardevoli molta plebe» come portava il cafo , pe- 
rocché ognuno quando gli fi porge Toccatone Rallenta un po del rigo, 
re, e fi diletta di (carnevalar volentieri. A quello apparato del'e Meta- 
fore, ovvero traslazioni era fuccedente cornei detto , quel delle Deferì* 
zioni, il cui più alto leggio avea del lemicircolare , e del concavo» fper 
largo nella fpaihcra fi riftringeva, digradando verfo il ballo a modo di- 
rò così di un mezzo imbuto, c ferie della levata di un mezzo infèrno 
di Dante divilb per l'altezza. Sedeva vi t'pra nconofeiuta a un ulc arin- 
go, per quella deténzione di Dante (letto, che dice . 

Non è materia dm prender a gabbo 

Descriver fondo a tutto F universo* 

iVr da hngna , che chiami mamma o babbo. 
Il Carro era vaghif&mo, e quello vi fu rirato da gattipardl pròpórzio* 
nati alla natura di quelli, per la (cioltezza, e grafia loro. Accompagna* 
to era un cotal Carro da di veni Caratteri di Teofrado , che mettevano 
in mezzo quel d'Orazio , che de Ce ri ve quello importuno , che egli incon- 
trò per la Via Sagra , e quello di quel Prete della Villa ter faccente 
del Borni Negli intavolati , e nel 'e lacune dalle bande erano dipinti là fo- 
li, ed aurore nafccnti, e crepuscoli cotanto temuti a Roma, colà delle, 
c Lune in mezzo del Cielo, quivi tempede di mare , in altra giardini , 
altrove maneggi di cavalli, gìodre, battaglie, e limili colè dipinte efqut- 
latamente, ed in alcuni brevi appefi fi leggeva tutto quel che I pennello 
aveva rapprefentato, ned'io mi ricordo, fé non di quel di Tornatalo Gi- 
non» che diceva; 

La beli aurora in camiciotto bianco, 

Orlato di viole . 

c quel che fegue. L'accompagnatura di quedo ersm mafchere leggiadrie, 
lìroe, rapprefentanti Aagioni, e meli, in quella gutfa, onde dice pur il 
gravi itiitimo Demi; 

Come ha Significato ehi dipinge: 
«naravigliofa vi venne appretto la macchina dell'iperbole, per la quale fi 
fingeva I itola d' Ilenia, lotto di cui giaceva oppreùo il Gigantaccio Ti- 
feo, del quale fi vedevano ufeir fuori a guifa di uni teduggine , il) ca- 

S, i piedi , e le mani , e di cui parlando pure il medefimo Poeta , fóce 
comparazione nelle lue feiagurc, dicendo: 

B 4 No 
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Afcff ctù fptjft q*Mftdo f Anche h* rette &c. 
Sopra di quetta grand'opera , pofava dritta una donna (celta delle msg- 

r" ri, che fi fbficr potute avere di vai di Calci, che Con nutrite di quel- 
buone ricotte, di cui già corfe cotanta fama. E perocché alle donne 
è facil cofa l'andare in trampoli, un pajo alci filmi fé gliene mettono a' 
piedi . Sopra la tetta portava per acconciatura la figura di uno Atlante 
reggente il Cielo, e l'abito Tuo fi fingeva tutto di una (quama di Dra- 
go, la cui coda pendente fino da quella fommltain terra, veuiva retta da 
eerte ("conciature , cioè da certi nani , nati di giganti, che erano fei , o 
fette braccia l'uno. Panava tuttavia quelito Carro felicemente, lènza 
dare intoppo alcuno , ed era tirato dal Cavai Troiano folo , e lènza 
niuno , che '1 cavalcato , per non fare maggior uggia colle grandi fpal- 
Jc all' noia, cioè al Carro da lui tirato . Quando egli avvenne im prov- 
vidente, che colai, che faceva da Tifco , per lo pelò , che lo ag- 
gravava , avendo bi fogno di rivoltarli da un fianco all'altro , nel muover- 
fi diede la volta a quella gran mole , e rimate laggiù (coperto , ficchè 
novandofi appunto al pattar di quella Piazza , che fi dice de' Cavoli , i 
torli , e le rapate lo ebbero a sflagellare. Arrovefcitofi così quella mac- 
china di legname, la povera donna % che vi era (bpra iniperbolata, e le- 
gata a un palo , la faceva male , fe pendendo in verfo la parte , dove 
tran cale , ella non era dalli fpetratori , che da' balconi allungavano le 
braccia, (ottenuta, e rimetta m refto. Per la rovina di quefta fi vide , 
come ella era dentro tatta fatta a palchi , e (cattali , dove cran ruotoli , 
e libri contenenti quei farfalloni, che dkon sì fpeflb gli uomini, e (è fé 
credono , gli ardimenti delli fcrittori fcrivendo , e le iperboli in panico» 
lar de' Poeti » che maggiori facendole , maggiori uomini fi credono ette- 
re . Ve ne erano molte anco di quelle , che motteggiando fi dicono e 
quefte fono grate: perocché elle non intendono a ficcar carote a gli uomi- 
ni groflblarii , ma a Ioli azzar gli fciopcrati . Capitaronmenc nelle mani al- 
cune delle t fi re , Accademici, ed in particolare unavoftra, o Trito, do- 
ve voi fate ber Carlo Magno a quel gran bicchiere, Carlo Magno, dico 
che non era gigante, dicendo voi : In mano aveva un bicchiere, che dal 
bclko al mento aggiungea i eVc 

Pongbiam figura, che U bicchiere dal Trito nofirò, attribuito a Carle 
Magno, fotte un brace» di diametro, come una tafferia da pane, ed al- 
to un akro braccio , che non meno può effere in una perfbna di giuda 
fìatura dal bcHico al mento v adunque fecondo Archimede , la periferia , 
c circonferenza di detto bicchiere è tre braccia , e dicci (èttantu nefimr in 
circa, la meta della qoal circonferenza moltiplicata nel fcmidiametro di 
ciTa , cioè per un mez7o braccio , ci da 1* area, o piano di detto cer- 
chio , cioè il fendo del bicchiere ; e di nuovo moltiplicata l'area ndt' 
altezza , cioè m «n braccio , ci da la (eliditi , e la tenuta del ci- 
lindro , cicè del bigeneioolo , ovvero bicchiere , che ce fu vogliamo 
addomandarc , la quale fbhdkà è «rea a quattro quinti di un brac- 
cio 
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ciò quadro ; onde il bicchiere verrebbe a tenere circa a quattro barili 
de* noftri . Ma facciamovi > o Trito * tutti i piaceri , eh» polliamo , e 
diamo il calo, che il bicchiere fuile bene in cuna di diametro d'unbrac* 
ao , e alto un braccio, ma ventile lérapre lino al piede aguzzandoli , -e 
formafTc un cono. Già noi lappiamo per la proporzione X. del XII. di 
Euclide, che il cono è la terza parte del cilindro, il quale abbia !j noe- 
deiima bafe, e la medelima altezza, onde il voftro bicchiere terrà ven. 
tifa , o ventilétte balchi in circa . O chi lo poteva non ch'altro portare 
fulla (óttocoppa airimperadore ì E che caraffa vi fi ricercava egli? Fac- 
ciamo a non c'ingannare . Io dirò un' iperbole anch'io , ci farebbe bifo* 
gnato un orcio: ci farebbe bi fognato una «ti quell'urne antiche, eh' io 
veddi ( e qui ne fon di gran teftimonj ) non ha gran tempo in Roma 
alla vigna dcinUuftriffimo Lodovifio. Dopo che quella macchina , o tra- 
mota , che la domanderebbero alcuni Signori venuti di Spagna , diede in 
quella guifa il tracollo, furono a metter le Ipalle afollevarla divertì Iper- 
bolonl, e n porla in luogo, che fol mi ricordo di Morgante fmoccolator 
di quei pini, e di quell'onde-, che dice il Laica nella Gigantea: 

Che parche Lucca in cupo gli era larga 

Per bere t ti n vi meffe (otto Barga . 
Ed in vero ebbe qucfto autore poca matematica , non a' accòrgendo , 
che Barga è in forma d'una barca, e da tale Barga fi dice , porcile iìar 
lòtto un morion circolare, come par, che fia Lucca. Ne* vani dalle ban- 
de del Carro erano intagliati diverfi cali di fpezk d'iperbole; ficcome i 
Giganti in Flegra 

l'Untar ftp/ré Peìeo Olimpo, ed Offa. 
Eranvi Je fcheggic di Mandricardo, di Ruggiero ritornate aceelè dalla 
sfera del fuoco , dove elle eran prima Ialite: e la mula del Bcrni: 

Dal più prof indo, c tenebroso centro ere. 
Ed era vi la maggiore iperbole di tutte, che è quella di quefto Mondo, 
che regge tutto in puntelli. Io non va lafcìar di dire, come i vanti de' 
Poeti 1 accompagnavano» tra quali uno vi era tirato per forza , perche 
egli aveva all'ai del modello; e qucfto era quel di Dante; 

Se mài c •minga che'l poema Ja ro , 

jil quale ha pofie mano e cieh, e terra 
Sicché m'ha f Atto por più cenni macro 

Vene* U crudeltà, che jfmer mi ferra 
Del bclfovil, dov'io dormii agnello, 
Nemico olimpi , che gli fanno guerra ; 

Con altra voce omo», con mitro vello 
Ritornerò Poeta, ed in fui fonte 
Del mio batte fmo prenderò il cappello. 

Perchè si vi aveva pollo mano e cielo , e terra » egli era ben dove- 
re, che ne riportane la coronai perchè ricordatevi , che quel cappel- 
lo , fecondo, che dke Panfilo odia novella di Ser Cappelletto , voi dir 

ghir- 
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ghirlanda, che voi noti intenderli d'altro cappello ; perchè Dante aveva 
Baciglie , e i cappe li d'altra tónti n ° n G danno fe non a Roma ; ben 
ci k ne fon veduti talora • e moftratici con tanti raggi di gloria , che 
tacendo di quel che fe ne può fpt rare ne 'futuri tempi , ci lanceranno per* 
petua memoria di loro. 

l'iperbole a gli uomini di poco animo pareva, che avelie un po trop- 
po del temerario, e le fu riveduto il conto, e la vollon riformare, eri- 
durre a una cena giuda mifura , come fi fa delle fpade , e dc'mattoni , 
e di altre colè . lo concorri per dire il vero . Perchè io mi era arrecata 
a fidi dio I apparenza delle gran cofe nel trovarmi una fera a una cena*, 
e perchè anche a quel fervi/ io io ho dibifogno degli occhiali, avendone 
un pa;o non più ulati , rè fpcrimentati > tolto , che io me li fui rnelfi , 
diedi di mano a un uccelletto, perocché gli occhiali moftravan grande, 
creduto un piccion grofTo. L'appetito, che non fi potette ingannare, ri- 
mai frirgnato, e m ha fatto dali ora in qui tempre tener odio all' iper- 
bole fmifurate » ed e flato sì che dipoi mi fono (tati tuttavia più accetti 
bec afi hi, che loche, e le fragole, che le pine. 

Niuno intervalle s' intcroofe tra quella invenzione, e quella dilla Pro- 
fópopea. la quale veniva (opra un teatro , che tirato per via di alcune 
celate ruote da cavalli citatori , che hanno del teatrale , riufeì nuovilfi- 
ma cofa Avca l'abito di quella del regio , imperocché introducendo pec- 
ione , e dando lor forma , taceva ufizio da Re , la cui opera è formar 
u mini , e preparar loro il ben efiere. Ella ledeva da un lato appiè del 
profeenio , facendo ufeir in leena di quando in quando alcun pcrionag- 
g o . Erano lèdenti in orcheftra fpettatori uomini digniffimi . Di Tuo co- 
mandamento ufcì fuori un Mercurio , dicendo le lodi loro , efa'tandoli 
di benignità , di modelua , di cortefia , di carità di giullizia , e di ma- 
gnanimità, e quindi gli perfuadeva a gradire il devoto affetto de' popoli 
col pr< feguire di proteggerli , ccompallìonarti ne'loro bi fogni , ed 1 virino- 
li on. rare , ed indi rivoltatoli alle corti loro , ed al popolo , eccitandoli 
al dcb'to olTequio, ed alla prodezza ben (èrvire, edalla nbbidieuta, ed 
altri penlkri vicendevoli in pubblico bene . La Magnanimità nel fregio 
del mai to, portava quelle parole profopopekhe del Petrarca ; 

Cerne i ere che Fubbrixjo, 

Si f*cci* lieto udendo U noveha 

E die* , Roma m$M farà ancor bel la . 
Di contro alla Profopopeia fédeva in un medefimo carro l'Apulìrofc» la 
quale io udii dire appaffionata quelle parole. 
O f*perbi CrifiUn miferi ufi , 

Che dell* vi fi a éetUk mente infermi % 

Fi4M/ttt sue te ne ritre/i p*jji\ 
JVoh v'accorgete ve*, che tm (i*m vermi. 

Nétti * fermar fungelics ftrféula, 

Che veU Mffs lìu&ixj*, fernet fchtrmiì 

L'Ito- 
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L' Ironia appretto di quella condotta era , la quale dirtimulatriee ne* fcm • 
bianti, ridente fi moftra in verfo di chi ella intende di accufare, c*l fa 
far con parole dolci, e a cui ella vuole bene, afa di favellar con qualche 
ofTefa. Udite Vergilio in Drance 

Q**ndo m (cràgis tecrvot 

Tctcrorum fu* dextrm dediti 
Per quell'altra parte fentite Melitta in forma di Adante, e Ruggiero inef- 
fèmminitofi: 

Quefi' e bt» ver*mente alto principi* f 
Onde fi puh fperar che tu fu prefto. 
jt furti un jikffèndto, mn Gmlto, un Scipio. 
Il più (travagante abito , che fi por >T* rr-ufarc aveva cortei ; egli era di 
una certa tela, o checché fi fatte, incartata a crcfpe, tirate eguali , e drit- 
te da ino a fommo, le quali cran dipinte in quella guifa, che 10 credo, 
che voi abbiate veduti alcuna volta certi quadri , che per un verfò vi mo- 
Arano un vifo di bella donna, e riguardati per l'altro un diavolo, o una 
bertuccia. Seco avea luogo la Bugìa, e la Menzogna. 11 carro era tutto 



colori , nè fi Ceppe cosi in un tratto d /(cerner bene il fondo . Chi ti rade 
quello carro, non ho a memoria. Seguiva quel della Reticenza* quclto 
era batti (Timo, le cui fponde vicino a terra fi auomigliavano a quelle di 
un vivajo. Scavarvi dietro le perfone mezzo acquattate , finche di loro 
fuori fi vedeva appena la teda , fi mordevan le dita , /otteneva n talora il 
capo , e traendo fuori le mani additavano minacciando , e rampognando 
or quello, or quello i ed apprettò formavan un coro adirato di quelli par- 
lari interrotti, di cui le commedie fon piene : Che //, che iti fi* pur non 
dubitare: $» vuo , ebe tn t avvegga: VHO che tu impuri: fo ben' te : ma 
qua/ afin eU'n parete, t*l riceve: Ufci* pur fare* mei féguendo tèmpre 
con quel ritornello, o intercalare, che terminava , alUfe, a li afe 

11 carro non avea féguaci , e ficcome i defiderofi di vendetta fòglion ef- 
fere veloci, mottrava tal fretta, che gli flava per urtar nel 1 antecedente » 
eiravanlo Cavalli da pofìe. S'io non averte detto com'ell era vtftita, el- 
la fi flava imbacuccata in un manto nero , col pugno al mento, e con un 
dito dil U io al nafo . Le volli a un tratto un tumulto per tutt il lung' Ar- 
no) il popolo cor fé verfò donde fé ne vedeva la cagione.' i carriaggi , c 
le mafehert rimafer folij onde fi vide che infipida cofa riefono le fette 
fearfè di fpetutori i fi rinvenne che eli' era la l'arentefi , che fdegnata di 
non eflére ammetta nella Mafchcrata, per etter perfona lunga, e tarda nel- 
le fue operazioni , era venuta a per f attedio a tutta la Ma/chetata , e af- 
ferragliando le vie, ed intraponendo catene fbpra catene con varie chitt- 
fe, com'è fuo ufo, voleva farla arrendere , e cedere alla fua larga domi- 
nazione, avendo in ajuto alcuni importuni Epifodi Piglia para, ciak li- 
no fi mette in arme ; la Reticenza co' getti fe di gran vanti , la Ironia * 
fe ne rife, ed ognuno ditte la fua, ma non vi fa chi ventrte piò al a con» 



coperto di talco, e fecondo la luce 




clufio- 



2 $ CICALATA 

elulione , che i detti Laconici » perchè (cefi dal carro della Locazione l 
Dìoni/U in Corinto , e Le cicale vi cMternn per terra , minacciandolo da) 
prima, venner poi il Vifpro Siciliano, e le Frutte di Frate Alberigo, e 
dandole addotto la ferirono in più parti ; onde ella che era idropica, ven- 
ne a virfar quell'umore, che era pelle, e pelle la teneva enfiata | onde el- 
la fuor di Tua afpettazione mirabilmente fu fatta lana . E rati in quello 
mentre modo in ajuto di quei, che vi tur vi mei tori il Soccorlódi Pi fi „ 
ma giunfc tardi i perchè ella di già arrefafi, e dopo più fupplicazioni oc- 
tenuto da loro efler ammetta nel numero delle loro matchere , ella n* andò, 
a feguir penultima l'ordine dell'altre figure. Mentre che quefte difficolti 
della parentefì fi trattavano , varj ragionamennti andavano attorno di ciò, 
e perchè contro a' caduti dalla buona fortuna, ognun volentieri infulca, 
fi dicevano mille mali della (graziata Parentefì , ch'eli' era una mendicità 
del parlare , una profbntuofà , che fi poneva a federe » come a una fetta » 
un mal creato infra due amici, che fi (tanno confabulando.* che eli' era, 
come un troppo grotto boccone in bocca da non fi poter mandar giù , un 
nocchio in un afte duro alla pialla , e che quando ne eran commette l' una 
nell'altra più , elle fi convertivano in una cipolla di molte feorze , e (e 
eli' eran molto ditte fé , elle rappreféntavano i troppi larghi intercolunni 
d'un portico, dove è forza, che l'architrave fi fpcxzi, e tiri la fabbrica 
giù : e quando interpofte , lenza chiuderti mai s* appiaftran col difeorfo 
corrente, $' attoreigliano a gli archi , che i capomaefuri cliiamano zoppi, 
o a i mercanti, che non corri fpondono . Diafimava alcuno , dicendo che 
ella era nata per mancamento di buona logica di chi tavella , perche vo- 
lendo chiudere il di&orfò, e trovandoli non aver taouto proporre, ha bi. 
fogno in quella anguftia di mille colè, e affoga, e fa come un muratore, 
che fendo in fui ferrare un arco, o una volta, trova averla fiancata ma- 
le, e li convien con maggior colto, e minor vaghezza por mano a rinfon- 
dare, e far barbacani. Ma un certo omaccion da bene, e amico di pace, 
diceva con quefto termin Franzefè, che tutte l'opere degli uomini hanno 
del giornaliere , cioè oggi fi fanno bene , a doman male , e giornaliere 
chiamano i Franzefi alcune donne, che oggi appari feono belle, e brutte 
domani, e giornalieri i cavalieri, che non fémpre in fatti d'arme fi cor- 
rifpondono , e allegava Teodofio Imperadorc prima buono , (capeftrato, 
ed in fine ottimo. Egli diceva, poi che la favella fi muove a dir d'una 
cofa , e che fu fatata la lingua , nafeono nuovi penfieri al (ito fuono , e fi 
fanno innanzi ( come interviene ora a me favellando a voi ) ed ecco lo 
intorbidamento, che diffìcilmente fi può (cantare. Soggiunte poi il garbat' 
uomo : Se '1 terreno mena gli fterpi per ine vi tabi) temenza occulta , tron- 
cali, diminuibili, (cernane il numero, fa come fi debbe fare delle pa filo- 
ni , diradale coll'induftria; e lodava quella Parentefì , che s' interpone au- 
gumentando virtù, ed energia aquel cheti dice, e fa bene, quando vi ha 
luogo l'efprcffion dell'affetto;, ficcome quando alcuno faticando corporalmen. 
te s'arrefta , c bee, corroborando le fbret, come quella del noftro Poeta: 

Già 
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Già era { e con pam.i il metto in metro ) 

Là dove t ombre tmte erstt concorde , 

E tr*fp*re*n, come feftue* in vetro. 
Lo fcolare mede lìmo detto di fopra lodò quella del Boccaccio, parlando 
di quel Maeftro Simone» tanto defiderofb di andare in corfo: Il Maeftro 
( la cui faenza non fi eftende va forfè più okrc, che it medicare i fan- 
ciulli dal latino. ) 

Rimefli i carriaggi in affetto, ed il popolo temperato il tumulto, fc. 
guirono di andare | e f ultimo fi fece vedere- più ricco , più magnifico 
e più vago di tutti quanti . E fu quel dell' Urbanità , che ié bene non è 
propna mente figura» le figure gli concedettero il primo luogo» come a 
donna nobile» e che delle figure fi diletta» come farebbe Y Accademia de* 
Pittori di qualche perfona degna» e ingegnofa» e amabile. Ci era una' 
donna di venuftiflimo afpetto « fpirante rifò , e piacevolezza , e gravita 
infieme, di tal maniera» che attraeva ciascuno a vagheggiarla» ed era ad- 
dobbata drjun veftimcmo, dove tutti i colori avevan luogo lènza niuna- 
confufronc. Imperocché erano didimi falda per falda» avvegnaché a fal- 
de forte cotat veftrmento. 11 carro tra tutto commetto a cartelle, ed a 
mafehere» quelle contenenti morti» e fèntenze piacevoli» cornei titoli de' 
libri lira vaganti , le parole /contrattate , e quelle tutte h di ver fi tà de" vi- 
raggi lieti, che fi pofiono penfar da' disegnatori eccellenti. Alcuni Satiri 
con abirr di felpa, che lignificavano effere quelli Satiri rinciviliti, e fat- 
ti domeftici , tiravan qùefto gran lavorio , e Ninfe feftofiflirnc , e riden- 
ti gli veni va n dattorno» fcherzando, e ballando» e frutto] le ora del Poi-' 
ci» ora del Poliziano, ed ora del Benivicni» ed ora del magnifico Loren* 
zo, ed ora d'akun moderno cantando. Sopra il Carro fàcevan compa- 
gnia all'Urbanità i Ridicoli féftevoliffimi » i Favellali trattoli, e Contrap- 
porti piacevoli , Confermazioni amplificative , accrefeenti o la maravi- 
glia, -o farguziar, gir Arrovefciamenti , le rifpofte vive, le Novelle vi 
erano, egli Apolbgi, quali col Boccaccio, quali con Efopo , quali col 
Cento novelle antiche, detto il Novellino, o con quelle di Franco Sac- 
chetti in mano, (Indiandole, e contandotene 1* una l'altra. E le Satire vi 
avevano, che fono Urbanità vere , perché fon mediche dell' Urbanità, 
che riprendendo i via; della Città in genere » fon cola utili (iì ma , e meri- 
tan guiderdone, e non flagello, come talvolta , è avvenuto. L'Urbanità- 
flava afcoltando ora i detti di uno, ora di un altro di quefto Perfonag- 
grò, e gioiva, e pareva, che gli apprenderle per valertene a'bifogni ci*' 
vili ; e tenendoli tempre lai t ti l' un di auà , e l' altro di là dal leggi o t 
due Apoiogì celebrati, l'uno delle membra, che invidiofe al corpo, cui 
toccava ad empiere a loro, ed effe di nulla godere, non gli voller più 
fomminiftrare il cibo , ed avviftefi del lor danno penfaron medio , e 
s' accorlér che per lo ben pubblico ci voleva fervo, efignore, e 1 altro fu 
quello della coda, che venendo a contefa di precedenza col capo, volle una 
volta c£Tcr quella, che andaffe innanzi. U capo gliele pertnife, ma battendo 

ella 
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ella or di quà , or di là, tutta fi venne a difettare* e s'avvide, che bi- 
ibgna lafciar fare a chi fa. Donavano quefte mafehere, ficco me r a Ir re fi- 
gure sì granducali , rettoriche, come poetiche alcuni fcatohni dorati al 
popolo » entro de' quali Rampaci in drappo erano dritte diverSè facezie» 
c piacevolezze gravi j Sicché fi farebbero riepilogati i concetti , e le for- 
me di tutte le ligure della Mascherata, che conferendole poi gli uni agli 
altri ne fecer tal libro , che Omero Tortora lo arebbe comperato ogni 
gran danajo. Fuvvi della noltra converfazione > cui toccò Scritta una pia- 
cevolezza iperbolica di quelle , che quando uno dice una qua! cola incre- 
dibile, l'altro l'accrefce per rederguir colui. Vi fi diceva, che due tro- 
vandoli in Livorno in fu quel tornon dei Molo, che fi addomandala Ne» 
fpola coli' occhiale del Galileo, e con quell'altro finimento, che polio all' 
orecchio agumenta l'udito, guardando l'uno coli' occhiale vedo Genova» 
ebbe a dire, che vedeva una gentildonna alla fineftra, che cuciva, r al- 
tro non moftrando di dubitar niente le fufie vero, dille che col Tuo Ora- 
mento aveva fentito, che fera caduto l'ago. A quello fcolaredi quella 
grande fpcttazione » che io di (lì nel cominciare del noAro ragionamento % 
venne un cartello di quello magnifico concetto, che eflendo l'Imperado- 
re Carlo Quinto > dopo molte glorio/è impreSè , in Roma addomandato 
da Papa Paolo Terzo quel che gli patene di quella gran Citta, rifpofe, che 
•11° era Otta veramente da lmperadori, onde il Papa grazio la mente fog- 
giunfe i che Costantinopoli certo era tale . £ torno bene una si ratta rilpo- 
fta a un tanto Principe , per cui fi poteva fperare felice evento di qualun- 
que penfier magnanimo. A me venne in forte una novelletta, che conte- 
neva quello, cioè: Che e' fu in Firenze piò anni tòno un gentiluomo , che 
era molto vago delle cofe belle in opera di Scultura » e fra 1* altre aveva 
grandiflima compiacenza del San Giorgio di Donatello, pollo alla Chie- 
fa d'Or fan Michele.' Efiéndofi meda cert* altra (tatua alla porta del Palza- 
zo; gelofò dell' onor del San Giorgio, fi dollè feco più volte del torto; 
che gli era (lato fatto a non eSfer egli flato piantato colà . Diffe il San 
Giorgio, che vuoi tu lare, bifogna conlòlarfi, a me balìa d'averlo me* 
ritato. £ di qui cavo o giovani, che gli ftudj vogliono effer liberi, ed 
ingenui, ed aver per line l'appagamento di lor medefimi , uè venir ritar. 
dati dal timore , che gli potette apportare il vederli U più delle volte po- 
co pregiati . £ per fine voglio > che voi raccogliatc fra unte ciance afcul- 
rate un ibi corollario molto giovevole j ed è, che le Parente fi vogliono 
effer brevi, cioè che il lungo ripofo non debbe intercidere il filo degli 
efercizj Accademici. 11 che agevolmente farà sfuggito da voi, Se riguari 
dando ì fegnalati favori , che voi inficme coli' Accademia tutta , e con 
chi troppo mate ha Saputo per l' Accademia parlare , oggi ricevuto ave- 
Se» vi accenderete al defidcrJo di meritar gloria in letteratura. 
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Spiegazione d'un Sogno. 

• > « . . * * » • 

DI 

MICHEL AGNOLO 

BUONARRO TI 

i > • I . I •* * 

T^eU' Accademia dell* Cru/ca detta tlmpafiah. 

Uale la fruttifera , ed atneniffima Vaia d'Amelia Ha, 
e quali i diletti > che vi fi ritrovano d* ogni Ragione» 
e quali gli Antdlefi fefìeggianti pallori , e i -loro pia» 
ccvoli , e virtuofi trattenimenti rie' pattati giorni in 
quel belpaefe da loro tenuti, (concie fliacW alcuni dì 
cfli ne abbiano qui prcfcnti, td altri molti per tradi- 
H zione, e novella ne fianogià ratti certi) non ne fpen* 
dcrò io in manifèftarvi alcun ragionamento . 
EfTendomi io ritrova» adunque {mercè* dell'altrui benignità, e di fa- 
vorevol fortuna) in così grazìofÓ commercio, e di ogni contento ripie- 
no; ora ficcome l'occafion ne porgeva uccellando, c cacciando, ed ora 
in altri cotali eferctej attendendo, e Sollazzando per la campagna, e fó- 
vente in cani, ed in ilcenià giuochi adoprandoei , molti cafi , ed avveni- 
menti tra noi fucceiTcro e fpeciali, t comuni di piacevole, e fcftevolifli- 
ma rkordazìone a chi vi s'avvenne. Ma uno chea me folo, altri no» 
ne partecipando, accadde fpecialmenre , e per fc fteflò, e pereffer aufpi- 
ciò della prefente dilettaiìone , e conforto noftro , oltre a tutti gli altri 
gioe ndittimo mi fi rimembra, e mi sforza per ogni guifa a dovcrlovi io 
per quanta brevità f» poflibile , raccontare . 

Dico adunque, che nel giorno precedente a quello, il quale era -detti, 
rtato a rìoverne dilgregando si bella fchiera rimenare alle m<Me cure del- 
la Città , ed effer dovea TeRrcmo de'noftri villefcht foUaaiamenti ì k 
mattina per tempo comincciando fià a Ichwmn di rgni parte la notte \ V 
aurora, avendone richiamati a'eonfueti inganni tendere a' predicativi ucel- 
li , che già a grandi ftuoli feorrevan 1 aerei aflìft noi intra le ingannevoli 
frafche di una bafla capanna, affettando gioir di preda, e goderne i vin- 
to io 
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to io da un gra vidimo fonno , in me raccolto in difparre a dormir mi flu- 
ii » e quelle colè dormendo mi fi offerfero nella mente « te quali adite da 
voi , e /a conléguenza conlùicracane , Inombreranno degli animi voftri 
ogni accula, che l'opra colpa mia in raccontarvi colà fognata fi rnfie po- 
tuta formare, per lo commeiamento di quella mia novella propofta, va- 
na per avventura da voi limandoli. 

A me parca per verace, e dilette voli (firn a villa fovra un bel prato tut- 
to verdi (lìmo, e gajo - ritrovandomi, foa vernane giacermi , quello cosi am- 
pio, e cosi piano fembraradomi , che il guardo mio non pareva che potef- 
le dà alcuna parte difeerner termine, aguilà di un largo mare, allora che 
in calma polendoli fpaziollìmamente tranquilla l'onde. Mirava io Ter* 
be frelche, ed i fiori, che infinitamente varj, e divertì vi aveano, per 
leggier vento, che addoratilfimo vi fpirava, tutte or qua, orla movendo- 
fi ondeggiare per vago modo. Mapofcia Covra quello molto da vicino un 
monte vedea elevarli »>, il quale piantando le radici Tue fovra la vaga pianu- 
ra , a loffime le cime ne dimoflrava , ed al Ciclo molte vicine . Quello 
comecché uno forte di ogn' intorno libiate , lenza altro appoggio , era con- 
dimeno in tre bei colli diviiò, e fé parato, e di altrettante vallette ame- 
ne tra lé di (liuto, per le quali più rulcelletti abbondantilfimi , e chiari 
cadevano quello irrigando da ogni parte , e più dilettofo rendendo . Iva- 
no tutti e tre quei colli erti molto, e di fati co fa latita parcano; benché 
per le piante, onde*rano tutti pieni, quella piace voli rtìma fi dimofìrafle 
aTopraflaglienti . Onde riguardando io { già grandemente invaghito di* 
quella) la fruttiera, e bella coda copiofiìlima d'ogni bene, ammirava 
così ricca coltura , e fertilitade , * niuna si fatta rammemorando tra me 1 
medefimo averne in altra partegiammai veduta, m' intalentava d'ungran- 
dirtìmo defiderio di afeendere alla poueOione di tanti beni : beati coloro 
appellando , che a coca! diletto foniti erano di pervenire . Ma perciocché 
nella primiera veduta adombrato da cotanta vaghezza aisai volentcrofamen- 
te il guardo avendovi indirizzalo, non bene era «alcuna parte di quella 
montagna (tata da me divifata , e confiderata ; raffrenato alquanto quel 
{ubicano riguarda mento , incorniciando, più intentamente a filarmi nel- 
la divediti , e ifpartimento del luogo ; mi fi rappreièntava l' un di quei 
colli tutto dal la più balsa pianura infino al filo colmo di verdeggianti viti 
ripieno , che abbondane irtìme di varie uve , ne parcano vincere la fecon- 
dità del più ricco Settembre che tolse mai. Di quefte alcune (biette in 
Tuo (lek), din tornatolo di larghe rrondi, fi riamavano: ed altre conte- 
Me, ed intrecciate fra loro a guilà di dipinte Ipalliere dilatavano la lor 
molìra per vagoalperto: ed aloune ve avieno, le quali tacendoli colonna, 
e foflegno degli amati olmi , larghilfimi ombracoli di lor verdura ne di- 
fendevano in alto elevati da terra. Quinci molti uomini, che altra vol- 
ta d'aver veduti mi rimembrava, reggendovi, ni uno ve ne fimi per fi- 
cara contezza deliberatamente dìflinguere , e di quelli tali vi avevano , 
che le mature uve «Tappando , avidamente parean pafcerfene , ed altri 
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quelle per niun ripòfo or q»à> or là vendemmiando ampli, 6 fmifurati 
panieri , ne venivano riempiendo ai tanti léne fcambievolmeme a gravar le 
(palle, e i Manchi, indirizzando il lento cammino verfo il ripido giogo 
della eminente montagna, dove alla fine pervenuti rìpofandofi per dol- 
ce conforto, quale di elfi all'opera del trarne il defidcrato liquore, pre- 
mendoli in profóndi va(ì, s'impiegava; onde empiendone larghe tazze a' 
giocondi inviti appellandoti, folleggiavano per lemma giojaj e quale ap- 
pendendole per entro a ripofli ricoveri, o a' raggi del Sole efponcndole, 
pareva intendere a men benigna ftagione, e a proprio fuo uopo conferva 
farne. Era l'alto colle tutto ricoperto da ogni parte di folte campagne di 
grano ficcome oro gialleggianti, e fuori del commu naie ufo della natura 
graflìifime, e per moltiplicazion di fervi e oltra mifura feconde erano. Stan- 
chi fra effe riguardava io frequenti mietitori, che (parli difcorrendod'ogn* 
intorno, anelanti, ed affannofi s'affaticavano in lor meftieri , ma altret- 
tanto nondimeno lieti per doviziosi ricolta , e contenutimi mi s' avvita- 
vano. Aveva vi tra di loro chi adattando la falce pieni ifimi fafei ne atter- 
rava, e chi adoprando il vaglio, e dibattendo, e fcuotendolo , il buono 
(èrvandofi, ne dilccverava il reo léme; e quale lotto rotanti mole ponen- 
dolo alla tritura, e quindi (tracciandolo gravitimi peli ne conducevano lì 
ove gli altri , eziandio le uve portate avieno . U altra delle tre monta- 
gnette il cui luolo d'erbofo, e fiorito fm a Ito era adorno, piante altiflì- 
me , e frefehi alberi , e dritti produr ve dead ; da cui rami pareano per 
gravitimi n pelo innumerabili pomi pendere, de' quali altri maturi, altri a 
loro ftagione non pervenuti, mi fi faccano credere tefòn prc2Ìofiflìmi , «he 
in forma quà di imeraldo, e là d'oro, e pia oltre di piropo, o rubino 
ridenti, ne formatterò quivi un paradjfo terreno , abbondevole d' ogni 
contento. Rramofi molti fi vedeano fatto l'ombra, che follevantifi inco- 
gliendoli , e colti fi affannavano con letizia in riportarli al già desinato 
luogo, ficcome gli altri fovra lalcifilma penna del ricco monte. Quelle 
cofe da me, che (umanamente maravigliato ne fui , vedute, di fommo di- 
lato ingombrata 1* anima » dilìofó pure iodi colafsù pervenire, e che luo- 
go, e che diftribuiziene vi averterò i frequenti tributi, vederci moven- 
domi quinci, ne alcun remigante veder (àpea, nè legno vi s'approdava, 
che per lo circondante laghetto, onde i tre fiumicelli cingevano intorno 
il luogo, mi deflè il varco. Ma mentre che io cosi dubbiofo mi rivol- 
geva penfando , ed ecco ( o mirabile ricordazione ! ) non fo come, nè da 
cui , io fuor del l'umau ufo arditamente efTcndo rapito, fèndendo l'aere, 
e per quello fpaziandomi in un momento fignoreggiar mi vidi le bade ri- 
ve, e da alto prima fovraftando alt altero monte, e pofeia da vicino le 
lue delizie ammirando, colafsù pnfato mi ritrovai, ove il defiderio mio 
con ogni veemenza intendeva. Quivi i portatori delle gran fome rividi 
io tutti infamemente raccolti, che di nobililfimo vedi mento ammantatili, 
quello onde veduti gli avea da prima alle dure fatiche foppofto, (gom- 
hrati , nobili uomini mi fi (accano riconofecre e di divina fembianza . Di 
Pro[t F:»r. J>*rt. /. W. Vh C cotan- 
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cotanta vaghezza adornato il luogo pare a mi , e di cotanto piacere ripie- 
no, che tutte le colè da me lino a quell'ora in terra vedute ( comecché 
belle ) vili reputatene, quelle «ledi , e divine, lènza niun dubbio ft»mai 
allora : nè altra più defidcrabilc danza , o ricettacol più caro avrebbe 
giammai eleggendo la puro defiderare l'animo mio . Gemme veracemente 
vi erano i varj fiori, onde follato , e (parlo quel verde prato tutto quan- 
to fi riguardava, per cui la divina montagna coli acre facea confino, che 
ameniflìmo eflendovi, e temperato parca, che riconfortane di (baviflìma 
refpirazione coloro , che (lancili per lo al prò cammino vi s" aflìdevano. 
£ quedi quivi tutti lènza niuno ordine in trapodi in(ìeme , quantunque 
diverfò (lato forte il cammino loro , verfo nobililfima donna , che loro 
(òvraftava, rivolti gli occhi , parea che innamorati di lei , attcndertero 
dclìderofi legnali della favoreggiante Tua grazia, non per tanto Porgen- 
doli in loro l'eguale alcuno di emulazione gelofa , o di alcuna malevo- 
glienza. Ella bcllirtìma nel fcmbiante, che reale, anzi pur divino era a 
chi "1 riguardava, racchiudeva (otto oneftiffime ciglia lucide fiamme di 
ardentiffimo , e puro amore, le quali tra '1 i tre no Tuo (guardo (pargen- 
do, e vibrando, gli amanti Tuoi accendendone ne gli premiava con ol- 
trammifurato cotcnto loro. Vedila era tutta d'uno fplendenttffimo am- 
manto d'oro. Coronavafi la fua chioma d'ingemmata corona , efcmpli 
della quale molriflimi avendo tra mano, ne onorava i cupidi ammirato- 
ri, e ne circondava. Ma il prcziofiflìmo leggio , ove per degna ed alte- 
ra maeftà la vidi io collocata , immobile certo fi conoféca, e lucidità*- 
mo, e chiaro, che tutto d uno fchetto diamante formato era. Oltre le 
largite corone di quei frutti, eziandio a lei prima offerti , ne riconforta- 
va gli amici Tuoi, quelli degli uni portatori convcrlamente , e per re- 
plicata vicenda donando, e ridonando, agli altri rendea, quantunque per 
fc medefimi effi (cambievolmente tra loro benignamente (e ne rcndeflò- 
no amorevole guiderdone. Ma quello, che allora più ammirabile dame 
conofeiuto vi folle, fi fu a nobilifiìma menfa di prezifiortìmi cibi di ra- 
do al mondo flati godati , effere da lei invitati coloro , che del fuo amo- 
re sì dilettanti vi riconobbi. Ella tutta gaja , e fefìegiantc accogliendo- 
li , e accarezzandoli di eguale cortefeggiamento li adefeava , e offerendo 
loro i diheati ferviti , al godimento di erti , con piacevole dimolo gì' 
invitava. Ma di vie maggior dilettazione , e più cara , argomentai io 
al da lezzo del bel convito una novella vivanda , che quivi da lei lenza 
l'altrui magidero efler compoda p? reami , e da lei pure, come opera di 
fan mano conlequentemente a quelli con (ignorile provvedimento fem- 
minidrata » che idantementc i'addomandavano , non rifilando le loro ri- 
chiede; laonde elfi per qucfto Iblo più, che per altro pregio confeguito 
da quella, feda facendo , comunemente grazie immortali non fi celiava- 
no di rendere alla benigniflima donarrice. Io adunque, che fino a quel 
punto goduto m'era del folo afpetto di quel dcliziofirtìmo luogo > e dei 
riguardamelo alla divina menfa nella copia di tanti beni, e dandomene 
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tutto fóto in difparte dalla defiderabile , e gradevole difpenfàzione , alle* 
ra per elea cosi preziofa , non potendo- pia. tra me medefimo contenermi 
tra fpcranza , e timore perpldt j , avvicinatomi là * ardii d'ogni revcren- 
zia atteggiato al preziofo didribuimento porgerla mano; E degno vera- 
mente fatta ne fui ; mercè di alcuni di coloro , che per me fupplicando 
benignamente li adoprarono al mio favore . Sopraffatto da infinito piace* 
re nel ricevimeuto di tanto dono,, ver lei rivolto x volendo pur con pa- 
role moftrar fegnali di gratitudine fvifeerata , e magnificare la cortefia 
tic mici interpetri, feior non potendo la lingua, e forza grande facendo- 
ne tra un fonnacchiofo drepito, aprendo gli occhi incontanente mi difve- 
gliai i onde coloro x in cui compagnia % entro il frodolente vi (colo ho* 
fchetro mi dimorava, ver me rivolti grandemente maravigliarono . Ma 
viepiù maravigliando io, tra l'immagine della novella vinone , e '1 ve- 
ro del prefente luogo , mi ftava tra me confuió , non ben fappiendo an- 
cora di (cernere ovunque io preiènzial mente mi dimora (Ti fedendo . Ma 
poco appieda fgombratomifi dagli occhi del tutto il fonno » poco lieto ri- 
mali io divero, in conofeendo fogno quello,, che veritade eflendo , felici- 
tà farebbe data da me , e beatitudine reputata . E quinci perciocché la. 
chiarezza delie vedute cole , x 1' aperta didinzione di loro fémbianze , 
ed il giudo difpeiifàmentoVli quelle dalla nobililfima donna adoperato , 
non vanamente mi pervadevano , nò fenza alcuno lignificato, unacofalc 
apparizione, efiermifi per la fantafia rigirata, divifando varj argomenti, 
per alcuno fpazio, profondamente, mi vi mifl fbpra a difeorrere . Ma 
perchè troppa incerta, e malagevole imprefa avvinti l'andarvi con ficu- 
ro eflètto penfàndo intorno al giudicio di alcun fapiente intelletto rifer- 
bandone la interpetrazione , fino ad ora vifluto mi fono fotto il tene- 
bralo velame dincertitudinc Ma il vedere al preléntc ogni dubbiezza 
nell'afpetto vodro clarifìcata, edifciolta ogni nebbia o (curatrice della mia 
mente , a quefto palcfarvi modo mi ha , e a dilcoprir quanto per lo 
vero fuo indovinamento in queda fera mi s'apprefenta . Palefato adun- 
que il vi ho: redane ornai il difvdamento. E perciocché io m' aflicuro 
fenz' alcun dubbio dover voi ali avvilo mio efpreda confermazione pre- 
dare , ragione alcuna di natura intorno all'anima vigilante, o alia vir- 
tù fàntadica, onde il fógno mio fi fìa voluto avverare, non andrò in- 
vedigando al, prefente * Concioffiacofachè adunque dello idruroento della 
favella fólo V uomo , lenza piò , fia dato naturalmente privilegiato; e 
avvegnaché quello ( perche l'uomo ragione avendo , e dilcorlb ) all'ope- 
re onde la ragione fi efercka ( che di comunicarfi medieri hanno ) ri- 
chiedendoli necedario, meglio allora fi giudichi adempier l'offizio fuo, 
che più chiaro , e più piano all'altrui intendimento fi prodiera . Niuna 
altra cola conofeo la larghiffima pianura offertamifi primieramente ned' 
intelletto,, che lingua ,. e favella avemi voluto fignificare . E perciocché 
verdiflìma di fccfche erbe , e tutta fiorita pareami ; la nodra favella 
propria, che vivendo , ed eflendo nei fiorire del fuo vigore, ed agevole 
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per fé ftcfla, chiaramente fi puote conofccre, cflcrmi ftata porta in fcm- 
Dianza: effondo prefaga la mdovinatrice mia anima > non guari dopo 1' 
immagina zion Tua» tra voi» che qui aflìdete fpcrtiflìmi , e faggi coltiva- 
tori dj quella , e ottimi parlatori , edermi io con infinito dilettamento 
in, querta fera per ritrovare. Ma perciocché il parlare c argomento de- 
gl' intrinfèchi umani penfieri, altresì per quello le belle difciplinc appren- 
dendoli, onde delle operazioni di valore faticolàmente , e con angofeia 
i frutti fi cogliono; quindi è che l'erta montagna, e duriflìma appretto 
mi s' ofTerfè liceo me immagine , e rapprefén lamento delie ftudiofe volìre 
fatiche , o bella » e virtuofa Adunanza. Le tre collinette, onde 1' cmi- 
nentiflìmo monte fi diftingueva, ed i vendemmiatori faglienti vi, i mieti- 
tori , ed i ricoglitori degli altri frutti , quale di voi ottimamente non 
vede, quelle le tre Fiorentine fpeciali Accademie ( delle quali picciola , 
ma nobiliffima parte qui è raccolta ) e quelli gli Accademici edere ( che 
per diverfità di nome Alterato, onde le uve, ed il vino, o di Crufca » 
onde le fpighe, o di Difio, onde i divertì difiabiii frutti di virtù fidi- 
flinguono ) venirci lignificando ì Termine era a ciafeun monticello un 
corrente rivo, che egualmente chiaro, ed egualmente fecondo, mifterio- 
fo fignificato era de' vivaci fiumi, e non mai ièccabjli dell'eloquenza, i 
quali dagli alti fonti degl'intelletti di ciateuna di quelle Accademie, e 
quinci, e quindi mai fémpre corrono, che per diverte foci pulci a incon- 
trandoli, circondano in bel rigiro la virtuofa coltura . Vcggiovi diffe- 
renti di nomi, e fòmigliantemcnte dimprclc, ma conforme il diletto de' 
voftri frutti, eie fatiche voftrc altresì, che per la medefima guifa giun- 
to ciaicuno di que' faticanti drappelli al fine di ior viaggio, dirfufamcn- 
te inficme aggiungendovi!'] , e ripolb prendendo, inoltravano la divertita 
de* voftri lentieri , ad un medefimo piacere, ed ad un medefimo bene, 
appo un lungo rigiramento , in felicitade congiungerfi , avvegnaché al 
pervenire all'alta Magione della virtù ( nella bellitlìma donna in quella 
fùblimitade rapprefentata ) divcrlé vie , e tutte malagevoli in cammi- 
nando fi provino . Ciafcuna adunque di effe fbpra il deliziofiffimo pra- 
to ne mena a» lei , ove vagheggiata da' fuoi amatori , d' altrettanto 
amore gli guiderdona | il perché voi eravate quelli , che valorofi emula- 
tori di virtù , ed amici gli altri premj , c ghirlande d'oro accoglieva- 
te , che 1' animo contentando , e felicitando , a' meritevoli conqutrtato- 
ri onore, e gloria ne rendono non ertinguibilc per alcun tempo. Quel- 
la bellezza, quelli fplendori folgoreggiami dagli occhi fuoi, il tralucere 
dell' aureo manto , le gemme onde coronava la degna fronte , per cui 
ed effi per lume mirabile rifplendere fi vedevano rirlcflamentc , altro di 
vero ficeome io credo non imporravano , che la luce trasfondibile di 
virtù negli animi noflri , che ficeome i corpi terreni dallo fplen- 
dor del Sole allumati di loro forme ne difeoprono i veri afpetti , co- 
sì per ajtiffima luce della virtù , e per li fuoi fregi 1* umano in- 
telletto , che fenza lei in ombra > cieco &' addormirebbe , la Aia 
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natura! bellezza fcóprendo di fplendore non ofcarabilc d'avanti a quella 
locato fémpre riluce. Il faldiffìmo adamantinoféggio al Tuo ripofó appre- 
ttato, la {labilità, e fermezza ne argomentava di lei » che 411 fc medefi- 
ma fortificandoli , crollo , non teme , o traboccamento niuno d' avverlà 
force. O virtù altiffìma, e belliflìma donna ! Per la tua beltade caftifli- 
ma vergine dure fatiche lenza ripofb 1. Greci , e i Romani non dise- 
gnarono di fóftenere: ne la morte ad orrore avendo, effa loro defide ra- 
bilc parve , *e piacente . Cotale dolcezza ne mefei tu ne* cuori de' tuoi 
amanti, che ne' l'oro, ne la pofleffìone de'Regni, nè Ce altra colà fi ha 
più cara per te fi prezza ; per lo defiderio di te e Ercole , ed i figli di 
Leda cotanto fofferlcro di fatiche; per l'ardentiftìmo amor tuo, e Achil- 
le, e Ajace a' regni non conoféiuti infernali difendere ardirono fénza 
timore; nè Curzio per la tua grazia il precipitarvi!! raffrenò; per te li 
Romani , e li Fiorentini novelli Eroi , barbare Provincie varcando , c 
tollerando mille pericoli , i lor petti efponendo al ferro , .rintuzzarono ci 
fiero orgoglio de' Traci, ne pregiando per te la vita , riportarono fregi 
per cui il difpreggio di quella , e l' amor di te fi fece ammirabile per 
tutto il mondo. Deh come .mi fémbra egli di rivederla qui fóvra l'al- 
tero fuo trono fignoreggiantevi al funtuofiflìmo fuo convito, que' frutti , 
onde ella quali primizie da' donatori prima raccolti , bosi cortefemente 
largiva, i quali accettanti voi, tra voi medefimi ridonavatogli con amo- 
revole fcambiamento: efprcflo lignificato della fcambievole utilitade, on- 
de gloria a gloria triplitatamente aggiungnete. Voi fufte, elicmi rapi Ite, 
e mi foHevafte portando in alto, ed a contemplare i divini alberghi di 
lcr avvicinafte mio debil lume , le ali furono la maraviglio/a benignità 
voftra, o fapicnte commerzio, colle quali Tufo ad ogni altezza, mepa- 
luftre, fovra la rena giacente, nel baffo limo di mia ignoranza fomroer- 
(o , degnane d'innalzare : 
• Ov4/t«» per me no» fora mai. 

Da te certo, o amantirtima Crufca, Tempre nudrito fui sì dolcemente , 
Da voi Alterati guftai tal foa ve liquore d'ammaeftramenti : 

Che An.brofuy e Abitar non \nvidto « Giove , 
« da voi Defioli ricevetti nel vincolo delia valorofa amicizia voftra, frut- 
to di sì caldo, c laido delio, che 

iVè fiate il cangia, nè h fpegnt il verno j 
ma quale la bramatiffima eftrema vivanda foflc, che da colei di difìri- 
buirfi loro mi rimembra, così caramente da lor guftata, e da me, non 
lènza ragione desiderata , e chiefta, perciocché infinitamente a cuore m» 
fu, efemplo formato avendovene, da me fi tacerà al prefente, qut fio in- 
tendendomi a voftra menfa di dilettola virtù denarc, ed al voftro talen- 
to commetterne l' interpretazione! 
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Siccome voi avete manifcftaracnte potuto vedere per lo elèmpio Jj me 
offertovi lieti ili mi , e graziofiffimi Aeca&emici, altro non volevo li- 
gnificare il cotanto gradito dono» c favore, onde la gentil donzella fo- 
rra lalciilìma montagna abitante, nel nobil convito di tanti favj( ove, 
ed io per fianco , quali mendicante eziandio era accorro ) fi fece onore , 
che una bella» e buona » e molto faporofa diacciata inferigna, il per- 
chè ( benché per ottima 1* aveffi tenuta io innanzi tratto ) pofeia che 
da me per tale è (lata, avendola per mirabile ritrovata, non farebbe giam- 
mai potàbile , ragionando io , che della dignità di quefta , e delia fu a 
lignificazione , voi a fenica nt imi , alcuna parola non ragionali! . 

Poiché la natura, avendo alle creature animate di quello piccolo mon- 
do, non fola mene e dato l'clfere, ma quali di quelle a guifà diaftettuofa 
madre , defidcrandone la conlérvazione perpetua dello fpirito della vita , 
Je informò . A cuoche cotale vita • conlérvazione ( poiché corruttibile la 
elementare materia, della quale compofte erano fi ritrovava ) fi rei Mu- 
rane ad ogni ori , (limolo di gufto , e di appetito ne mifc in «quelle , 
onde fóvente a confolar quello , intendendo else cibo , e bevanda a man- 
tenimento di fé medefime , coH'occafione del diletto portovi venifserù proc- 
curando . E quindi avviene , che ciafeheduna fpezie , quello cercando , 
che più giovevole a fé , e dilettolo, per naturale i fluito (limava, a va- 
rie , c diverfè fòrte di cibi appigliandoli , quali come fùoi fpeciali , c 
proprj, da quelli, che più gradevoli fi ritrovava il nutrimento toglie- 
va . 11 perchè quali l' erbe , e le (rondi de* rami fi dìcro a pafecre , e 
quali di vermi, e quali di altri animali nutrirli, ed altri di altro fecon- 
do fua inclinazione, intendendo tutti comunemente di prolungare la vita» 
loro; E molti eziandio di fàlvatkhi pomi { che tutti allora per 1' im- 
menfa fclva di tutto il mondo falvatirhi erano ) fàziandofi fi (otteneva- 
no . Ma l'uomo , fi eco me veramente era eonofcondpfi , oltre a tutti gli 
altri gentile , veggendo non ogni nutrimento per fua falvezza richiederli , 
e molto ft odiando in procurarlo, fia fuo uopo, dicono, le ghiande pri. 
mieramente avere feti ce a fuo proprio cibo, c fofìcntamento . La qua! co- 
là fé vera, o non vera fbfse, non ricercando al prefénte, batta che vcri- 
fimile c, che torto fi accorgefsono gli uomini cotal vivanda ad altri ani- 
mali nutrire , dalla provvidente natura efsere (lato prodotto , non ragio- 
nevolc parendo loro, il defraudarne i legittimi , e naturali pofsefsori di 
quella, loro ufurpandola, il che ottimamente dall'effetto del traviamen- 
to dello ufo loro firiconofee, argomentandoli ciò, altresì dal non ntro» 
varfi giammai apprefso fcrittort , Che di fbmigliante coftume ragioni , 
niuno rinominar glorioló e deificarli, per l'invcnzion delle ghiande, fic- 
comc fpczialmente, e de' fichi, e dell'uve addiviene, e di quelle, e di 
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avvegnaché i Lacedemoni a Bacco ritrovaror de* fichi , creggeurro i fi- 
m alacri del legno del fico (le ita (ormati, Bacco Ficulneo nominandolo. 
£ quelli dell'I loia di Nano in vite fi coftum alloro di figurarlo. 

Lafciate adunque le ghiande ( lé vero e che di ghiande , unque mai lì 
pafecuero gU uomini ) e l'erbe provato, e i legumi tutti aleggiando , 
non acquetaron giammai , fino a quel preiiofiflìmo feme non fi avven- 
nero, .onde né migliore, nèpiù foftanzioncvole, ed a loro natura più ap- 
propriato non puote averli. Perciocché ritrovato il mirabile feme del 
grano, le cosi dorate vefte » a' raggi di cclcftc Stella , o Cometa, aliai 
somiglianti eflendo, credendole cola divina, e corali gufatane la fuftan- 
za trovandole, incorno a quello, e va/i ftudj, e moki argomenti pro- 
varono, a quella finezza poi lo ridulTcro, e a cale ftagionamento , e si 
ottimo i che pane appellandoli ( le al lignificato della fila, voce andiam ri- 
guardando ) il tutto lignifica , e lènza quello niuna altra al mondo valere 
vieti dimoltrando. Conciofliacchè gli uomini tutte le al ere neceflìtà ferri- 
brano poter tollerare, e di quello inniun modo vivendo, la mancanza 
poter lurlrirc . O pane all' u man genere preziofillima , e cara fòltanza > 
tu a'ricchi r ed a' poveri egualmente (ci uccellano i ma a'poveri viepiù de- 
fiderabile si. Di te, della tua polselfione i miléri mortali mai Tempre pcn- 
fàno» e per lo godimento dice dall'alba alla fera nelle dure opere fatican- 
do giammai non celiano; lovvente lejnotti Tenia ripofò , per lunghe vigilie 
traendo a guadagnarci! conquido tuo. 11 pane è un bene tanto defìdera- 
bile, chenè i buoni, efobri uomini lo fchitano , né i gotofi per grafia, 
e appeticofa vivanda, già lo di f ulano , ma e per quello all'operare dirit- 
tamente i gioiti s'impiegano, e ladroni gli uomini ne diventano ancora, e 
mafnadieri fi fanno, il perchè fu alcuna volta detto da alcun Poeta: 

Qua/iti tendo»* Iteci i entri umani 

E quinci, e t nitidi «'defitti pam. 
E Demetrio Falereo Comico in quella favola , ch'egli ficeome afferma 
Ateneo, chiamò la Sicilia, fcherzando con. beli' equivoco : facendo par. 
tare pera v ventura ad un P arali to : difse t 

Marcammo il Mar fino ti Me j] apio Regno i. 

Ivi cortefe aecolfeci il Re Po**, 

Ofpit e grati ofo , nom grande , e degno. 

Equinci fi vede ( ficeome apprefso di noi ancora addiviene ) clsere antico 
il coftu me del cognominarle co& infcnfibili per aggrandirle, o diminuirle 
con gli attributi, e formazioni de' lignificati de nomi delle perfone, e de' 
gradi loro. Perchè diciamo noi comunemente Don Agio di Val di Ripo» 
fo , e M. Vinciguerra,, e Ser Tutte Sallc, difse il Cala, ma ottimamente 




QuaJ fi* giammai di nohil f angue nato 
the ti pie da auefie foglie unqua rigiri, 
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leggenda entro qnel finto in doppi giri 

De bianchi pani il folto campo armilo . 
Il Pane finalmente» quali un valorofo Principe, e fomentatore di uu di' 
frcgolato Popolo , folo per fe medefirao poderolb , non ha meftkri al fov- 
venimcnto della Repubblica delle umane membra rilaflatc , c affcbolitc 
da fame , di altro cftrinfeco lóvvcni mento,, che vi concorra. Ma bene è 
vero, che ficcome gli ottimi Principi , (poiché modeftia a ciò gli rivol- 
ge , c di configlio , e di cftrinlcca opera dc'Cjttadini in reggendo fij aeri- 
vi feono , e fi provveggiono ) quello come un conglutinamento , e fóftc- 
nimento inficine degli altri cibi, con quelli volentieri conviene, e fi ad- 
domcAica, lé acconci fono per modo, che a ben nutrire, dilettando un 
corpo fiano forficicnti. 11 che di quelli lènza il pane avvenir non puote, 
c con nocumento efprcfib di chi gli adopra , e per cosi fatto ad do me (ti- 
ramento dei pane con gli altri cibi è avvenuto in qualunque tempo , e 
apprettò qualunque popolo, che il pane comporto è mefcolato con altro 
s'è avuto in ulànza , e le torte,. e le diacciate formateli, grande Audio, 
e diligenza ponendoli dalle perfonc in cosi fatto componimento. E tra- 
cciando al prelènte quelle fpezie di pani* e di diacciate, che di altro, 
che di grano, cioè d'orzo, di farro, di femola, di fpclta, fave , e al- 
tri legumi , e di gramigna fi fono ufate $ fe noi andiamo confidcrando 
col pme pure di grano, che buono di per fe è, e fi mclcola fovcntcil 
latte, il burro, 11 cacio, e l'uova, ed il lardo, e la carne eziandio col- 
le diacciate, fi e compofta, onde dille una volta Perfeo Poeta. 

Olio Urgtfco al Popolo e Panarne. 
che altro non erano quelle fue artocree , fc io non m'inganno , che diac- 
ciate co* {riccioli come quelle , che noi facciamo . Ma perciocché né que- 
lle cosi grafie fìiatciate,_nc altresì il pane dal tutto puro ( come è il 
noftro familiare ) nè l'azzimo, il bifeotto, e le (tacciate fotto la cenere, 
fanno al prefente al noftro propofito ; né* di quelle , uè di quello farò 
parola , quello tacendo ancora , che lòtto rovente teglia , fi usò una vol- 
ta di cuocere ; onde la cattivella vecchia di Ariftofane , venendole in fur 
un canto, dileggiata da ragazzi, e proverbiata; in quefìe parole quelli 
minacciando ne rampognava. 

Perchè figliuoli i miei tegliacd caìdi , 

Spregiate voi sì dilicati» e bianchii 
' Così rubate me \ ladri ribaldi} 

t perciò, ficcome avete potuto conoiccre, Inferigna fu quella, che nel 
formo graziolàmentc data mi fu, che io aflìmigliata vi ho in commen- 
dazione di quella parlando \ dirò mifteriofa edere ftata miavifione. Per- 
chè le andiamo confiderando alla Magione, nella quale quella mi s'offer- 
*i, pane impcpato , e pan baleftrone più conforme di vero farebbe fia- 
to ^'berlingozzi, non dico* conciofliacofachc quelli più per avventu- 
ra' fi coli w 01 ^ di arrccarc Carnovale, che ad altro tempo. E quin- 
di è, che bcri'ngozzi, da' berlingamene , e cicalamene! , che in quella 
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Aagióné fa* per le veglie fi tengono, nelle quali s'intromettono per ri- 
fioro, berlingozzi fon nominati. Ma nella difpofizione , e nel tempo , 
nel quale quefta alla nobile menta fu apporta, pare elve eziandio' il mi- • 
fieri u accreica'i poiché* nel fine di quella cena ( alla cui imitazione ed io 
la mia fi ; accinta ho 0 ricrea ) dalla bella donna data, fi difpcnsò, addi- 
venendo querto, perchè niuna maraviglia è, lé nel cominciamento d'un 
convito qualunque éofa ( quantunque di mediocre bontà ) diletti alla 
fame, ma nel fine» fatollati già i corpi e rilaflì, lé ottimo non è il ci. 
bo , di vero non può gufarti . Però la bontà eccellente dell' inferigna , 
nel firiedataci, dall'averla voi tutta tutta mangiata , fi può comprendere. 

Ma confidcrando pure al preléntc , di quali fuftanze comporta fia !a 
inferigna, e parte dal nome fuo , e parte da altro trovandovi lignificato; 
otterremo ottimamente quello , che intendiamo . Chiarirtìma veramente 
ne può parere à cialéuno la derivazion del vocabolo , il quale alquanto 
corrotto , eflendo comporto con quello in , che niega , viene a dire > 
quella efiere una compolìzionc inferigna, doè fenza farina, ma di cru- 
Jca: uve fécche per condimento, ed olio, e foventc pinocchi , o pi ("tac- 
chi, o fimili frutti di nutritiva virtù per farla più ricca vi fi appongo- 
no. Formata di querte cole, quello, che elle lignifichino, conofeendofi . 
ci fari più raanifefta l'augurata cagione del dono fattoci . Ne è altro 
il lignificato di vero , che un riftretto più unito , e comporto , e più 
godereccio, in virtù contenendo tutti quc'bcni, che per li tre monticel» 
li nel Tonno vedati mi fi fembrarono. La Crulèa, querta nortra Acca- 
demia : le uve , quella degli Alterati figurano : e quei noccllofi pomi 
fparfivi, caldilfimi di natura, durabili dell'ardente desìodi virtù, che 
negli Accademici Defiofi fiammeggia , è lignificato . 11 perchè parendo- 
ci noi di cotal comporto , per legame di amicabil virtù , eiafeuno le 
proprie coll'altrui opere in ottima fuftanza componendo, e affondando, 
ne faremo un nobiliflìmo dono alla Fiorentina favella , che per quello 
nutrita, viva eternamente fi fofterrà. Ma fcguitando le lodi dell'inferi- 
gna, dico, che de'noDdjflìmi cibi , il ricco ne gode folo , ma di que- 
rta ftiacciata per noi comporta, e la poverella virtù, che menditante fén 
và , fi potrebbe altresì ed ella faziare . Il pane ritrovato , ficcome le 
ghiande fi abbandonarono: e l'uve in ufo fi milèro, lafciaea I' acqua, 
ed i dilettoli pomi fi aggiunterò, fattoci laonde così povero ordine dì 
mangiamento non ci ha, che materia per irtiacciata formarne , almeno 
non vi abbia luogo. Sempre le frutte per companatico fi defiderano: e 
la zuppa, che «li pane, e di vino fetta è, in ufo. fi ebbe. Quinci è, 
che molto acconciatamcnte* il vino effer compagno del grano fóvente • 
Poeti dimortrano, ficcome Orazio, quando di ile: 

Di Bue co il vaglio ci è mifttriofo v 
quali che il vaglio, ftrumcnto del grano, anco all'uve fia adattato . E 
fu altresì tra loro affermato, ne conviti effer due Principi , la Fame , e 
Bacco. Ma perciocché ab antico efierc fiata fognata la inferigna fi vede » 
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•ìnfichi (fimo ancora fu l'augurio di qucfte tre Accademie no Are. Perchè 
altro, che diacciata inferigna, non viene a essere fìat» quel pane» enei 
' Greci Artolagana ad domanda va no-, perchè fafta di crufea, ed in. vece di 
uve, fparfà di vino era, e di pepe. Ma ia oltre opponendovi e latte e 
elio, dimoftrava, per quello in quel tempi efsetnataed allattata da loro : 
e per quello ( che è liquore confervati vo \ de ver durare per molti fccoli 
ed infiniti, e per voi. riconofeiuta al prefentc fard più degna - Graviffimo 
it pane im pepato, e quello di raroerino, e altri limili», o lì fermano en- 
tro lo fìomaco aggravandolo,, o non faporiti non dan diletto,, ma la in» 
rcrjgna è per Tua virtù poderofa, e movente, non ritardando, e le forze 
nud rendo, non pure accrefee, mane guari Ice d'infermità. Perchè fé noi 
andiamo alla verità drittamente guardando, quelfaroofó (cado,, che dal 
Cielo in Roma caduto dicono, mentre ella era appellata,, regnante No* 
ma ( da lui argomentandoti, la liberazione, e fallite della città ) altro» 
fecondochè io ho trovato» non era egli lènza dubio, che una larga , e 
fmifùrata ». e bella inferigna ,. che diftribuendofi poi a tutti i cittadini, guari 
quelli d'ogni malore: ed il color rofio dell' etempio, ch'egli n'appefe, e. 
h forma feudale molto bene lo perfuadono: e le lettere, da quel buon 
Re fattevi entro feri vere a oro, cioè S. P. Q^R^ s'interpetrarono t Stiac- 
ciata Piovuti Qitìi Romani: e per converfb ordine: Rodctt Ohtfia Per 
Salute . L'Egide» feudo di Pàllade, nè egli fu altro » che una si fatta 
diacciata. Perchè efsendone ella delle inferigne vogtiofa molto: e rapen- 
do, che Medufa otrime le facea a Nettuno fuo. drudo , mandò, il fra- 
tello Perico a provvederne una. Medufa. non gliela volendo mai dare,, 
perchè era molto Cagionata» ferbandola «Ila mante Tuo», gliela drappo 
di mano: e fuggendo fopra il volabil cavallo per l'Affrica , in mano te- 
nendola, non fangue dal capo tronco di Medufa versò a farvi nafeer le 
terpi , come è fama \ ma minuzzoli di quella , e crufea vi fi fparfero 
per ogni pane» onde abbondantiflffma di grano ne divenne quella Pro- 
vincia , come ne dimoftrò poi Orazio dicendo :. ^ 

Ciò che dai? aj e aduna fi di' Libia. 
Ma diffondendoti fino agii Etiopi; un cotal féme, fu cagione» che Omero 
dodici giorni oziofi fàcefse pafsare i Greci, allora che. più medie ri avicno 
di Arròger Troja; perchè andatone Giove là al convito, non per mangiar 
cacio, come Jo defso Poeta afferma, ma per la fedività delle diacciate in». 
ferigne, che per rimembranza di Perico celebravano qaclle nere ed in- 
frrignofe nazioni , vi fi. fermò troppo lungamente a faziarit di cosi pre- 
ziofo , ed amato erbo. # 

Ma- chd le fpighc, di quefta Temenza ufàte , che fmilurate fi dicono, 
eotali fieno,, ne ho trovata quefta memoria, (ingoiare nc'pregiatiflimi libri 
di grandi Autori:- ed è quefta , cioè: Che avendo l'onnipotente Ercole là 
nella Libia uccifo il pofsente Anteo , alcuni » che fratelli fi filmavano di 
coftui, Pigmei chiamati , che fot terranei luoghi abitavano efsendo di piceio- 
ta figura>ulcendòne un giorno fuori, cfàglicndo fopra le aire fpighc del 
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granò', eh' egli nò alberi fi credevano, tra tùc fi afcoferó: e veduto da 
lungi il micidiale fianco dormire, fendendone, ed, infieme fchicrandofi lo 
afsediarono per quello modo. Una grande fquadra diedi intomo al fini- 
flro braccio di Ercole accampandoli, due fé ne poterò apprcfso il dritto* 
che era piti forte : e i ferratori , e adopratori di fionda i piedi li circon- 
darono, ammirando la loro grandezza. Ma gli e (pugnatori del capo, fra* 
quali il Re loro veniva, veggendb quella la più gagliarda parte del cor* 
po, vi mifèr le macchine, come a fortezza. £ prima fuoco dando é ca- 
pelli , gli cuoprono gli occhi Con -una picciola palla , e la bocca ed il na- 
ie» gli tarano , acciocché quelli , efsendo già preló il capo , in alcun mo- 
do refpirare non pofsa . Fatte quelle colè , egli drizzandoti , ciò vedu- 
to, fcrte ne rife, e ver loro Ti volto, fpazzandoli per -lo •fuolo col vel- 
lo del lione, edentro accogliendogli vi , ravvoltolo, andato al fiume dell' 
Eunfteo , prefb il vello pe'pdlicini , fcocendolo , gli accomandò all'onde . 
Ma ritornando adunque , non come quel Perico , di cui dicemmo fece 
Mercurio-: il quale a petizion deglìddei , che erano di mal guflo , co- 
me mercatante ch'egli era , le fliac«iare d' orzo bianche di Lesbo Jor* 
comprava , ficcome afferma Ateneo , per la bocca d'un certo fcrittor eh 
pani , che egli chiama Archeflrato per quelle paròle-: 
Stiacciate bianche yual nevofo gielo 
"Lo [pend'itor Mercuri* in Lesbo compra t 

Ed agì tddei le porta a menfa in Cielo. 
ma l'onore dello fèudo d'Achille , dal Siciliano maeftrofbrmato , già non 
fi potrebbe altrui fare a credere cflcre fiata inferigna , ma colà fimile si , 
Perche fcrivendo Omero eflcr quello formato di cinque piaflre", piuttoflo 
ne -viene arar credere edere (lata una sfogliata, che altro: malli inamente 
<he apponendoli il fabbricarne in giro tre orli intorno, ficcome s'ufa an . 
cora nelle sfogliate, ne perfuade meglio cerai concetto . Concioffìaché ne 
Vulcano fdegnar fi debba d'efler creduto *>rnajo, cOèndo che i Romani 
a Giove fretto fiat u e , e templi offenderò , che a Giove fornajo l'intitola- 
vano. E per fine rammentandomi avere alcuna volta fèntito ad alcuno 
Romano , gloriofo trionfatore della Sicilia , il granajo chiamata d'Italia » 
«(fere fiata lòtto la immagine del Tuo trionfo intagliato appo il fepolcro que- 
lla indizione, che iòmmo onore, ed eterno all'inferigne ne dee apportare : 
* Qfò giace un , che Si ci ha avenda prefa 

Trionfò coronato di gramigna, 

Scudo All'un braccio tenne una inferigna , 

L'aìtr» armo d" un tovon di paglia acce fa . 
Ma fe io volefli ragionar molto a lungo delle inferigne > ne la nòtte 
tni baderebbe , né voi , che gufiate l'avete , mi flimerefle molto difcrc- 
to-, conofeendo in me fovcrchia temerità in ifludiando di dimoflrare a 
voi la degnila di quella materia, la quale amando , ed avendo cara » 
ed a voi fleffl farete cari , noi bufandone , fe fcarfà parte di cosi prc- 
aiofo cibo ve n' abbiam data . 
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QUARTA 

Delle Lodi dell' Infalata 
Del dottor 

VALERIO CHIMENTELLI 

7ì(elt \Atcademia .della Crufca il Raggirato. 

E lón pur parole di quel Poeta fovranó, Ja cui auto* 
rità c approdo di voi irrefragabile? ed ad ogni moda 
voi volete, che io dica ora , eh' io fon pieno fin' a 
gli occhi, non fo, fe pili di delicatiflìmi cibi, chejd' . 
infoJira maraviglia . E chi non fi farebbe maraviglia- 
to al fuperbo apparecchio di cena così fontuofà? O 
qual dappoco non arerebbe menato le mani per riem- 
pier fi a crepapelle 'in tanta dovizia di laute , e faporolé vivande ? In 
ratti quefti ooliti vigilantiflìmi Provveditori fi fon meflì quella fera una 
corona in tetta. Potcvan egli darci da vantaggio di copia , di varietà , 
ó*i delizia ; di fquifitezza! Io credo in quanto a me, che le fi avelie a 
far la'lifta delle vivande, per ordine d alfabeto, come u la va pia Anto- 
nio Geta, e'bifognava inventare nuove lettere; ofarfclo preftare da qual- 
che lingua, che l'avertè pili lungo, tante , e cosi nuove, e rare com- 
parlero lui la tavola: o in quel modo che faceva. Ejiogabalo» le dipinto 
ne tovagliolini di ciafeheduno eflcr dovea tutto ciò, che aveva a venire 
In tavola , non farebbe badato in quel cambio un lenzuolo , non che una 
falvietta. Se non altro le Infiliate bclJiflìme , che parevano colte allora 
nei Paradiso Tcrreftrc-, addobate d'ogn'ornamento , cariche d' ogni genti- 
lezza , fiorite d'ogni tornagusto e galanteria deficlerabile . Inlbmma, ve* 
nerabile Archimandrita, e vói Straviziami virtùoliiTimi , poiché volete eh* 
io parli /non voglio già io abbandonare qoefia preziofa vivanda , - della 
quale ancora m'è rimafo il faporc fra' denti} che le ella- in irangiariami 
iia cavato ( come fi dice) il cuore, ben 'è dovere , che mi cavi ancora le 
parole di bocca: eficcome a tavola mi f>n fondato in gran parte filil i nlalata, 
t'lnfalatà(per farmi da'fuoi natali) è antichiflìma , e nobiliflrtna , avendo io 
letto «élla Gencologia degli Ortaggi , eh* clia fia. IbrcfJa di quegrand'uo- . 
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mini, che furono a' tempi antichi, voglio dire, de' Giganti: e il fondi 
mento e chiari (Ti -no , perche troviamo appretto i Poeti, che tanto l'Infi- 
lati, quanto i Giganti nati fiano dalla Terra. E diserò quefto fu Tem- 
pre grandiffìmo argomento di nobiltà: in prova di che gli ftefsi AtCnlc* 
fi, che pure erano cima d'uomini, volevano edere chiamati figliuoli del- 
la lor Terra, portandone fulla zazzera per contraflegno una cicala, co- 
me animale nato di terra. In cambio diche per mio parere farebbe fla- 
to meglio unccfto d'infalata , che poteva fervir loro anche di fellone. 
Ma quando appunto l'ufodi efla cominciale a frequentarli a prò depor- 
tali, non così Dcn mi rilòlvo, con tutto die doppia io ritrovi l'origine. 

£' noto ad ognuno lo fpaventofo accidente , che meflè lótfolbpra il 
mondo colà nel bel paefe della fertile Sicilia. Era la lémplicetta Profer- 
pina per gli orti, di Etna mezza sbracciata , come li fuole, tirato fu il 
guarnclletto, e fatto léno del grembiule per empierlo di varj fiori, ed' 
erbette, che andava cogliendo . Quando l'indilcreco Plutone con quel!' 
avventataggine da diavoli, che fi. può credere , lanciandotele alla vita » 
feco per forza la portò. Voi potete credere , (t la povera fanciulla ebbe 
allotta la fu a, ficchè per la paura le (cappò il grembiule, che avea im- 
boccato, e verfando i fiori, fegnò ella fra via il Intiero, per dove fa 
condotta. Raccolfc quelli l'addolorata Cerere, come reliquie dì reme del- 
la perduta figliuola: e offerendoli per la reflituzjone di efla alli Dei ( i 
quali in que' primi tempi ', non Capendo che cofa fòdero I* Ecatombe , fi 
contentavano di più fempliee offerta ) gli afpcrfé di fale , cóme era co- 
Aume, e .indi anco ne guftò, come pure ne'iàcriflzj era lolite Di qut. 
certamente nacque il nome ddl lnfalata, e forlé anco !' ulb di mangiar- 
la, almeno apprettò i popoli Greci. E che Prolérpina cogleffc allora fra 
l'altre cofe della lattuga , .me ne porge gagliardi fsi ma confettura Paula- 
ma, narrando , che quitta donzella a vétte allevato per fuo diletto im 
papero, che di fua mano governava. Aggiungali Ovidio, apprefio del 
• quale Afcalapo fa fapcr.e a Giove , che Proferpiiia avea mangiato della 
melagrana.»-' condimento appunto della lattuga. In quanto poi a' Roma- 
ni , non e difficile, inveftigare il tempo, quando venilse in grande (li- 
ma » e in pregi.) d'i dilettiamo cibo la lnfalata, o almeno la lattuga ». 
«he come parte principali fsima , nobilifiima , e quali da quella infcpa- 
rabile, fi è arrogata ornai con ragione il nome del fuo tutto . Vo» fa- 
pete, o Signori» che impadroniti i Franzefi di Roma lòtto Brenno lor 
Capitano, per diftruggerc affitto quella gloriola Repubblica, altro noti 
reftava loro che pigliare il Cartello , o vogliam dire il Campidoglio, il 
che pure tentarono con infidie notturne \ quando alcuni paperi, che fa- 
cri a Giove vegliavano nel Tempio > collo ftrepito della voce , e col 
batter dell'alt, fvegliarono Mefser. Marco, il quale discoperto lo ingan- 
no, dalla rupe dèi Campidoglio rifpinfé giù a rompicollo gli (calatoti. On- 
de i Franzefi -abbandonato l-'afscdio, furon poi (come ben meritavano ) ta- 
gliati a pezzi, e impararono a loro fpcié a venir nell'Italia. E chi non vede» 
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quanto fia< degna di ftima l'I nfal.ua, da quello folo fatto: e quanto ne 
debbano efiére gelofi gli uomini, Ce agli iU- Hi paperi , li quali avevano 
in cuftcxiia il Campidoglio , cioè a dire il fondamento e refugio della 
fal'utc pubblica, non fi fida poi la lattuga, come colà, tanto più falli- 
rne, e importante? Pec memoria dunque di si gran benefizio , ficcome 
fu intìituito in Roma ua giorno folcirne dell'anno, nel quale con gran 
pompa portavano, lópra tappeto, ricchiflimo un papero a proceflìone v co- 
sì è molto veri rimile, che coroinciaflero allora a tenere in molto credito, 
e far grandiflìroo conto della lattuga , come alimenta il più diletto a 
quelli animali , da' quali avevano ricevuta la. vita » 

E a tal légno per cèrto crebbe la ftima di quello nobili (fimo ortaggio, 
che là famiglia Valeria,, una delle princi palliti me di Roma, fi gloriò di 
dcquilìarfi il cognome di Lattughina, dalla cura, e dalla diligenza, colla 
quale Iòle va coltivarla lattuga. £ perche credete voi, che iLucj, iFab- 
brizj, e tane' altri, de* quali fi leggon così gran faccende , contenti fola- 
mente del lur orticello, ammetteflcro di fvelierc colle proprie mani dal fcno 
della terra il lóHcntamento , le non perchè doveva lor piacere oltre' modo 
l'In fa lata? Si lìabilifcono anche gli Autori ,. che palTatle un Cincinnato 
dall'aratro alla Dittatura, e dalla Dittatura all'aratro tornaflc: cheÀt* 
tilio Regolo cercane renunziare il generalato dell'armi contro Annibale , 
perchè mortogli il lavoratore voleva tornare ia perlónaa coltivare il fuo 
orto. Amplificano, che era bella cola il vedere, che Tiftefle mani , che 
guidavano le redini al Carro trionfale, non dilHegnafTcro poi d'incallirli 
fulla lìiva, e la zappa: che la medelìmn delira , ruvida, e annegrita ne* 
fudon del campo, flabilifle poi con bei fregi di gloria la falutc pubbli- 
ca , ah aite nel Campidoglio trofei , piantale vincitrici palme l'opra i colli 
di Roma. Che tanti miracoloni? Egli era ben di dovere , che corali per- 
lònaggi non fi vergognaflcro di cola alcuna , e fi metteiTcìo ad ogni fatica - 
e difagio, per nutriree culìodire, le non altro, ilnfalata, la quale anche 
nella fu& parsimonia, quai lapori anche Iquifitilfimi , o qual nutrimento 
la Iute voi ilfimo non contiene , quando da tre de'più rari condimenti ar- 
ricchita viene, e in elfi ben ben. rivoltata? il.falc non è egli il principe 
de'fapori , antidoto della corruzione , ncccilano elemento < come lo chia- 
ma Plinio ) del vivere? Da quello prende ella ilfuorome: e ben fene 
molìra degrifiìma; ' perciocché a guila pure dell'altre cole pregiate, me» 
rita ella, che fia inlalata . L'olio poi, per parere di Democrito, è uno 
di quelli aliroen' , che ufato dagli uomini, prolunga loro maravigliofa- 
mcnte la vita.. Ma in fatti un po d'aceto, di quello che avanzò ad Anni- 
baie , quando fpezzò le piare dell'Alpi, qua! palato non. auzza egli col* 
le fue graziole punture ?. quale appetito non ri fu lata colla vivacità de' fuoi 
morii ì Quel galantuomo di Marziale,, che ebbe il nomedi Quoco, e che 
lapeva la quinteflcnzadcl darli bel tempo, foleva dire, che era ingrato 
quel cibo ,. che coli! aceto non morde :• in quel modo , che ne Ice meo 
graziola quella bocca, che non moftra. i denti nel ridere-. A. 
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•gli A ten idi colla parola di Capote, o di condimento chiamarono I' ace- 
to: ne vi mancò fra gli Antichi, chi lo beveffe come delicatiffima Am- 
brofu , c in fomma pane , e aceto fa cibo aitai frequentato , e di gran 
delizia a molti Si loro. Non conobbero al certo i pregi della noftra vivan- 
da, e molto meno quelli dell'aceto, coloro, che - biafimarono Cleopatra, 
e Efbpo il giovine, perchè disfecero in quello perle di gran valuta ; an- 
zi francò degnamente la fpefa , fc egli fervi per condire Hnfalata . Ben 
conobbe e gli uni, e gli altri il fapientiffimo Callimaco, Scrivendo, che 
la medefima madre d'Amore, rinvolfe in foglie di lattuga l'eftinto fuo 
Adone: il che 'non fece per altro, che perche fi dette ad intendere, che 
potette in tal maniera rifufcitarlo . E a ragione tubulo Poeta Comico eh ia» 
mò la lattuga cibo de* morti: perché condita roaflìmamente coli 'aceto ì 
ha forza di render loro i perduri fenfi, e richiamarti alla vita. Certo è, 
che Augufto confcfsò di fua bocca, che non era morto, voglio dire, che 
s' era mantenuto vivo in una fua malattia > mercè della lattuga, ordi- 
natagh da Antonio Mula fuo protomedico. Ha dunque virtù quello no- 
biliffimo ortaggio di prefervare, e nutrirei che però dal latte s'appella.- 
e quello , che è più maraviglilo , con parfimonia e fcmplicità di vitto > 
la pori e diletti infiniti arreca co' fuoi condimenti al palato. Ma non vo- 
glio defraudarlo anco dell'altra loda , che gli diedero i Pitagorici col ti- 
tolo d'Eunuco , per denotare la bella virtù di continenza , che da quello 
s'apprende , imperciocché colla facoltà refrigerante , che gli a/legnano i 
Medici , ben può egli raffrenare le troppe fèrvide voglie -de' precipizj del 
follò. E quella (cred 'io Signori) che fia una delle ragioni, perchè foglia 
l'infalata accompagnarli col ramolaccio j poiché quello (come beniffìmo 
fipete, o Eruditi) fu già iftrumento di bruttilfimo gaftigo agli adulte- 
ri appretto il popolo Areniefe, che a tal fine ne' campi detti Laciadifè- 
minavano i ramolacci. Gli uomini dunque co' precetti di continenza, che 
infégna lor la lattuga, col nome di Eunuco, eco' ricordi della pena rap- 
prefentata ne' ravanelli , ritrovano una fcuola <li filofòfìa Stoica in un 
fol piatto d'infalata. 

Ma non è tempo adetto di féverità , e di parfimonia: e io fònconren* 
tittimo di farvi vedere, che è l'infàlata una miniera de'più fóavi bocco- 
ni, unrokrocofmo della tavola , che racchiude in fé il diletto d'ogn al- 
tra vivanda, una materia prima , che riceve le forme di tutti gli altri 
cibi: un oggetto delicatiffimo di tutti i fenfi: una manna finalmente, che 
contiene in fc qnaliìiìa più bramato, c nobil faporc : il che potto dire di 
avere nbbaftan/a provato, mercè della lattuga, e de' tre condimenti, che 
la fòglion comporre , a fegno tale , che vi è alcuna Religione fevera > 
che ha per rftituto di non mangiar l'Infalata , fé non condita con due di 
quelli, per mitigare in parte la fenfualità, e il piacere , che da quella" fi 
trae. Ma pattiamo più oltre, e ammiriamo quel non pìnt ttàr* delle cu- 
cine: quel caos di vivande in una vivanda fòla confate; fìcchè a fabbrica- 
re iblamentc il piatto , fece il goJofiifinao Vitcllio fabbricare la fornace » 

Ramrae- 
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Rammemoriamo pure per miracolo d'inaudita lautezza queir altro piatto 
d'Efópo 1 Orione*) o il Porco deliziofiffimo , che , per chiudere in fc tane* 
altri animali * fu detto Trojano da Cinio : e mi! l'altre in fbmma delica- 
te, e fontuofe vivande, ultimo sforzo dell'arte magirica e prima gloria 
non fo, fé della crapula, o della fquifitezza Romana. Paragoniamo in 
lemma l'Oglia putrida Spagnuola, i Potaggi Francefi , i Pafticciall'ingle- 
lc, il Pignatto Napolitano, e tuttociò, che in una fola .vivanda infinite 
leccornie, manicaretti, e fapori racchiude -, che non cederà altrimenti l'in- 
falata nel vanto, e nella lode di ricevere in ic tutto quello , che può 
cllcr oggetto del gufto, vittima della gola, e parto de' denti . Rifruftinfì 
pure gli orti, le vigne, i campi , i prati , le félve , che non vi farà or* 
taggio, pianta, virgulto, ed erbetta, che non torni per l'Infoiata in ac- 
concio . Se voghamo celli , grumoli , o foglie j ecco la lattuga , reina 
dell'altre , endivia , radicchio ,- bcrrana , ruchetta , aeetofa, prezzemo- 
lo , falvaftrclla , porcellana , bafiìlico , merita , nafturz-io , targone , e 
mi 11' altre : ic le radiche , rapcronzoli , temere poh , novellini , carote , 
barbe di bietola: lei fufti, ledani, maceroni, mazzocchi \ le i fiori; e 
quali di loro rifiutò mai l'Infoiata? fé i frutti, o i lemi ; limoni , uva, 
capperi , melagrana , ponocchi , mandorle , e tutti gli altri , che conci in 
aceto rendon si vaghe e si ricche l'I nfalatc , quali, appunto nel dì di S. Ria* 
gio foglionn appretto di noi regalarli dall'amorevoli monache: ed in que- 
lla parte fupera al certo Mnfalata tutte quelle vivande, che celebrano con 
tanto ftupore o gli antichi, o i moderni . Ne manca poi ancora d'aggua- 
gliarle, perchè non rifiuta anch'ella l'uove (ode, e i Talami gentilmente 
trinciati , le polpe fredde di quaglia pelato, le fette jn fomma d'ogni car- 
ne, o falvaticina, odomeftica; ficchè l ifteflc vivande di grado , perden- 
do alcuna volta il lor nome, da principio , o da lezzo di tavola , in ve- 
ce d'Infoiata fi mangiano, e maflime condite a modo di lei ; coritraiTegno 
certiflìmo, che acquietano con tal nome pregio maggiore ; dove per lo con- 
trario non fi mangia mai l'Infoiata in luogo di mineftra, o di Aufoto, o 
diarroAo. Ma poco, o nulla ho detto, Signori, le ancor mi refta da 
dire, che vi fu chi fece l'Infoiata Uìfm di doble, nella villa del Sai viari , 
che di quà non lungc fui bel Colle di Montui rifiede dove- fu la ricca vi- 
vanda, come ben fopete, apprettata . Pcrfonaggio altrettanto venerabile 
nella fevcrità di fuo altiffimo grado , quanto giocondo, e aggradevole 
nella foavità de' coftumi, non disegnò defler macchinatore della genti- 
hflìma burla , confcrvando maeAofa anche tra le piacevolezze la virtù di 
Tua magnifiecntiffiroa liberalità , tanto maggiormente laudabile , quanto 
più fi Audio egli d'occultarla con nobiluTimo inganno . Chiamò egli a 
convito geniale e Dame e Cavalieri, a lui più di fongue, e d'affetto in- 
lìerne congiunti. Era già fu Ila fine il banchetto, quando fozio ciafeuno, 
o piuttoAo foprarTarto alli fplendori della riverita prefénza , pareva., che 
nauféalTe il fcrvito (Tinafpctrata vivanda , e in patticolare le Dame , che 
d'avanti a quella madia fovrumana, timide, cnfpettofc più dell'ordina- 
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rio, appena in rutto il convito s'erano amichiate ad aprir bocca . Era 
quella un* Infalta di freghi, e delie atiflìmi fiorì di borrana , de' quali a 
ciatchedun de convitaci fu prefóncaco il Aio piatto . Non fo come in 
quel colle aurctca di placido zefiro , battendo per (élla l'ali intumo a 
quei parti di Flora» avvenne, che fi ibi levarono alcuni di elfi da un piat- 
to , e fi feo perle, che erano i fiori di borrana > ma il frutto era d'oro 
e che in effetto f Infilata era (atta di doble. Senza mettervi fu nè olio, 
ne fale , le buone fignorc > che parevano dinanzi cosi (chiazinofe , e i 
Signori Cavalieri in lor compagnia > cotne (è vpniflcro a tavola allora « 
s'avventarono alla vivanda » e si di buona voglia la tollero , che le la 
mangiarono , non come fi fuol dire con gli occhi , ma colle mani , col 
grembio, colla pezzuola , e con ciò che poterono . Non vi fo dire, fe 
i poveri coppieri » fcalchi , e altri offici d la taroccarono , poiché ral- 
legratili » che ficcome dell' altre vivande eran (oliti aver di tavola non 
pochi rilievi , così dovette (brtirc di qucAa Infoiata : in fine non toccò 
loro altro , che i fiori . Veramente la parve un po troppa ingordigia » 
il voler mangiare , come fi dice , e anche portar via . Io lo bene , che 
alcune fignore più di colcienza fi bufarono, eoo dire, che l'avean por- 
tata via tutta, per moftrar di tenere conto della benedizione. Meritò dun- 
que la noilra vivanda con molta ragione d'erte r fatta ai doble, le quali non 
tra le confetture , o i canditi , come altri per avventura averebbero cre- 
duto , ma coli' Infalata , e tra i fiori di borrana fi presentarono . Allo- 
ra si, che fi poteva dire con Plinio, ed Ateneo, che tali fiori rallegrai 
fero il cuore , e che raeritafiero il titolo d'Eufrofini, come gli chiama- 
no i Greci, o piuttolìo d'AUeluja , come lènto , che vien detta dagli 
Alemanni una forta d Infoiata , che dopo la Pafqua s'incomincia a man- 
giare. Mi fanno ridere certi lì fico fi, che dicono, che fe in quel banchet- 
to non vi foflfe (tata altra vivanda, che quella farebbe riulcico loro come 
a Mida , che moriva di lame , perchè diventava d' ora tuttociò , che 
alla menlà toccava .* Io non fo tante cole: lènto dir da chi le ne inten- 
de ( perché io non l' ho potuta provare ) che chi ha di quelle Infoiate 
può vivere molto bene tutto V anno , avendo elleno virtù di rallegrare 
la vi Ih , confortare li fpiriti , (cacciare l'ipocondria , e far mi il' altri 
ùlutevoli effetti . Ma eccoti un altro , che Ita (ulla fanita , e mi re- 
plica, che farebbe quello cibo dì duriffima digeritone c che mai non 
fi potrebbe concuocere. Oh che (propofiti l Quali che noi non vegghiai 
ino tanti e tanti alla giornata , che lo fmaltifeon prefòflìmo : oltreché 
chi compolè queft' Indiata era anch' egli uno de' Medici, e fàpeva benif- 
fimo , che la non poteva tar male » ficchè il medefimo in altr* oceano- 
ne usò di mandare a regalare cosi ratta Infalata a diverti (noi amici, 
che la fperimentarono per un ottimo prelèrvativo ne' loro bifogni mag. 
glori . Che nepentes I che panacea / che pancrefti ! che giulebbi , o ma- 
nufe ritti periati ! Queft' è il vero conforco > c (óftencarnenco del vivere 
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Sari dunque chi mi con tratti , che non ria l'Infalata fpfen Jore de con- 
viti , delizia delle cene, fregio delle menlé, nettare de' palati , regina in 
fomma, e imperatrice di tutte l'altre vivande? malli me fé trinciati gar- 
batamente grumoletti di tenera > e bianca lattuga ■ e difpofti graziola* 
mance in giro, formino corona fu gli orli del piatto, che ben può dirli 
in tal calo piatto reale . E chi mi negherà , che meriti ella' il eitolo di 
regina» Te afperfa lènza rifparmio del bel liquore di Minerva, vien un* 
ta, come lògliono i Re.* vien condita da! tale, tipo della fapienza , 
chiamato perciò divino da Omero , e amkilsimo deili Dei da Platone : 
fe la condifce l'aceto , (Imbolo della forza » che li richiede in coloro , 
che regnano: fé l'accompagna il bafsilico , che voi dir cola regia , e i 
fémi del pomo granato, che come Re degli altri frutti , portandone la 
corona in tefta, alla regina delle vivande volentieri s'accoppia. Che fe 
ricercate lo fccttro , eccovi nella Aate lungo , tnafsiccio , e rotondo cetrio- 
lo : nell'inverno poi un grò fa forno ramolaccio, mafsime fc rode di quel- 
li, che ( come narra Plinio ) nafeono in Germania, grandi coni' un bam- 
bino ; ùcchè a ragione voleva Apollo ,. che nel Tuo Tempio di Delfo 
pendette dalla cupola un ramolaccio d' oro , in vece ( com'io credo ) di 
feettro. Nè manca aU'Infalata, come a reina» il numeralo corteggio di 
fcaloni , cipolle, e aglietti, che forfè per tal miftcrio furono dalli Egi- 
zj venerati come Dei mentre per la lor maeftà folevan giurare. Che fe 
da tanti pregi, e grandezze dell'Infoiata, quali dalla pompa, e dal di- 
letto all'utilità trapanando, volt forno ricercare le virtù, e facoltà di lei, 
colle quali preferva maravigliolàmcnte agli u minila fanitài ecco che tut- 
ta la fchiera de' medici, e dc'filolofanti c'inlégna, ch'ella fpruzza la boc- 
ca , rinfrefea il (angue , mollifica lo ftomaco , toglie la nauléa , purga 
Je vilcere » eccita L' appetito, concilia il Conno , e reprime dopo il cibo 
la copia de' fumi. Per quella ragione forfè la mangiano all'ultimo gli 
Spagnuoli, come ancora ne'fuoi tempi (crifle che u lavano quel fagacif- 
lìmo Poeta, il quale, come Spagnuolo anch'etto, non tralalcia di mara- 
vigliarli, perchè dipoi mutato coftume fi poneiTe in tavola da principio. 
Io però non farcii gran fcalpore, perche ftimo , che le cofe buone diano 
femprc bene in tavola , e da principio, e da ultimo, e in ogni tempo: 
ne fon mica di quelli , che creda ., che una bell'Infoiata lìa principio d* 
una cattiva cena . 11 che quanto fia fallò > molto bene lo dimoftrano i 
aofìri non mai a baftanza iodati Signori Provveditori ; benché io creda , 
che quello dettato del volgo, prtio nel fuo vero lénló, non arrechi pun- 
to di biafirooaila noftra vivanda, anzi fommameme la lodii conciofsia- 
cofachè vedendo gli uomini quale (lima fi fàccia al mondo dell' In fatata, 
credettero , che ella (bla polla in tavola potette formare un banchetto . 
Sicché con qualche canta dittero , ch'era principio di cena cattiva ; per- 
chè ninna altra vivanda occorreva pofeia delidcrarc . Altri l'atti figliano 
più , con djre , che fe l'Infalata è cofa non fitto buona , ma buomfoma : 
e chi beo comincia , è alla mec> dell' opra. Bifogna concludere d' aver 
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più che mezzo cenato, Tubito eh' è comparto in favola una bell'Infoiata, 
il che parendo ad alcuni un po Arano, diede loro occafio c di prover- 
biarla. Io quanto a me ne ho fatto Tempre ogni conto maggiore , e di 
tal Torta me ne chiamo parziale , che correi a patti di non aver in vita 
mia altro cibo * e infine» di mangiare coli' Infoiata le darne , i capponi , 
i becca fichi, e fimi!' altri Tottigliumi. Io non To già, quale folle la (Ira- 
vaganza di quell'altro coftume appretto i Romani, di mangiar colla lat- 
tuga le chiocciole, il che oggi appretto di noi è diTmetto. Celo infégna 
nelle Tue piftole quello Tenitore , che féppe cosi bene adulare Trajano , 
mentre fcrive a Fettizio , che aveva apparecchiato colla lattuga tre chioc- 
ciole per ciaTcheduno. Dove non mancherò d'avvertire così per patteg- 
gio, che quelle chiocciole non doveva» ettere di quelle minute, che ga- 
lantine chiamano : altrimenti farebbe ftato molto poco il dame tre per 
ciaTcheduno-, ma groflì , e grandi martinacci , che avean tante di cor- 
na . Quelle dunque nel capo della cena potevan edere di molta delizia» 
tanto più , che Tappiamo , che venivano d' Affrica così belle , che nel 
guTcio capivano ottanta quattrini: e Fulvio Tapino ne fece infino il vi- 
vajo, ove le ingrattava con molta cura. Ma fcrTe appretto di noi trovan- 
doTene gran copia , n'è rendato vile quello cibo, e indegno d'andare in 
coppia colla noftra deliziofiffìma , e nobilittìma vivanda t la quale fé io 
mi Audio, o Signori, di commendar più oltre , veggio mancarmi prima 
la notte, che la materia di continue Iodi . Ariftofleno Cirenaico, filoTo- 
fo di grandiffimo nome , pensò non colle parole , ma cofani di pregia- 
re l'Infoiata , poiché egli , come narra Sunto ; fole va la fera inaffi aria 
col vin dolce . parendogli la mattina di coglier non pura lattuga , ma Ta- 
ppiti erbolati. Altri poi ne Tcrittero i volumi interi , poiché, fìccome 
Tappiamo, che MoTchione autor Greco compofe un libro in lode del Ra- 
vanello: così voglio credere, che i 24. Libri intitolati i Celti da Fello 
Affiricano, non parfattero d'altro, che di quei di lattuga.' e a ragione 
ufarono i Greci il famoTo proverbio, quando volevano lignificare l'av* 
venentezza , e il garbo d'alcuno, dicendo, che aveva più attrattiva del 
cedo della lattuga. E noi pure fogliamo ironicamente dire: o bel cello \ 
quafìchè bclliflìmo, e graziofìttimo riu Teine colui , che veramente fbmi- 
gliaflc un bel cello. 

Ma ben conofeo io, quanto d tropo mi fora del'» dottrina, e facon- 
dia di cotali filosofi: e quanto anche mente ebbe , ch'io ne la pelli com- 
porre i grotti volumi, com' eglino fecero, non che con breve cicalameli- 
tó, ed infipido della Infalata io difeorretti. Ma chi fia anche dell'arredi 
fcvellare, c di Tuo ingegno così temerariamente fìcuro , che pretendette 
di poter commendare a baftanza quella incomparabil viy ndaf notai itti- 
ma, e antichittìma ne ir origine : gloriola per la riverenza e per la fil- 
ma , che ne fecero , e ne fanno gli uomini: dcfìdcrabilirtima per la faci- 
lità , e prontezza del vitto ; per lo Tapore de' condimenti amabilulìma : 
laurittima per l'infinità de' cibi, che in Te fletta può contenere : venerabile 
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per i mifterj di continenza , che afconde : utilifsima per gli ottimi effetti, 
che alla firaità* partoriTce.» per lo pregio in Comma » e dignità , regina , 
ed imperatrice delle vivande. • 

oiccne cniuoaii ornai queuo mio nojoio graccniamento > cnc pur trop* 
pò vi avera nauseato anche coll'lnfalata: ed intanto ei mi ferva di feu- 
6, non folo d'aver avuto a cicalare, (opra Ratto, coaa'to difsi , dalla ma- 
raviglia, e dal cibo; quanto il fa pere, che mettendo in opera cbicchef- 
ria più eloquente gli rfcrzi della lingua e dell' arte, quanto più avrà 
detto, e ridetto dell'I nfakea , tanto pili s'avvedrà nelle iodi di lei di 
con edere all' JniaJata. 
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QUI N T A 

Sopra il Citriolo 

DI N I CCO L G 

ARRIG HE T T I 

VLelT Accademia Ma Crufca detto il Difefo . . 

Iccome fpeflò addiviene , lieti , e feftofì Accademici , che 
chi troppo fi fida nell'altrui braccia , k non in tutto» al. 
meno ^n qualche pane reità ingannato ; cosi è intervenu- 
to a noi in qtfefìo noftro Stravizzo , i quali defideroft , 
ficcome è la maggior parte degli uomini , di fuggire 
quella ma Jack: tra donna* tantò da ognuno vituperata» 
•della fatica.* e volendo in ogni modo, che <i pervenif- 
fé a quefta iólennc feda » la piti nobile ,• la più magnifica » che fi celebri in 
capo all'anno nd I ' Accaderua della Crufca > a onore della noftra gran- madre 
Cerere, demmo la cura di tal celebrazione ntl pubblico con figlio, che.fi fece 
alli it.del paffatofopra di tal materia , a lèi particolari Accademici, a'qua- 
li li dette facoltà, e potere di fare, ed ordinare ogni cofà a loro bene pia- 
cito.* tra quali fèbbene anch'io fui annoverato, come inferiore, e d'età , 
e di configtio , a' loro occulti decreti non mi fono mai trovato prefènte , 
ed in nulla di ciò mi fono impiegato , avvegnaché eglino abbiano volu- 
to da loro fìcfli fare, ed intrigare ogni cola * i quali come cervellini , 
e provànj, tutti fidandoli nel lor cervello, credendo di fare qualche bel- 
la cola , gli è loro riofeito tutto il contrario, imperocché in vece di 
proccurar feda, e piacere agli Accademici , gli hanno loro proccurato , 
colla loro tra feu raggine , difeordia , e morte . Concioffiacolaché eglino 
come pratichi , e credendo pur -di fare gualche eroica imprefa , hanno in- 
cettato una si gran furia di poponi , che caverebbono la difeordia dal- 
la fu a propria abitazione : la morte con tutte le febbri , petecchie , 
catarri , idropifie , ed altre Umili infermità di Santa Maria Nuovi . 
Perchè avendo ci alcun popone da per fé (retto contratto dalla natu- 
ra potenza , ed abilità di mettere tra gli uomini mortali difeor- 
Profe Fitr, /». /. fV. #Y. D a die, 
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-clie » e nimichevoJi quiftiorti -, che faranno tanti , e tanti , merli infame 
da qucfti noftri Accademici , capi , ed ordinatori dello Stravizzo ì i 
quali hanno me ilo ogni loro Audio ogni loro diligenza , 'Jianno fatto 
ogni sfarzo di sfornire Mercato Vecchio di quella mortai pelle , a con» 
iufione, e. rovina degli Accademici della Crufca. £ che ila la verità 
che '1 popone abbia -qualità naturale di tncflcr confufionc .tra gli uomi- 
ni , vadali la mattina in Mercato Vecchio a vedere, dove ii «vendono * 
che fempre vi fi vedrà una confuuone-, una baraburla, una calca: yi fi 
udirà uno ftrepito, un grido, un romorc.* ("pedo vi fi farà alle pugna, 
fi caccerà mano alle Ipade, e talvolta vi morranno delle per Ione, lo che 
c intervenuto più volte. Ora il poponajo non ne irorrà -dare quakhedu- 
no a prezzo ordinato: e che ti fà ì eccoti i birri , che tcTacciuriano.. 
Che più ? £gli m' citato detto da pertona degna di fede, <hc ritrovan- 
doti namani in Mercato, vedde dut zanajoli , a' quali come aveva in- 
telò, era flato dato xomm»flìonc -dagli Accademici della Crufca di prov- 
veder de* poponi; e che nel proccurare tal facenda, .vennero in dilputa , 
e dopo molte parole fieramente adiratiti fecero alle pugna , per la qual 
xofa furono di polla prefi . Ma per non /Citare minutamente Je rovine « 
le difeordie , e Je morti , che avvengono- in Mercato per conto de' po- 
poni , balli quella minima particella : che mi maraviglio pure , <hc la 
gente ila tanto infenfata , e tanto baio/da , che voglia metterli a ri- 
fchio si grande , per avere una sì dcteilabil cola . Ma pure , fc qui 
rìmJTe il male , e {blamente fi lorreftìno i fupraddetti rilchi mortali , nel 
proccurare d'avere di tal fruttai ma chi potrà mai dire gl'inganni, l' in- 
lìdie, e i tradimenti , che fi fanno, a' banchetti , e conviti , quando vi 
fi trova di quefta maladetta yivanda. Qui fe follerò tutte k pancacce di 
Firenze > quando più fono infcryorite nelle mormorazioni, nelle calun- 
nie, e nelle maledicemc , ' non potrebbero efprimcFC una minima parti» 
cella de'biafimi, e dell' accufe , che giuilamente fi converrebbero al pq-' 
pone. La prima cofa egli , come frutta imperfetti film a , radi film e volte 
fi trova buono, efaporolo •. Jo c|ic non io lamento l'elperienza , ma Mon- 
fignore della Cafa pel Capitolo dc'baci , parlando de' poponi a/Ferma, 
dicendo: 

Perche n'.i b*$n di milk uh per d>fgriuJM. 
e quel che legue . £ le pure le ne trova qualcheduno , che abbia qualche 
poco di gufìevolc fapore , quegli > al jqualc per Torta capiti alle mani , 
come traditore , e nimico' del compagno, tratto da lufiiìghevole appeti- 
to , tacitamente, lenza conferire ad altri, per le fieno le J mangia, e il 
più delle volte ne fa la penitenza ; imperocché /bverchiamente prendendo- 
ne, gli è poi cagione di malattia , c d' infermità , onde il popone , co- 
me cagione di mille altri mali , e tradimento , t disleale amicizia, e 
Ipefle fitte indifpofizionc di corpo genera in quella guita . O frutta , ve- 
ramente rovina , fìrage, c Aermijuo del genere ornano ! Quella con men- 
to Infingi* d' adulterati fcpori , con ingannevoli inviti d'odori pelli- 
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&ri(fimi, ne conduce il mifcro uomo alla morte . Quella qual Cuce, o 
A le ini crudele» colla. Tua mentita bellezza > e col Tuo faporc , n adeica 
gli uomini, onde eglino per lei divengono moftri mi Ieri ed infelici, av- 
vegnaché Ratti da gefof» voglia » fìccome la maggior parte degli uomini' 
fono labili», e sdrucciolevoli * zi male ». prendendo di tal frutta lòverchia- 
mente » e quella traendo. Teca dilòrdiuato appetito di fbveriliio- cibo » fe- 
di- maniera , che eflì cedendo alla voglia! eccefllva , divengono- ebri , e 
feonofeenti di lor racdefimi . Concioffiacofachè effendo ella: appetitola » e 
gufata alquanto e dall' altra parte maliffirao fona , e conducendo col 
Aio ingannevole faporc altrui' a mangiarne , fa sì, che negli uomini per 
lei procedono infinite infermità , come dolore di ftomaco, mal di pón- 
di, febbri maligne, ed altri vdenofi accidenti'. E fcntii già. da pedona « 
alta quale , e per rcfperienra , e per lo fa pere , il poteva ficcuraraente 
credere t che ciascheduna volta » che alcuna mangiatfc un popone ancor- 
ché da altra infermità per allora aggravato non futfe, fi fccmava quattr' 
anni della fu» vita. £ quanti fono fiati quelli, pure della Città noftra» 
de' quali te più frcfche memorie ancora fé ne ricordano , che giovani, e 
gagliardi » e dia nedici giudicati faniffimi », in brevi firmo tempo » per 
mangiare de' poponi, compirono la vita loro? de' quali il ricordate i no- 
mi, non pare a propofito . Ma che fto io a cercare di trovare ». ed invc- 
(rigare ragioni a voler metter nell'animo altrui quello , che chiaramen- 
te il conolce eiìer la verità ? e per comune opinione fi tiene , ed- affer- 
ma , e da nomin aditimi autori 5' adducono dempj di Principi' potenti i- 
fimi. in. favore di- tal colà ? Imperocché non lì legge in Cufpiano , ebe 
Aliberto Secondo Imperadore per la continua u fan za , die egli aveva 
prefo di mangiare poponi » ferrate » ed 1 impedite le vie, onde il cibo fi 
condueeiTe al ventre, inferamente fi mori E perchè un fole effetto non 
fi può affermare per caufa comune, non fi legge ancora in Cromerò nel* 
hb. a^. che Sofia fanaoTiffima Dònna, moglie di Ufedislao He di Pollo- 
nia, nell'anno quarantuno della fua vita, mangiando de' poponi, fu af» 
fàlita da crudeliifima febbre ,, e quella- duramente » é gravemente oppri- 
mendola » in breviffimo tempo -finì il termine della vita fua ? E in uno 
ferittorc delle vite de' Principi Italiani» non IT. legge ancora», che uno de* 
più potenti', per aver mangiato un giorno due poponi, la fera a due ore 
«IL notte', fènza effer veduto da mimo , fi morì foto nella tua ftauzal Ora 
ecco le virtù' , ceco- le. nobili' qualità del popone : ecco le Jodi , ceco gli 
cncom; , che fi convengono all' onorata vivanda» la quale i capi » ed or- 
dinatori del! Stravizzo hanno proccu rato, che abbondfcvohnente ci fi 
trovi : ecco- gli epiteti , ecco i titoli legnatati , ond'clla pompofamencc 
adorna , fé ne va baldanzofà ,. e fuperba - Discordia di popoli , tradi- 
mento d' amici y. infermità- di corpi » omicida d' uomini .e di Principi - 
Quanto facevano il meglio quelli noftri lopraintctideuti , ii. pure voleva- 
no, che 16 Stravizzo fono copralo di frutte, a lafoare li are i poponi, e- 
piuttofto proccurarc , ebe ci bile de Cetrioli 1 frutta una» buone , tanv 
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fu fcuorita > tanto utile , tanto ncccflfari* al genere umano , da oprane 
' egualmente bramata, e eonfiderara: meritevole in vero , che mille eroi- 
che trombe fodero unite inficme, a uiun altra cola intente* che al rcu* 
. dere il fuo gran nome per tutto il mondo chiaro ed immortale . Quelli , 
non come i poponi ingannevoli, e fai Lio, per le mani de' gentil» uomini 
«elle menfc, e conviti fi rapprclcntano : masi bene reali.', e buoni-, con- 
dimento , e perfezione d'ogni akracofa, con faporito, ed appetitolo gu- 
fto , quegli , che di effa mangiano , fàlutitcraracnte Taziano» e nutrilco- 
no . Ceda a quella ogn' altra frutta , inchininogli, e tacciatigli, revéren. 
za i poponi , come inferiori , e di meno valoie. Imperciocché fe egli è 
vero, che le colè, che da per loro , o con poco ajuto d'altri fon buo- 
ne, debbanfi anteporre « quelle, che da per loro, lenza 1" akruj ajuto > 
poco, o nuHa vagirono v non eflendo altro l'aver bi fogno d'acuto, che lé- 
gno d' impci f:zioBC , e di macamento i e bi fognando al popone , fecon- 
do coloro che di lui fctivon© , acciocché diletti al gufto , e non fi a in.. 
tutto di detrimento alla lànkà, molte colè buone», e tra l'altre il fàlfic 
ciotto , il cacio , e fópra tutto il buon vino-, fi può affermare , e con- 
chiudere , che di lui (in di gran lunga piìi nobile il Cetriolo , il quale ge- 
neratamente ogni altro ajuto {degnando , ed il più delle volte per moftra- 
ae quanto pedano k fuerarc virtù, accompagnandoli con colè, quafi che 
dolorale, come con infoiata, ed altri erbaggi, epera si l' eccellenza fua>- 
che contribuendo del fuo valore aUe cole , colle quali egli. è accompagna- 
to', ra di maniera che dove elleno erano- di cattivo fapore , divengono 
fa pori te, e buone, non reftando in pane alcuna rrenomatc le lue rare; 
qualità , o fe pure egli fi mangia foio , dove la Tua intera perfezione più 
didimamente fi conofee , come avido , defiderofo della fapienza > ed in 
ouella Col, t mente appagandoli , altra ajuto non chiede , che un poco di 
fole, laonde con molta ragione, fi- potrebbe affermare,, ch'egli dalla, mac- 
era natura , per -ufo degli ftudiofi , e letterati uomini forfè flato pro- 
do tto. Dunque quanto giustamente fi- pofibno incolpare i fbprintendenti 
dello Stravizzo, che con s* cacci va ordine» di così tri Ile vivande abbi ar» 
piene le tavole , kfeiando indietro quella , che è così, pregiata , ed alla 
profefllone dell' Accademia della Crufca tanto dicevole hanno fatto rima- 
ner, privi ? E fe egH è vero ancora , che le cofe buone , a che giovano 
quanto più fon comuni , e più largamente dilatano la bontà loro-, fono 
anche più (limate , e più nobili -, c che ciò> fi a la venti , qual cofa fi 
trova al Mondo più nobile degli Elementi , e del Sole , che a tutte le 
creature , K ajoto , virtl , e bontà loro indifferentemente comunicano ì 
Non fi può- negare , che il popone in quella parte dal Cetriolo non 
ila avanzato di gran lunga , perche quello fi lafcia- liberamente go- 
dere , dandotene per i cantoni , e piazzo- dell» Città ammontato » per 
terra, in maniera che ognuno lo può vedere , e ani picciolifrìmo prtz/- 
zo comprarlo: dove queir altro ritrofo , epien d'albagìa fi fta rincantuc- 
ciato , e nafcofQ talmente , che a un galantuomo , che voglia vederlo 
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fpcifo fa di mcfticri il dar di berretta, e raccomandarti a que'can tradii 
con, che l 1 hanno in guardia» i quali lo tengono in pregio tale» che con 
torti gii ordini fatti per rimediare alla loro rabbiolà avarizia, pochi fon 

?|uelli a' quali dalie loro facoltà, li fia permetto il poter di etti faziarfi: co* 
a tanto contraria alla perfezione, che te altro mancamento in lui noti 
follie , 'quefto feto farebbe abile a fargli dare tutte Y accufè, che per l'ai* 
tre fue imperfezioni giuftamente date gli fbnoi e dall'altra banda il Ce- 
triolo, ancorché altra virtù non avene» meriterebbe le lodi , che per l'al- 
tre fue rare qualità gli fono attribuite, le quali fon tante, e tante, che 
qual lingua più 1 eloquente fi ritrovò al mondo» potrebbe diffìcitmente rac- 
contarle. E tra l'altre non é quefta f<>pra molte Jiobiliflìma, clic tutti i 
Cetrioli fìano, eccettuato da maggiore, a minore, d'egual forma, egual 
bontà, d'egual frpare , e d'egual bellezza . imperocché fé egli c vero» 
che J'eifer uno, e buono , vadano i.i conféguenza * fi può credere, che 
h cofa, che è più unica, più alla bontà si avvicini, c però la fpeaie, di 
cui gl'individui fieno di pari, ed unita uguaglianza, farà migliore di quel- 
la, che gli avrà differenti, ed ineguali, la qual cofa ci conferma edere t 
Cetrioli, come di già s'è detto, più nobili de' poponi ancora m quello» 
avvegnaché eglino- oltre alla grandezza, al colore, e alla forma fono an- 
co diflérentiflimi ne) fapore» in tanto» che non pure d'una flcfla fpczie» 
o in una fletta Provincia, ma in un medefimo camp» e da una raedcfimi 
pianta fiaccati degli ottimi , de* penimi, e de' mediocri Ce ne ritrovano*, il 
che de' Cetrioli non addiviene, fèndo di torma, colore, e fapore tra lor 
ro cosi conformi , che nhino, ancorché follie d' efquifitiffimo guflo, difpa» 
rità, o difagguaj^ianza alcuna, jx>tria conofccrvi. Finalmente per non mi 
allargar troppo intotorno a cote notiifime, reflano, fkcome in ogn altra 
cofa i poponi da' Cetrioli avanzati nella bellezza , nella forma, e nella fi • 
gt»ra> avendo quelli ir» loro b rotondità, e la lunghezza, figura, che a 
tutte con gran ragione dal Derni é antepofla » dove lpdaudo l'anguille dice: 
Chi j ' intende} Ue di geometria, 
Vedrebbe eie al/ animile corrìfponde 
La più perfetti, figura , che fia. 
Tutte k cefe, ebe fon tmnghè % e tende 
Hanno im fé (hfse più perfexjcne » 
Che eptete ev' mitra ferma fi n afe onde . 
Le quali parole bemffimo s'adattano ai Cetriolo-, il quale fa cosi leggiadro 
vedere, che innamorerebbe qual più duro , e rozzo cuore, fotte venuto 
pure ieri d'Etiopia. Non flarò ad allargarmi dietro alle fue fpezie, nou 
degne di minor loda , che elfo Cetriolo, come il Mellone , e altre, dei 
quale falciando (lare l'altre fu: rare virtù , baili fohm:ntc dir quitta» 
die egli fi dava per premio de' vincitori. 

- . . - ' 

IL FINE» 

V * 

CICA- 



CICALATA 

S E S T A . 

* In lode della Torta; 

DI NICCOLO'AR RIGHETTI 

7(el£ tAccattmi*. ielUCru/tx detta il 'Difefo.. 

©n, tanto per fcrvare la coftuma* della noftra Accadc- 
tnia , che dopo t'avere recreato gli. Accademici cont 
ottime , e copiofe vivande* c preziofiflimL vini , ne 
-vuole in ultimo foliazzare gli. fpiriti. con, piacevole 
diceria ». fono, Alito in. quella cattedra , o vjrtuofiffi- 
mo- Arciconfolo e voi* tutti' nobili filmi Acccademi- 
ci , ma. per dare il; dovuto onore colle lòdi alla. più. 
nobile » e più pregiata colà ,. che ne fi*. Rata conce» 
duta a* mortali» dove la natura», e l'arte fì. forno a gara sforzate di farci.' 
gufare la vera, ambrofia, celefte » il vero» pabulo degli Dei,, cola», che fo- 
la è ftatalagioja, il refrigerio» il condimentadi tutto quefto Stravizzo, che^ 
privo di efTa fi fàrìa. ben potuto chiamare e vedovo,. e mendico del piùv 
caro ajuto , che lui potette corredare ,. e arricchire e quella (\ è la: Tor- 
ta, materia tanto grave, e tanto nobile^ clic affidandomi nelle grandez- 
ze» e nobiltà. Tue, altro non. mi fi para d! avanti agli occhi, che un' ama - 
biliflìma campagna tutta. ripiena di. varj, ornamenti >. che egualmente tra- 
patfino il comunale ufo d* efquifitez-aa , nclla.<|uale non potendo la debo» 
Jezza. della nodra vita diftinguere per fece amen te tanta, varietà di coté, al- 
tro non fa che. godere, e contemplare una piacevole confufìonc, e rapprc* 
(entare fatto nobiliffimo cangio un incognito indiftinto, intanto. -che non 
potendo. più< oltre arrivare, in quella gode, in quella s'appaga, in quel- 
la fi foddìsfa. Cosi quefto addiviene,, che decorrendo Ja. memoria in: 
cosi vada, mole,. e ritrovando per tutte le bande inaudite prerogative , pa- 
re, che (blamente a* appaghi di, rimirare costi bella, macchina*, ^éndoglii 
vietato il trapanare più oltre, e goda folo cfammirarla,. e d* onowria . 
Ma perchè chi; merita lode» è meritevole, che fi lodi, verrà pur ora ai 
far forza a fc raedefima, e riftrtngendofi. in< fc. fteifa, cercherà, di .copri- 
re qualche piccola parte delle Tue rare qualità , non. conforme alla.- gran- 
dezza,, e. nobiltà fua che (aria di meftierc d'altro tempo, e d" altro -di p 
citoit,. ma. fecondo le deboli fonte del: mio ingegno m* ajuterò di foddis, 
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fare in parte a quello carico* e di dare egualmente il dovuto a cosi no. 
bile (oggetto. Per andare dunque eoa qualche ordine , per non confon- 
dermi in tanta copia di materia, che mi fi para d'avanti , prima tratte- 
remo della fua nobiliflìma origine: <lipoi del Tuo gloriola nome: appreso 
della forma: in ultimo di quelche elle fi fanno, e dell'utile , che da ef- 
fe ne cariamo. Cominciando adunque : che la Tua origine ila antichità*, 
ma, e clic trapani infino oltra le prime età, tutti gli autori, pare, che 
unitamente concorrano. E' ben vero, chetra di loro fono alquanto diffe- 
renti, fono alcuni, che vogliono, che il principio di .quell'opera fi a nel 
<ominciamento dell'ultima età del ferro, quando gli uomini non più vi- 
gevano d'acqua, e di ghiande, ma erano cominciati a intriftire , aguz- 
zando tuttavia i lor frrruazi drero a'ior vantaggi . Evenendo più al par- 
ticolare un Comentatore delle Metamorfofi d'Ovidio, ch'era del Contado 
di Siena, arrivando nel primo -Libro a coment are la favola di LicaoneKe 
d'Arcadia , attribuifee a còftui l'invenzione delle Torte, dicendo , che 
quando egl' invitò Giove a mangiar (èco, e che gli diede per cibo' colui , 
ch'egli aveva avuto da' Mo loffi per oftaggjo , avendolo uccifo, pensò , 
come far potete, «he Giove non venifle in cognizione , che quelche gli 
dava da mangiare era un uomo, e così dopo un lungo ghiribizzare , 
ritrovò nel fuo -cervello vivande non.più ulàte, e che levavano in tutto la 
prima forma alle carni, le quali furono civrei, ammorfeliati poftrìncoli, 
e altri sì fatti manicaretti > tra 1 quali il primo luogo ebbe la Tona ; e 
pare a quello villano d'averla trovata, non confìderando , che in uomo 
si federato, -qua! fu coftui, che .predo portò la pena de'fuoi misfatti, 
non poteva mai «afearc in animo di trovare colà sì nobile, e che fotte di 
tanto guflo, e di tanto giovamento all'umana generazione. Altri voglio, 
no , che nella, prima età dell'oro folle ritrovata la Tolta da quelli uomi- 
ni da bene, e che di quelle ghiande , che mangiavano» che alcuni voglio* 
no, die le fonerò pere, ne faccuero di buone Torte; la quale ufanza fi 
farebbe mantenuta , perché fe le fonerò Rate pere, di pere fe ne fa anch'og- 
gi , e tono una buona colà . Ma io non credo che quei buon' uomini 
atlantica , che falciavano andare l'acqua alla china , e non ne volevano 
faper più del Doge, penfaflìno a tanta lóttigliezza, ballando loro, folo 
d'empire il corpo , e di rampare lènza penfarc a nulla infino alla morte . 
Ma chi meglio la intende , e meglio confiderà opera tanto nobile , non 
già gli attribuifee principio terreno, ne la 6 opera inventata dall'ingegno 
riemertali, ma trapalando fopra le fìcUealle menfe cclcfti, quivi la vede, 
quivi le dà principio , quivi la xlclcemlrnza , e l'ufo continuo . Queir 
ambrofie tanto celebrate da'Poeti antichi , che altro fono , che nobiliti- 
mi erbolati, sfogliate rare, migliacci fquifiti, pinoceli iati, torte» marzapa- 
ne i pilucchiate , c sì fatti manicaretti , tutti comprefi fetto il nome ge- 
nerale di Torta ? E che quella fia la verità» per rendere in parte merito 
a clù gli dava la vita, e lo faceva fiar lieto nella fua divinità, l'altito- 
nante Giove nel formare quefta gran macchina del. moudo, altronde non 
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volle trarre il diféfno, e f invenzione', che dalle Torte. E di quedo ne 6 
ampliffìma fede la tlottiffìma madre esperienza , concioflìachc ciafeuno prò* 
vifi a ritrarre in piano il mondo, altro non farà, che una figura roton- 
da, di finita di varj colori, verde, rotto, azzurro , giallo, bigio , e al- 
tri. Or paragonili quello ritratto a un bel Infimo erbolato fatto con tutte 
le fuc appartenenze da dottiflìma mano , vedremo tra di loro effer tanto 
fimigliantt e di colori, e. di forma, che farà malagevole il diftinguere , lé 

?iù la figura del mondo ne rapprefenti una si fatta Torta, o pure fc la 
orta contenga in fc fteffa un intero mondo. Perchè mirando quello ri- 
tratto, vedremolo dtvifo in var; paefi , come l'Italia, la Francia , la Spa- 
gna, l'Affrica, l'Afta, l'Oceano , il Mediterraneo , e quelli tutti di varj 
colori , conforme alle varie qualità d'effe regioni ; ma (e all'incontro mi- 
reremo qued'akra belliffìma opera , non meno vedremo effigiate bellùTiire 
campagne, e verdi, e rotte , e gialle, per la varietà degl ingredienti , co- 
me erbe nobiliffime , agrumi rari , melagrane , garofani . mele , pepe , 
zucchero, e mil l'altre fpezicrie, il clic dee ben edere ballante a provar- 
ci l'origine della Torta, non andare al pari delle colè mondane, e terre- 
ne, ma equiparare le cole relcili, ed effer nata inlieme con li Dei ; poiché 
l'Altitonante nella fua maggior opera da queda prefe l'cfcmpio , quella 
imitò, tjuefta emulò. Ne contento di quelto vollefare in Firenze nell'oc - 
catione de'comparatichi , edclle nozze, clic per fare un bel prcicnte alle 
comare, o alla parente, conforme all'ufo, e all occa (ione veggiamo man- 
dare una belliffìma, e gran Torta di pinocebiato, e per adornare, e ar- 
ricchire il dono fopr'efla mettere alcune Tortene piccole di mar i a pane , 
o di pinocchiata , così egli avendo favorito » viventi d una si bella imma- 
gine per loro danza, e per toro abitare, voile in effa collocare ancora il 
Sole, e la Luna, d'onde procedette lo fpirito, e la vita alle colè create, 
che confiderandole bene bene , non fono altro , che due btlliffìme Torte 
di latte . Che quefta Ita la verità , non fanno di mefticro molte parole per 
provarlo, perchè oltre al vederli con gli occhi proprj, la natura detta lo 
infegna agli animali irragionevoli . Parli in légno di ciò quel vulgatiflimo 
proverbio, che '1 cane abbaja alla Luna, perchè penfa, che fia una Tor- 
ta , benché fopra la Luna vi fia un'altra opinione, dicendo alcuni, che 
dove i Poeti dicono, che Pane Dio d'Arcadia fu innamoralo della Luna: 
Ja verità c.'chc gli piacevano attai le Torte, e che per averne, di molte 
volte non fi curava disfarli della fua lana bianca, e in ultimo per render 
merito a queda colà , che gli piaceva tanto , con quel poco di mezzo , 
ch'egli aveva nel Cielo, pregò Giove a tirarne una lafsò , che egli ave- 
va fatto di futi mano , e farla cosi bella , e cosi rifplendentc , come noi 
veggiamo etter la Luna, dal che poi ne nacque un gergo, chea chi pia- 
cevano le Torte, li diceva, che era innamorato della Luna, il che fi dif- 
fe poi d'Endimicne , perchè egli era ghiotto in edremo di quedo cibo . 
Ma da come fi vuole, tutto il mondo cuna Torta, il Sole cuna Torta, 
la Luna è una Torta, adunque l'origine della Tona è antichi filma . Ma 
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un altro Autore Siciliano, detto Mazzco di Neco da McGinafa un altro 
argomento per provare l'origine del nofìro foggetto . Dice quello Omac- 
cione in un libro che egli fcrivc delle colè maraviglio^ del mondo , dopo 
l'aver raccontato varie » e belle cole , che eflcnduu capitato alla mani un 
libraccio di Malo del Saggio nofìro Fiorentino , dove egli aveva notato 
tutte le colè belle dell' Oga Magoga, e dell' Indie Pafìinache, e del pae- 
di Bengodi , dove egli era fiato , come voi fapete bemfsimo , che tra l* 
altre cole vi aveva trovato, che nelle dette indie era un certo albero » 
che non a guifa de'nofìri produceva pere, fichi, Alfine, e limili frutti • 
ma in vece di quelli produceva belli , e ben fatti Tortelli , e che la per 
comune feienza fi teneva , che quefta foffc ncfto de' pomi dell' Efperidi, la- 
fciatovi da Ercole , che andò ramingo per tutto il mondo . Ora queft* 
Autore, dice che fé li pomi dell'Efperidi erano di quelli tortelli , che di:e 
Malo, che al colore', alla novità del frutto, e al conto, che ne tenevano 
quelle donne, fi può fermamente crederei e fé i tortelli fono figliuoli delia 
Iona, il che lo dice Margutte. 

E pi tee mi U TartM t t più il Tortello , 

Quell a è U madre, e qutll» i il [no figliuolo. 
ne feguirà che la Torta fia più antica di quefìi frutti , che fono antichif- 
fimi, poiché la madre per lo più nafee Tempre prima del figliuolo . Ma 
anche a quello argomento è dato contro , negando la prima propofizionc , 
che i pomi dell Efperidi fòdero Tortelli, dicendo che Mafo era un ciarlo- 
ne, e ch'egli fcriveva tutto quello, che gli veniva nella fantasìa, ma che 
si bene erano fichi albi, o fichi d'oro, e che le non ne volevano dare a 
Beffano, e che Ercole» che gli veniva di pazzi umori, ne volle in tutti 
i modi, e però egli andò, e ne tolte, e gliene fcipò tutti, c quitta è opi- 
nione di Ser Agretto da Ficarolo . Ma il Betufsi , che traduce la g. neolo- 
gìa degli Dei del Boccaccio, dice, che quefto fratto , delle frutte del qua- 
le n'erano si fearfe, era un albero, che faceva le cntlc rofe, e lo dfee co»* 
quelle proprie parole , e che le tenevano molto care , per non n'elfcre in 
que' tempi quella copia, che n'è poi venuta di mano a mano , e che di 
quelle voi' e Ercole , di quefìe gli portò via a lor marcio difpctto . Ceda 
dunque a quella, qualfivoglia celebre antichità, infino alla famiglia amichili 
lima dc'Baronci. E fé l'antiche origini, altrui fanno di nobiltà gran pom- 
pa, la Torta è afrori , e fattola d'effer la più nobil colà dell' untverfo, 
poiché a lei ninna memoria a gran pezzo le s'avvicina , l'opra di che mole al- 
tre teliimonianze lì potrebbono addurre a fuo favore, ma per non andare trop- 
po in lunga . e per efler la cofa chiarifsima , refìiamo per ora appagati di q ue- 
"fto, epafsiamoad altre fue lodi, cornee il Tuo gl oriolo nome. Quello non 
come il nome di Giovanni manca di derivare dal Greco, ma prima derivan- 
do dal Cielo , e dipoi dalla voce Grece. Da quello ha prefb il nome il più 
nobile, e migliore uccello dell'aria; teflimoruone fia Marziale, conofeendufi 
benilsimo, né potendo arrivare alla bontà della Torta, sì volle , ficcome 
nella bontà era a quella wimfsimo, f&Prfi alci limile col nome» più che folle 

pofsi- 
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poflìbile, e però li chiamò Tortola, quafi Torta piccola, o figliuolo della 
Torta. £ fe tra le glorie de' Principi , e gran Perfonaggi, quella fi tie- 
ne più memorabile , quando dal nome loro prende il nome , o Città , o 
Provincia, come Roma, da Romolo, daCoftantino, Coftantinopoli , da 
Cofimo, Cofmopòli, l'America, dalnoftro Amerigo Vefpucci , ben fi può 
gloriare la Torta, e gareggiare colle prime corone del mondo , poiché 
da lei tre Citta nobi Infime fi fono nominate, due Torto fe, luna in So- 
na, l'altra in Spagna, e ne* tempi di Carlo Magno Tortona in Lom- 
bardia* , la qual Tortona prima fi chiamava Dar tona ; ma quando quefto 
Imperadore patsò in Italia contra i Longobardi , dice un Storico cocca- 
neo di Turpmo, che fcrilTe anch' egli i fatti di Carlo, che tornandofene in 
Francia vi t temolo , pafsò di quefta Città , e che quivi c (Tendo (tracco di 
tanti fàftid/, e di tante guerre, volle un poco rallegrar»* colla fua gcn- 
te, e però fece fare un gran mangiamento, il quale non fa altro, che un 
grandissimo Tortone, dive fi sfamarono tutti i Paladini, e 1 altro getta- 
rne, ch'era fico, dal qual Tortone, la Città s'è poi fèmpre chiamata 
Tortona. E ben vero, che un certo fafamiftro, che poftilla quefto Auto- 
re, muove la difputa del forno, dicendo non fi poter trovare sì gran for- 
no, per cuocer sì gran Torta , ma bi fogna che coftui folte uno (ciocco , 
e all'antica , perchè Ce foiTe ftato a' noftri tempi , quando a Roma il no- 
ftro Saluccio fece quel famofó pafticcio , non avrebbe avuto quefte diffi» 
colta . I torquati nobili fimi Cittadini Romani , d'onde altrove prefono- 
'il nome del loro calato che dall'edere fiati quelli, che primi metterò in 
Roma l'ufo di far le Torte, il che chiaramente fi vede in un ifcrizione 
antica ritrovata incerte rovine di Roma da Ni. Giulio Ottonelli da Fa- 
briano, la quale, per quello fi vede in una lettera, che eglifcnvea Car- 
iò Fioretti da Vernio, è una Inflizione d'un arco dedScatoa quefta fimi- 
glia per benemerito di tanto dono, perchè ella dice: Tvrtétìt T »t« r um 
inventar ÙHs D. . E così fu. il primo nome di quefta cafa» che poi Ci cor« 
toppe» come fe ne corrompe tuttavia anche fra noi, che pure a* dì d'oggi 
vogliono guaita re it nome di Mont'Afinajo , e chiamarlo Monte Senario, 
cosi quelli, che prima fi chiamavano Tortati , fi vollero poi chiamare 
Torquati » ritenendo femprc per afaie fua Torta gialla nel campo rodo • 
Ma pafsiamopiù oltre ad altre futperfèzioni, ed ad altre fue rareqoati- 
• là. Perchè avvegnaché mcn grato, e men amabile fi dimoi tra una cala» 
la quale con tutto che partecipi in larga copia di nobiltà » e di chiarezza , 
oon fi forma vaga, e venerabile, volle la natura oltre a tanti altri teforà 
congiungerfi infame coli 'arte e darle la più bella, e più perfètta forma ». 
che dalle fue mani , e della forelta ne fia fiata mai dimoftrata a' mortali , 
quefta è la forma rotonda , e circolare » dove per comune fèwtcnza fi ridot- 
ce la perfezione di tutte le forme» e che data da'gramatici per epiteto al- 
la fetenza , altro non vuol dire » che una perfètta cognizione dt tutte 1; 
cole, e volendo noi chiamare con giuftp titolo le parole magnifiche , e 
gravi> altrimenti non le chiamiamo , che parole rotonde: c nel celebrare 

un uomo 
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un uòmo fnae fievole, e di molta autorità , altrimenti non facciamo , che 
il dire, eh egli fputa tondo»jjDa quefta forma , anzi dalle Torte ifteue 
•fianno cavate i guerrieri le lor ditele , non abbracciando altro nelle batta- 
glie, che l'effigie d'una Torta, che lòtto corrotto vocabolo oggi le chia- 
mano rotelle , ma anticamente fi chiamavano Tortelte , e quella di. Perico, 
della quale i Poeti dicono tante gaglioflferic , non era-, come eglino dico- 
no, la tefta di Medulà , ne faceva diventare gli uomini di faflb, ma per- 
chè quello cavaliere lapeva fare una cerca Torta infognatagli da una don- 
na chiamata Mcdu fa , che chi n' aflaggiava diveniva per la fua maravtglio- 
fa bontà ftupefatto, e immobile, però coftoro compoléro tante cantafavo* 
le , ma la verità è cosi . Da quefta forma , e in parricolarc dalle sfoglia- 
te, n'hanno cavato i cavalieri , e le dame il più belb ornamento della 
pcrW-i , e quello è il collare colle lattughe, chiamato in una fola parola 
gorgiere , e finalmente per rcftringtrlc in breve parole tutto quello , che 
di bello, di vago, e d'utile noi veggiamo, fotto altra forma non è riftrec- 
to, che fotto la rotondità ; il parlare della quale, perchè farebbe un a tv 
dare in infinito, fia nferbato a più perfètto dicitore, e più elquifito inge- 
gno . Rcfterebbe ancora a trattare delle materie , delle quali fono com po- 
rte fé Torte , ma per eitere un caos di troppe colè , batti lolo il dire , c he 
niuna cofa è fiata prodotta dalla natura, che diriteamente non corra a for- 
mare , a favorire, ed arricchire la Torta , concorrendovi tutte l'erbe , 
tutte le frutte, tutti gli aromati, tutte le carni, il cacio, 1 uova, il pe- 
fee, ed evvi infino un noftro Gentiluomo, che le fa di caviale, che fo- 
no a fua detta una buona colà. Ma quclche più importa , e più ci dee 
premere, effendo tutto il retto vanità , e pompa è il grandi (lìmo giova- 
mento , che noi caviamo dalle Torte ,* conciofiìachè niuna vivanda ci fac- 
cia maggiore onore, niuna vivanda ci fia di maggioir rifparmio , niuna 
ci fa ftare più lieto: Smpervenientìbur amicis fitnt fritttté, dice la mac- 
cheronea -, ecco l'onore , che elle ci fanno , perchè molte volte addivie- 
ne, che capitano a cafa voftra alla fprovvifta lètte, e otto buon compagni 
per mangiare con cito voi, e voi non avete altro ordine, che per uno» 
odue. Subito fate ordinare una gran mano di quelle tortiglie d'uova» 
per chiamarle, come le chiama il Redi Spagna,, e tutti ftanno come Prin- 
cipi. 11 rifparmio dalle Torte lo caviamo grandiflìmo , perciocché fpe£ 
fe fiate per le noftre tavole avanzano certi rimanagli di vivande, che per 
Un ordinario fi darebbero in preda al lérvidorame , e alle fanti , o pi ut co- 
lio fi getterebbero via, ma la buona mafTaja, coll'ajuto della faenza tot- 
tefea , ragù na il tutto lo pefta , e l' accomoda , come più gli piare , e riu- 
nendolo inficaie fa una bd Infima trasformai ione, e di peziuoli di carne, 
d'erbe, o d'altro, ne forma una bclliffima Torta: che. bene ipelTo acca* 
de, ch'ella dà cena a tutta una famiglia. Ma per ultimo niuna cofa ci 
fa ftare più lieti, niana piùei follazza della Torta» che nozze, che ban- 
chetti farebbero quelli , che folTero privi di quello arredo ì che Berlingac- 
ci» che Carnevali infelici fi farebbero, fc non fodero i migliacci bianchi, 
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t le Torte} Con che fi moftrerebbe l'allegrezza dc'figliuolimalchi, fc non 
fodero le Torte marzapane, e i pinocchiata Finalmente ceda alla Torta 
ogni contentezza mondana , e fi dica che qoefta fola è l'utile, il comodo, ' 
il refrigerio, il foli a zzo dell'umana generazione. E ben meriterebbe que- 
lla, altra voce, che non è la mia, ma pure l'affetto con che io ne parlo 
fuppliféa a ogni difetto. Fiami dunque lecito il parlarti, e dire, o Tor- 
ta beata, o bella fola fperanza de' ghiotti, cibo che vieni dal Cielo. Tu 
in quella guifa, che fa il Sole, dai vita a cofe infinite, poiché dove al- 
cune di ninno valore, e (ciocche farebbero, tu ricettandole in te ftdta , 
le trasformi in te, fai lor perdere quel primo fapore, e cosi le fai eccel- 
lentiffime } onde fi può dire con verità , che Giove operi in te , anzi che 
egli in te viva, poiché in te veniamo cosi inaudite maraviglie. Tu fé di 
carne féi fatta, earne non fri , fc d' erbe, il limile ■> Ce di frutte, il me- 
de-fimo, e però altro non puoi eflere , che cibo divino . Tu non fólamen* 
te ne fai godere i viventi , ma oltre • quefto ne fai taluno per gloria im- 
mortale . Facciano* innanzi 1 gtorìofi Ferrucci , e gli Slorrì , e dicano , 
dove altronde ne vanno coronati di fama tra tutti i Cuochi, che dall' efle- 
rc veri Maeftri del far Torte ì Per qual cagione ricevano tanti onori da 
tutta la noftra citta, che persi fatta fetenza/ Ma di quefti fla foto badan- 
te il dire il nome , poiché fi fa per tutto il mondo il redo, e della Tor- 
ta benché ci reftino infinite cofe da dire, per farli l'ora tarda, concludi*, 
mola, e diciamo: 

Ptvanda eletta al par de'fommi Eroi 

jillt glerie , agli feet tri, alle corone j 

Degna non che ragione 

Di te U hngua mi* debole , e frale , 

Afa che fétta immortale 

Te ctkbraf} e invitta , e trionfante 

Vr%iHe ì Omtro, r Ariele, f 
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SETTIMA 

• Della lingua Jonadattica 

DEL PRIOR 

ORAZIO RUCELLAT 

TieJr Accademia detta Crufca F Imperfetto . 

Quando avrà fine noftra infingarda negghienza , Ac- 
cademici 1 noftra crapula, noftra inebrianza a qnal 
termine vanno ì Hovvi por colti qui cotti inficine ,fta* 
fera, c vovcle dir pampane infra le bocce, e le taz- 
ze , dove a ognuno è lecito il vero -, e fc credete di 
ridere, io pretendo di larvi piangere, e Te penface <T 
argute facezie , e piccanti dilettatemi trame piace- 
re , voi y voi con acotiflìmi pungiglioni da me trafitti farete. HaflegU mai 
Tempre a convertire lo fiore più albeggiante di noftra farina in preziofé 
mineftre, ohe «sodano gli occhi ì in dilicanza di lautiflìmi cibi , che di 
elfi Arabocche voi mente riempiendoli i noftri Accademici » corrompono il 
corpo, e l'animo: e finUHmi vini (temperatamente bevendo , fvanìiéano 
loro gì' ingegni , perchè divenga ingegoofa la gola ? Ormai , come opera 

a Ci contai l'Arciconiolo , av 



preclara per ogni cerchio 
ra di parti dilicatiflime, e ditiegnofe > anziché nò, lanciando pubbliche 
core, fc n'e Airiofamcntc eorfo alla cena: l'ArciconioIo in effa ha tra- 
cannato quaranta bicchieri.' 1" Arciconfolo fi è ingoiato un cappone : V 
Arciconlòlo in /accia ad ognuno ha riveduto, quanto e' s'è ingordamen- 
te divorato ftaféra: quefti ióno oggi i gene roti efempi, che da noi s'ac- 
cendono: qoefte l'eccelle prodezze di noftra veneranda Accademia ', onde 
canterani da ciaicono di noi quell'eroica ottava: 
Ovunque ogti è, d'untumi fa bagordo, 

Che ognor U gola gli fa loppe loppe 

Strega le botti di lor [angue ingorde , 

E le foftanz* nfurpa delle pappe 

-Aggira il becca/ice, t pela il tordo, 

Profe Fior. Porr. /. VI fi* E E a' 
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JE a poveri cappon ruba le téppe , 
E prega il Cicl, che faccia che gli jlgncili 
Pi» <he k Melagrane Man granelli . 
Poiché per tal maniera fuonano oggi le noftre più memorande azioni * 
Jt chi e sì iuor di fé , -che non vegga , dove prima mettevan mano in 
noftra tfbttiliflìma pafìa, «rovelli Boccacci, Danti novelli , novelli Pctrar- 
chi, novelli Cafi, dico di sì alti macftri -difcepoli eruditismi , a far vi- 
vere con lalubri alimene i vita eternale a sì fomofa adunane ; «he oggi 
in quello scambio Je ci abbiamo a porre lordamente j Ruotini, <i Gu- 
glielmi » i Bianchini » i Dragoni , e più egregi -uomini , .che lavorino -, 
non che nelle più dotte •cucine di -Corte, «clic r-iù ftudiofe pafticccrie di 
Mercato . Stacchinfi -ornai dalle mora di noftro liceo , gittinfì a terra di 
quegft uomini grandi lesi memore voli immagini . i quali con -sì alte ra- 
dici il fondarono j e i Dati, e gli A ne mori » e sì i Cambi , -e i Salva- 
ti , c i Ci mgiani « e gli Nanchini , .che di sì faggi precetti la riforniro- 
no: itacchinfi, dico calpeftinfì pine , edattacchinvifi., per più degno tro- 
feo , di coftoro i ritratti . Anzi (opra tutto a noftro maggior patrocinio 
quello di Gcctubio famoso del noftro Boccaccio a non meno arguto di 
lingua , che nel cucinare fq ui lieo ; poiché q acfti oggi gli Eroi noftri fono , 
quefti i Precettori acccttevoJi : quindi i documenti trarremo % quindi V 
opere più ragguardevoli all' immortalila noftra. Fiorivano già le coropo- 
fcioni della favella Toscana, e itacciaudofénc- lo più bel fiore, s'imban- 
divano con ióHecita cura vigorose (vivande , che rinforzando gli fpiriti te 
gli levavano al cielo; dove ora incalcandoG del Coperchio gli .Monachi , 
il ventre folo , che bolle di vino, Schiuma in lufTuria . Qual meravi- 
glia adunque fc altri fu Ile cadute no! tre s'innalzai die dove ci aflonnia- 
mo noi, altri vegghia? £ chi ha chi ufi gli occhi dello nrelletto sì fat- 
tamente , che non s'accorga, come perdendoti lo noftro bel Infimo idio- 
ma, ci alcuno va dietro delle <voci al rimbombo, mendica vocaboli alie- 
ni, naufcando i noftri? Anzi non là più a qua'parole abbia «dardi ma- 
no per efplicarfi , e quali scilinguato inciampa fovente , e come zoppi- 
cante ad accenti vani s'appoggia. Così il dice Va que/hmodo, il 9*0, e 
là; ilj»*, e tu; I andò, U motto, teff e , e tanefire-, dagh tocca , pic- 
chia, c mar te!! a. Piero, Giovanni, e Martino i che vuoi tu dir Mat- 
teo» ene, ene: aiutatemelo dire; e tutte quefte cofe, tutte quelle ftoria- 
te-, il Chino miffcrfi in ufo, con -quel di più, che sì gentilmente .canto 
un noftro «Icvatiffimo ingegno: 

A te faccende , la ragione è ave/fa 
Le Monache di Poppi, e come dire, 
Son cinque cofe , che mi fan morire . » - 

Di manierarle gli uomini a mano a mano della fa velia-dimenticatiti , ap- 
pena refta loro, che l'attitudine a lare il Jor verfo . Sorge imperò una 
nuova lingua, Accademici, e vaflenne lóttcrra la noftra, la quale i gran- 
di «voli voftri ( oh miserabile «rodimento di quclY ecade 1 ) in sì alto 

grado 
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grado ripoiero • Oi dTa adunque convenendosi ragionare a! prefentc ». 
che fui noftro cadimento viene a gran giornate avanzandoti, , acciocché 
mio difeorfo con* alcun ordine proceda , dirò prima dell'antica fu* ori- 
gine : appretto, dichiarerò qual di vizio di. lignificaci di' abbia e dimoftre- 
rò. dopo a qual' eleganza giungano le locuzioni degli idiotiftni noflri, an- 
corché più badi, compofte: le cui doti- quanto pi ir commende voli fono, 
cotanto più grave . e mortai pericolo- ne lovralta , contro- al quale pur 
tuttavia mi giova fperarc , che buono , ed opportuno co-npenfo- averemo, 
fe voi , lènza guatar- chi io mi fi a , ne perchè io c'entri, alle ragioni ond' 
io favello folamente miriate», si ne tu non meno falunflra a voi , eh; a 
me grata la v jtlra attenzione , e la lingua. Tofana dopo lo piegamene» 
dato, da quello potrò rilevarli . 

La nacoraia più degli animali die l'organo della voce, ma non la fa- 
velia, la quale ne anche agli uomini » ma si lo-'ngegno, e T attitudine ai 
poterla formarci e avvegnaché- la. lingua abbiano gl'irrazionali, e le fau- 
ci, e i denti» per cui dagli uomini queftamarzvigjiofamcnte s'articola , 
manca, loro lo 'ntellctro , eT difeorfo , onde fpecia! mente il favellar prò- 
cede . Iraperciò» i ragionevoli foli- lo- privilegio ne ottennero ,. acciocché 
per meglio intenderli » var; vocaboli curaucro di comporre di mano » in 
mano- che uopo era loro- . Tacciai] quali lin|o-»ggi' parlauero le prime 
genti y nè meno vo' entrare ne'fcttantadue di Babcllc , emendo baftcvolc 
rammemorare» che tutle le lingue, o madri». dell' altre furono , o sì fi- 
gl mole loro » nate per corruzion delle madri . Ne ueuna ne fu mai in 
un'ifteiTo tempo inventata, e fornita: mi nafeonp rozze ». perfezionanfi , 
e poi dalla; loro cima dee hi nano . Come» e quando pofcia quefta» che io 
vi propongo , venite in luce. Favola fu ciler lei trapalata dal Fa(ì in 
Tenaglia, con cita, gli Argonauti ». e col vello- (Toro, e che pero. Fajfia • 
na lì nominane , anzi perchè lo» vello d'oro , di cui in. Grecia cotanto- 
(chiamazzo fi Feo , la pelle in ibi tanza. fu d ' un caftrone ;. corle poi* vo» 
ce ( akerandofi col volger- de' fccoli la tradizione ) eh' e' l'avete inven. 
tata un caftrato. Ma guatate di grazia» come girano le colè. S'abbattè 
non è guari in Firenze un certo caftrato noltrate a leggere in alcu- 
ni fcartafacci vccchiiUmi tal cantafavola ,. e credendoli non niuno ricor- 
danza ne avene ,. fe ne volle egli far bello, e di- Fabia eh' e* fi chiama- 
va ». pofefi nome Fagiano- ,. e in cambio di FatTana , Fagiana si fatta 
lingua, appellò j e f. ceti cotanto largo col volgo , che ogniuno , come a 
ben parlante » corre vagli dreto ». e ad ogni fanciullo» che gli capitava: 
fra. mano , con quel mo* eh* e' poteva ( imperciocché ignorantiffi-no era ) 
coir ajuto di- Lello » e di tticceo ficcava, ia corpo un tal linguaggio-, co- 
me fe valerti' a dar pubblica autentica- a opera si egregia un che non 
avea teftimonj : ma L' avveduta prudenza' de noflri ùvy Accademici to- 
fto de Tuoi primi femi; ftirpolla- Il più vero poi- di ciò reputano i mi- 
gliori ( in quel mod> che udifte altre vdte dire j efler quefta favella 
delia, lingua jonica , c si dell' Artica fcdeliifimo ritratto \ e per la: maois- 
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li, che io quelle acconciatamene: colle parole dell'una, le lignifica rioni' 
li riformaron dell'altra > cale appunto in quefta addiviene» che tende», 
anch'effe a variare i féntimenti alle voci noAre Tofcaae» e da loro an- 
tica proprietade travolgerle . Ma in prima egli è da Tapere , come nel- 
la Jonia dell' Alia fi crederò piò Colonie della Grecia , e fpezialmcntc 
dell'Attica» e quindi per gl'interefl» a comune » ebbero con gì» Atenie- 
fi te guerre de' Perii lo cominciamento loro . £ perche a cagione de' 
cotrtrnerej continui nell'uno , e nell' altro Pacfe amendue le lor lingue 
« capriccio con fu fé reftarono » quella dcHa Jonia , mercè de 1 grand" uo- 
mini» l'uà pulizìa» e rinnegamento dall'Attica ottenne » che perciò Jo- 
nadattica fu appellata j la qua! pofeia via via (barrendo di fua prima* 
origine il nome reAolle quello dall' Attica*» in cui con sì alto grido 
h fetenze pia lubh'mi fi compilarono > e* piò memorabili (atti di tutta 
quanta la Grecia da* più celebri Autori fi raccontarono.- del di cui mi- 
rabile accoppiamento da' più eruditi delta Greca tavella ( per quanto 
io odo ) fi ravvi fano manifeftj vcftigi-, « in A ri Ao fa ne , c in altri ; 
.anzi in Plauto medtfimo fi rieonofee averne i Latini avuto notizia» o 
trattane qualche norma a maggior fignificasione della loro. Ma chi eb- 
be di cotanto autorevole Idioma à gtoriofb vanto ? Quelli Crffippo si 
fu» il quak nacque neM'Afia» e poi in Atene fi dimoro» e quella gran- 
Donna ,' che lattò mai tèmpre I' arti più- efimie » lietamente il raccolta 
in fèno ». e nudriwclo ì imperciocché in quelle tamofiflùce cene de' Sa- 
pienti era mai ftmpre accolto, e con ammirazione udito Crjfippo, nelle 
quali in vece di laute vivande» valea V attinenza , condimento foa v l'i- 
mo a que'cibi, non mai fiutievoll- d'ogni più- alta virtute : per la qua! 
fola a glòria di chi avea in torte intervenire a si delicati conviti » ebbe 
origine:. quel nobH dettato: noi iemo -ftatf in Atene» come difle anche il 
noftro Dante- nella fua divina- Commedia . QueAi- dunque e quel gran 
Crifìppo » il quale con eflfò Zenone- la Stoica lètta fondò» cotanto leverà 
alla moderazione degli affetti- , cotanto rellgiofà alla vanerazione degli 
Dei . Cjacfti è quel gran Crifìppo efemplo di continenza graviflima » di 
frugalità fona ma , e di sì vigorofa coftanza » che con anime di virtù 
fplendidò » mondi ridendo. Egli è quel Crrfippo sì- fòwano nell' arte defc 
dire , si pofiente netta Dialettica» ondo fu tenuto , Giove non avere 
per infinuarc qualche fuo concetto a' mortali» maggior energìa di quella , 
che adoperava Crifìppo > li. quale di materie altiffìae ferine più' di' 
féttentacinque volumi . Qual' miracolò è egli » imperciò che efTo abbia 
ridotto la Jonica loquela a più pura » e più elegante fignificazioae » 
onde allò Jonadattico favellamento quella sé faave armonia ne rifultafTe 
di confonanze aggradevole , le quali c* infégna Quintiliano alla ball' 
arte del parlare effer necefTariamente nc-hieftc » a- cui airi meriti » non 
fcnza giufta retribuzione quella magna , e grata- Repubblica a quefto 
- al gran Crifìppo Ibi levò una ftatua immortale , e fubliroe in Ceramico ,. 
Uà quale non avet- invidia- al ColòfTo d* Erode . Quindi dunque ven». 
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«ero quelli eccellenti nomini di Jonadartica fecondi» forniti ; quindi 
•rafie quelle forme si dolci il divino Filofofo , quafi le Api fulla lin- 
gua di lui fpargeuero il mele . Colle falubri voci dello Jonadattico Al- 
le temperò Solone le velenifere leggi d' un Drago : colla Jonadattica 

Srrfuanone (buratterò quella Repubblica dall' opprelfione de' Pi fi (Irati , e 
egli Ipparchi , Ariftogitone , ed Armodio , Con etto i colpi della Jo- 
nadattica forza alla medefima Aggiogata da Li fornirò (pezzò Traubulo 
le catene de' trenta tiranni. Con agri morii dell' acume }onodatticorup~ 
pe un Dcmoftenc le trame politiche di Filippo Macedone , che lotto 
il rjeligiofo mantello della guerra (agra , ordiva la lèrvitù di tutta la 
Grecia-. Con l'aguzze punte della Jonadattica. eloquenza , e Perieli » 
e Milciadi , e Gmoni , e .Tcmiftoch , e ali Ariftidi non meno , che 
cóli' acutezza dell'armi refero pucoliflime uhiere portenti a metter piti 
volte in ruga le innumerabili (quadre de' Perii ► Scntomi qui i rim- 
proveri d' un cronologico critico » «h* e' ci ha un gran divario di Ce- 
co li , che la lingua Jonica fu un pezzo dopo 1* Attica » concioffiacofa- 
ehè , pofria che i Greci ebbero Colonie nell' Alia , vi li coltivò l' elo- 
quenza; ed io a lui > ch'i' l'ho trovato Rampato , e una 'cola (lampa- 
ta, non (I ha da recare in dubbio , contradicentela fefpericnza ezian- 
dio : si (è lo mio dolciffìmo Signote Elafafi ra infegna » eh' e' non s* ha 
da fare agli Autori più- mauteci il pedante » e chi è ì primo a legger- 
fi, a quello s ha da aver fede. Ma or ara ai piò* innanzi e' dee procederli 
col nuìtro ragionamento . Predicono ( egli è il vero ) le n a fa te degli 
uomini grandi alti/lime felicitadi alle Patrie,, e dove etti mancano, le lo- 
to piii danne voli mifav venture . Nacquero que'fiiblimi intelletti in Ate- 
ne, ed etta tcafvolò fino al Gelo; cade t cero » ed ella pcrìo , Perdiamo 
noi L nofiri , e le delle armate di (degno ne menano la noftra lingua , 
la noftra Accademia allo cflremo. Ivi di- due lingue natanti a e imper- 
fette -, a comun benefizio ne tu una perfèttamente compiuta, d'amendue 
il nome giovevolmente accoppiando. Qui con vario avvenimento » una 

rxfctta , maeftcvole fi diftrugge , per edificarne un altra , lo cui nome 
ftirpandòfi il noftro ) dall'antico dell' Attica fi rinuovella- .* ed ebbra» 
e fonnacchiofa infra, le deliziofe menfè noftra- Accademia fi ft» ? abbia- 
mo nella magion propria i nemici ». e ognuna è tacente ? Neil' Antet- 
la sì r qui' nell' Ancella ordifeonfi. co' noftri vocaboli (tetti lignificati no- 
velli > e ciò fema noftra licenza : abbiamo- le intelligenze qua dentro, 
e ognuno ftordifcc ? Subodorali la ribellione „ e neuno fi corregge , o 
gaftigaft ? E che più ne predice il malore (òtto un moderno Crihppo , 
da bene avventurofo in flutto nelI'AntelIa mandatone-, come quell'altro in 
Atene) Fu Compre non meno d'Atene caca L' Amelia a Minerva, cui di 
filo proprio nome adornò , e come in quella fé nafeer l'ulivo, di lei- pre- 
giati ftìma pianu, in quefta d' in numerabili ne retti la campagna, e qua- 
fi a gara fa ce fiero, c Palladc,- e Bacco,, e d'olio punflìmu , e di faluti- 
feri vini là renderono' per lungo tempo ube tiferà . Pofcia per a ce end ime» - 
Vnfe Fhr. P. L M fTH E j, » di 
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to d'invidia tra quefti gran Dii l'uno fcambievolmeotenocendole adon- 
ta dell'altro dalle pe recite continue delle gragnuole il paefe dcIl'Antella 
annebbiato divenne» e difetto, e folo in pampani andandone , e in gran 
taglioni con ramufcclli piceinin piccinini ,-c sì vani , ancorché" e* mignolili 
bene* fuori di qualche granello, del tutto è rimalo infecondo. Ma eccoti 
da Minerva inviatone l'odierno Crifìppo a rialzar nel!' Attila le difola» 
te memorie d* Atene, che pur d'Arene dovette «Ter Colonia 1 Amelia, 
poiché ella è Anagramma d'Atena , con licenza però di due //, j cui 
mirabili lignificati gli anni roditori d'ogni co fa hanno (penti . Crifìppo 
dunque moderno, ficcome colui che dottiflìmo è, e tutte l'antichitadi a 
mente sa per lo ienno , a. porre in credito ineftimabile fua lingua , effigia- 
ta da quella d'Atene, Jonadattica anch' erta chiamò: e di vero non che da 
lei la coli ut ammirabil favella, ma fembra egli (ledo ricavato dalla mede- 
rima idea di quel Crifìppo primiero , poiché a pennello in fue virtudi it 
ibmigltà \ il primo con fc venti religioni infra gli altri fptendea ; il fecon- 
eondo del facerdozio è lume chiariflkno .• I uno nel vitto frufcaliflìmo fue , 
l'altro della parfimonia è oggi vivo efemplare: l'antico Crifìppo animofà- 
mcntc ridendo morìo i e Crifìppo preferire Ictiziante anch' egli nel ponto del- 
la morte iì.dimoftrò, ma non già nella fua , imperciocché egli campa an- 
cora, anzi a noftra fero ma vergogna éon egregi ratti vivrà etereamente it 
fuo nome. Così tolto il vedremo con poderofa ofte, e rifcelta di fbrtiffìmi 
battaglieri, fatti ricchi di nofìre miferabiliffime Ipoglie, e de'nofìri propri 
campioni fiaccare » di virtù Jonadattica armati , da quelle prode le ve* 
le, e riportare in Atene 1* ulivo già furato a Minerva . Cu baldanzofì 
gli veggio , e sfavillar loro per gli occhi d* ira non convenevole accefi , 
il coraggio, e già a noi ribellanti hanno rinunziato al lor nome. Gua- 
tate colà , guatate , che oc anche s' arrota il Panciolle > che a/pira di 
far fì portare a predcllucce in Pam alo, non folo, perché dalle Dame Fio» 
rentine fcartato, come uomo di troppe gran lettere , vorrié ricovrirli in 
féno alle Mufe fue amiche > ma per l'oro furare dalla fucina punffima 
de' raggi à' Apollo , poiché lo forcare m quella di Vulcano per nulla 11 
giova. Guatatelo» ch'egli tutto adirofo , gli occhi biechi mi gitta ad- 
dogo , e fuocofì , e $1 fi divincola • ne può più Ilare alle mo(Te , per- 
e ne io io tocco, dove gii duole . eccovi- quei r ranca trippe » Anticrmo 
di novi cadi » anzi curiofo» che nò; ecco quel Segolo iediziofo , il qua- 
le con burbera faccia troncherà. , raderà le tefte orgogliofe all' Otroman- 
nka feritade , avvezzo a portare a corona tutte le piante , che innan- 
zi gli vengono . Non vedete voi tatto brillante quei Piotimi ricamate», 
cui piaccio n tanto le prede marittime l Chi non ha a mente la fierez- 
za del moderno Nerone» veramente crudele? Chi di quel Lordo puzzo- 
lente , ch'ebbe già intelligenza col Cromuel > c sì di rivoluzioni ami- 
co} Chi di quel Luccio girato» che i più- intimi fé gre ti dello Jenadatti- 
to idioma lòtto faa fede ha riporto* Chi di qutl Ccrtofmo preziotb di 
li fine fradicio, che pia che agli altri gli piace U buono ? Chi di fuo 
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German valorofo , e follecito avvezzo a fare m compendio 1 viaggi di 
Londra Chi de" Marrovelci , de" Barbagianni , de" Sornacchi , de' Ven- 
trigli , e di ben mille , e mille altri 1' ardimento invincibile di già ar- 
ruolati da quello tcribil Crifippo ? Ecco che 10 pure gli vi ho figurati 
per (ingoio » e co' loro nomi porti ce 1 , perchè s'accorgano* che noi gli 
lappiamo mettere loro gli occhi addoffo , e oitervate , come 1' un V al- 
• tro guardandoti , non -fan che partito prendere , poiché l coperò fi veg- 
giono 1 e niuno fi move» e ninno gli afferà? Chi» quando puote» non 
vieta il male, quegli il comanda, e imperciò tutti» tutti permifchiati ci 
fono» e dinanzi a'noftri occhi d'algaria enfiati» e d'orgoglio vedranfi eoa 
audacia opportuna opprimere la noftra gran madre» e indi a noftro (cor- 
no maggiore correr cola (otto la condotta diPallade armata a far ricatto 
d'Atene, e con furiofa occifione di quella barbara gente ♦ già feorgo no- 
vellamente di .cadaveri colmo , e tinto in rouo il mar di Sa la mi n a ; ma a 
noi fi convicn (énz' adaftiar all'altrui fortune» mirar con occhio pietofo 
( fe pure ce n ha » che livido non fia ) la noftra florida fu già Tofcana 
fevellà . Nacque eiTa dalla corruzione dell' Idioma Latino , allorché per 
intenderli colla nazione Longobarda in gran parte dominante l'Italia» fu 
a trarre da quella , e nomi , e forme di dire fbrzofamcnte coftretta , cui 
non legge veruna , ma 1* ufo' in fuo cominciamento ordinò. Quindi poi 
paiT.no il miUefimo dall'autorità più maeftrcvole de'neltri più chiari pre- 
decefiori , ridutTelì con caldi Aimo Audio a metodo , e proprietarie » e fb- 
prattutee di dolcezza» e piacevolezza nel proferirla adornaronla alla gen- 
tilezza , e chiarità dc'Fiorentini ingegni fingolarmente confacevole , e ac- 
ciocché niuno afpro fapore Tuoi vocaboli avellerò in (è » le confonanti al- 
la Teutonica , e sì alla Latina » rafero dalle definenze loro , e certe mez- 
ze Z. e certe S. che alle Z. fi raAomigliano con quelle X. rifutate da noi » 
le quali anzi frizzano in bocca» che elle rifuonino nel pronunziarle » (è 
le tollero fu i belognefi , e loro circonvicini con quel Kon » e Ron , e 
si con quel Aahn , il quale fra loro allargare » e (Involger la bocca » si 
fattamente» ch'e'ne fchizzan fuor le parole» (ènz'efler fenice di fare : ma 
delle Z. poi più majufcule, e più madornali per le loro forme (è ne for- 
nirono i Mantovani, le quali fanno empito per condire , dove eli' entra- 
no, e mettono a Uva le ganafee , e la lingua nel proferire , ch'ella fa 
di quelle fillabe » che dì slgrofle Z. compofte fono : e tutti quelli rimata 
fogli furo della Longobarda pronunzia, che là infra l'alpi» e gli appen- 
nim ebbe più fpaccio , e die il nome di Lombardia a catte quante quelle 
Provincie, che pria Gallia Cifalpina fi nominavano. Oia perché le voci 
noftrc non altro lignificato aveano, fe non quello , che la confiietudine, 
e lo rifceglimento di quei valentuomini formò a lor piacimento, con eflb 
i gefti , colla varietà degli accenti , e colla durezza , e fuavità pel pro- 
nunziarli , forza aggiunterò di fignificazione a quei nomi, che rer le n* 
erano manchevoli. Imperciò affine di digrumare ben bene le parole, anzi 
che fuori ayvokoJUtanutc mandarle , molte di loro gli uomini di mi: 

E 4 gUor 




chi intende lodata, avvegnadit che bialmata da coloro , cui di lignificato 
non cale , i quali fi pregiano favellare in punta di lingua , Arguendo i le- 
-2i al a Romanefca, e'vetzi foperchi, e le maniere Napoletane > net me- 
definito modo il ci , il ce, il ceci , bici -, onde noi per gufar ben bene quel- 
le voci c'impaniano dentro sì di voglia la lingua; le ciance, la doccia, il 



modi fi ridono fovea te que'che non fanno , quantunque imitazioni fieno 
tratte con ringoiar maoftrìa dalia Greca pronunzia . Adunque con si belle 
prerogative prefe alto , e ficuro volo la {ama di noftro linguaggio , che 
non che all' Italia* a tutte Kaltre nazioni è accettilfìmo , mercè di noftro 
efirnio Vocabolario da tutto il mondo defiderofiimente richiefto. Dono ag- 
gradevole alla locuzione Tofcana di fua gratilfima figlia , dico di noftra 
Accademia, nel cui candidiamo grembo ricoverandoli , bea rarTembrava , 
che la fua etade ne andarti: verfo i più f refe hi anni ad -attemparfi . e 
che più alla gioventù s'accortane di mano in mano) ma che di lei dob- 
biamo rammemorarci iagriavevolmente ftaléra? Ruma lo noftro chiarifTT- 
mo idioma, ruina, e tù lo intrecciamento di quelle ben falde colonne, 
che lo Tuo deficio si lungamente lòftennwo , fabbrica prontamente la lin- 
gua Jooadattica il Aio , ella di ciò , che in tanti feedi facemmo pre- 
ziolà confèrva, e che oggi perdiamo in un punto \ in un punto fc ne. 
ri forni/ce, e fa (Tene bella: ruba i vocaboli a noi , e a'fooi lignificati in- 
gegnofamente gli appropria * per merito di quefto erudito Crifippo , che 
ben virate anche negli nemici è lodevole , ma di lei temer h dee, e 
da lei guardarti , imperciocché ella ci nuoce , e Tua laude in disfar la 
noftra confifte, e s'efercita. Voi ben fapete cernei Retori inlegnano, che 
le voci hanno da efler facili , in tei ligibi li , e chiare , c sì belle , e ador- 
ne «pianto all'acconciamento del dire, e che eHc abbiano una alcuna fi- 
miglianza colle cole* che die hanno da effimere , come per l'appunto 
nella Greca addiviene : imperciocché si in quefta , come io quella una 
ibla lignificazione da più varie parole viene cfprctfa , ciafeuna nel medesi- 
mo lignificato, un non fo che di più, o di meno, fecondo è uopo , fpe- 
cificando: a fimilitudine parimente della Greca da una voce fola molti fi- 
unificati ricava: e né più, ne meno, come in -quella , cosi in quefta fem- 
bra , che le cole fìcfle fi rechino co' vocaboli in mezzo , « che le fi mo- 
Urino non colle voci , ma con effo'1 dito, conciofliacolichc ogni vocabo- 
lo ne fpone un concetto, ed ogni nota ci definilée 1 oggetto, di cui ti 
ragionai per ja qua! cola i componimenti in etto anche più fciolti , e 
fcatenati , non rimangono o&uri , e puotefi poco meno, che favellare fen- 
za verbi, come già per alcuni egli ufa , de' quali l'uom fi crede eh' e' 
mettano, come fai Boccaccio io verbo da ultimo, ma afpetta , alpetta 
il verbo, non giugne mai . VcggaG i io vero dico da' lignificati medefir 
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Ja piacevolezza, e'1 rifo, e le lagrime, e la letizia , « h morbidezza, 
e la Severità , onde colle voci fole la lingua Jonadactica da '1 moto a 
gli affetti , -e a Tuo talento gli guida . Udite udite di grazia Accade- 
mici-i il Sole , diedi folietico * il quale co* tiepidi raggi fellecitando la 
terra , dettavi il prurito alle generazioni : vicario il vino , perche altrui 
rifacendo gli (piriti ben dee chiamarti vicario della natura : federa la 
(èbbre , che ne condanna a languire fu' guanciali : ecco gomitolo , il 
gobbo , perchè poco 'gli manca ad efTer mondo : fterpiato appellati lo 
Storione , ma con più mifteriofa figni ficaaione , pare a ine Storiografo 
anche fi chiama, concioflìacofachè un cotal uomo, anzi Jcflo , che nò, 
guatava di Appiatto, chi ne comprava a grotto prezzo in Mercato per 
ferne k cronache agli avvenire -, gli Icialaequatori di Firenze notando 
a' Tuoi libri , che non erano Martore Ili acconci a Yuo prò . Udite •udi- 
te Accademici , come un vocabolo Colo, un amuaefiramento , una few 
tenza riftringe : briarei , i bmchi , quafi pa/a loro aver cento braccia , 
e -che tutto '1 mondo fia a lor dominio .; dottori chiamanti i dolori , 



cilecche , le cirimonie , che del molto , ch'elle oflcrilcono , nien- 
te poi attengono ; limofina , la lingua , perche chi non è prefontuo- 
Co , c importuno a chiedere , non ha mai nulla : berti a , vuol dir 
bella , non ci .«/fendo beftia , che tiri più calci d' -una leggiadra fem- 
•mina : (coiattoli , fcolari , perche come a quelli , fi dee loro talvol. 
«a lifciare il groppone, ma tenerli poi Tempre in catena : pulci le don- 
ne di mondo , perchè anch'ette facciano il (angue , e chi bazzica con 
erto loro empiono di rofi : corbezzole , quell'amiche dell'anno pattato , 
eh' ctTc avvegnaché abbian roflore al di fuori , han poi dentro il co- 
lor dell' oro , * a! gufo dolcifllme fono , k ben poi da fczzo dan- 
np nello (maccato . Udite , udite Accademici , come le vili , c baflc 
parole ad altura , e nobiltà fi Ibi levino ? Canovaccio , vuol dir Ca- 
nonico , cui s* appartiene tener nette la cofeienza da ogni peccaminola 
immondizia ; ecco la pentola , che bolle , la pena ; corbello , il coro i 
predella > la predica:} borra ria , vuol dire un Senatore IJluftriflT.no -, c 
celione vuol dine Celare , Udite , fino le laidezze ( o che gran pregio 
di quella lingua ) fi rammendano co* vocaboli, che fimo più in onore , 
e sì con oneùe lignificazioni la feoncezza de' vocaboli^ per lo contradio 
poi leccare il carello , che fignifica co fa lorda in Tofcano , vuol dir 
leggere il cartello : ma udite per ultimo udite , come alla dignità del- 
le perfone « titoli Jonadattici per acconcio modo rifpondono . Prin- 
cipi , privilegi , imperciocché in lor fovrana balia fta pofìo 1' eflcr <T 
ognuno } Preti , preaiofi per ahiflimo minifìero a che deftinati fono ; 
Fifcale , fiUfteo , perche qual Golìa io Terebinto giganteggia minacce- 
vole (opra i' altrui teflej IXuxhi, duhbj , rerchè nè anch'etti fi rinven- 
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gono in Loro tnedcfìmi , quel che e' fi fono -, M arche fi , Marc' Auttfj» in* 
pcrciocchi anch' eglino a guifa d'nn Marco Aurelio Imperatore» ù hfcia- 
nofópraf&r troppo da Madonna Fauftina. 

• Ben potrete dunque rare argomento, prude ntiffimi Uditori» fé tali» e 
sì fatte parole fono, e di sì valevoli lignificati, a qoal' altezza giunga il 
fcntirociuo de' periodi , l'eleganza » e l'efprcfliva delle locuzioni , e di 
vero, che ottimamente ad effetto di muover gli animi (come ne avver- 
tile Demetrio) adopera la bell'arte della facondia qualunque volta, Col 
Tuono delle voci la natura delle cole , che dir ci conviene , ornatamente 
fi fpiegi, che imperò il Vena fino ne Ha Poetica , in tanto perfettamente 
i vocaboli operano , in quanto di ciò , ch'elfi in ior intimo nafeondo- 
no, danno uno alcuno indicamelo , tal che chi ode porta il re fio da le 
con lo Tuo intendimento capere , perlochè le forme del favellare , dove 
più riftrette , ivi più vigorofe fono , onde il dir concilo ha grandiftima 
forza, e acume.. Se ciò dunque è chiaro, e aperto} di qual petente efnli- 
cazicne la Jonadattica favella, fopra l'altre riputar fi dee, di cui un loia 
vocabolo metteci innanzi que' fentimcnti , che nell' altre i ben lunghi pe- 
ricodi a fatica n'efpnmono? Anzi inetta foventecon un colpo fbjo a due 
lignificati fi da , e toccali* talvolta argutamente una colà , di dire altro 
facendo lémbiante, e oltre a ciò quanto dir fi potrebb'egli della vaghez- 
za, c della grazia del parlar figurato, il quale non toglie in quella lin- 
gua , ma lignificazione folamcnte arroge , e moltiplica ( e si anzi rac- 
corcia , non allungha i periodi; concioffiacofacbè in una parola fola, una 
figura intera imprime , vcrbigrazia , fé volete la lineo pe , che le filla- 
bc rade di mezzo i monache monne: Accademia, acqua. Volete la parte 
pel tutto) carogna la carrozza. Il tutto per la parte? Catalogna per Ca- 
ia . Ed eccovi la fineddoche . Cittadini per cimice , Cherubini » i Cheri* 
ci , e '1 Palazzo , Paradifo ; e a qual più alta fmiluranza fi vuol , che l'al- 
ga un Iperbole) vituperalo per virtuofo, a Auto per afino , e anche 'co- 
me farebbe a dire a Sempronio è Icappato un rufignuolo* Tizio lafciò 
ire una cortefia , che lignificano colè fiomacbevoli , e di mal' odore » le 
quali per tornele d'avanti a l'enfi col canto dolciffimo degli ufignuoli» e 
con opera di gentilezza magnanima le ci correggono. Di più chi è co- 
lui , che fi rechi a ingiuria udendo dire vino di Carmignano , fé quel 
faporitilfimo liquore a prima faccia fé gli rapprelénta ? Ed eccovi la Iro- 
nia in più modi, e viepiù agevolmente adattata, che alle ofiefo, e alla 
derilione . Il tegolo, il profciutto non s'intendon eglino per antonomafia, 
lenza, che fi metta loro il c a fato? Per frittate, le Aleniate , frante quel- 
le, che dalli ftranicri fi fanno a'noftri tottililSmi pelei d'uovo t ciò non 
è egli T effetto per la cagione? 1 ung' Amo, lung A ri Itotele per lo longo 
palleggio alla Peripatetica i ciò non è* egli la cagion per lo effetto, e lo 
nventorc , per la cola invenuta? Matcrafla per madre, imperciocché fu 
gli fpumaeciati letti dalle madri , i figliuoli fi concepifeono ì ciò non 
è egli lo contenente per lo contenuta/ E le volete 1 effetto aggiunto alla 

cagio- 
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cagione» perciocché col cantare j'intcnerifeono i cuori K e ammollifconiT 
gli animi , diecfi in quefta lingua , fi feo una cantata ( voi mi, capite , voi 
intendenti Jonadattici ) e ognuno ftava a bocca arxrra a fentire, ed ecco- 
vi la metonimia qui tutta inficrne , e con tutri quei più fpeciofi eftmpi , 
che da' Retori ella adopera . Ma la metafora poi fi raffigura di quefta fa- 
velia quali in ogni vocabolo con (ingoiare (ìmiglianza, e bel paragone» la 
quale crcfce mirabilmente, non i (cerna loro proprictade , c in fcmma per 
qualfivoglia capo > e nell'eleganza » e nella lignificazione al pari d'ogn' 
altra lingua» o vegliali la Greca, o 5Ì la Latina » lai Jonadartica ornata 
fi è, ma vince qualunque altra fi Ita in quello , che non mai d'alcun al- 
tro linguaggio 11 conta, cioè ch'i vocaboli , e le locuzioni di quefta con 
diverfi lignificati due lingue (avellano. Ma perche m'afratich'io in regi- 
fìrar regole (òpra l'acconcio parlare con uomini di tanto fenno , e si nelt* 
adornezza della loquela valevoli, e adoperanti? Odanmi, c ciò giudichi- 
no dallo elcmplo: io verrò dunque in quefta lingua lodando la generalità 
fplcndida de* noftri magnifici , e libera li flì mi Provveditori. Quanto più ma- 
gnanime, e abotrincvoti fiate fono incelati (Timo Arciconlìglio , vitupero l'i 
Acquaioli, le correzioni fiaterà de* noftri si genti ti Procuratori, cotanto 
piò da me fi convengono a comun nome con alto fu va le , e loftenuta 
faverella lor dare: ma qual limofina piò faconda non riesce nautica, in 
vul.ndoli ficcome e' meri tono follcticare fino all' Arifta ì Avete vendem- 
miato voi ftclfi, che laida cenere » e ci hanno ordinata , e con quante 
squinternate vi vuole apparecchiato ci hanno: non vo ragghiare de rin- 
franti*, ove i pr*pofti da dovero eran cotti disfatti , ficchè e* fi ft regge- 
vano ih bottega; i filimi, le moroidi di Bologna, i pa da te rapi di perei, 
che teneriiììmc , come gielo » i Pohroni di Madonna Stefana , che la 
fantasia dedala avncno, e fatto divenire Jona, è Golìa, qualunque piò 
aftinente fralcone. Ma che orinata eloquenza vorrebbec*egli ? Che la mia 
di foperchio a sì alto soggetto, è porca, e fporca , e (calza. Vorrebbe» 
di un Ciccione lo fiuto corrente» la forca vorrebbeci d'un Demonio, e 
sì l' arroftito eccellente d' ogni piò graffo ortolano , per aggiugner con 
pari lode alle minerve laporofifltme , alcune d' antifone ripiene di curian- 
doli , e di crefentine , e tanta copia di grazini cavati da ben cento , e 
cento galantuomini, che quei gran pianti reali colmi,- e ammontati pa- 
rtano di fagiani romiti; e oltre e molte, e molt* altre di prò maniere 
stucchevoli» piacevanmene alcune fiate a fuoli di pellicce di Cappellani a 
fimighanza de* Baftardoiti noftri , che vincendo la forza del più vigoro- 
so Vifire, non che riavuto uno fvwevole, ivrìeno rifu fatato un mofeo- 
ne. lo non vi rammento gli Anripauftafi , e di poltronerie in piò mo- 
di, e que* piagnoni , ove erano i graticci a monti , e Patlacchi in ifto- 
mia, e con altri inni varj, e Zimbelli tutti acconci a ragione, e palfatoì 
di vitalba di ladro , e di capricci- « ftracotti Con le loro Salamandre , e 
concementi di tante maniere, di coi lafck-nc a bello Audio fb maggior 
numero , mentre co voftri palaazl, le avete pnit da voi ad e fi me conta- 
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te tutte, co'voftfi debiti fminuzzate , c già cipollone tutto Io cataletto 
nello doppino. Ma qui non pei io tenermi, ch'io non faccia mec© mede- 
fimo una guftevoie medicina di si laudato banchiere fopra I* ultimo fervisi** 
k,* poiché nel vero coli' abbondanza delle flanghe * delli lira nuli , e de-' 
cotognellotti co'pictou* rolli {minimamente Jaflricati , come pokze indiane 
di lettere , di torbide , d' ortografi , fenza kr torto a ncuno , quelli fin- 
ghiozzi hanno vinto ogn" altro de* più fonnacchiofi flravaganei. E in foro- 
ma egli e di meftierc, ch'i predichi , non mai efler venuti a raùcgna in si 
gran novero i pidocchigrofani gravidillìmi rj leciti dalle collottole di que- 
lli precipizj, mandatici in dono dalla loro difperazione , parte lendini , 
e parte arrovellati . Né* mai fi fono avuti in talea i becchi col*/, come 
quell'anno, di vero perfettamente ftazzonati, e beniflìmo cornuti. Io pon- 
go polcia da un lato la divizia delle frullate , che ne aflìderavano i labe- 
ri nti cotanto frcfcobalde erano; né meno favello delle torce dilicatilfime di 
più ragioni,, non. de' candelotti > c dc'confcùori* chVce n'è flati da ma- 
negiare per ognuno» emetto in obbrianza quella bedia incantata da ulti* 
mo, che veramente m'ha cavato il cuore , malli me avendo prelb poi per 
fugge Ilo due fornacchi di Gregorio , che farebbe Jmaltirc un martino.. 
Quanto poi a' Yicar>, e a quel vifo infreddalo , che fa fare i figliuoli maf- 
licci, c a dodici altre forre, tutti diavolatifltmii a che rkordarvegli , fi 
in tanta copia, belìemmiati ne avete con ben cento allegri bricconi ì N« 
anco vo perder tempo a celebrare la fontuofità della Crezia , nè la ric- 
chezza de' baccelli, e de* Piagnoni all'Imperiale, come altresì dc'Vafcelw 
li d'Argo acconciamente difpofti, e con ondine , i quali infra la chia- 
rezza di quei tanti canditi accefi con ben mille, e mille luminofì riobarbari 
disfariane per lo ampio circuito di quell'acqua fplendentiffima . Debbo im- 
pererò terminare lo mio ragghiamene col cacacela no, ond'io attendo dalla 
ringoiare amai ortaggi ne vofira lo fbhto Dommcanc j e per non mancare 
a me fieiTo, lo vi addimaodo anche ia vexminu 
Vo% y che i ficar) al Di avo! tonfavate 

Se ex. 4 che alcun peccato abbia cottimelo >. 

M che /pendendo doccioni a hiz.^cffe 

A [popolar lo mondo uccider fate* 

Senxji far lor procefe, 

Quanti potete aver fochi con F fi 

£ con raro Jtupore- t 

Aprite un nuovo puffo fili ftnrnuti . 

Non per U uaftro più,, ma per bottega* 

S' un Priapo vi prega , 

Fatto di briareo Cipollatere*. 
. ter vo&ro, alto favore-. 

Or ch'io per voi contro i nemici arringo^,. 

Mattonatemi a donar qualche Fiammingo* 

Qhe dt'rkMrj in fe porti il piU degne», 

B un? 
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E un grojf* Cacacela*, ma non £ legna, 
Cht chi bejlemmìa al fonte di Pegafa 
Merenda #04 farrmea di Parnafo . 
Conofco <f «ver nel mio dire /ternato di voftre glorie , c eh* io non &» 
giunco a un gran pezzo a farvi le debite eflequie ; ma l'i' dilli paco* vi 
ho per tedimonj tutti s'io difli'l vere. Ecco che pure «dico avete, e in 
vcrw , 'n prola ¥ armoni ola Tuono dtllo Jonadattico ragionamento. Che 
replicate Accademici, che avete da ridire, che? Ma chi è colui, che fa 
quell'ora ncll' orecchie mi fibula, e sì favellami: Oh ic coretto linguag- 
gio tale, quale voi efprcuo ne avete fi è di cotanto aka origine, e di si 
eroica > e perfetta lignificazione , e all' eleganza , e alla facondia accon- 
ci (Timo fopra lo nodro , che non falciamo correre ì Che non applichia- 
mo a quello li ftudj noftri/ amendue infame accozzando fenxa querela 
alcuna , come gii in Attica lì (co ? La qual cofa non è da fodener in al- 
cun modo Accademici, imperocché, che è » noi fc qoeda lingua sì leg- 
giadra, e sì eccellente fi è , come celebrata io la vi ho, che è a not, fc 
non (borire, che a occhi veggenti, dinanzi a noi (leu* fi cancelli il no- 
me della noAra, io Jonadattico folo inalzando; e che e* s'uccidano le me- 
morie di que' grand' uomini , che eternamente vivrebbono ì Anai quanto 
più eutnia elKe, c di più laude degna, cotanto più dobbiamo temerne, 
e rendomi certo-, sì in voi quel virile animo , ond' il mondo sì altamen- 
te vi predica , non d* ozio vaghi vi dimoftrerete , o- lenti , o paurofila voi 
Ara uggia madre iconfolata lanciando , e in obbrobrio dato , c fervi- 
le , ma (olienti della comune edimazione , della comune /alo te tuttora il 
coltello vendicatore impugnando , non permetterete a' voftr' emuli > che 
loro intento fenza verun corpo di fpada fornicano . Che fc eglino alme- 
no rifuggenti a quello fa vidimo Tribunale difiofi d'un bene (cambievo* 
k, e d' una mutua rinomanza a- nei norma, e fallì I io richiedo avellerò, 
ecco loro il Vocabolario, onde noi a loro , ed eglino a noi ajuti porgen- 
do con si nobile ed eccelfa favella èrgente , quale dell* Jonadattica 
antica feguìo , gloriofo quell'inerito r e maravigliofo abitacolo refo ne 
sverebbero , gloriofa la patria noftra , e si glonofo non meno quelle 
novello Crifippo , quale appunto 1' altro ncll Attica con ammirandi c- 
lémpj divenne . Ma che- ? Egli vuole nodro Idioma inalzare , e render 
più bello , ei vuole fopra gK altri tufo rifolgere r ma? non vuole acco- 
munar a noi le fue laudi, non vuole fuo chiariifimo nome krbargli , an» 
zi Seppellire la vuole, e a guifà di capital nimico di noi non curare; e 
perciò poftergata la ragione a' propri* ingrandimenti , (guardando moki 
per fegreto (educimcnto (pervertiti', de nofrri a fuo corpo aggregati & 
gli ha- , e noi ci diamo Accademici , mentre elfi non requiano mai ? 
Tempo c di prendere alta propria fahite argomento: tempo e di foccor- 
(b chiamare > ma dove , e a chi ? Dove e a> chi ì Venite su- , ve- 
nite al Niagidwto noftro degli Edili Curali, cui s' appartiene tener mon- 
da la Cittì da ogni macola , da ogni mal feme di vizio . Noi rivedre- 
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no ben bene il pelo a ciafcuno, com'è noftra cura», noi i veri» o leali 
Accadanoci da fittizj difeernercrao >. noi, vii inoltreremo eterne K> pefti- 
lenziofo malore appigliato fino nel Clero.,, ed annofeue gì! jodiz; « tortu- 
ra , poiché le Jonadattiche lignificai toni de' fai fi .-ciotti noftri , dell' ani- 
melle, e degl'intingoli , alle quali eofe elfi medicano» quando devotamen- 
te fc i.c (Unno in Coro» l'hanno ricavate tutte dalle voci di li» e fina 
in quefta lingua » dovei Ice mette bene adoperano il piviale » anzi quelle 
leccornie d'ombrine, quelle mefcolanzc», e quel mattaccino » fi ravvifan 
pur tutte per nomi loro , che {trattandotene e aiwejandofcnc ,. mentre 
le recitano» in lìngua Jcmadartica. a loc foiiicvo te le compongono,, ed io. 
lo mal mio grado lo vi. pur dirò piangendo . Accenc uno- de' più. fcgnala- 
ti di mia (tetta famiglia , il quale goder dovea colà in" quel feggio (la fera 
lo Maeftrato fu premo, ed erme (tata (carato imperciò*. Noi noi dunque, 
te così m'ordinate Accademici, infieme congiunti- aneleremo per agni do- 
ve ricercando i colpevoli » non (òpra la. Scila Carde » come già in Roma 
fàceafi ,. ma fu 1 morbidi guanciali adagiandoci, di. quel Carrozzone, che 
pefa tanto, il quale, dove voi altresì coraggio(àmente adepriate». fk Car- 
ro trionfale delle voftre comuni vittorie , e temuto, non meno di quello 
di' Augufto , di cui ebbe tanto terrore quella, licenziofa. Donna ». dico la^ 
Rema del Nilo, che amò meglio darli morte x che ettervi. menata in trionfo. 
Dove , e a chi eh!, come poflibiJ farà, mai „ che quella, sì rinomata. Pàtria,, 
dove può. tanto la lingua, fé l'abbia, a la (ciac mùeramente morire in boc- 
ca, e fo pcrclìia re. da un'altra? Deh perchè vogtiam- noi perderci. d' animo 
in tanto frangente? Perchè amar, tanto la- pace,, che ci fa guerra ? Dove 
e a chi eh ? Non più. timore , non più puùllanimitade Accademici , aù- 
facciasi capo a quel Campion valorofb, a. quello», che vai tanto in opera 
d'arme, che coglie colpo colpo, ,. colle, (toccate a cavar di ponto in bian- 
co gli occhi a* nemici • Quell'uomo veramente divino, il quale a Amigli • 
anza- d* Un'altro Internimeli! (amofb^ s'è inetto, inpotenza, da fc s ^aper- 
to il fecero lènza appoggio veruno alle intelligenze di fuori , egli egli di 
vettovaglia ne provveder* tofto, egli di prodi guerrieri, ne. fornirà ». egli, 
che ha fapuro trovare il bandoli) ( non fo con. qual arte, o incantefimo) 
di farli venir fin dal Cafèntino». dal: Piftoiclé ,. e si dal' Mugello.,, e- dalla 
Romagna rinforzi gagliardi di Pollachi, e d'Indiani.. Dove, e a chi eh? 
Su andianne tutti con animo intrepido, colà (otto, la fpada ignuda della 
giù (tizia, che è fgu amata, per noi » ricorriamo a quella, marmorea. Colon- 
na-, inlégna, di memoraci! vittoria», dove li fa. raffegna » e. agguerrisca" 
tutto di la noftra, milizia », alla cui duri (firn a cote s'.arruocano i. noftri far- 
ri, inacutifconii le noftre punte . Dove » e a chi eh Alziamo alziamo 
per^ drappello invincibile di noftre fchiere quel tanto bramato^ Vocabola- 
rio», imperciocché con quel nome trionfante ci ticerem. dietro innumerabi - 
li- Popoli , innumerabili » e coraggiofe genti , ad eternai rinomea dell' 
Accademiadclla Crufca, e fieno fenz' alcun fallo gì' inimici noftri (confitti. 

IL FIN E, 

C iCAr 
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Chi foflè prima , ola Gallina^ t> l'Uovo, 

DI CARLO DATI 

IXelV Accademia Mia Crucca h Smarrito. 

Uel gloriofo 'Suburbano d'Atene , xhe prendendo il no- 
me dal primo prnrtt flore Accademo , e la rama dal di* 
"vino Platone « diede poieia la denominazione , e la nor- 
ma a tutte V altre "virtuòle adunanze , fu da persone 
tanto gravi, e fcvere frequentato, e in eflbdi materie 
cosi alte 'fi discorreva, che dentro a quello non era le- 
cito il ridere . Onde nacque il proverbio adattato a 
ccrt'uni, che Tempre hanno il moftaccio burbero, e malinconico: tu vie- 
ni dall'Accademia . Ma voi , o ben paffuti, e meglio abbeverati com- 
pagni, ereditale Txnsì col nome la virtù , ma non già l' annerita Pla- 
tonica , i quali comandata per legge , che tra i thlcorfi piò fèrj • lì mi- 
fchiafle gentilmente talora la piacevolezza , ed il rito. Ben è vero, che 
non efcquiti troverete in quella lira i voftri comandi , c mal conferva- 
io il bel coftumc di conchiudere il giocondo Stravizzo tol brio di Ci- 
calata bizzarra, avtndo a me importo il piacevolmente difeorrcre, il qua- 
le non fui dalla natura dotato di quel graziole» talento > che Tuoi ecci* 
tar l'allegrezza in una nobil converfazione . Onde io vi giuro > e non 
è 4 bugia , che avendo per lo fpazio di due lettimane eletti , e poi rifiu- 
tati, cinque, o fa l'oggetti ridicoli , mi fon ridotto a due giorni, lènza 
avere ancora ^abilito di che parlarvi ; £ in quello punto mi làrebbe fia- 
to d'uopo il vergognofamente fuggirmi, lé da una difputa avuta con quo* 
ili Signori lautiflìmi Provveditori, non mi tòrte flato, quale «Ti (ia , fug- 
gerito rargomcnco dei mio difcorlò . Trattavafi jertnattina qual fotte il 
fondamento d' una cena fòntuofà . Alcuni affermarono eflcr la carne col 
becco , ed io all'incontro l'uova, onde nafccvan tutti i pennati i e per- 
chè una parola tira l'altra, nel voler loftenere la mia proporzione cfal- 
tando 1* uovo, come principio di gran parte delle cole create , m'eii- 
bìi a moftrare 1* eccellenze in quefta più largamente ) t chiaramente 
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provare quel che fin ora £ flato indeci fo, che l'Uovo forte prima «dclls 
Gallina, io Co che quitta non è baja, anzi una Speculazione altiflìraa 
molco lontana dalla piacevolezza. Ma chi non riderà Ino danno ,. io non 
Tono per volervi fbllecitare. Attenti. 

Il Problema è fratcl carnale di quell'altro, chi fu ratto prima l'incu- 
dine» o il martello, e fu antichiffimamente agitato nelle fcuole da' primi 
ingegni del Mando. Onde il Varchi nel Capitolo dell'Uova lode, fi ma- 
raviglia, che i Poeti • non abbian mai foluta la queftione, chi lòtte pri* 
ma la Gallina, o l'Uovo; e pure e bella confidcraziooe . Ma con Tua 
pace il Varchi prelé un granchio, come una balena, a dire, che i Poe- 
ti dovettero fagliene una queftione, che il torta a'Filolofi, farebbe giu- 
iìo , come levarla di full'altarc. Non fi curi d'entrare in quello pHago 
chi non ha fatto il cor fo , e chi non fa » che co fa fia l'ente , la materia 
prima, il quod quid, c il termine a quo, c ad quem, la /óftanza, ci' 
accidente, la materia, e la forma , e tutte quell'altre tantaférate , che 
non finifeon mai. Nè ve la pigliate a gabbo, penfando, ch'io mi bur- 
li, Plutarco: io dico Plutarco quel grande omaccione, nel filo Simpofio 
ne fece una ftampita delle buone » per ritrovarne il bandolo , e Macro- 
bio ne'Saturnali , non mondò neJpole . £ per detto di Cenlorino , An- 
notile, e Teofrafto , e molti altri Peripatetici atteri (cono quella edere una 
queftione infolubile. Oh quelli mi pajono uomini, e non orciuoli. Ma 
più crederete, ch'io parli fui /odo, quando io vi dirò, che quello me- 
defimo problema fu trattato dal primo Dottore della noftra Religione , 
Bilògna adunque avere il capo a bottega , e badare al giuoco , perchè 
quella è filofofia di tre cotte. Alle mani adunque, ditte colui, che non 
l'aveva, fe noi fermiamo che le colè abbiano qualche principio , come 
porrà metterli in ferie le più com polle , c più grandi dalle più fèmpU- 
ci, c minori edere originate? Che però le capanne furon prima delle ea- 
le, le calè prima de' palazzi , e i palazzi prima delle città . E andate 
dfteorendo; e così vuole il veri limile, che i legna/oji faceflero prima gli 
vicoli, 'e poi le lance , febWne ci (bno oggi ancora de' guaftameflieri , 
che fanno d'una lancia un zipolo , come appunto avverrà a me * che d' 
una materia vaflitiima , e bella , come quefla , caverò una moftruolà feon- 
natura . Or (e quello è vero, chi farà tanto Icimunito , che revochi In 
dubbio, che l'Uovo non fotte prima della Gallina , in ri (petto di quel- 
lo fcmplicittìmo , e piccolo tanto varia , e maggiore ì Inoltre vedendoli 
nell'operazioni della natura un certo ordinato progretto , cominciando dal- 
le cole facili (Ti me, per condurli a far cofe, non foto diffìcili , ma talora 
fumate impedibili, ogni dover vuole, che le prime tralmutazioni degli e- 
tementi cominciattero da colè ordinarie , e facili . Supporto quello dico , 
che aflblutamente fu più facile nel formar l'Uovo alla terra trafmqrarfi 
in gufeio , all'acqua» e all'aria in torlo, e chiara, al fuoco il milchiar- 
lì tra loro , e dare il faporc , e '1 colore ; che non * farebbe fiato nel 
generale gli uccelli il diventare carne, /angue, otta, nervi cartilagini • e 
/' penne » 
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penne, benché in tal generazione forte una metamorfbfi feciliflfima , cioè 
il diventar becco, nel che non io lo non fì dura fatica , ma c'è chi di- 
venta , e non fe n' avvede . Ma partiamo più avanti * In che maniera 
poteva mai attuarti meglio la materia a prender la forma , che riflet- 
ta in quel globo, quali in unpicciol caos? Potendo un temperato calore 
efterno kmz (animale diftmguere, iéparare , e difporre gti umori, eie 
qualità , e fu Tarare in erto fpirito, e vita . Colà , che non può fcguire 
degli altri animali n che mn Colo nonpouono nafeere, non dall'altro ani- 
male, ma nari hanno neceffità della cura, e del latte. Ne vale il dire, 
che il mondo cominciò perfetto , e per confeguenia fu prima la Galli- 
na perfetta , che 1 Uovo imperfetto ; né poteva Y Uovo particolarmente 
efTer prima della Gallina tutto . Rifpondo , che quelle voci perfetto , 
e imperfetto fimo nomi da noi inventati , e termini refpettivi , perchè 
in natura , non fi dà cofa imperfetta . V Uovo conliderato , come 
Uovo è perfettiflimo , ma come principio della Gallina è imperfetto . 
L Uovo per detto di Galeno , non è parte della Gallina , ma un tut- 
to da per Ce ; anzi ftrettamente confiderata la Gallina è parte dell Uo- 
vo, e non l'Uovo della Gallina. L' oppolujone fondata fuila deffini- 
zione del Teme , cioè che egli fu una generazione tendente alla (imi* 
glianza di quello , da chi ebbe 1* edere , anch' ella vai poche fu cau- 
le , benché ne nafea la maffima > che non li poiTa famigliar chi non è , 
nè aver l'efièr da chi non è . Se la natura avelie una fola maniera d* 
operare, e non infinite , io crederci , che la definizione fufse vera . 
Ma io che tengo per fcrmiflìmo , che fi generino innumerabili cote , 
perchè una materia riceva impreifione , e virtù feminale , me ne ri- 
do . E dove fono i Temi delle pietre : degli oleaftri , e caprifichi fo- 
pra r altiflime torri , e di tanti , e tanti animali nelle materie cor- 
rotte ? Speculazione penetrata dal noftro divin Poeta , quando egli 
difse. 

N»n parrebbe di là poi maraviglia 
Vdìtt cjHcGo) tfxando alcuna pianta 

Stfixut feme palefe vi s'appiglia. 
Non fi riftringa adunque la natura , larghifiima nel l' operare , e che fa 
guife a noi inefeogitabili produce i fuor parti maraviglioti f e tengati 
per ficuro , che nell'Uovo ella riftrinfc i fuoi ftupori , e quando eb- 
be fatto l'Uovo fini quali tutte le Tue facende , perchè dall'Uovo poi 
lènza alcuna fatica nacque la maggior parte degli animali. Sicché l'Uo- 
vo non fok> fu prima della Gallina , ma prima di tutte le colè anima- 
te , e coetaneo del mondo , e forfè fu prima del mondo, avendo la na- 
tura tatto IVovo per modello. Che pero i Pitagorici , fecondo Piotar* 
co, attribuirono all'Uovo la nafeita dell' Univerfo , e per detto di Ma- 
crobio , i Sacerdoti di Bacco tanto lo venerarono per la fimiglianza col 
mondo. Potrei qui regiftrare le comparazioni dell' Afrodiféo , di Varrò- 
ne, del Rodigino , di Paracelfo , e d'altri; ma badi il dire » che Pro- 
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do fopra i! Timeo afferma l'Uovo Orfico, cflère il medeGraó che l'ente 
Platonico. E che perciò i feguaci di Pittagora , e i Sacerdoti d'Egitto 
s* attennero dal mangiar uova , (limando gran peccato il guadare cofa 
tanto bella , e si mifteriofa . Siccome peflìmo augurio , per teflimo- 
nianza di Per fio , fu la rottura di si nobiJ comporto , da cui > per 
quanto raccontano i naturali » e I' cfperienxa a moftra , nafcono alcuni 
de' quadrupedi , affai de* fér penti , molti d cgl' in letti , innumerabili aqua- 
tici, tutti i volatili. Ma qui non fi terminano le grandette dell'Uovo, 
origine, e principio degli uomini , e degli Dii. Dorme ben colla fante* 
chi non fa, che quella bambolona, per la quale fi mene a foqquadro 
il mondo nacque dall' Uovo di Leda , il quale, per relazione di Pau- 
fània , fi con ferva va in un Tempio di Lacedemonia * come reliquia . 
Dall'altro uovo della medefima nacquero quei due bei giovanetti Cado- 
re * e Polluce , uno de* quali tanto fi dilettava di cavalcare » e 1' altro 
di lare alle pugna* onde dagli Eroi era volgato appretto i Greci il pro- 
verbio; E' nacque dall'Uovo. Neocle Crotoniate appretto Ateneo, dice 
che l'uovo dal quale nacque Elena* non fu altrimenti di Leda, ma cad- 
de dal Cielo della Luna . Erodoto d' Eraclea racconta * che le donne 
della Luna fanno uova da cui nafcono uomini cinquanta volte maggio» 
ri di noi . Oh che uovoni (terminati ! o di quelli fi potrebbon fare di 
grotte frittate > che quantunque follerò d'un Uovo , non averebbe il Lea- 
pardi oceafione di dire: 

JÌ certi pare un* gréti maraviglia, 
CV una frittata già d un Vwvo fob 
Facefse 4 una grofsa , e gran famigli* . 
Perchè elle farebbero al certo più grofle di quelle, che fanno quei Re- 
verendi Padri , nelle quali fi taarrifee un mazzo grotto di chiavi , e di 
quelle intefé il Burchiello: 

O MMtlr» abbachi/la > §r dimmi tue 
QnantVova vanni in mas padellata, 
andando tant' Uova a rare un fìmil frittata , che ci voleva un abba- 
cinila a rivelarne la fbmma . Ma ritorniamo a bomba . Arnobio non 
chiama apertamente gli Dii della Siria progenie dell' Uovo i Uno de' 
quali Dii fi è Venere per detto di N-gidio * d' Ampcdio * e di Giulio 
Iginio* che non nacque altrimenti dalla fchiuma di quegli amici di Sa- 
turno caduti nel mare , ma d'un Uovo caduto dal Cielo neh" Eufrate , 
e covato dalle colombe. E quell'onnipotente tri fazzuolo d'Amore* dond* 
ebbe origine altronde > che da un Uovo ì Come appunto cantarono A- 
nftofane negli Uccelli, e Orfeo negl'Inni. Che nero forfè 1 Uova fono 
tanto amiche di Venere * e d'Amore , e fono il vero cibo degli fpofi 
novelli > checche fi chiacchieri Ateneo di quegli fguajati de'Naucratici , 
che proibivano 1* uova nelle loro nozze , fé però non lo tacevano per 
fèrbarJe tutte agli fpofi. Madonna Tetta l'intefé bene, che mandò a re- 
galare un cappone , e molte uova fitfche . E Apollo, e Bacco fianchi 
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dalle molte carriere , fi riftorarono con cento uova da bere. Io non ho 
dubbio , che il pomo , che cadde in tavola degli Dei , non era altro » 
che un Uovo tutto torlo» e che Venere fucili tanto ftiaraatzo per aver- 
lo, come quella che n'aveva più bifogno. Ma per autenticare quella ve- 
rità con altro, che con novelle di Poeti v Plinio non riferifcc , che Giu- 
lia Augufta gravida di Tiberio , perchè fpafimava della voglia di farlo 
xnafchio, covò Tempre in feno un Uovo, e ebbe quel ch'ella volle? O 
vedete differenza dall' Uovo alla Gallina . Giulia dall' Uovo ottenne un 
bel bambino, e Livia dalla Gallina una frafea d'alloro. Sparziano non 
racconta, che quando nacque Geca fu dato nuova» che in Corte era nato 
un Uovo rollo > il quale avendo rotto quel fittolo, di Caracalla , Giulia 
cominciò a gridare cu hai ammazzato il fratello ? E fu vero Nacque 

Su re un Uovo rotf > anche nella nafeita d' Aleflandro Severo , e perciò 
igti Augurj gli fu pronott icato 1' Imperio , e fa notato da Ariftotile » 
che il nalcer 1 uova in quella guifà fu léropre mifteriofò. Che maraviglia 
dunque, che l'uova foflero con forate a Bacco, a Cerere, a Diana , ai 
Caftori, che fi adopraflero ne* faenficj efpurgatorj , e funebri, come con 
tanti , e ranci autori » fc 1 tempo lo perraeteue , potrei moitrarvi ? Se 
noi confederiamo l' Uovo , come cibo , quale è più puro , più foftanzio- 
fbj e più vario/* La natura Tarmò d'una candidulìma fpoglia, la quale 
in apparenza è fragililKma, ma calcata per le punte refifte ad ogni gran 
violenza . Lo provvedde di vafo , dentro al quale potelle cuocerli , e 
quando la gola non a vede inventate pentole , tegami, padelle» e iridio* 
ni , può ben cuocerli net proprio gufeio . Ma con qual facilita * con 
tale» che in proverbio fuol dirti di quelli, che non hanno alcuna autori. 
ù, e* non ha canto caldo, che cuoca un Uovo. Onde il noftro Belli n- 
eioni 1 ■ - * 

Se voi li yer mangiare km Vivo frefet , 
Per legne nen mvtr , lo cefi mi Sole . 
E i frombolatori dell'ile Ba Icari cuccano l'uova Code col Semplice girar 
delle fcaglie, Ma che) il femplice tepore naturale della Gallina ferve in 
vece di cottura , Del fapore io non voglio parlarne » bada che tanto è 
il nutrimento , quanto il pelò. Egli è un cttratto , una quinta eflenza, 
un elilir , un oro potabile , un lapis philofophorum ratto dalla natura , 
che ne fa più di tutti gli alchimilti . No e' è vivanda , che non ne ri- 
ceva vigore, e bontà , e che lenza non fia feipica. Che vogliono fenz' uo- 
va patiteci , minedre , torte , potaggi polpette , ripieni » e quanto pen- 
sò 1 mdu Oria, e voracità d Apicio? £ V uova, che a cucce le colè fono 
condimento , da ninna condimento ricevono , onde pigliatele da bere , 
lòde , bazzotte , affogate , tenere , tantottc , maritate , arfrit teliate , lat- 
tate » in frittate , e nello ftidionc , tempre fon ottime . Sicché coli' uo- 
va Iole fi può tare un banchetto di cento vivande, e tutte djverfe . Se 
confideriaruo l'Uovo, come medicina , qual virtù non ha egli » elle fo- 
no più di quelle di dicci bettonichc. Solamente le chiare, che fe ne ve- 
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vede miracoli. In non voglio dir altro, che quand'unoc alla candcila» è 
clie tutti i rimedj fon vani , per efprimere quello calò fì fuolj dire : e* 
non lo camperebbe l'Uovo dell' Afccnfionc. I gufa, che pajono inutilif* 
(imi fervono a mille cole . I Garamanti gli adoprano per bicchieri , e i 
Re de' Parti bevevano in un Uovo legato d'oro. I Ptmmei ne fabbrica- 
no le Calè: Noi ce ne larviamo nelle itfte baccanali , e per farne le pol- 
veri che fon mifura del tempo. Con ragione adunque fu {limato l'Uovo 
la più cara* e preziofa colà, che avdfe il Mondo, onde con nome di cuc- 
co , che tanto è quanto Uovo , fi efprime l' afletto più parziale , e più 
tenero delle madri, e de* padri verlb i figliuoli, chiamandoli cucco , il più 
diletto ; quafichè l' Uovo con i Tuoi parti fi a il cucco della gran madre 
natura. Onde con ragione grida , e fchiammazza per allegrezza quella Gal- 
lina , che si bella cola partorì Ice , e dall' o , o ; voce di letizia , e di 
giubbilo prende il nome quello piccol mondo animato . Ma già che mi 
venne menzionata la venerazione dell' Uovo .dalla Gallina , per conchiu- 
fione di qoefto mio aborto , mi viene curiofitì di fapcre il lènto di un 
noftro proverbio, appretto di me molto ofeuro : le galline fanno 1 uova 
pel becco . Quello a me pare un indovinello, o un oracolo, non avendo 
mai veduto alcuno uccello , che taccia l' uova pel becco . So che alcuni 

10 fpirgano, che le galline facciano l'uova per lo beccare , che cosi dicefi 

11 mangiare delle galline , e degli altri uccelli dal becco , col quali elfi 
mangiano. E che becco fia parola antichiflìma in quello fenfo, lo certi- 
fica Svetonio in Vitellio . Provano ancora $ che becco , e bocca fia il 
mcdelimo, onde Dante: 

«... *vr wm Ume 

Di te, m* lunghi R* dai becco l'erba, 
E degli uomini facce-m i , e cicaloni fi dice, che elfi mettono il becco in 
molle. Quella fimiglianza di bocca, e becco mi fa Ibvvenire, benché fia 
in altro fenfo , quelche fu detto da un bello fpirito delle corna, cioè che 
cileno fieno limili a' denti, i quali dolgono nel nafeere, ma poi ajutanoa 
mangiare : onde non mi maraviglio , che Ira i naturali ancora fi difputi 
k Y offa d' avorio dell' Elefante , fieno denti , o corna . Ma per rientrare nel 
feminato; a me non quadra quella interpetrazione del noftro proverbio : 
le galline fanno l'uova pel becco. E per dichiararlo fa di mefticri rac- 
contar prima un bello accidente riferito da Erodoto nel fecondo della fua 
Storia . Dice egli , che gli Egizj , le colè de'quali avevano fétte cura- 
tene, prima che regnarti: Pfammetico, fi davano a credere d'edere i pri- 
mi uomini , che fbflero mai flati ai Mondo . Pfàmmetko per chiarirlc- 
nc, diede due bambini a un pallore per allevarli, con ordine, che niuno 
parlafle in loro prelènza, e che fi educaflfero in luogo fblitario con fargli 
lattare dalle capre. £ quello fece egli per vedere qual voce, e qual parola 
prima d'ogn altra piroflerinero i fanciulli . Avvenne , che eflendo eglino 
crefeiuti , una mattina fi fecero incontro al pallore , che apuva le por- 
ta, e colle mani alzate cominciarono a gridare: becco becco. Gran forza 
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naturale, cHc inclina l'uomo al becco ! Gran pregio del beccò, V cflcr 
la prima voce, che naturalmente articoli l'uomo! Maraviglioffi il pa- 
tto*: , e fentiflì per lo ftupore arricciare i capelli, e afcoltando reiterare 
becco, becco , al Re narrò tutto il féguito , il quale ordinò, che fi 
«ercafle in qual lingua avefle lignificato quella voce j e trovandoli , che 
in lingua Frigia , voleva dir p*nt , forfè perchè beccò , e pane fieno 
due colè egualmente ncceflarie, rifòl vette , che i Frigi fodero più anti- 
chi degli Egizj . Tanto dice Erodoto . Io però non concorro nel!' anti- 
chità de' Frigi i e benché io creda , che becco fia voce cognita, e ufà- 
ta in tutti i paefi , e in tutte 1* età , ne traggo un argomento forriffi- 
mo dell'antichità della lingua Tofcana. E dico , che i fanciulli , non 
chiefèro altrimenti pane al paftorc , ma lo chiamarpno col tencriffimo 
nome di Padre, fendo quafi io fteffo il dir becco, che babbo : e che 
ciò fia vero , notifi , che Bacco per la trafmutazione Dorica dell' Età 
in Alfa, è lo Aedo, che becco ; onde a Bacco fi facrifìca il becco , e 
da molti era dipinto cornuto , e becco intero, fra i fémibecchi fi levi . 
E chi non fa che Bacco è chiamato Padre libero , e Padre Lieo , cioè 
Becco Libero, e Becco Lieo. Stabilito quello , ecco fciolto il nodo. Le 
galline fanno l'uova pel becco, cioè pel babbo, cioè mediante il gallo 
padre del pollaio , perchè qui fi parla non dell' uova zeffire fu b venta- 
rne , ma dJlc gallate. 

Rcfti adunque chiaro, e provato, quanta fia l'eccellenza dell'Uovo, 
lòpra ogn* altra cofa creata, e che per dignità , e per anzianità egli dee 
H-mpre precedere alla Gallina. 
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CICALATA 

NONA 

Sopra le Fave. 

DI CARLO DATI 

l^eW ^Accademia itila Cru/ca detto lo Smarrito. 

He volete» ch'io ci dica » Se io non gli farò ride- 
re , lor danno . E' lo fapevano per prova , che io non 
ho talento Mimico , ne il genio Satirico . Se gli 
hanno voluto a forza cacciarmi in bugnola, tal fia 
di loro . Perchè non pigiian 1* appalto del Cicalare 
quelli (sputi , i quali non approvan le Cicalate s* 
elle non fanno (gnafciare, e sbellicar altrui delle ri- 
fa) lo per me, non mi lènto da imparar fu quell'ora a fare il Zanni, 
per fargli ridere , e non mi fon volfuro (comodar punto t né laici are i 
miei (oliti ftucJj. Chi vuol fìlli, vada a Volterra, chi brama acutezze , 
compri degli aghi , e chi ha gufto di picche , entri ncll* armeria della 
Fortezza da baffo . Io non ne fon provvido , e non me ne curo , e per 
fod di sfare a i comandamenti dell' Arciconlblo, ho prefo il primo (carta- 
fàccio , che m'è dato nelle mani , e per far la Cicalata ho penfaro , 
che baili cicalare un quarto d'ora, a proposto, o a (proposto , poce 
importi . E ci farà a ogni modo più d' uno , che ne intenderà il me» 
defimo. In quella maniera forfè tederanno chiariti colloro, che m'han- 
no comandato la feconda volta , eh* io ciarli , e non me lo comande- 
ranno la terza . Orsù sbrighiamoci , animo , che domin farà ? e poi 
una fifehiata non ammazza. Alle mani, dille colui, che non l'aveva. 
Guardiamo quel che dicono quelli fogliacci , per ufeir quanto prima di 
quello intrigo. 

Simboli di Tittagtra. 

O Quella sì, che è materia da dopò cena. EH' è torcila carnale del- 
la terza parte della predica del Piovano Arlotto , che non l'in- 
tendeva ni il Predicatore, nè gli Afcoltanti. Ma vegghiamo qua! fia il 
primo (imbolo • 

/ jtfiitn» 
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Attinti d*lk F*ve. 

BUono. Il più diffidi di tutti. Pazienza, Queir* e quella volta, che 
io do il tuffo , e mi fu fcorger da vero . Ncirinterpetrare quelli 
riboboli di Pitugora, o ben pafciuti, e meglio abbeverati Accademici » 
bi fogna e [Ter molto avvertito, perche e (lì moke volte accennano in cop- 
pe , e danno in danari , c fanno pigliar granchi » come balene • Fa di 
meflieri adunque cfler di calca , uomo gargo , e trillo di nidio-, aver 
pi fciato in più d'una neve, e cotto il culo ne ceri rodi, prima di met- 
terli a tale imprefa. E'ncceflàrio a volergli conofecre, cavar loro la ma- 
fchera, e fmi follargli bene, per vedere quel che hanno in corpo. Afiitn^ 
ti détlk fttvc , fecondo la lettera vuol dire non mangiar fave nè cotte > 
ne crude, ne icue, ne arrofto, ne intere, nè infrante, equclch'è peg- 
gio, nè anche col cacio frefeo , col quale fon così di li care , e gentili. 
In verità, che quello farebbe troppo rigore, piacendo elleno tanto a tut- 
ti , uomini , e dotine ; giovani » e vecchi ; nobili e plebei > poveri , e 
ricchi; a tutte 1: beftie, a tutti gli uccelli» e in particolare a i colom- 
bi , che vi s'avventano , eh e' pa/ono cotti, dando occafionc a quel pro- 
verbio: pigliar due colombi a una fava . lo non Ib fc Pittagora fi fa- 
peva , che le fave furono il primo cibo degli uomini , che però deriva 
il loro nome dal verbo Greco, Mangiare . Che però i Signori Pappa- 
fava , ni mici mortali de Pittagorici , provano da quello 1* antichità della 
cafa loro, derivandola da quei tempi febei, ne* quali non fi mangiavano 
a colùione, a IcioJverc, e a definire, a merenda, a cena» e a pufigno , 
fé non fave, che in verità fono altra colà, che le ghiande * tanto cele- 
brate del fèeol d oro-, benché io creda, che quelle ghiande fodero vera- 
mente fave, valendo il medefimo in qualche fentimcnto » ghianda, die 
fava. Perchè dunque proibire un cibo tanto fave, tasto antico, e cosi 
proprio} Luciano nelle Storie vere racconta » che gli Eroi della Luna , 
i quali, benché Lunatici, hanno molto cervello , non mangiano altro , 
che fave . lo per me non crederò mai » che Pittagora ,. uomo per al- 
tro unto cappato , in quello particolare {offe così privo di lénno , eh* 
egli volete , che gli uomini vi veliero lènza fave , e (limo » che fot- 
to a quelle parole ila coperto qualche millero, ne me la caveranno mai 
dal capo i Cocnentatori con unte lor chiacchiere > quali pure è nccet 
fario fentire. 

Alcuni credono ». che Pittagora proibKte il mangiar le fave per rive- 
renza , imperciocché fodero in un certo modo facre , e divine ; ben- 
ché Artemidoro le Itimi infaulle , per eflcr quelle efclufé da tutti i fa- 
crificj, e in quello, con fua pace, piglia un granciporro. Le fave, ol- 
tre i facrificj de* Morti, s'adoperavano in quelli della Dea Carna, Dea 
della vita, e ip verità, che a un nume, così appellato » non fi poteva 
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glio fàcrificare > che con le fave . Le Calende di Giugno erano dette Fa» 
vaje > dice Macrobio , perche allora appunto s'offerivano àgli Iddìi le 
fave grotte, e gli Egizj offerivano a Ifide le prime fave , che molto le 
erano gradite. Inoltre erano le fave molto in venerazione , per cfTcrc il 
principio della vita , e della generazione , chiamandoli appretto i Greci 
col medefimo nome. Onde beniflimo torna, ch'elle fieno vitali , fé fu- 
rono , come dianzi dilli , il primo cibo dell'uomo . Certo è, che elle 
fono così antiche , che non fi trova chi fufle il primo , che infcgnaflTe 
piantar le fave , nè meno fé le prime fuflcro feminate a porche , o a 
minuto , ovvero col piuolo , come fi pongon le più nobili , e le più 
grolle, giacché vien riferito » che Cerere inCgnafle la cultura di tutti i 
legumi fuori che delle fave -, fbrlé perchè già era (lata infegnata da al- 
tri. Si legge però, che nell'Attica era un Tempio dedicato al Favajo, 
cioè a quel grand' Eroe, che fu l'inventore delle fave, lo mi figuro di 
vedere il fimulacro di quel grand' uomo , che averte un maeftofo volto 
di fava , colla fronte incoronata di baccelli , affilo fopra una barca di 
fauli ; avendo nella defira un gran piuolo , quafi feettro reale ; e nella 
liniftra un paniere di bclliffime fave da porre . Neil* imbafamento e' mi 
pare di vedere effigiate di baffo rilievo, nel primo piano un branco di 
donne, che fgranano de' baccelli * nel fecondo, altre a tavola, che man- 
giavan fave a crepapelle; nel terzo, un fbrnajo sbracciato, che dimeni 
il macco; nel quarto, una fante, che torni dal forno con un tegame di 
fava, fullv tre ore . Venerabiliffime adunque furon fempre le fave ap- 
preso tutti i popoli} ne meraviglia e , che Pittagora l'avene in cotal 
venerazione, che non folo proibirti: il mangiarle, ma che effendo perfé- 
guitato da* rimici fuoi , che volevano ucciderlo , incontrandoli , mentre 
fuggiva , in un campo di fave , per non le calpeftare , fi lalciafle arri- 
vare, e aramazzar da quegli empj . Potrei in quefto luogo , per cor- 
roborar quefta interpretazione, raccontare infinite eccellenze, e preroga- 
tive delle fave, ma farei troppo lungo , e fè non altro parlarvi della 
loro maraviglila figura cotnpofta della parabolica , e detta circolare. 
Ma fpcro , che un giorno qualche Geometra fia per trovarne le mifure , 
e le paflìoni, porgendo grandinimi ajoti alla moderna filofofia, e di ciò 
mi porge grande fpcrauza, quel capriociofo Poeta , che diflc: 

// diametro , e 7 eentro della f*VM. 
E chi fa , che dalla fava non fia per cavarli la vera figura de' vetri del 
cannocchiale, ne' quali, fé tanto opera una lente, quanto potrà fare una 
fava? Ma trapalando oramai più avanti, (rimarono alcuni , -che Pittago- 
ra fbfTe fchiziinofo del mangiar fave per abborrimento, come pure fe ne 
attennero anche gli Egiz;, per detto di Erodoto , e di Plutarco . Anzi 
Paufania raccontando , che Cerere non infégnò la cultura delle fave , 
foggi ugne , eh' eli* erano fìimate legume impuro. II Flamine , pretto i 
Romani, non poteva nè toccarle, nè nominarle , prefumcndofi, ch'elle 
apparteneflcro a' Morti, ulàndofi nc'facrific) funebri, e leggendoli ne'lor 
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fiori caratteri funefli. Reputarono alcuni altri, che per quakliefitniglian» 
za., che la modeflia ci comanda il tacere, e per ell'erc le fave fìatuofé, 
e (alaci, e per conseguenza Aimoli, ed incentivi di libidine » Pittagora k 
proibite , intendendo di proibir la lafcivia. Per confermazione di che , 
adducono molte ragioni, e particolarmente, che Fauflina, voglia in lin- 
gua Fagiana, lignificar la fava, da Fauftina Imperatrice, la quale, com' 
altre Fautline moderne hanno fatto, li dilcttarte , anziché no delle fave 
poco modeftamente, facendo flare a fegno il buon Marco, che feguendo 
in ciò l'opinione di Pittagora , gliele volea proibire . Soggiungono anco- 
ra, che Amore hi per i.nprefa una fava» onde dille colui: 

dimore è un tra/ìkllo, 

Che porta in campo iter la fava roffa. 
Contrarirtìma a quefla è l'opinione di coloro , i quali dittero , che Pit- 
tagora s'aftenne dalle fave , perch'elle ùmio le donne (lenii , e che per 
detto di Tcofrafto, i guféi delle fave fanno feccare gli alberi, e infierì* 
lir le galline . Sproposito (bienne , e da pigliar colle molle . Come do- 
mili le fave ftenli? £cci legume, o biada in natura mai più feconda? Po- 
trei dir molte colè in quello proposto, ma badi, che il vento Favonio, 
folamente per aver cotal nome, fa ingravidarle cavalle di Spagna. Non 
è gran fatto meno (Iravagante la ragione, di chi a (fermò , che Pittagora 
l'aborrirtc, per clfer le fave di nutrimento aitai grotto , e nocivo , il che 
no:» fi nega alibi uta mente , fe non per altro, per l'efcmplo di quel tale, 
ti qua/ mori di un cc/po di civaja; fi nega bene , ch'elle otfutchino, o 
facciano male alla teda, ancorché fi racconti, che Anfiarao, primadi Pit- 
tagora (e n' attenerti: , per meglio indovinare» fognando • E che Cicerone 
racconti, che le fave turbano la tranquillità della mente, inducendo fogni 
turbolenti, e confuti, imperciocché Tento dire» che chi vuole indovinare, 
fi mette (òtto il primaccio un baccello di cinque fave . Per confutare, c 
diftruggere tutte qucflc favate , balta il dire, che Pittagora, fecondo Ari» 
(lofseno, non folamente non proibì giammai ad alcuno le fave, ma ne fa 
ghiottirtìmo , più che d'ogni altra civaja, facendone beno fpcfso gtandìf- 
fime corpacciate. Laonde egli è necefsario il dire , che egli finto quelle 
parole male intefe, afiienti dille fave, racchi udcfequalclic allegoria , o 
cabala mifleriofa. Tralasciando adunque molte HiCerpctnuloni allegoriche 
per brevità, rifritto blamente quella, che veramente c bclliffima, cioè, 
che: affienii dalle fave, voglia dire, alianti da'Magiilrati , e da gli af- 
fari del Comune; imperciocché anticamente i partiti fi facevano colle fa- 
ve » come fi fanno anch'Oggi} onde quel piacevo] Poeta : eh: non vo- 
leva render fav 'a nera. In Atene tutti gli férittori «incorrono, che i 
Magiflrati fi eleggefscro colle fave. An^i io credo, che favore, favori- 
re » favorito, e favorevole, tutti vengano dal dare la fava, cioè il voto 
favorevole. Confermali quella opinione, che anticamente, mangiar fave» 
o viver di fave, voleva dire allegoricamente , viver colla vendita della 
fua fava » ciac del fuo voto uelk deliberazioni pubbliche . Tutto fla 
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bene» ma per quello non ci dovevano efler Magiftrati» e non fi doveva- 
no far più partici? Quello» non crai 'io, che intendere il buon Pitago- 
ra , ne che voi die ne* Magiftrati proibir le lave con tanto pregiudicio de* 
Senatori , S'egli forte ftato a' tempi noftri , e forte entrato della Compa- 
gnia de' Caponi, io non dubiterei punto» di quei ch'egli avefli voluto di- 
re.* aft tenti à*Ue f*%e, cioè» dalapini: imbianca a dirittura» e non vìn- 
cer mai chi che ua, come fanno certi Pittagori Fiorentini , che la dareb- 
bon bianca a Tuo padre. Ma perche quefto dilcorfo » non può tornare; 
egli è oramai ncceuario, Tenta piò tenervi a piuolo» dar fuora il no Aro 
parere ■ Che le fave fieno ventole , e che per confeguenza facciano gonfia- 
re, lo icrivono molti Autori. Gonfiare, e ftar gonfio mùsicamente li di- 
ce degli uomini ambizioit, e fuperbi. E di qui, mi crcd*io, che venga 
quel modo didire: aver gran fava, cioè, gran gonfiatura; albagia, glo- 
ria» vanagloria, fatto, e limili. Dico adunque auolutamente , che quan- 
do Pittagora dirte, Affienii dulie fave, volle dire: non aver fava » cioè 
uon efler fuperbo, vano, ed altiero. Confermiamo quella verità con gli 
«lémpli . Fabio , grandiflìmo baccalare , o vogliam dire Baccelliere , che 
tanto fi è •» quegli » dico , che con *rtc Annibale * b*d* tenne » come 
dirte il i mitro Poeta, gonfiandoli molto di fra prodezza ; e parteggiando 
per la Città, pettoruto come un p»llo d'india, quand'egli è in fregola» 
fu così nominato per foprannome, perche a tutti pareva, ch'egli averte 
una grandirti ma fava . Imperciocché Fabio Maflìmo valeva allora, quanto 
aderto preflio a noi il Don Civajonc, ovvero quel della gran civaia. E in 
verità, che le egli aveva gran fava, lé gli dovea comportare» avendo fai- 
varo Roma. Trovafi perà in alcune croniche manoferitte della pancacciai 
ch'egli non. fu altrimenti quel gran (bldato» che per alcuni fi firma, ma 
bensì un folcnnitfimo pancacciere , il quale molto chiacchierando diede piò 
configlio, che ajuto alia Repubblica, e lanciando andare gii altri in Cam- 
fagna, fc nettava panciolle a federe al Tempio di Minerva, dove capita- 
va;: tutte le nuove; la qual cofa molto concorda» con^qucll'altro nome 
di Contatore» che a mio creder non vuol dir altro , che Crocchiante, e 
Pancacciere loprafòne» qual efser dovea il fondatore della fàmolà pancac- 
ci di Minerva, idea, e principio di tutte l'altre pancacce, la quale an- 
cor oggi e in piedi , e vi fi. ftiantano di gran fandonie , altrimenti dette 
fiabe , cioè Fabic dal medefimo Fabio , che le dovea dire ftcrminatiflime . 
Imperciocché andafsero bene, o male le coféde'Romani» egli leroprcpor- 
aava rotte dall'inimico , e vittorie deYuoi . Di qui derivo quel celebrato 
proverbio : Il Romano vince fedendo , cioè Fabio vince alla pancaecia» 
dove egli (tede. Per fimiglianza di profèflione, credo cheli chiamafsc Fa- 
bio il noftro Fabio ghiotto , anch' egli gran pancacciere » benché alcuni 
dicano» che egli folsc difendente- dè Fabio Gurges» che fu un gran man- 
giatore , onde come al fuo antenato , piaceva a lui ancora oltremodo il 
buono; peri < chè raccontali, ch'egli una volta comperò- due doppie un 
tordo cantatolo, e roangiofielo . Quefti fu quel gran Fabio detto Fagia- 
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dò» ti quale benché non avelli cocomeri, ebbcgrandifflma fauftina, e Tu il 
primo, e vero reftauratore della lingua Fagiana, la eguale ingiuftamente certi 
("accenti daun tal Janadatte appellanojanadatrica , ufurpandolì lagloriaai no- 
ftro Fabio, dirittamente dovuta ì e s'ingannano a parrito, perche il prrmoau- 
Tore , e fondatore di erta fa Giano, onde Fagiana fi chiama, cioè fatta da 
Ciano , e Janadattica, cioè data da Jano . E qui fanno i critici grande fcalpo- 
re, fe il dir baccello a unofia ingiuria, t> pureonoranza. Quei che (limano 
tal nome ingiuria, fi fbndanofopra il detto di Augurio, clic diceva b*cflo 
per iftolto , e che /Wx©- appretto i Greci vaglia quanto cftemminato, e 
dappoco, che noi volgarmente diremmo bacceliaccio \ ovvero lignifica un 
gran peizaccio di carne con gli occhi, che tanto Tuona bacceliaccio , bac- 
chinone , e più enfaticamente baccello» <U feranar con uhm Mcccn* . Quei 
che l'hanno per onoranza, ricorrono alla nobi] Famiglia de'Baccelli , alve- 
nerabil titolo di Baccelliere , e all'onorato nome di Baccio, il quale non 
farebbe porto a tanti galantuomini, (è forte tanto (inule ad un'ingiuria. E 
notifi che quello nome ha quel gran privilegio d'aver due nomi in un folo. 
lignificando anche Bartolommeo, benché l'accoppiamento di quel calato di 
Bergamo, favorifea poco quell'ultima opinione, per aver parentela ftretta 
co! pnmo Tenti mento poiìo di (òpra. Ma ciò Ha detto per parteggio» Ven- 
ghiamo al Don Baccello nominate da Poeta, che fé non fu Monaco, po- 
tette effèrc uno Spaglinolo, che pure averte gran burbanza , fùlCego, e gran 
fava, giacché quel paefè per altro Aerile , grandiffime le produce, e non ce- 
de punto a'paefi della Luna, ove le fave fon cosi /conce, tfduonefte, che i 
gufei s'adoperano permorioni, come narra il buon Luciano. Gli Egizj gen- 
te vani flìma , eboriofa avevano Fave, cornai ben , per quanto a lungo ne 
fcrivono i naturali, e gl'Indiani fave tre volte maggiori, come narra Filo- 
ftrato, che fégue in una tal terra nera cosà fèrtile, che il grano vi crefee 
quanto le canne. 11 terreno di Roma deceffére fìmigliantiffimo a quel dell' 
Indie, perché quivi pure furono (cambiari da quell'accorto Prelato i can- 
neti da 'caro pi di grano j e le fave vi fon madornali , quanto in alcuno luo- 
go dell'Europa. Ma per ultima prova, e più efficace, portili l'ufo anti- 
chiffìmo della Francia di fare il Re della Fava il giorno di Befania , po- 
nendo una grolla fava dentro una torta, e quello a chi rocca quella fet- 
ta fortunata, dov'è la fava, è fatto, e chiamato Re della Fava. Tale 
pera v ven tura fu la fefta di Grecia detta Pianepfia, dalle fave, che mei", 
fa cocevano in onordi Teléo. Voleva dire dunque Pirtagora, «/Henri dalle 
Fave , cioè non ti curare di dignità , e d'onori , e per eonléguenxa , non 
eflcr gonfio, e fuperbo. E in venia, che l'aver gran fava, non può re- 
care le non odio, e travaglio; crtendoper tal cagione più volte fègniee inimi- 
cizie-, e quiftioni , e mandati da banda, e rotti i parentadi più ftretti . Lode- 
vnlirtimo adunque è il precetto di Pittagora allegoricamente, e fuggir (idee 
Jafuperbia, e la fava, ma letteralmente fieno pur gradite, ed amate le fave, 
delle quali fe averterò in quefta fera in gran copia fatto a noi gufiate i noftri 
lauti Provveditori , non era da invidiar la menta di Giove. 
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DECIMA 

' In Lode della Frittura 

•i . / • ■ . 

.'DEL 

CANONICO LORENZO 

PANCIATICHI. 

O ogni fera all'ofterìa? mi maraviglio di voi . Tengo 
cala aperta a Firenze: il mio camtrino ha fémpre late- 
bre con il caldo , e per l'impeccata (nocciolo le monne 
dì per di* perchè noi non fumo più al tempo del Bu- 
gnola 9 che le rive va la carne , che dava a credenza fui 
defeo, c poi il Venerdì, quando lo ripuliva, mandava 
il Tuo credito in raschiatura. Oggidì non fi dà , ne fa 
nulia pir 1 amor di Dio, e chi no lo sk , legga il comento di M. Moféo 
Lavaceci da Settimo , fatto fbpra i Crepufcoli di Plutarco , e troverà , che 
facendoti un povero Romito la barba per l'amor di Dio, il barbiere gli 
menava addogo il rafojo di tal foggia, che pareva , che v lede arrotar- 
lo fy Ile guance di quel povero uomo, facendo feco crudelmente a tacca; 
ora fi diede ilcafo, che nella bottega a canto, un cane talmente abbajava > 
ed urlava, che pareva, che averte vedura la brutta Louj onde il barbie- 
re in valigia chiama il fattore, egli dice: guarda diamine da quel cane} 
ni volendoti il cane chetare , neper pane, ne per baftonate ; e replicando 
il barbiere, che diavol può egli avere ; fnfgiunlc quel povero Romito» 
alzando Je fue luci pictofé: egli avtrà forfè qualcuno, che gii fa la barba 
per l'amor di Dio. Che vuoi tu dire per queflo? Io infilo la ruzzola per 
dargli più forza, e dico; io non vòall ofterìa , ma bado a cafamia, che 
per piccola che tia , la mi pare una BaJia, così averebbe cantato dopo la 
tomba tombeJla 1' immortai Padre de! noftro imperfetto . E quelle poche 
di volte, che io ci vò, non vò mica con Facilone d'Aufb, nè con Mac- 
cario da 1 fon ne, che davano le mele, e l'altre frutte a mangiare a me - 

Eo; nè fo come i Lanzi quando fanno i loro agi, che appoggiali la la- 
arda al muro, ma io pago la benedica, e il buon provi faccia: fognare 
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i ric ch i a mie fpefb > e quando l' ode fa la contadina » io dò a iéntire , 
e non fo la fdrajatina , come certi, che s'addormentano fu! la panca , ia 
modo che domandato un Medico qual fufse il più gagliardo» e potente 
fonnifcro, rifpofc; per chi non vuol pagare il conto dell'otte* e in tafea 
lò lo ho tempre moneta fpezzata , perchè non mi piacciono quei pode» 
roni nel taichino, per i quali un mìo amico fu tanto minchionato da 
quel fuo debitore , al quale chiedendogli centocinquanta feudi , che aveva 
avere, gli rifpofc il buon uomo: non ve gli polso dare, perchè non ho 
moneta fpezzata , onde bi fogna concludere , che colui avete in etica il 
Perù , che non lo potefse fpezzare. L'ultima volta, che io fui all' ode- 
ria inOeme con alcuni, io upeva, che eglino avevano a fare, come Ser 
Agio di Valdrapofo, che drigliava la mula nel letto, il quale andando 
alla Tofsa , cominciò il viaggio per le pode , e vi arrivò in ieggetta . 
•Accademici della Crufca, mi prefi un gufto più , che da par mio, e 
più mi dimo qual cofa. 

Ora ch'i U Ragion degli ammogliati 
Per* rientrar, nel Tore abbandonato t 
Con le man giunte al deb , e inginocchiati 
Pregavan Giove a piover in h non dato*, 
• I Beccafici» magri allampanati 
Sospiravano il fico Cagionato , 
E perchè ritomo torni al dolce nidio% 
Ogni moglie appettava San? Egidio. 
O bene, o bene. Ora efiendo io a tavola con un branco d'Accademici , 
fgonncllaado a luci corte le .pagnotte , e sbaragliando le vivande con gli 
ugnioni , cominciammo a difeorrere delle cofe dell' Accademia , e parti- 
colarmente del Vocabolario della Crufca , nel qual proposto , diceva 
uno de'nodri: Eh io in quanto a me, non credo mai a tuoi didici po- 
co lignificanti, e mal concocenti, fanno gran furie negli dimoli carna- 
li. Ma pifeia, e va a letto, diceva Salvino, che ordinava loro il rime- 
dio. Così d i ch'io i quei veglie tt ini di due, O tre de'nodri fi riducevano 
quì a difeorrere fopra le parole Vinajo 4 e Cucinalo. Moderata durant , 
diceva Solone al fuo contadino , quando egli aveva tanto carico latino » 
che crepò fotto la foma. Batti, picchia , martella» mentre che da- 
vamo tagliando le zampe alle vitelle , e le gambe a* cridianelli , rutto 
in un tempo ci parve venir giù un rovefeio di pioggia si grande, che il 
Cura pensò fubito alla malacqua, onde tutti allegri, cominciamo a tirar- 
ci de' pani nel capo, de' piatti nel vifo, e della peverada fu' giubboni , 
gridando allegrezza, allegrezza, e' piove, everranno i bigioni » fi tara lo 
Stravizzo, e fi ragù nera pure una volta queda benedetta Accademia ; 
Allora tutto d'un pezzo fi rizza iu piedi l'Innominato Propodo GiraJdi, 
e con un vi fo di Seneca frenato , o di Catone moribondo in Urica , ef- 
cl amando con maeftofo tuono : che vo io detto, non dice v" io poco fa, 
che voleva piovere ? e tutto quedo tacca» perchè pretende d' efiere il 
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profeta de' tempi preferiti , e la pretende a cfler tenuto astrologo , petchè 
quett' anno gli è itato dedicato un lunario » ma levandoci di tavola per ve- 
dere fé pio v va o brodo, o ceci, o paflatoi , andammo nel cortile dell* 
afte, e vedemmo il Cielo (Iellato, con un tempo, che tanto avea voglia 
di piovere, quanto il Rifi rito di toccar de'monnini, e l'Imperfetto di 
mangiare il pane feudo, e avvertite che io dico folamente del pane, per- 
che de I retto e farebbe a mangiare con gl'interefli. Onde maravigliando* 
ci noi di quella ftravaganza , vedemmo che egli era 1 olle , che friggeva 
de' granelli, e che noi avevamo pref* in (cambio a quel barlume lo flro- 
fdo d acqua dal mormorto della frittura nella padella . Rungnuoli , cor. 
vette, paifagalli, d'oimè (bfpiri in quii io , cofpettoni in ritornello, ten- 
tazioni di battere il capo net muro ( ma però fenza con fura amento dell' at- 
to ) furono gli sfoghi di noi miferi ingannati , che tutti gridavamo , oi- 
»è, e centomila v ite oimè, di tal maniera che venticinque fchiavi. 

CV ferri * piè non fan tanto rommore , 

£ trema Sogrc/iam , e un Vriort . 
E voi altri » checché vene ridere ? che vi par poco (cambiare il piovere dal 
friggere? gli è altro che (cambia, Rtfcritto da Xffmfih . E chi eramo 
noi ì non t ramo tutti eféiti de' pu pulii , avevamo tutti fatto più d ' una 
sboccatura , avevamo giocato co' mammagnuccoli ; praticato , co* cuculia- 
rli, avevamo pifciato fu più d'una neve, e fu più d'un murieciuolo, fa- 
cevamo dove il diavol tien la coda , cantavamo tuta la canzona : 

Pelo nt'J novo comico Ancor to , 

S» il fatto mio: • 

Tutti feorgevamo il bigio dal aaeo% difuuguevamo Compieta da Nona | 
conofeevamo le ghiande dalle nocciuole? le gallozzole dalle noci, la gra- 
gnuola dalla tregge* -, e quel che è peggio, ci era fra noi qualque dottore, 
e dell' erba, e qualchiduno, che pigliava ogni giorno lezione di politica. 
Ma con fiderà ndo poi, die un briccone d a n' otte può (blamente coU'iftru- 
mento della Padella, e coli' operazione del friggiere dar la burla a un 
gregge virtuofó di (cai triti Accademici, mi venne in animo, che la Pa- 
della atffse il pili bello iftrumento, che fu in quello mondo , non eccet- 
tuando exiamdio il liuto , o il gan afe ione ; e il friggere il piò bel me- 
ftiere , che fi faccia « anteponendogli anco il meftiero , che tanto piace, 
▼a al Berni , di Oarfene nel letto a cantare i travicelli , e vedere (è 
fono pari, • caffo. Vi ricordare voi del Caos? eh voi non ve ne potete 
ricordare . Oh l'era la piò bella ifloria di quello mondo , immaginatevi 
di vedere quattro braccia di bujo , mefcolato con due occhiate di luce, 
«# pozzo d'acqua in un cammino di fuoco, una cantina, the va in tram- 
poli Copra una colombaja, un pezzo di terra, che fèrviva per baldacchi- 
no all'aria, un pezzo di Cielo, che affogava nell'acqua , uno (caldaici. 
Co pieno di diaccio, una gelatina fu lo fcaldavrvande , una bizzaria d'un 
cedrato , che (c'ambio di mezzo limone , e di mezza melarancia , fuflc 
cempofta mezzo di fu oserà, e mezzo di nuora j e tutta quefta congerie , 
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che npn aveva fatta la digeftione, era legata con del piombo, e del Cu* 
giuro; e con una funata di cani, e gatti, di lupi, e agnelli , di preti, 
e frati, c di padri ("pilorci, e figliuoli prodighi Ora Meiler Giove ve- 
dendo . quella bruzzaglia per dar fóto a quello intrigo , con fiderai >do » 
che non fi poteva fare un attonimento di tutte le cole a ftrappabecco * 
che fa l Voi non lo fa pece ? il male è , che io non lo tó nè anch io . £ i ' 
burlo : piglia un padellone, e vi caccia dentro i fèmi genitali ( voltate- 
vi a quefta parola, Signori Accademici ) i Temi genitali di tutte lecote» 
e far :uiì dare tutto lo] io di Pallade; crich, tutto in un tempo dà una 
n voi ratina a tutto il mondo > e vi fcodclla tutte le coté , belle, c ag- 
gi urtate: e quetta è opinione di Niccolò Aggiunti nel Poema della Pa- 
della, e non già dello Stiracchia da Val di Rubbiana , che prete fc di 
contentare le Deche di Tito Livio, che fi fono perdute, non cftante , che 
non l'averte vide. Oh che bel Padellone doveva eilcr quello , ma fc tutto 
le Padelle fodero una Padella, fi andrebbe un pezto in là; e mi paVe mag- 
giore (propofiro quello di quel poeta, che voleva cattiare tutta quefta pai* 
lottda del mondo ne' cannoni d'artiglieria d'un Principe moderno ; 

Se trema il labbro tuo» Htm furibondo , >\ 

Terremoto dì tema Affrica ri abbia» 

E dbront.i tuoi ferva di patta il menda. 
Più; la verità è, che la Padella e ftata fempre un iftrumento di molo» 
garbo, e da un tempo in quà è ftata fu Ila civiltà, vertendo fèmore no* 
bilmente di nero . £ notate che io dico da poco in qua , perchè , e che fia 
.il vero, prima la Padella diceva al pajolo, fatti in là, che tu non mi tin- 
ga, légno dunque , che ella non era nera , e di qui nacque il proverbia . 
Maeftro Mignamao della Norcia è d'opinione che ella fi fimlTe di far 
nera peri'cfequic di Mecenate» che le voleva granditfimo bene, cdaqueft' 
efequie intervenne quel calacelo tirano , per conto del procedere . Carta 
femire il Caporali: ... 
Al [non pei che facean dolerne, e race 

Le fira\cìnate» e vedove l'ade Ut , 

Fi fu riconofeiutù ancora il cuoce • , 
Sapete per conto del procedere * originò da certi Cigni diParnafo, i qua- 
li nel pattare urtarono le Padelle, e cosi facendoti fìrepito, e refiftenza , 
che fe ben quello era luogo comune, volean tflcre le prime loro apatia- 
re ,* il negozio fu rimefib alle ledici Accademie d' Italia , le quali (calze 
accompagna van il m< reo, e fu decift a favor della Padella, nel calo pe- 
rò dell'esequie ^ ed il motivo fa, perchè eli' erano tanto ben comparte ab- 
brunate, ed i Cigni benché fi futfero fatti neri coli" inchioftro de' Poeti . 
nondimeno erano biancucci, ficee tre ancora te ricotte, le quali» per dirla 
qui fra noi, fi fecero tangere nel veftirfi dì nero» dicendo il Tefto; 
Non ci mane or on di perbene dotte» 

Che avevan per indur maggior pittada 

Veflite fin di nere le ricette» 

Egli » 



d by Google 



9 6 CICALATA 

Beli è ben vero, che alcuni (limarono* che ella fu (Te borghiola, tche 1* 
•ice, e raccerta 1* averterò aggiuftata, e di più in Firenze 1' è canto ben 
voluta , che alcuni per ripulirla fanno infin le frittale colla farina di lu- 
pini. Sentenza, perchè fra l'Accademie che giudicarono ci fa quella de* 
Rifritti molto affezionata alla Padella , la quale i Rifritti tengon per I r 
Tramontana -, e la noftra Accademia ( ma per l' amor del Cielo •retti fra 
noi ) anch'etla ebbe un tantin dintereffuccio , perchè patta buon irtìma cor» 
rifpondenza fra noi, e la Padella, dante, che quella garbati (firn a (ignora , 
della farina noftra, il più bel fiore ne frigge . Comunque (ilia, e'fu giu- 
dicato che la Padella averte ragione, e (ebbene alcuni dicono, che il (ùo 
(olito è d'aver un po di fumo in tetta, c> ntuftociò elle fi fecero dima- 
re , quanto (è le s* averterò avuto a comprare al rigattiere . Chi legge 1' 
lftoric trova pur le belle cofc , e quando io dico Storie io non intendo 
tèmpre le cofc al tempo d'Orlando, come farebbe il rivedere il conto al 
Con fole Romano, e tener Bruto afindacato, Iodico delle leggende, che 
(i- vendono fu murice moli , che fono quelle letture, che fanno onore. Ri. 
cordatevi a quello propofìto di quel noftro Accademico , che fece quella 
bella ortervazione che è unto piaciuta (òpra quella canzona: 
Dove and Api tu 4 cena figkmei m\o x 
Ricco , favio, e gentile . 
Dove dicendo il figlio alla madre, che gli era (lato avvelenato con un an- 
guilla arrofto, e domandandoli la madre, dove la Dama gliene aveva cot- 
ta, rifpoienel pentoun dell'olio, ora avvedendoli quello gran critico de IT 
errore prefò indire anguilletta arrofto, e poi cotta nel pentolino dell'o- 
lio, mutò quella parola arrofto, e diAé in guazzetto , Madonna madre 
iT care fi» male in un' anguilla in gua%.txtf\ ma che dico matrona » 
fe l'è Regina, perche nel manico offervate, che ci è un girellino orbicu- 
rato, com'un occhio, if quale gli Egizzj lo mettevano fu gli feettri per gero- 
glifico, equeft'è altro che quello che aveva colui , che cavalcava bagnato 
d'orina dalla dama» che diceva che gli era geroglifico » perchè la dama ave- 
va nome Dorina . Signore Arciconlblo, non mi fate pagar cinque (oidi, per- 
chè io fia ufeito del (éminato » poiché fe piace al Gelo non mt Cento dì 
pagare uè meno l'otto lire . Voglio dire con tante giravolte , che una vol- 
ta io m'abbattei in una leggenda compofU dell' Uccellino di Balaam, che 
raccontava la fimigliairza, che è fra Roma, eFirenze, e diceva, che Ro- 
ma ha le mura» e coti Firenze, che in Roma vi (òno ofterie , chic Ce , 
che flrade, botteghe, e guglie , cofe che (òno tutte in Firenze , ma le 
guglie apparifcono a prima villa non tanto grandi , e che Ce in Roma 
vi Cono bocciati, Ccafi , e babbuffi , in Firenze ancora ci Cono palrottollaj» 
baccelli , e piCpole. Ma dove fa la forza l'Autore * che fe finalmente a 
Roma vi è piazza Padella, che fu fatta per un altro Cuiifèo, perchè Pa- 
tella in Calabre fe voi dir Cu) ileo , intendetemi bene , cheto dico Culrfèo », 
non ColofTeo, anco in Firenze ci è una piazza Padella, che è perl'appua* 
co in quel chiauolo dajla piazza degli Antinori , dove già erano le cafb 
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degli Aldobrandini , oggi de'Palquali, perchè quivi incornò fi frigge van» 
degli uccellini , cioè de' paflerim . Della caflirà di quella nobililfi.na ma- 
trona della Padella , ne Icnflfc colla filiggine uno fpazzacammino , dicen- 
do, che feboene ella ha fpeflo conversione coli' immondi zio , e che f 
olio i e il lardo in lei perdono della loro purità» e nettezza, nondime- 
no fra le fiamme ella lempre (la dura; la Padella dico più d'ogn'altro litro» 
mento tigne i cenci , e li ftracci , che fi tirano fra i fattori di Mercato- 
nuovo, i quali fanno i vili più imbrattati , più (porcili di Maeftro Stato- 
ne , quando gli andava dalla Conteflfa di Civillari , unico elèmpio della 
fortura dc'nollri moderni Gentildonai - Comunemente è più (limata la 
Padella , che il Calepino, eiiam col Paflerajo , cioè d'otto lingue» perchè 
in capo all'anno ella mangia più lingue , e maflìme delle Genovefi , 
cioè delle mezze. Ed appretto Ateneo, Eo , Meo , TadJeo, uno fé ne 
fcrviva per sfera, ma avendo poi paura, che una volta cacciandovi den- 
tro 1* Ariete, il Toro, e i Pelei , non rimanettero fritti quelli légni il. 
lullri, fé ne fervi finalmente per conofecre le flclk, avendola tutta per- 
tugiata , e quella è la Padella , che adoprano in oggi i nodri bruciatai . 
Sejann , che flette un pezzo al tetto . poi infilò vitupcrolhmentc le pen- 
tole , fu filmato fortunato dopo morte, perchè come racconta quel gran 
Profatore in verfi di Giovenale, il fuo capo fi converti in un arcimac- 
Jìofa Padella, onde egli ebbe campo di friggere anco dopo morte quel 
fuo cervellone bislacco. 

Nell'alfedio di Gerufalem fu fatto il dilegno come una Padella» e pe- 
rò non è maraviglia fe fecero una frittata , perchè quella v Ita non ave- 
va il bollettino de' Nove , e poteva effer prela . Ma chi averebbe mai cre- 
duto , che degli Dei ce ne fulTero de'Padcllai , e pure gli Dei , che erano 
tenuti Padellai» erano tenuti grandilfìmi . Così m'ajutino ( diceva Plau- 
to ) gli* Dei minuti , grandi , e Padellai , e credo che quel Padellai vo- 
glia dire grandilfìmi , e noi medefimi fogliamo dire , come dice Ser Agre- 
tto delle Caflagne, ce ne fono delle grandi, delle maggiori, delle grandif- 
fìme. Bella razza di Dei bamboJini , quandoegli erano adirati non fi po- 
tefan placare, fé non colle Padelle • Ora perchè gli erano montili la par- 
te loro, ognidì facevano il vifò dell'arme , burberi, ancigni, ebiafeia for- 
be acerbe fchi^zavan dagli occhi e frafeiature , e tafle, e que buon Sacer- 
doti colla Padella gli fàcevan qualche leccornia , e gli domandavano, vi 
abbiamo noi*a rifar nulla ? Frigia vien da friggere» e quando iodico Frigia > 
io non intendo d'una Donna ( che fb io) che voi non pcnfafle che ella ruf- 
fe moglie di Doncherchen, com'era Lcrida, l'è una giovane nel mondo, 
c nel dir mondo, intendo dove è Pererola , Petriolo . e San Cafciano , per. 
chè io non guardo più fu dove è Mona Luna » che vogliono che dentro 
ci fiano di gran cole, ed io ancora la tengo per molto larga , e fpaziofa, 
e non mi piace flrologare col cervello tanto alto, ma nè anco fono dell' 
opinione del Cicognini, che non credeva, che ci fune altro mondo, che 
Pifa , Livorno, e Firenze col fuo diflretto , e di Spagna, di Francia , e 
Prtfe Fi*. Par. /. f tl. VI. G di Gcr- 
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di Germania , non ne credeva cica , dicendo : eh quefti foreftieri ce !<t 
danno nd intendere ; ed era come coloro , che non credono tanto > fé non 
lo toccano con mano. Stefano che feri ve delle Città , ma non però di 
quefte nuove, che per lo Anno Santo erano terre , dice che un luogo del 
Monte Età fi chiamo Frigia , perchè Ercole qui fi fritte . E che Ercole fi 
friggette, che dubbio ne avete yoi ì s'io lo dico io , e lo dicono tutti, 
che dopo eflerfi metto quella maladetta vette incantata » imbrattata col 
farg e deljCentauroLma non già di quefto di Firenze, perche fi durereb- 
be fatica a cavargli fangue, gli entrò addotto una froania , e una rabbia, 
che fi buttò nel fuoco per trovar refrigerio. E un che diceva ih occafione 
(e tanto farebbe fervi to in occafione di bella Dama , che cava Paperi , 
quanto in morte dell'Oloferne, voleva dir l'Elefante ) ora ditemi, refri- 
gerio , non fi chiama la carne refritta , e per quefto egli fi fece gettar 
mila Padtlla per trovar refrigerio . Che però per cercare quefto refrige- 
rio amorofo, anco il Petrarca Veneziano, fi voleva friggere , quando era 
innamorato della Strozza dicendo-, 
jimtr ftt me»f enocchi , 
Ma più f>ex.xjmi .ili or a 
Cti'f t apparecchio la farina , t l'odio. 
La tni vita, mi ia voje 
N»n ho più d arrabbiarmi , • da fiiz.x.4rme , 
Chi vuol guerra £ amor fe metta in arme . 
E però fé vi è neflbna fra voi Stravizzanti , che fia innamorato , fa co- 
tte egli ha fare. Egli è bene un gran vituperio de' Letterati de'noftrì tem- 
pi, che refriggano lènza Padella. Grandiflora furberia , donde n'efee il 
vituperati) titolo di vifò di e» in , e quefto ebbe origine da un Pretonzo- 
Jo , che aveva fatto un Sonetto del comune delli feimunti , che era buo- 
no a ogni cofà , e vi aveva metto per titolo fopra en in , jntcnHcndA 
quel!'» qualfivogtia per fona , come farebbe a dire Luca , Gio: Maria , e 
Vincenzio, onde ognuno cominciò c chiamarlo vifb di en in , e quando 
a* tra in un Accademia , e che fi fentiva leggere uno di quefti Sonetti 
buoni a ogni cofa , e poco buoni a nulla , quefto Sonetto ha vifo d? 
en in ; e io a Pifà mi fon trovato a fèntir leggere un Madrigalino in mcr» 
te della moglie di un Cavaliere Pifano , ed il medefimo fèntii refrigere 
nelle nozze dell'altra moglie che prefe fra pochi giorni i onde il Cardina- 
le Gaetano interrogato del fuo parere fopra un componimente rifritto , 
ebbe a dire : io l'ho per manna , perchè egli ha ogni fapore , ed io l'ho 
per antimonio averci detto , perche in ogni occafione egli ammazza . E 
che cofa fono i granelli? i granelli fono vivanda celefte , o fon venuti 
dal Cielo , e non credo che vi fia fra voi chi lo neghi , perchè altrimenti 
lo vorrei proporre Cubito per l'Adelfo re della compagnia delli Scimuni- 
ti. Ricordatevi dell'accidente di. Saturno , quando gli furono tagliati i 
granelli, che calcando nel mar diacciaro , furono da quello ritenuti , ben- 
ché annegar non potettero, perchè i granelli vanno fempre a galla. Ora 
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l'abbatte a ritrovarli per fortuna a rompere il mare coUaecetta un ccr- 
to fabbro ,. che fi chiamava il Fabbro , il quale lérviva in quel paefe a 
far dell'accette per ifpezzare il mare, perchè Tempre egli ha una creda , 
come quella del tabacco roocciofa, che da intorno alnafó di un mio ami- 
co, o per dir più nobilmente, come quel diaccio inzuccherato, che cuopre 
i marzapani di Siena. Ed il luogo dove léguì quedo negozio del frig- 
gere fi chiamò Fridian , che è un paefe di qui lontano cento anni , che 
gli pofla venir cento malanni , cioè a quelli , che parlano ck- 'granelli con 
poco decoro. Ora ripigliando quelli granelli, ed andando per una Padel- 
la , con un po di fpuma di mare gli fritte , e Giove perche i granelli di 
fuo Padre non fi dell'ero a mangiare all'oda i a a qualche manigoldo , e 
per moftrare , che quedo è il più bel cibo di quefto mondo, ne fece na- 
feer Venere, la quale per gratitudine alle Padelle , e ai Fabbri, fi maritò a 
Vulcano , che era un Piccina Padelle , e concia brocche * come dice il Te* 
do . Ma perchè quedo lgraziato vedendo , che Venere faceva qualche 
fcappatella, non volle lafciar correre .come tant* altri , anzi fece quella 
rete, e prefa a gitto, Venere ignuda , c Marte , voi me intendete. Ve- 
nere in valigia chiamò Mercurio , e per rimproverargli che eli* era Tua 
moglie , folamcr.ee per queda memoria delle Padelle , e de' granelli , lo 
pregò a voler tagliare i granelli a Yulcano» Mercurio l'obbedì. 
E defiramente per T'intrica tana* 

Cerne la falce il fin rade, e ragguaglia t 

E ridendo , e radendo alla font nnn 

S'acco/fa, e fatte un gran faflel di paglia: 

Taglio, dice al/n Dea, cU Cortigiani 

Per Ini vuoi farfì, td ella dice taglia x 

Ed egli tjffe, c il povero Vulcano 

Ri man fenx.4 niente, oh cafo flranoi 
E cosi Venere gli dette a mangiare a una bertuccia, e per odio ch'ella 
aveva con qued' Acconcia Padella , cominciò ad avere anno;a anco i gra- 
nelli : e queda è la-vera origine de' granelli , febbene alcuni veglino che 
e'eominciauero. quando cominciarono gli uomini i e che ila il vero, gli 
Spagnuoli argutiflimi nella loro lingua gli chiamano CreadigBa , ed i 
tartufi Creadiglìa della Terra, fegno evidente che i granelli fono Creadi- 
glia, cioè creatura del Cielo, perchè io non io altra diftinzione, che 
dalla Terra al Cielo , (olendo noi dire per e Tempio : codui mette fbttofo- 
pra il Cielo, e la Terra: quedo che fa la Gcalata uon dà nè inCieb • 



to vincete una fcommeuV Oh me felice ! ma io lébben fon briaco, ho 
avuto un gran giudizio a dirgli creatura del Cielo , perchè terra, e gra- 
nelli non fuona bene, benché in quefti io confidcri moiri ritratti di per- 
fone terredri. Prima cofa quando fono infarinati , e' mi pare di vedere 
alcuni fuggttti addottorati fullc cartapecore , c virtuofi in pelle , in pel- 
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rcilc , c fcatole » che cotognati , ma perchè fono infarinati , e che Tan- 
no in mcfcaglio co'lctterari , fi fanno friggere onoratamente, anzi ficco- 
me la trota , fi trota > ed il carpione , fi carpiona , ed il cappone , fi 
cappona, così quefti tali granelli, fi fanno. granellare . E fé affettati gli 
veggio, confiderò quei tali fputafenno e van quatti , che con gl'inchini 
» corpo precipitato, t con i concetti omicidi, e con il portamento cu- 
riale , fono fquifiti a provocare il vomito . Ma viva la verità , e fàppia 
il mondo, che non c'è cibo, che fi confaccia più colla noftra natura , e 
fi immedefimi con noi , quanto i granelli , e le non fuflc , perche ado- 
priamo fopra il limone , che ha una virtù incifiva , e fpezza la fua quali» 
tà, acciò la non s'mdcntifichi colla noftra, noi diventeremmo mezzi gra- 
nelli. £ però quelli tali, che fi accodano aHa qualità di granelli, come 
nemici dell'agro, noi li chiamiamo dolci. Io vi vuò dire unacofà, che 
io ho confiderato, e non credo fia fuore di propofito. Al tempo di Sa- 
turno, che dicono fuflc il fecolo d'oro, quando egli era quel vivere a tati- 
to buono mercato, che per una crazia s'avevano quaranta palle da baie- 
ftra , ed alcune coccole di ancipreffo per tarantelli , quelle ghiande tanto 
decantate, credete voi che fuffer ghiande , o granelli ? io per me l'ho 
per co fa più chiara della chiara d'uovo, perchè fé f urterò u fate le ghian- 
de , quella farebbe fiata l'età de' porci , e non dell oro , e ftanre l'avidità , 
che ognuno ha de' granelli , domandato Bartolommeo Coleonico , (a Cala 
dtl quale era conforteria de'granclH ed egli ne faceva tre per arme , do- 
mandato dico da Angiolo Morofino, quale egli ftimava Ja maggior for- 
tuna che averte avuto, ri fpofe: pattar dalle beccherìe , e noti efljpr com- 
prato, e dalloiìerie, e non cfTer fritto. A propofito dell'età dell'oro » 
che poco fa fi diceva, io tengo per indubitato, che fra granelli, fi met- 
ta il pan dorato in reftimonianza dcH'età dell'oro , e che quelle ghiande 
folTcro granelli, me lo fa credere la ftoria, che io ho detta di fopra di 
Saturno, ed il fàpere che i Latini gli chiamavan Glandule , onde quel 
Tedcfco all'offerta, che voleva de'granclii, diceva, datt nobis de gUnduks 
gener*toriit> qni* mt €kpìnt*t regenertri. E per riprova, chequeftofra 
un cibo propriflìmo, non per altro dicono, che gli Argonauti andaflero 
a Coleo, che per friggere, e mangiare li prelibati granelli di Caftron d* 
«to, perchè del rcfto la pelle, e k corna le potè van trovar per tutto, che 
di quelle in oeffun paefe ne manca : e che fia vero , guardate che per 
palcfareil k>r defiderio, fecero capo dell' imprefa uno chiamato Friffo, 
che vuo! dire Fritto, ed i Poeti chiamano il Pecorone Veìlem Pbriffed» 
che pigliando la parte per il tatto, vuol dirCaftrone inFricaffca. Bella 
tetti moni a lira dei valore di quefta vivanda , che diede un Fiorentino de* 
Martini , mentre che fentendo che un fuo fratello aveva fpefo una fera 
cinquecento fcudi in un banchetto, chiamò» iHcrvo , e dandoli diciotto 
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che ftaléra vuòfguazzare anch'io, tanto grande è lafljma dì quello cibo 
( quando non è maraviglia , che uno dovendo lodare la melagrana» per 
effcrc tanto prcziofi i granelli , la chiamafsc un Senato di porporati gra- $ 
nclli, che un mezzo piatto di e(Iì lìaatu per CU con una lautifiunaim- 
bandigionc di un banchetto , che collo cinquecento feudi > e quella e la 
vera iftoria, che raccontò Monsu Peloló Cioneotinì da Granoble, benché 
Ser Agretto 'dica , che mandato per una filaccia: tua unta con due fichi . 
E veramente i Fiorentini hanno fatto {lima di quello cibo , e Tempre ti- 
rati innanzi i granelli , che prima per non efier ben conolcititi fi tiravano 
a' gatti . £ che Ha il vero , leggete un poco , Accademici sfamatittìmi , 
un libro delle glorie dc'Fiorentiui , che troverete riflampato in Bologna , 
dove tra gli altri trofei di quella patria, tre venivano particolarmente ce- 
lebrati, e queQi erano, i dodici Ambafciadori di dodici di vcrfi Principi 
mandati a Bonifazio Papa,. tutti Fiorentini , Americo Vefpucci u trova- 
tore dun mezzo mondo, c Chirico Strozzi » che finì l'Opere d' Ariflo- 
telc , e quelle fono le tre cole, che danno nome particolare a Firenze » 
come quell'altre tre che radon Segnalata la Pafqua dell' Agnello , che fo- 
lio i brodetti , l'uova fode , «d i Frati » che vanno a Capitolo . Ora in 
queflo libro rillampato a Bologna hanno levato Chirico Strozzi, che per- 
fezionò Arinotele , e in quel cambio mefsoci Marfilio Strozzi , che fu il 
primo, che iotroduccfsc a Bologna l'ufanza di mangiare i granelli , e va- 
glia il vero, mi pare che fufsc più gloria anco per i Fiorentini far sì, 
che Bologna, che pretende in legnare , imparafse a non perdere boccone sì 
delicato , che l'avere operato che Ariftotclc non fi perdefsei perchè poi 
non era gran male. Di Ria neftuno ingegno vuole le fuc paftoje. ognu- 
no ha fciolto il capeftro Peripatetico , e fon venuti certi filof .fi , che mi 
piacciono più. di lui , li quali morbidamente , e delicatamente filo forando 
non lo ricono/cono per majordomo della natura , ma con gran diluì voltu- 
ra ftazzonano il pollò alla luce, coprono il mondo con un celane chia- 
mato etere, fanno che il mondo fia un pallotcolajo , e che gli at -mi lia- 
ne le pallottole, che operino ogni cofaj e di più con fierifiìma anatomìa 
fanno le ricercate per tutti li membri, ed in particolare fu quelli più at- 
ti alla generazione delle cole. Oltreché Fiorentino fu quel cuoco , che 
lece la prima volta mangiare i granelli a Stefano fattori Re di Polo- 
nia , al quale tanto piacquero , che di quattro cofe diceva di pentir- 
iì : d'avere afsediaco Danzica con poche forze : d'avere invertito della 
Pruda il M urchcle di Brandcmburgo \ e d'aver prejò moglie vecchia : c 
di non aver mai prima mangiato granelli e poi quando gli ebbe man» 
g iati, di tre cofe fi dilettava , di mufica , di granelli , e di fpade incava- 
te, onde per refarcire a'danni, comandò che per tutto il Regno , Il quin- 
to piatto fi chiamafse fecondo, e che non pagafte gabella, e di qui comin- 
cia il proverbio: i granelli non pagan gabella ; e in virtù di quelle trai», 
chigic, ne facevan si gran corpacciatc, che quando fi vuol dire , che uno 
ha del granello, fi chiama quello tale Polacco. Lodato fia qutll' Accada- 
le Fi*. J>4rt. /. *V. Vi. G < n.;co 
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mico, che domandandogli il Bidello, fe verrebbe allo Stravizzo, non flet- 
te a dire l'andò, la flette , ma rifpofe : verrò, fe ci faranno de' granelli, 
augurandolo il Bidello, che allo Stravizio ce ne faranno, e venuto, e 
ha mangiaci di molti , e non ha detto come gli altri ; la fera piglio poco , 
fo una figliuola monaca, rivedrò que'Signori , e mille fmorhe. E veramen- 
te quefìi Provveditori hanno avuto fimpatìa con quefla vivanda, perchè 
gli hanno dati in abbondanza» e quel che io Aimo, feuffi, e da per fe, 
e non come cera altri Provveditori , che ce li mefcolano col fegato , non 
fapendo il male , che ne poteva nafeerc , perchè come feri ve Maeflro Ghi- 
rigoro daVerzaja, una feiarra terribile nacque fra due fratelli, che aven- 
do dinanzi un piatto mefeotato di granelli , e fegato , ed il maggiore » 
come poco minchione , pigliando femore de' faglieli bianchi , cioè di gra- 
nelli, e toccando i neri, cioè quei di fégato al minore, quefli entrato in 
rabbia , tirò un piatto nel vifóal maggiore, e quell'altro fece un riman- 
do , e dicendo al fratello : io voglio ibknchi , e tu torrai i neri \ e di 
qui dicono principiale la razione de'Bianchi, e Neri , che non fi poteva 
mai aggiuftare , té certe buone , e religiofé perfone non pigliavano un 
certo temperamento di chiamare i granelli fegato bianco. Ed in Turchia 
pure un Fiorentino infégnò a' Turchi , ma non potendo , fecondo la loro 
legge friggere nel lardo, non ne fanno grangoaflo, friggendoli nella po- 
mata, che gli fuol fare infradiciare, come voi fàpete, che foccedè inPi- 
fa fra il Barbicava, e quell'altro, che fé potettero aver l'ufo del lardo, 
verrebbero quà a perfézionarfi , e noi affogheremmo nc'Celiby . Oh io vi 
fon pur venuto a noja ! ma de'granelli ne difeorro volentieri , perchè noi 
campiamo di granelli , non effendo altro il grano , e fu va che il netta- 



fón tanto garbati, alcuni li chiamano le cerimonie, altri, perchè fon te- 
neri , tenerume di Catto : per efTer fonti della generazione , vafi fpermati- 
ci: altri da confblare, gli addomandono conlólini j ed il buon Piovano 
Arlotto , gli chiamava rraftullini , perchè fapeva quanta materia danno di 
ftraftullarfi , e particolarmente a quelle gloriole Oflerìe , dove l'ode gio • 
viale, e gajo fpetfb fpefTo dice, io gli porto una frittura da par loro : 
eccovi un cervello di un caflrato giovane, mefcolato co' granelli i perchè 
il cervello de'giovani và fsmprc ne' granelli . Ma quefli fon difeorfi da 
cadrà por: clli, e non fanno a propoli to per la frittura, fé non tanto quan- 
to Trappolino credeva , che Timoteo da Pavia caftraue colle frittate. Dico- 
no , che Pitragora proibiva il mangiare il cervello , e' la caufà , dicono , 
voglia che fu (le, perchè egli è pieno di /pirici ; ma io n'ho mangiato di 
molto, nè ci ho trovato mai diavoli; nè meno mi ealza il dire , perchè 
il capo è facrofanto , poiché ce ne fono anche degli (ciocchi r affermando 
di più che gli adoravano lo Starnuto, perchè veniva dal capo, cofà che 
mi fa credere che regnane la lingua Jonadattica , e che gl'intendeflero del- 
li Starnotti, perchè anch'oggi s'adorano gli amici da ftarnuti , pigliando 
diverfo fenfo il proverbio, e poi voi fapcte la canzona. 
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Chi vuoi campar uni Anni ì, 

Vtn diacciato, ftarnotu, e pochi affanni. 

Ma la ragion Tua era» perchè de'cervelli fe ne trovano pochi de' buoni. 
Prima eoTa i cervelli di coloro, che beerebbero il mondo» come anuo- 
vo» infogna domandarli, le gl'in tendono del mondo nuovo , perchè e' 
farebbe maggiore imprcla a fargli riavuti. De "cervelli duri, che ne vole- 
te fere ? e* fon come le ghiandaje , delle quali dice il vcnerabtliflimo Pa- 
nunto , che bifogna darli fette leflì. e poi buttarle via. De* cervellini 
non ne difeorro, perchè gli affogano ndla verdea, ed hanno V acqua fino 
al petto del Cavallo. Certa cofa è che la natura del cervello è fìmUiflìma 
a quella de'granelli, e che però taluno penla avere del cervello dinanzi, 
ed ha piò del granello . Maeftro Piero Buffetto amicifltmo del Beni , e 
cuoco tamofo, che era tanto invaghito della frittura del cervello, che ne 
metteva in tavola alquanto i giorni neri ,Ja fera a collazione . (cambio di 
bruciate, onde una fera dubitandone il padrone , e comandando allo fal- 
co , che chiamane Macilro Piero , e lo (calco chiamando Piero » Pier» , 
e Piero faceva le ville di dormire , e non volle mai rispondere , perchè 
il Padrone gli do vene, come fece mangiare lòtto buonafede, e di quelle 
burle ne faceva fovente , e per quefto fu mandato via ; e dopo , il Cuoco 
fuo fucceuore, avendo avuto delle bravate , per conto che non faceva 
delle frittate ne giorni magri, come Maeftro Piero, feoperfè la ragia, < 
confefsò, che Piero le faceva col lardo. Ognun di voi la il lazzo di Mez- 
zettino, che all'oAeràt, non potendo aver del cervello, non dice nè meno 
al Torte .* ferivi > perchè fi vale del proverbio : chi non ha cervello abbia 
gambe ; ma quello li dee intendere chi non può te aver cervello pigli 
zampe , o peducci fritti, cibo tanto lunato , che voi fa pece, che lì legge 
nelle Croniche di Figline , che Gkx Sermattei » trovandoti tre figliuoli » 
e fpeffo non avendo che definare , gli dava loro un pan per uno , e 
leggeva loro il Capitolo del Varchi (òpra i peducci}, checché li dica Mae- 
ftro Nicodemo dalla Pietra al Migliaio, che vuole che fafse il difeorfo di 
Margutte fopra i fegatelli ; o fecondo altri un esalamento (òpra le frit* 
tate, le quali fono ornamento delle padelle» perchè anco la Luna è frit- 
tata, e quando iodico frittata, intendo di. quelle Fiorentine lottili, delle 
quali quando Trappolano ne vuole, ne chiede una ri fin a, ed ha paura», 
che il vento non le porti via . j. 
Subti/tetur epus tjuAvtwn ft/et effe fiétik 
Quam ftreftierk frittatam piani at avAntum , 
Quando fare cupìt riccum Fiorenti a pafìum, 
Qua fìc diapbatims, ftc extcnuata rejohit , 
Quam pmer at ■/ alien /, & ci a man s voce parente* 
Dicere [Ape folet : video , te Babbc* da quanum. 
E perchè io ftimo zoccoli quei tali che le vorrebbero con gli zoccoli ; 
gh vorrei donar quella , dove cafearono le chiavi di quel Sagreflano , 
clic ne cercò più. d'un ora^ 
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Jl frìgger fempre fm laudabil cofa , 

Frigga fi il burro, ù lardo, o par Colt olio\ 
ma col burro, come sdclinquito, e ftucchevole non è ben friggere certe 
linguacce fradice,e lènza late , ma piuttofto nel! olio , acciocché ftiano 
zitti come l'olio qudti linguacciuti, rafoi affilati Tulle pietre delle pan- 
cacce colla lingua al mezzule. 

E qui finire la Cicalata fópra la Frittura, fatta alla carlona , e per 
quefto feiocca , perchè il proverbio dice : buone parole , e friggi . Del 
fegato non ne dilcorro , perchè i poeti non ci trovan rima : delle tc- 
fticciuolc non ne parlo, perchè è materia , che tocca a Baftianino : de' 
pelei mi vergognerei , come un furbo . perchè io che n'ho IpefTo in 
capo, provo che e una malinconica frittura , benché alcuni dicono , 
che Ha gran lode delia padella fare ftrMere i pelei : c fon mutolo de' 
funghi, il del me ne guardi , perchè mercoledì mi fecero recitare in- 
nanzi il tempo, facendomi vedere la frittura del M arte' li : delle zucche 
lunghe io non me ne diletto : coH'atfrittellarc non ho (impana , perchè 

10 non poflb patire i formicolo, e gli ammazzatori dell altre cofe : Chi 
più n'ha, più ne metta, perchè io lo che li friggono in fino le nacche- 
re, o caftagnettc che fi chiamino , e che quelle fanno limitazione alla 
regola dello Scappi, che non vuole che la frittura fu m , e le nacchere 
quanto più Tuonano , meglio è . Del refto Te ci ruffe qualche devoto 
della frittura, che vedette , fapeflc, renelle, e s'accorgefle, che io avelli 
Jafciato qual cola, fi ricordi che il motivo di lodare la frittura nacque 
dall'effere flato minchionato da lei , c che ho rifritto anch'io a dir quel 
che io ho detto , fèbbene che io non ci ho mciTo Tale . Batta fé ci è 
nell'una, che voglia friggere, frigga pure , che glie ne do ampia licen- 
za, fé dovette friggere anche fe m ed efimo ; ed a polla non ho metto 

11 manuo a quella padella > perchè io lo lafcio a voi per ìftuzzxa- 
denri. 
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CICALATA 

UNDECIMA 

DEL DOTTOR 

GIO: ANDREA MONIGLIA. 

• 

Inalmente. Oh male ! Cominciare a difeorrere dal 
Finalmente , che vuol dir dalla conclutìone , e in 
buon lignificato di noltro proverbio farli a mangia.- 
re ti porro dalia coda. Ma quanto c' c di buono » 
lìamo dopo cena, e m una fera, si fatta, che non li 
guarda tanto pel lottile , che i cerpelloni a più d' 
uno in genere di dottrina non pajano pezzi di Cie- 
lo} e io quantunque tenero , e grolfolano non mi 
Érrei mai lènza quello falciato imbrogliare da un mio più che riverito fi- 
gnorc , e de i più rinomati arcifanfani di quella ceiebratiflìma Accade- 
mia > a rientrare in bigoncia perla feconda volta incapo a ventiduc an- 
ni, e fc allora non colpii troppo bene( perchè a far giuftuia al vero* 
non vi furono sfòggi, antiche mi trattenni da capo a pie lòtto la medio» 
cricà più d* un palmo) che vi peniate, che m'abbia a feguire adcuo , Ce 
non ridare in eia mpa nelle , e farmi cuculiare adoppio? Ma ciò poco, a 
nulla m' importa non temo grattaticci, e alle minchionatura ci ho già 
fatto il callo} cosi ci tornati? io anche la terza volta, di qui ad altri ven- 
tidue anni , che ora per allora mi contento, e dò pteniUima autorità a 
chicchera di cacciarmi di bugn la non (blamente a forza di fifchiaec, ma 
di melate, e di fi ifit e.. Iotlèn' ho qualche dubbio: faccia il Cielo: dal 
canto mio n >n ha da refrarev m' ingegnerò, adoprerò tutti traici fèrruz- 
2Ì, ma però lènza imbrogliarmi con Iciroppi, e medicine» primieramen- 
te perchè noti In tempo a intaccarle, e inoltre perchè le nferbo alla fa- 
luce de' miei più cari amici, e padroni. Mentre io ricalcitrava a cosi al- 
ta richiefta , motivandog'i per graftiffima leufe , che dopo venridue anni 
di lìlenzio , per gran <lilavventura tenuto alla noftra fublimc Accade- 
mia, oggi con sì fortunata fole unità al propizio fcintillare di SerenilR- 
ma luce romper dovendoti , mi pareva uno Ipropofito marcio > e dt 
pigliar coJle molle, lo fccrre in .ambio eli forbito , e bmato- dicitore , 
un fantoccio , povero di fccondia , mendico di concetti , taciturno » 
ottufb , contenuto , e guardingo , cui lem brano fc parole lalnaente ri» 
feadicc in bocca , che a sbarbarne una fuori ci v«»glion# gli argani eie 
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tanaglie. Quando egli enfaticamente mi confortò dicendomi: va pur fu 
di buon cuore, lenza paura , e riguardo -, concienti pur entro t cancelli 
della mode fìia , sforati di tener allegra la brigata, uè t" ingolfare ne' 
vaili mari della (atira, ma perchè quefto? Forfè yuoi' egli, che fieno le Tue 
bandite ? Nel reftante poi (carica ogni colà , che ti viene alla borea , che 
quantunque fiano fiabe, e melcnfaggim, e Ica polle , da tre quarti, e quat- 
tro quinti dagli uditori faranno (limate fentenze, e a m macinamenti Pla- 
tonici , purché tu le proffcrifea con franchezza , e proibpopcja . lo feci 
fubito capitale disi fatto configlio , conolcendo, che non fi partirla dalla 
maniera, e dalla (cuoia, che per l'appunto pratica egli mede fimo, poi- 
ché ritirandoli egli medefimo bencfpeflb, dopo le fue molte facende, ad 
un crocchio di gente onefta, e civile, per quivi con effa confumar qual- 
che ora geniale, e gioconda, arrivandovi a n fio fa mente afpettato da quel» 
la ragunata curiofj , colla (ùa macdrevol difinvoltura , ridendo (òtto le 
bafctce, sballa, e le ficca carote sì madornali, e derapiate, che ne di* 
(grado k barbe di bietola diLcgnaja, e i cocomeri di Pifloja, e glina. 
(cono lènza accorger iene anch' egli il dio con tanto profluvio in bocca, che 
io 1' agguaglio a tal uno che tirando fuor del paniere una ciliegia, (è ne 
ftralcica (ècco moltifBme altre; e fono appreno auclla buona gente in tan- 
ta venerazione, e credito le fue gazzette, che (enza cercare d' onde ven- 
gono, chi 1' abbia darapatc, le accolgono per indubitabili, predandovi 
maggior riverenza, e fede, che non ebbero i popoli di Delfo agli ora- 
coli del Sole ; e (e V ingozzano a pappaceci , con si grand' ingordigia , che 
f iCendo loro nodo, le tengono follo domaco (enza digerire un mele intc- 
ro . Io non poflbfcr di meno di non raccontarvene una, che vai peren- 
to-, alcaltace, eli' è quella » Circum circa a quindici in venti (ère, in con. 
giuntura di leggerli in quel luogo alcuni foglietti nel particolare dello 
(lato d' un gran capitano , non meno valorofo , che di buono Cenno , fu 
richieda la (uà fignoria ,. dove fi ritrova (fero le fue foldarefchc , rifpo(è fran- 
camente, e lènza punto penfarvi, colla fu a voce (olita altitonante, che 
imbarcateli (òpra divette navi Peruane erano giunte in pochi momenti da' 
mari d' Irlanda, all' 1 benna , fondandovi fopra quella politica, c madie - 
eia rifledionc: col vento favorevole gran padaggi fi fanno in un fottìo ! 
Ma è tempo ormai di tralafciare le barzellette, e metterli a chiacchiera- 
le di propoiuo : ma prima dipanar più avanti, vuole il dover di bmna 
cofeienza, che io mi renda in colpa d' un giudizio temerario, credicu- 
ifea la lama a' Signori Provveditori di quedo fuontuofiflìmo Stravizzo, 
perchè a dirla (enza frangia, appena gli udii nominare» che mi cadde 
in penderò, che quedi per altro galantiflimi cavalieri , non farebbero mai 
flati il caio, poco, nè punto, a- maneggiare un sì rilevante negozio, e 
che piuttodo gli avrei cimentati a- imbandire un afprifnmo-djgiuno, che 
una lautiffima cena, cotanto abbondevole di fa pori te vivande, e di bra- 
vi mangiatori, che io ne difgrado per cori dire i convitati di lucullo 
« i parafiti di Plauto i e mi Ufciai tentare a ciò. credere dal conoscere ai-* 
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cani di loro ipocondriaci marci , e veri fini il mente alquanto Aitici, sba- 
date!] 1 , ed irrcfoloti, altro erede, e degno fucceflbre dell' ufanze pater- 
ne , d'allora quando, molto tempo fa , eflendo fra' Provveditori dello 
Stravizzo un aio ftrettiffimo parente, che nella giocondità del fuo volto 
prometteva i bagordi di Berlingaccio , fu in tal modo fcarfa , e penurio- 
la la provvisorie , che ebbero i poveri convitati a morirli di fame , e 
parve loro gran cuccagna l'andar dopo cena arifruftare gran parte de* pa- 
Aiccieri, e dell'ofterìe di Firenze, ed io fono un di quegli , che fé ne ri* 
cordano ben bene, e lo fanno di buoni (lìmo luogo. Orsù mi disdico ; 
fono riufeiti bravi , e tanto galantuomini , che meritano d' eflcr riforma- 
ti per un altr* anno . Me ne rallegro \ il perchè fé nell' apparecchio vi fiere 
fatti un fbmmo onore, è flato fatto anco a voi nello fparecchio , di ma- 
niera tale, che vedendo io poco fa certi, i quali mangiavano cosi di vo- 
glia» che parevano canti lu pacchiai ufeiti dalle grotte dell' attinenza, do- 
mandai ad uno di elfi , perchè ingollate con unta voracità , mi rifpolé 
a bocca piena, facendomi anco un po di fpruzzolo col boccone, che ma- 
(beava: mangio cosi, perchè ho buono appetito, perchè fono di coloro, 
che fpendono, di/s'io dentro di me: egli è dovere, che , fé la cafa ab- 
brucia , anch' et fi rifcaldi j e di lì a poco interrogando un altro, per- 
chè divorava con tanta furia, mi foggi un fé: perchè ho gran fame , e fon 
di quegli, che non 1 fpendono-, meglio, replicai io pian piano , e da que- 
lla varietà di fpendere, e non ifpendere ricavai, e che nel mondo alcuni 
fpendono per mangiare , altri mangiano per non ifpendere , c che que- 
gli , che non 1 fpendono fono i più abboccati , e di maggior pafto degli 
altri . Buon prò a quefu miei padroni , i quali vivamente ringrazio , che 
m' abbiano inficine riraoftrato per indubitabile il proverbio , che in que- 
fu Aagione ogn' uccello è beccafico . Poiché $ è vero , come è veriifì- 
mo , che i piccioni groifi , le tortore , gli ftar notti , e va decorrendo , 
fieno uccelli , mentre dopa aver alcuno di qucfti pieni U buzzo di più , e 
più vivande, s' è ingozzato, tre, o quattro , e anche intaccato il quin- 
to tra piccioncini , e Aarnotti , onde bifogna per forra credere , che gli 
Aarnotri , e i piccioncini fieno anco loro becca fichi , fé non fi vorrà di« 
re, che i beccafico i pajono in tal fera granelli di galletto. Altri poi 
meglio ammaestrati nella pappatoria , fapendo , che i naturali fcrittori 
dell' appartenenze de' volativi , hanno tenuto , che per ragion dell' otti- 
ino, e fbavifHmo nutrimento, di cui fi cibano i beccafìchi, cioè d'uva, 
e di fichi, donde prefero il nome, fono il cibo più Mutevole fra tutti 
gli altri uccelletti , e perciò a formarono, che quefu foli mangiar fi pof- 
fono interi , e fènza alcun rifico di male alcuno , dal becco al piede , e 
perciò fui fondamento di si maffiecia , e faporiu dottrina , fé ne fono 
lietamente pappati fin due , fénza fpuurne pure un minuzzolo, a diffe- 
renza di ceni altri , che per euere di ftomacuzzo languido , e raffredda- 
to, gli mangiarono dal mezzo in giù, ma però furono tanti quei mez- 
zi, che averiaa fatto tic dozzine d' interi} mai capponi, o le pollanche 
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fi papparono per fanita in buona dofe <lal mezzo in sii E a propofito di 
quella celebre beccaficata> mi fu racconto a'giorni pattati da un erudito, 
amorevole perlbnaggio , che quelli delicati uccellini , fuori di quella fta- 
giorc mutano nome, e fi chiamano con un Latmifrr.o, atricapiz/t, in no- 
ftro buon linguaggio capinere, e ciò avvenire, perchè mancando i ti chi', 
• l'uve, manca loro il dolce, e graffo alimento , e perciò gracili , e fpa- 
roteili, comcilnoftro gentililfimo Coltellini , e rimanendogli poco più ad- 
dotto, che la voce, e le penne, a capo, ed ale bade fvolazzano mendi- 
cando dalle lambruzze, e dal fànguine i rimafugli d'un vitto Aerile , ed 
ofeuro , cavando quinci tal moralilfima riflettione , cioè , che una fimil 
mctamorfbfi ottcrvafi talvolta nella vita dell'uomo , cui fé trapalata la fta- 
gione di profpera fortuna perde la pafeiona , e fe gli alza la mangiatoia, 
quant'era dianzi baldanzofo, e paffuto, fi ravvila macero, e grullo, col- 
la fronte non più vivace, e lucida, ma ricaduta, e (cura , e in mutando 
nome , e fembianza , appena per quel che già fu , fi ricono&e , e fi fp rez- 
za. O cariflìmi bcccafichi , quai belle colè s'imparano col vollro efempioì 
Deh perchè in cambio delle pafsere, non dimorate con noi tutto l'anno a 
farci faporitiflima fcuola ? Non mi maraviglio dunque , che la maggior 
parte de'convitati (potrei anco dir, quafi tutti , e lo dico, e chi l'ha per 
male fé la cinga) fc ne fiati quella fera pafeiuti di buonavoglia, e pappati- 
ne a braccia quadre. A braccia quadre eh? Chedomin dirò io? La m' è 
(cappata madornale da dovcro: barlacchio che io lòno -, braccia quadre s* 
adatta agli léialacquatori , e non a i mangiatori. Scucitemi, perchè fiarr.o 
in una certa ora fofpctta, e io non fimo il maggior mattematicodcl mon- 
do, voleva dir braccia cube, che è una mifura fetida contenente uno fpa- 
zio lungo , largo , e profondo , conforme la quale hanno coftoro mangia- 
to, per tanti ver fi macinando ( per modo di noftro dire) a tre palmen- 
ti; cioè ora per lo lungo, diftendendo le braccia fino ali altra parte del- 
la tavola, per aggranfire un bocconcino dc'più inoriti j quando perlolar* 
go rivolgendole all'uno, e l'altro fianco porgevano al paggio una mezza 
lombata di vitella , o un palliccio intero, ficcandoli anco in talea per gen- 
tilezza , e bizzarria un tocco di parmigiano , e piegandole anco l'opra le 
fpal le caricavano lo ftalfiere di limili rigaglie, il quale col prcteflo di Ter. 
virgli a tavola, flava accivko prefso la gerla , forfè colla Tacchetta , o 
colla fi orti lima a cintola , con patto però di renderne buon conto la lèra 
flcfsa al padrone , a benefizio dell'ufo domcflico in tutti i palli dilla Itt- 
timana; ed io lo d'un certo lérvitorino , cui fu conlègnato un grofso, e 
ben grafso cappone arroflito, il quale perchè non tornò a rafsegna , fi tro- 
vò il pover uomo acccló alla fine del mefe al libro dc'credit-ri , e de- 
bitori, debitore di lire tre , e Iòidi dieci , che furon la metà del luo fa- 
larìo ; io però devo , e voglio pigliarmi co'denti la difèfa di quelli tali , 
mentre che a titolo di provvidenza gli antichi ne' loro fimpofi collutta- 
vano di far vento alle vivande nella fijpra deferitta maniera. Lo regiflrò 
tra molti autori di prima clafsc un acuto Poeta abitante in Roma, ben- 
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chè di natali Spagnuolo, e lo regiftrò al libro terzo de'fuoi verfi^nelT 
Epigramma ventitré tradotto puramente cosi in noftra Ungila; 

Se pirgi a* fervi turi 

Ctò , che mangiar ti»n vuoi» 

Staranti* ( /e h chiedi ) 

/ fervi 4 menfa, e i convitati 4 piedi. 
Ma balordo che fono, perchè non v'ho citato l'autorità fchietta > e La- 
tina, conforme ufcì dalla penna gentiliflima del fuo Autore ? Ve lo dirò, 
come 1* intendo da galantuomo v perche nel proferire il Latino cianci- 
cherei a dirittura , e voi per intenderlo vi confonderei te maliflìmamen- 
te . Ma per lafciar le burle , e entrar nelle materie filofofichc , vorrei pu- 
re raccapezzare la ragione, per la quale io quefta benedetta Accademia 
la Latinità Ha canto mal veduta, e peggio intela, che tanto pochi di noi 
{ perdonatemi, perchè c'entro anch'io ) la inrìafchino *» forfè per c 1 Ter 
mai (empre volgari ? Io non l' intacco ; anziché (apendo efler malli ma 
tanto vera , quanto altamente piantata negli animi de'noltri cittadini , che 
fieno termfni convertibili : il dire egli è dotto , perchè è Accademico , e 
il dire è Accademico, perchè egli e dotto, mi perfuado d'aver a portar 
anch'io in mano con voi il Donato al te mio, e le regole del Cantalizio 
per impararla , fapendo beniflimo che l'intender fen zi n ter prete ciò, che 
in una favella volle dire Cicerone, e Virgilio , non toglie punto di no- 
biltà 1 quarti della dottrina , e piò. vivamente lo fpcro , ctfendofi in bre- 
ve tempo aggiunti tanti, e tanti Accademici , e che arretranti fcrvorolà- 
mente $ arrabattino , per confeguire quella dignità rimarcabile . E certo 
vi lémbrerà menzogna , il ienrirmi dire , che più , e più volte , circum 
circa alle due di notte, partitoti dal fuo crocchio ridecorami (To , lé n' an- 
dava a cena quel mio vicino, che motto conta , e molto fi /a pregiate 
in quefta Accademia , fu da me olfervato , camminandogli io appretta ne 
da lui conofeiuto, che fui canto del chiatto, vicolo « o via de Pizzicot- 
ti, dietro a cafa fua , ronzavano molti imbacuccati , come fé tufferò in 
traccia , o rigiro di qualche brutta faccenda , quando v atti veggendo ab- 
bordarono alle fìrette l amico , il quale palleggiandoli con cerimonie ge- 
nerali di dargli la buona notte*, invitargli a cena , colla daulula dello 
faranno male, udii, foffermandomi colla leu la di fare un certo negoziet- 
to d'importanza , che ti broglio , per lo quale erano quivi venuti , non 
conteneva altro che il procacciarti da quello potente affannone , modo, 
e gretola d'entrare Accademici della Cru&a , a' quali macftrevolmenre ri- 
ipondeva : entrerete , entrerete ; lo piegavano , e /applicavano a man 
giunte con iftanze premurofe, e finezze obbliganti , promettendogli non 
premio , e mercede , ma qualche recognizione amorofa , e gentile : 
laonde confili > finceramente , che reiìai fbprafatto dallo (tupore , di- 
cendo a me medetimo , bifógna certo , che in avvenire agli Accademi- 
ci della Crufca fi abbia ad adeguare una grotta provvifìone , o conce- 
der privilegi a bizzeffe > e credei la provvifionc 5, che privilegi non ci 
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mancano i poffedendo tra gli altri cjuclla ampli Ili mo di non pagar in qua* 
lunquc luogo gabella di tutte quante le minchionerie» che fi dicono , c 
fanno, c vi fu inoltre uno, che s'offerì di fargli un Tonetto in lode, to- 
lto che folle flato eletto Accademico , c glielo giurò in parola di cavalie- 
re . O quifto veramente farebbe un regalo di garbo , perchè fé per difgra* 
zia capitane in mano di quel fuo Antagonista , che giorni fono, gli ritro- 
vò si per minuto il pel nell'uovo , farebbe acconcio pel di delle fefle, 
laonde fe non ha altro capitale, vuole flare un gran pczto a pofarc il bel 
di Roma fu quefte gerle. Molto meglio l'in ufo un altro , che in richie- 
der di tal grazia , il medefimo noflro Segretario , adoprò l' intercedane 
di venti Starnotti , i quali accetterà volentieri , e fé gli mangerà brava- 
mente a gloria del Frullone, e riverenza della Tramoggia . Io Signori cari 
gongolo d'allegrezza in veggendo, che per meritare il titolo di virtuo- 
so ) c di dotto , Sia. nato nel cuore della oobiliffima gioventù Fiorentina 
un si (limolante prurito» e già Scorgo di si bel frutto germogliare le fo- 
glie , e i fiori , poiché avendo pochi roefi fono chiefto al noftro Bidello , 
che nel fuo orrevol mtfticronon e punto corrivo, c cuccio/ò, e imperò 
chi compra dalla fua bottega, è ceno di non vi lafciar debito, perche- la 
mercanzia vi fi paga fino ad un foldo, avendo , duli» chiestogli alcuni li- 
bri, che fulla moftra aveva veduti la Settimana pallata , mi rifpofè aver- 
gli fpacciati ad un Accademico novellino, il quale avcvagli parlato cosi: 
Mae Aro fatemi buona derrata , perchè iébbeuc fucili fono i primi libri , 
che mi fono fin* ora pattati fra le mani , per l'avvenire vi farò un buonif- 
fimo bottcgajo, poiché eflendo entrato nell' Accademia della Crufca , ed 
cnendo io per confeguenza dotto, ed erudito, voglio cominciare a flutlia* 
re a crepapelle i e per far giuftizia al vero di quelle due parole, flkdiaro» 
e 4 crepapelle , nanne mantenuta almeno una, perchè fé oggi non ha Stu- 
diato,, quella fera ha mangiato a crepapelle « Ma dove vo io fciorcamen- 
te Stellando di palo in fraféa, menando, cosi sdonielhmlomcla» il can 
per l'aja, fenza conchiuder nulla* come appunto fuol far taluno, che ab- 
bia c me ho fatt'io, Soffiato nella vctriola più, del Tuo dovere, Sènza tro- , 
var la Strada di raccapezzare un brano di Cicalata \ e pure folo a queflo 
6 « mi ritrovo in bigoncia, fenza fapcre, uè che mi ci fare, nè xhe mi 
ci dire Cappizzi betta qucll' omacciotto me l'ha fonata per filo, e per 
Segno J Ma perchè, non s'è egli prefo lui quella briga, che mette sì vo- 
lentieri in limili faccende virtuoSé le mani in patta? Forfè gli è Sembrato 
fatica rampicarfi quafsù.' Se cosi e, gli fi poteva far portare un di quegli 
agiati feggioloni del Melai, fu" quali fuolc Star la ftra al freSco sdrajato in. 
farfetto , Senza parrucca » con una cofeia cavalcioni al bracciuola , pro- 
fando in panciolle, eh' e' vi par giudo il prefidente della commodità. Or- 
sù non voglio tediarvi da vantaggio , perchè ornai e tempo di venire a* 
ferri , e cominciar quanto prima in fulle fei quefta magna Cicalata. So- 
gliono alcuni Autori dd noftro fecolo , non lo già fé per ingegnofa > o 
temeraria difcfa , proteftarfi nelle prefazioni delle loro opere , che fé non 
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piaceranno, fari colpa di chi le legge, che non avrà talentò d'intender- 
le, non difetto loro, che faggiamente le compofèro. Così appunto dirò 
io quefta fera, elle fc non vi terrò allegri, ne muoverò a rifo, conforme 
m'è (tato importo, dependera da voi, che non l'intenderete, non da me, 
che vi porterò cole bclliffime , e non più udite , non (blamente remote -, 
« pellegrine a voi rutti, ma anche a me ftefiV, e per farmi, come in- 
fegnano ì Barbaflbri delle fcienze più nerborute, e maflicce, dalla denomi- 
nazione, e dalla natura del foggetto, dirò, che la Cicalata, ficcome vo- 
gliono i Priorati del più moderno fa pere, non è altro, che una filza di 
ciance , ferie , gìocofe , nobili , plebee , argute , groflolanc , ordinaria- 
mente proferite, meno in lodi, che in far ira, con buona lingua, ma Tem» 
plice , e alla carlona , e a fimilirudine della fiera di Frafa , dove fi barul- 
la, e fi fpaccia con titolo di mercanzie ogni genere di mifece, eh? vi con- 
corre. Ricava dunque la Cicalata l'origine del Tuo nome dalla cicala, la 
tjuale, fecondo che tra' morti ne tratta a diftefo un iftorico naturale, e 
curiolò inficine , ed in buon dato fa poto , la cui dottrina, per lo più fer- 
ve d'autentica alla balordaggine , t> per fargli fervizio , alla femplicità di 
coloro, che alla bellaprima fi credono per veri tutti gli flrambottoli , che 
trovano feritti , o (tampati in qualunque libraccio antico, o moderno , e 
fenza cercar più altro , alloggiano caponiflìmamente alla prima ofteria j 
la cicala , indi (bggiunge egli , fi contiene nel genere dcgl' infetti canori , 
ed è l'unico tra gli animali, che viva fenza la bocca > in cambio dejla 
quale ha nel petto uno (puntoncello ben aguzzo, molto alToraigliante alla 
lingua , col quale lecca delicatamente la rugiada frefea , e pura , allorché 
(lilla in full'alba dal ciclo , e dal petto , che ha traforato , manda poi 
fjora il canto, non gii in altro tempo, e Ragione, che nella Hate, enei 
più fìtto meriggio, ingegnandoci con b;l fenfo d'allegorìa , che quantun- 
que s'abbiano in petto armi pronte, ed acute per pungere, e ferire cica- 
lando, fi debbano prima di feior la voce , addolcire colle rugiade di cor- 
teda, di compa(fione, e di amore, rimoftrando nel tempo , e nell'atto 
di favellare, che aprir fi debba in vece della bocca il petto, pronunzian- 
do i candidi , e fineeri (entimemi del cuore , (pogliati , e nodi di finzio- 
ne, e d'inganno. Scrivono ancora di lei coloro , che di trovare fi fogna- 
rio i fegreri della natura , e del fuo autore , che le cicale fono di due for- 
re, altre groffe, altre minute, come ancora tra gli uomini, vi fi offer- 
vano i cicaloni, e i cicalini, e quefti cicalinuzzacci, che gracchiano fotto 
voce, fono di gran longa più molcfti, e peggiori de'cicatani , che par- 
lano, che ognun fente. Dicono in oltre, e la fperienza ne fa piemffima 
fede, che quando una cicala comincia a cantare, tutte l'altre circonvici- 
ne s'accordan feco a far coro, e di -qui certo nacque il dettato: il cicala- 
re fa cicalare. E che (ìa ciò vero di là da verilfimo, (commetterei la mia 
parte de! Sole. L r h quant' , e qoanto fi vuol cicalare a conto di quefta mia 
Cicalata! Le pincacce tutte , e le botteghe degli fpcziali, e de'Jibrai, par- 
ticolarmente i dirimpetto a certa (calmata, dove quel tanto mio amo- 
re voi 
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re voi fjgnore tien campanello a tatti i Bachini , e Falconi *, Mercatore- 
vo, e foric anco il Vecchio coTuoi ortolani, e zanajoli, ed alcuni altri 
luoghi più l'ubi imi, e confpicui, per tutta la proflima féttimana , mette- 
rannoda parte i gazzettini, e i foglietti, leggendo folamente l'opra il mio 
libro. Me l'hanno pure a Iciorinar di bolea, che fé talora fi dice del ma- 
le anco di chi parla bene, or confidente di me, che ho cicalato si male. 
Mi feotta (blamente ( e mi verrebbero le paturne da vero) che quel tan- 
to per altro mio protettore, che mi ha imbecherato a entrare in quefto 
gineprajo, ha d« effere il primo a battermi la cada* e tirarmela giù a ma- 
Jadizion di popolo , n.a quanto c'è di buono , ne ho vedute le mie ven- 
dette , prima di ricevere il difpiacere, poiché eflendofi lafciato fòlluchcrare 
bel bello da un certo dolcifhmo pizzicore , come cantò colui, di com- 
por madrigali , e far canzoni , cioè a diventar poeta un po flantivo , e 
lerotino, che quantunque ei porti da qualche tempo in qua il collare col» 
la trina, non è però nè d'oggi, ne d'jeri , avendo que(V uoruo di fenno 
( perchè fé i fàvj non erraflcro , i pazzi per la rabbia s'impiccherebbero ) 
compofto alcuni f uetti , gli faltò il ticchio dimetterne uno alia Tramog- 
gia, il quale dopo effervi (tato non lo quanto, diede nelle mani d'un cer- 
to cloquentiffimo profefforc di lettere umane, Greche , Latine , e volga- 
ri, che Ce gli mede attorno, facendogli, come è confueto , la critica , 
e gli rividde sì atrocemente le bucce, eh* ei fé ne piccò in modo tale, che 
quantunque fi fbrzaflc diflìmulare, facendo ilbajardino» e il non curan- 
te, sforzandoli con briofà difinvoltura, non potè canto contenerti , che la 
collera non eli trabocaffe Alile gote, e la bile nongliamarcggiafsc il pa- 
lato, nè s'abbonacciò la burrafea fin tanto , che dopo p«co tempo non 
gli sfoderò in faccia una difefa tanto enfatica, e dotta, che fece in bella 
pompa comparire, ch'egli è uomaccione di vaglia, c fa , e può in tal 
meftiero rendere a chiccheffia tre pan per coppia . Non mi farei g à pcn- 
fato, che quel Tuo grande avverfario, che fi limerebbe a prima viftaun 
flemmatico, baciapile, e una monamona , al quale per (addietro in ge- 
nere d'apporre alle colè- altrui , non averei dato a far pepe di Luglio , 
avefsc avuto a nule ir sì veltnofò, e mordace; e già che a cafb m'evenu- 
to proferito pepe, mi par di potere, e di poterlo molto a propofito chia- 
mare un uomaccino di pepe, perchè fé fi confiderà attentamente di den- 
tro, e di fuori, fé gli adattano a capello tutti gli attributi del pepe, e fo- 
no in lui condizioni, fine tj*ibus tnti , o accidenti proprj quart» vi odo . 
Ma perche fio io latinando cercandomi col lanternino una fbJenniffima fif- 
chiata 1 Certo non giurerei di non efsere untammo lufchero ; penfavache 
quella fbfe la cattdra , ed è la bugnola -, perdonatemi non folo in 
quell'otta a non fàpere dovio mi fia . E per allontanarmi dal negozio del 
pepe , come appunto gli Antichi più intendenti degli arfari della boccoli- 
ea e lo regiftra Marziale tra fuoi epigrammi ) consumavano mangiare i 
beccafichi impcpati, acciocché ftuzzicand<» quel pepe l'appetenza , fem- 
brafkro, a chi fenza numero ne divora , meno naufeanti , e più faporici; 
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còsi t Innominato «oftro configlierlnó ci ha impcpato colle fue alte , « 
cupole dottrine una sì celebre , e numerola bcccaficata per renderla più 
dilettevole» e più faporka; e fe'l pepe con Tua virtù diffipa <juei groflì 
vapori, che l'umane viléere offendono, aflottigliandogli valentemente, e 
rifolvendogli in nulla, così l'acutezza del Tuo giudizio è baftevole afeuo- 
tere, « diffipare col fonetico delle critiche la folta nebbia d'ogni caligi- 
noló intelletto. O che leggiadra, e ben quadrarne comparazione! Che ne 
dite Signori? Non vai ella un Perù ? E chi averà di negare ardimento 
contro la forza di fua evidenza, ch'egli non fiaun perfonaggio di pepe, 
fe oltre l'interne pregiabili prerogative del pepe, ne porta anche il colo- 
re nelle carni, e fui volto? E perciò cordialmente lo pcrfùado, e prego, 
che attacchi ben prefìo la fua imprefa ai muri dell'Accademia col corpo 
dhin fcéricocolo, col moto tolto dal divino poeta : ftr ogni cUve , col 
nome Impcpate, che gli potrà infieme quella pittura fcrvirc d* imprefa, 
e di ritratto . Io lènto più d'uno bisbigliare , e non a torto annodato , 
rimproverarmi . dicendo: perchè non Ja Umici ? Sei ornai venuto a noja 
a quelle cromie, lo colla debita umiltà , e reverenza rifpondcrò loro : 
Signori mici amatiflìmi, per terminare qualunque cofa, e ncceffario pri- 
ma cominciarla, perlochè', fc non ho ancora principiato la Cicalata, co- 
me pois' io già finirla? Non vi ftorecte , né infrondate in cortesia ; per- 
chè vi voglio fcrvirc con tal prontezza , c brevità , die ftupirete oltre 
modo ; eflendomi (lato impofto , c volendo inviolabilmente oflervare il 
precetto \ queft'è il principio ( direbbe un più erudito l'clórdio ) <li fug- 
gire in quefta Cicalata latetira, più che non fugge, chi ha (àie inzuc- 
ca Ja pelle: conliftetà tutta la mia Cicalata nel proteiformi , che lènza la 
permiflione di mormoracchiare un tantino non balla l'animo di farla, ed 
eccovene la ragione palpabile , e patina , perchè non é poflìbilc in certi 
luoghi, e in certi tempi, fenza dir male alcuno, fare un difcarJo , che 
abbia garbo, c che piaccia. 
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LUIGI RUCELLAI 

Keir Accademia della Crufca il Tropagginato. 

O fìafcra, virtuofi Accademici, uditori nobiliflìmi , io 
monto Aaléra , quantunque da molti reputato manche- 
vole di tal attitudine, in quella per me Sventurata bu- 
gnola, deftinato dall'autorità fomma, di cui debbo otw 
Dedire, a rallegrarvi col mio favellamcnto , a muover- 
vi a tifo. Ma io mi ritrovo per mia natura cotanto 
freddo , e maninconiofo , che io non porto in alcun 
modo nuicire all'imprelà importami : non me ne da il cuore: non mi 
lento in tuono di farlo. Ancorché io pure brami aggiugnereftimoli aqucll' 
allegrezza già metta in moto dal vino » e da quelle fàporolè m mei tre, 
colle quali la gcnerolìtà de' noftri Provveditori ci ha fatto avere fiaterà , 
come dice il proverbio, la pappa in Domenica . Deh perchè non avere 
ilo: Ito qualcuno tra quella bella adunanza, che mi fa corona d'intorno , 
il quale averte più , che non ho io , il vilb da farvi ridere , perchè per 
quel modo , che il telchio di Medufa aveva virtù di trasformare gli uo- 
mini in pietra , quelli coTuoi {guardi graziofi , con etto le Tue fmur fi e vi- 
vaci, averebbe facoltà di folleticarvi le gote, e farvi Iganafciare delle rifà, 
(iccome voi cotanto bramate, a che non vaglio io, il quale co'miei lan- - 
guidi detti, co'miei movimenti sferzati, non fono atro a ridere per me , 
perchè non è il mio vi fo cotale , quale io feorgo in .{finti di voi altri , 
Signori Accademici, di più ritentila maniera, o d'altro garbo, che non 
è il mio? Almeno io mi rafiomigliafsi a mio Padre-, * ti quel vivacif. 
lìmo dell'Innominato Pianciatichi , che ebbero sì fatto talento còlle lo- 
ro fattezze gioviali , co' i loro pende ri ingeg*o(H- S colle loro facezie 
gentili J. Conviene aver pazienza , uditori , conviene mutar configlio , 
e ch'io non mi riveda de'panni altrui, i quali non mi tornino bene « 
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mìo darlo » conviene cangiare intendimento , c in vece , eh' io dia im- 
pali! a que' prezioli vini , che ne* noftri cuori hanno vergato fpiriti dà 
letizia , fcintilrc , che brillano per fare cfultare quefta notte la naftra 
Accademia, bifogna che io fàccia la parte da Stoico , e raffreni in voi 
con ragionamento di medi zia lo ftempera mento fqpcrchio , dfmoftran- 
dovi t che effa viepiù vale dell' allegrezza all' opere della virtù , alle 
quali e deftinata quella noftra faggia Adunanza . Favellerò dunque del- 
li effetti mirabili dell' Ipocondrìa , ^ponendovi quanto ella provvegga 
a 'beni del corpo , e dimoftrandovi , che non ci è medico più Àggio, 
né più oculato di fé mule lìmo > quando V uomo è ipocondriaco , per 
guardarli da' mali * e per campare fino all' ultimo anno di fu a vita : 
ma udirete , che non meno ella è ottima per i" acquifto de' beni 4cU' 
animo , imperciocché" 1' Ipocondria guida gli uomini alla faptenza -, V 
Ipocondrìa gli fbllcva alle operazioni virtuale , e gli rende avvedati j, 
e c i reo l petti nelle piò ardue difficoltà . Sriami però ciafeuno ad udi- 
re con lieto animo , ed attento , ancorché di cola sì man inconica vi 
paja , che io favelli ; poiché il penta a vivere , e viver (ano , rifto- 
ra i cuori , ftabilifce una interna , e più ferma felicità , e letizia , 
che le rifa fubiranee non fanno , e le chiacchiere vane • Grande ftol- 
tizia in vero degli uomini idioti , i quali ftimano per matti i filofò- 
fi i perche e' favellano alcuna volta da loro } mentre anzi per tal via 
fi folk vano fòpra l'cffer dell'uomo , e fprigionando f«nima dal cor- 
po , ancorché rinchiufa nel corpo , V inalzano fin Tufo alle Colè del 
Cielo fénz' aver uopo V intelletto , e la mente de' fenfì , che loro ne a- 
pran la via. Ma non meno infipidi fono coloro , che reputano l'Ipo- 
condrìa per umore mal temperato , e pazzo , perchè chi ha quefta do- 
te, ad ogni poco fi tafta il polfb da fé | a ogni minimo cenno di ma* 
le fi mette nel letto ; ogni picco! fiato , ohe pafii, Y ha per una Allet- 
tata, che lo fèrifea ; ogni callo ha per podagra -, ogni pipita per can» 
, cheto-, ogni livido per gavocciolo} ogni gocciola* che gli piova dal na- 
to , per a po pie su; ogni brufolo, che gli efea dall'occhio per cataratta, 
che l' acciechi -, e infòmma qualunque piccola fcmbianza , gh raffembra 
graviflimo apparato d'infirmiti. E non s'aweggiono quelli tali dell' av- 
veduta prudenza , che gli regola in sì -rilevante affare » quanto la vi- 
ta dell' uomo fi è , conàealìacofàchè per quel modo , che ben provido 
architettore tafta di quando in quando , e riconofee i fondamenti del- 
le fabbriche più ragguardevoli > eia mina i luoghi più atti a patire, 4 
ogni fotti 1 pelo mette puntelli , che non di tengano fcrepoli minacciar» 
ti rovina > cosi non altrimenti il favio , e provido Ipocondriaco medi- 
ta tra fé medefimo il gelofb edificio del proprio corpo . £ qual ma- 
raviglia dunque , fé molti riveggono ogni mattina i moti della fitto- 
le , e della diaftole , che fono indizj infallibili della fìmetrìa della vi- 
ta, mi furano il for pollo af dondolo , e quando egli fratta punto da 
quello , fi coricano fpauriti nel letto , lènza ufeirne mai più , fin che 
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non torna il polfb ad accordarti col dondolo? Qual maraviglia > fe focr 
cula un altro fopra gli ordigni finirti mi , dove circola il (angue * perch^ 
ttme ad ora ad ora, non le li guaiti, e corrompa, e non fi infievolii»- 
no gli /piriti , che corrono portando la vita da luogo a luogo , che pero 
va rimetta mio ogni giorno folitiflìraamentc nelle proprie fecce la tempe- 
ra de' varj umori col microfeopio : nella fputacchiera a Alila a (lilla il 
catarro, il fa vedere al medico , e fino fa a (l'aggi a re allo fpeziale quel 
vino, che fmaltito fi fa , per Io vigore dello (lomaco, acqua di cannel- 
la, per vedere (c è bene accordata ia compiendone « confiderando favia- 
mente da quanti accidenti, che a) prima viltà non pajon nulla, pofla de* 
pendere lo sfacimento , e la morte dell' individuo . Ma quanta lode di 
accorgimento fi dee a quell'altro favio uomo, il quale a fine di mantene- 
re la /anici in equilibrio* fi pefa anzi che vada a tavola fopra un gran 
Aadcrone , riconofeendo poi dopo il cibo > quanto le li è aggiunto di 
gravita, e finché non torna all' erte r giudo di prima , non mangierebbe 
in tanta difgrazia. Quelli è colui di si fattile provvedimento , che u& 
per rimedio univerfale a tutti i nuli i limoni , ben Capendo ciò , che 
cantò il Poeta: 

Témte perfone gueree , gobbe , e zoppe, 

E fcontrtfféUte non *vri* f /ta/ia , i 

Se (a madre n*t$$r* ad ogni bai* 

jlveffc dato due U*:on per poppe* 
Che imperò ne acculava , come dannofo oltre modo T appafto , più che 
per férvigio delle tinte , per lo intcrefie della propria falute , ma 
quanto fé gli e aggiunto di pena quell'anno per tanta ftrage, che ha fac- 
to il freddo d'agrumi, matti me che noi pervenuti fi amo alla vigilia dal 
66. (ebbene egli fi è poi alquanto racconciato per lo ritrovamento df 
un crror di calcolo di due, o tremila anni, e non più. Ne* meno prov- 
vidente fi dee reputare mio padre diligentiifimo ipocondriaco , al qua- 
le venne poche (ettimane fono , in villa una fpecie di granchio nel- 
la penna , che debilitando quelle due dita , ferme gliene tenne , e ina- 
bili a feri vere per due momenti , onde etto temendo d* improvvtfo ac- 
cidente d* apoplesìa , acciocché col motto non gli piovefie nuovamente 
RUÙiona , mandò torto a cercar del medico tre miglia lontano , e in- 
tanto tenne immobile nella medefima politura la mano, e le dita per a- 
ria , finché il medico non vi arrivò, che gli die licenza di muoverle ► 
Ma altrettanto circofpctro (limar fi debbe , ed accorto , perche ogni 
mattina , quando fi leva /a enervare un fazzoletto, eh' e' tiene in vece 
di banJeruola alla fincftra per informarti, che aria brezzeggia, a cagio- 
ne di (cerre le diverfe camici uole , che tiene fatte a pofta , e varj cal- 
zoni a vento , e ciò con fomma (aviezza , perché ha fatto molte volte 
/perimento di quel vento (alato , che infida fino gli ulivi , e gli fa 
cadere catarri falfi, c ne' denti * e nelle gengive , e poi tutti i venti , 
o coOipano , o uuimidUcono la teda , o ripercuotono i vapori , i 

quali 
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quali caggiono all'indentro In pericolofe fluffioni , che imperò , benché 
il mio nonno fia campato fino a ottani* anni col medicamento della for- 
gonghina , i' m* afpetto , che mio padre partì novanta con quello dell* 
Ipocondrìa. Il fòfpctto oculato , virruofi Accademici , in si fatta mate- 
ria , produce rimed; a tempo , e il far ri fi ch'ione a' piccoli principi de* 
mali > di cui fono celate molte volte l'origini, impedifcè , e toglie il 
progrerto a' maggiori . Or reftino pur maravigliati del mio dire coloro , 
i quali anzi fedo preftando alle opinioni fallaci degli antichi , che alle 
vere fpcrienze de' moderni , 1 Ipocondrìa finora comune calamita , e fc- 
minario, appellarono di tutti i mali, e si inondazione di vizi fi umori, 
mentre io con ben fondate ragioni dimoftrar ve la porto radice , e fonte 
di tutti i beni , c pioggia feconda di falutifcri umori . E per certo s* udi- 
rebbero più rade, c forfè non mai le fcalmane, fe torto che 1 uomo dal 
naturai temperamento fi fente fuori, alla prima gocciola di fudore , an- 
che d Agorto fi ritirane nella più tepida ftanza, e fino quando gli Aida- 
no le tempie per mangiare il marinato, o altra cofa aceto (à , proibirti il 
far vento per cacciar le mofche da tavola . Ignote farebbero a" medici 
tante pofteme , fe da una lieve percofla in un gomito fi ffcrte attento , 
che per la conneflìone dell'olla fra loro , non avelie patito ammaccatura 
qualche mufcolo dell'olio ftcrno : quanto megliorerebbono le febbri , fé 
dal Milo configlierc d' uno fpecchio , riconofeendofi fcoloritc le carni , fi 
ricorrcrte torto ad un mefe di cura? Quanto mcn pcricolofe diverrebbero 
l'infreddature, ed il mal del caftrone, fe a un po di torta, per un mi- 
nuzzolo ito a traverfò , fi votafTero i barattoli di zuccheri rofari , e in- 
numerabili ampolle di giulebbi violati ? E dove tanti timori feorgereb - 
bonfi, e piaghe nelle braccia, c nelle gambe , per ertere lo rumore d'u- 
na fallata dieci braccia lontano, fe fi continuarti per dicci anni a medica- 
re il prefuppofto livido? Sarcbbon prive di nome le paralisìe , le Teisti- 
che, i dolori anacoretici , e tante altre varie infcrmitadi prodotte dalle 
riurtìoni di tetta, fe anche ne giorni più ofeuri , e nubllofi d'un gelatif- 
fimo verno, a ribattere la fòrza de raggi folari fi adoperalTc l'ombrello , 
e sì anche di notte per ripararli dalla Luna . Ma verrebbe meno ogni 
più ampio torrente di facondia, non che il. mio debile difeorfo a ridir- 
vi per filo gli eifctti eccellenti , e maravigliofi dell'- Ipocondrìa , ond* 
ella è macl tra perfetta della vita umana , e provida miniftra d' Iddio « 
il quale perciocché c ottimo , ed ha per fuo intendimento d'empie- 
re ciafeuno di beni , e nulla , per quanto può natura , permetter di 
mah , veggendo quante f^rte ó" uomini campano fulle infirmila più 
gravi dell' uman genere , pensò di fccmare quanto al modo , c non di- 
minuire il guadagno a quelli, come fi è a' medici , e fpeziali, é chimi- 
ci , e diflillatori , e cerulici , e ciurmatori , e norcini», e come tan- 
te regioni lontane , che collo fpaccio di falutarj rimedj , tirano innan- 
zi la vita loro -, e però introdurte , come una colà di mezza tra la ma- 
lattia, e la finità degli «omini, l'Ipocondrìa, come falutifera medicina 
Profc Fior. Ptrt. /. Voi. fi. H ì di tu*- 
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di tutti i mali, perchè da cita dwvcfTcro trarre il loro utile colloro lènza 
danno altrui. Non s'arricchirebbero altrimenti i medici , lé dovettero lo- 
lamcntc Tu malori veri, ed effettivi fondare le loro fpcianze, e non avef- 
lèro l'Ipocondrìa per fu (lìdio : efàminate il Protomedico Elaforio , addi- 
mandatcne il Dottor Moniglia , favellate con erto il Miccioni , che me- 
dica l'Ipocondria delle donne ; chiamate per teflimonio il Gafci , il Si- 
gni , il Pierucci, e più d'ognaltro dir ve lo potrebbe il Ticciati , al 
quale crrrono dietro tutti i medici ne' loro veri mali, perchè egli , che 
per la pratica meglio gli diflingue da quella immaginata apprcnlione , 
non gli rimpuza tutto dì fuor di ragione di medicamenti roolefli : fate* 
velo dir all'orecchia dal noftro Accademico Redi , le però i medici non 
hanno il ligi Ilo alla bocca, quanti più ipocondriaci medica, che malati» 
i quali innamorati di lui gli corron dietro tutto dì, e vogliono* medicar 
p;r forza. Ma Io Imperfetto mio padre ve lo può dire meglio degli altri , 
il quale durò tane' anni in Roma a farli visitare ogn'otto giorni da Già: 
Giacomo medico inJTgne, facendoli taftare il polfo per alficurarfi d'ede- 
re ben fano, e gli donava ogni volta la -piatirà, ma poi ravviftoli non 
dell'Ipocondrìa, ma della fpcla , gli va ogni giorno a trovare a cafa, e 
non dona loro mai nulla. Ma vo contarvene una intervenuta due anni Io- 
nò ad un virtuofo giovane noftro Accademico, che forfè è qui, e m'af- 
colta, il quale per vani fofpetti di malattìe occulte , che gli rivedelTc i 
conti, li troverebbe avere fpclé di grolle lórumc in sì fatte mercedi , e 
gl'innominati Accademici l'Abate Strozzi , il Panciatichi , ed io , ne 
polliam far piena fède, che mentr'egli fe ne flava languendo per paura 
nel letto, ne godevamo noi lautiflime cene coli' afliftenza del medico , 
che tenendo a dieta il pretcló malato, mangiava, e brveva più di noi - 
JB quell'altra più frelca d'un cavaliere cofpicuo di Corte , non c ancora 
lèi meli , che inlófpettito della febbre , li giaceva nel letto , quando do- 
veva metterli in un corto viaggio , e fattone sbucar fuori da un medico , 
perchè non aveva mal nelfuno , appena vcl fè ritornare un altro , che 
gli milè in dubbio, fc l'aveva avuta la notte. E molte , e molte di sì 
fatte fpelé luperHuc li ritroverete ; o a' libri di sì fatti malati, che Han- 
no frmprr col cuore dubbiolq di quella fa Iute , che e' godono .* ma lè li 
diftinguclTcro ne' libri delle fpczicne più famofe , i mali fofìanzjali da- 
gli apparenti d'Ipocondrìa, molti fenza comparazione , le ne vedrebbo- 
no applicati più a quella, chea quelli. E come farebbono , dì grazia, gli 
frettali ad acquilìar credito a "tanti antidoti di valore , come farebbe a 
dire, alle pietre belzuar, alla pietra di porco fpino , alla ferpentina, e 
si alla cina , che fempre vicn guaita , e vendcli a cotanto prezzo , le 
quali e- Te camminano tanti mari , eiTendofi fin trovati mondi nuovi 
per medicare malattìe vecchie; in che modo, ditemi averebbtro, tanto 
fpaccio i i maji'irati di perle, i giulebbi gemmati, gli ori potabili , che 
di moire volte non fon altro, che zucchero fino, e tinte di ìarferano , 
e tanti lattovarj , che fi accreditano colla fpezialuà de' nomi d'Jpocon. 
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Jrìa non fbfsc? Chiamiti Ottaviano dal Mero, facciaci venire il Pinado- 
ro , Anton Fabbri , il Beccuto , venga in campo il Niccolai con qud 
Tuo vin medicato , che rifana cgni morbo più grave , efaminifi Carlino 
dal canto agli Alberti» quanti rimedj e* vanno dando a gran prezzo a 
qucfto, e a quello) che (è gli pigliano a ufo ? Quanti tarili , quante 
botti di argomenti* o fcrviziali, che dir vogliamo , vanno difpenlando 
per efpurgar i mali , che gl'ipocondriaci non hanno , e ci fon fin di 
quelli, che ne voglion Tempre in cafa uno apparecchiato per fartelo a 
tempo, quando hanno perduto o alle allochiate » o a /cacchi , per èva- 
cuare la maninconìa della perdita, che non gU facclTe cumulo, e di quel- 
lo ancora che fc gli fanno, o per ruggir ripienezza, o per auzzar l'ap- 
petito , quando fono invitati a cena , come farebbe quella di quefta fera » 
e non (ólo fcrviziali ; ma feiroppi , e medicine a ogni tanto fi bcon a 
detta di chicchcfCa, e molte cale fpendon in cfse più che non fanno nel- 
le provvifioni quotidiane da vivere, e sì la noftra ne può far fcdc , i cui 
difaftri più che di qualunque altra cofa hanno avuto l'origine dal con- 
fumo continuo dello feiroppo de pomis . Mercè dunque dell'Ipocondria 
ha provveduto il di(pofitorc fòvrano , che chi ha poco , fi (olienti da 
chi ha molto , lènza pregiudizio , o fcapito , perchè ella non è rea co- 
fa, anzi con utile della fanità altrui j perciocché gl'ipocondriaci più vigo. 
rofi fono degli altri , e più netti da ogni imperfezione , concioulacola- 
chè elsa dà lor forza, e colla continua buona cura, te gli fa rubicon» 
di, e gioviali, e sì leggiadri, e. gradì, in vece, che ella gli cflenui, e 
renda fqualhdi , come molti -«redono , talmente che due infra gli altri de* 
maggiori ipocondriaci, che noi abbiamo , i più belli ammalati di Firen- 
ze s'appellano , i quali potrebbono lérvir d* efèmpio a chi fìoltamente 
ha paura di quefta faniffima malattia, anzi fi è veduto taluno di com- 
plcflionc gracile , e di fbttilidime doghe , invigorito dal valore di que- 
ita, ftarfi le belle quattrorc nell'acqua d'Arno ne' giorni, che ella ap- 
parta fredda a' più gradì , fenza mai tremare . Ma io ho porto mente , 
che non tanto ella mantien làno , c fa campare altrui , ma campare 
molti ne fa il doppio piò , cioè a dire quel tempo , che per lo più fi (la 
morto, dormendo , imperciocché ella colla fua vivacità fpiritofa , e co* 
fuoi fervidi vapori , toglie loro ii fonno , e gli rifveglia la notte , ed 
io ne ho efempi tutto di dinanzi agli occhi di perfone, che vivono , c 
vivon fàne, quantunque ficn più di venticinque anni , che elle non dor- 
mono, e ad uno dì quefti io (éntii dire dopo di avere esagerato di non 
aver mai chiufo occhi nella notte precedente, che aveva fatto fogni ftra- 
nidimi , virtù unica delli ipocondriaci di fognare anche vegghiando • 
Da quello ricavar fi punte, che l'Ipocondrìa non fèdamente i corpi, ma 
gli animi rende detti, e vigilanti , e però è ottima eziandio per indriz- 
zarne, e farne pervenire alla fapienza, alla quale, quanto maravigli' fi- 
mente fia giovevole , e di alto profitto , mi dilpongo prefentemente di 
^©onarvi. E a dir il vero, Accademici, qual cofa trovar fi puotc per 
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aprirne la ftrada alle contemplazioni delle fetenze di maggiore importali, 
za, che più vaglia dell'Ipocondrìa? la quale facendone penetrare per ogn' 
«rgano benché minimo, non fólo de* corpi noftri , ma di quello dell u- 
niverfò medefimo , fpecula mai Tempre per iuvefligare i tini , ed i mo- 
di, perchè dall' aflegnato mini Acro non fi diparta giammai , e ne porga 
i miracolofi prò lucimenti , che ne fanno vivere , e vivere (attamente tut- 
te le fpecie de' viventi mortali , che imperciò fi odono nuovi uciliflimi 
inlcgnamenti ; e regole infallibili nou più udite da'maeftri di maggior ri* 
nomea , o lette negli aforifm i d' Ippocrate , Galeno , e Bonmeone , o 
nelle dottrine d'Efculapio medefimo-, o d'altro più celebre Autore , si ,j 
di novelli ritrovamenti Anatomici entro alle noftre più ripofte interiora , 
che niuno fàpeva d'averle, si di virtù Angolari di piante, e d'erbe, che 
per fàlvatiche fi avevano , e per infruttifere , come delle male qualità 
che alcune delle reputate più giovevoli contengono in fé, le quali altif- „ 
fimi tomi riempierebbono , fé tutte per benefizio univtrfale fi regiftrafle- 
ro, che però con ta*nta ragione fu ammonito mio padre dal noftroPan- 
ciatichi , che agli (ìudj anatomici , e di medicina fta applicato da un pez- 
zo in quà, per merito di quefla faggia maeftra dell'Ipocondria con quei 
verfi veramente d'oro: 

Guardati» Priori» , da quattro ctft 

■dgti»» /'"occhio, fermo ih no, e rtft\ 
di cui non intendo al prefentc fporre le virtù , e i vizj , perchè pur trop- 
po fi fanno da chi le prova. Ma non che e(fa alle fpcculaziani alla noflra 
falutc appartenenti ne fvegli, alle più fublimi , eziandio dell'animo ma- 
ravigliosamente ne folleva. Conciofliacofachè altro non cflendo l' Ipocon- 
dria » che un fòprabbondante calore, il quale , perocché a mio credere, 
dono fòprannaturalc fi è del provvedere eterno, con giù Aa ragione fu ap- 
pellato Araniero alla noflra natura , non come molti credono , perchè ef- 
crementizio fia, e dannevolc a' corpi umani ; quindi è che mentre tutti 
mette in moto, mefee, e confonde gli umori, in quella guifà , che per 
lo agitamento dell'acqua bollente gli atomi fòttillffìmi del fuoco fuori 
fcappando in alto fi levano, così per lo ribollimento, e fluttuazione di 
quelli, le particelle più fpiritofe , e vivaci alla regione fupcriorc fen vo- 
lano, ove difiiebbiano con loro puriflìma luce la mente, e da' vapori lo 
intelletto (caricano , e agile il rendono a fpiegar più arditamente le 
penne , e chiaro , ed acuto a fidar le pupille nel Sole , e fin fòvra il 
5ole in quell' immenló lume > ond' ogn' altro fplcndore s* avviva . Io 
potrei agevolmente autenticare il mio dire con innumerabili efèmpli , 
adducendovi i Taleti , i Platoni , i Democriti , gli Eracliti , i Dio- 
geni , gli Zenoni con tutte le Sette de' più rinomati filosofanti , che 
foto dall'Ipocondrìa tratterò i ferri 1 delle più profonde dottrine , ma 
ciò farebbe fuperfluo , mentre fenza tornare indietro dall'età noflra , 
da quitta noflra città , e dalla noflra Accademia medefima , agevole 
»i fi rend* U dimoftrarvi , che V cOcp filofofo , non và dall' cucrc 
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ipocondriaco in verun conto difghjnto . Ora perchè varj alquanto (ón© 
gli effetti , che produce, quefta affezione ,-mi fa prima di mefticri il dir- 
vi, che generandoli ella in tutte quelle parti, te quali fono contenute fol- 
to le cartilagini Condros , così appellate de' Greci , fecondo il luogo , 
ove ella ha la iede , una particolare attività , e un proprio nome rice- 
ve . Che imperò te ella è nelle vene mefariche , e nel mctènterio , me* 
feraica, e mefenterica fi denomina ; epatica , fc intorno al fegato ; del- 
la milza, fplencticaj fi dice una ftomachica , della parte inferiore dello 
ftomaco i cardiaca dalla fuperiore , e dal pericardio-, dal petto prende un 
altra il nome di pctcora'e detta* altresì afmatica per lo leccamento de' 
p>lmoni , e del diatìamatc , emorroidale dall'emorroidi j e ifterica , ov- 
vero uterina fi è) quella dell' utero , la -quale dicono che fia particolare 
delle donne, e che nafea da mal di madre , (ebbene io reputo la mede- 
fima anche agli uomini Jj venire , conofecndone io infra maggiori) ipocon- 
driaci di quella fòrte uno, e mio grand' amico, che ha la mcdelima Ipo- 
condrìa. Riguardino" pur ora adunque ad uno , ad uno tutti i filotófì i 
più famofi di noftra Accademia , che niuno di si bel pregio «e tcorgerete 
manchevole . Quella prontezza del rifpondcre , e ncll 1 intendere le co(é 
più difficili, che fi feorge nel Panciatichi , è eli* altro , che etfetto dell' 
ipocondrìa ftomachica , in cui è tant'accefo di fuoco , che dopo tre ore 
d'Arno, noi può alquanto reprimere, fe non v' aggiunge dicci orzate il 
giorno? Ditemi un poco quella difficoltà di refpirarc , che tiene (èmpre 
fofpetto d' afma il noftro filofòfo » di cui s* intende per antonomafia il 
nome, può all'effer altro, «he l'Ipocondria pettorale, la quale mentre 
impedifee 1' efalazione di quelle sì vive fàvilluzze , gli mantien tempre 
piena di filotofia la lingua , e l petto ? Così la vivezza dello Imperfetto 
mio genitore, con cui le più difficili colè de! Timeo fpiega sì chiaramente , 
è dell'emorroidale prodotta, ond* egli , che bene il ravvifa , (per ag- 
giugnerc co* nuovi (ópravegnenti fpiriti vigore , ed impulfi all' intelletto , 
ad ora ad ora 1 emorroidi rimpinza , perchè ella per qudla via non gli 
(cappi fuori , che però a ragione dal fopraddetto tuo 'gran panegerifa , 
fu chiamato gioiellino degli amici . Nella fteffa maniera a quello ardore 
ecccfiìvo , che tiene femprc in purga il U lecito, che non fe gli abbruci 
il fegato, onde e' nonanaggia l' cilate mai vino, confèrva le faville , che 
io riscaldano , dell' Ipocondrìa epatica , la quale giovane il conferva , 
non che nella fierezza de' penfieri a more fi , ma eziandio nella vivacità 
de' concetti non punto ammoniti dall' età, che Io innalzano ne' fuoi fi- 
lolofici difeorfi a favellare sì dottamente , e dell' anima , e d' Iddio '. 
Dalla medefima può dirti, che fia ancha quella del noftro Smarrito, la 
quale sì talora la bile gì' infiamma, e folleva il volto , e gli .occhi 
sì vivamente gli accende , e talmente 1* infuria in ditela dcl a virtù » 
che ben allora ti potrebbe deferivere i con quel verfb del Morgan- 
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Ne d'altronde deriva quell'acutezza d'ingegno dell' innominato Scgnii che 
dalla cardiaca, orde il fangue non gli può fìar nelle vene , mercè della 
♦luale egli Zeppe fpiegarc tanto chiaramente ad un* onefta , e nobile briga- 
ta di fimi ioli giovani, pochi anni fono > le ftorie non mica Greche, o 
Latine, ma dico le volgari, e con sì bell'eleganza, ch'elle parevan loro 
Latine; al contrario di quella famofa intenzione Latina d'un noftro morto 
Accademico, che letta ben lette volte fotto i portici di Santa Maria Nuo- 
va ad un ìóftegno del noftro Senato , lo lafciò in dubio per la Tua gran 
chiarezza , fé ella era Latina , o volgare . Ma dove Jafcio io quel fonte 
perenne d eloquenza , il noftro famofo Prior Ximcnex , al quale , percioc- 
ché egli è letteraciflimo , e tutte le faenze intende nello ftellò modo , e 
di tutte difèorre con tanta franchezza, qoal Torta d' Ipocondria dirò io , 
che gli s'appartenga, fc non quella, che .l'abbraccia tutte, cioè a dire la 
£uitaftica, dalla quale vie maggiormente animata , non teme di fare quelli 
innumcrabili difèorfi , che e" fa , fopr* le più ardue contemplazioni Plato- 
niche, aggiugnendovi però di fuo altiifime conlìderazioni , le quali ha 
forza di far comprendere eziandio alle donne mclciìme, cui egli fi dilet- 
ta di leggere la nlofofia , per accrefccr loro alla bellezza il p reggio della 
dottrina, c quefta la cagione fi e, perchè egli non vorrebbe , che vi an- 
darti: neffuno a deviarle dagli ftudj -, febbene molti vanamente hanno cre- 
duto ciò efler fatto della gelosia , la quale facendogli correre un freddo 
tremor per l'offa, e gelandoG il i angue entro alle vene , fu! più cocente 
mezzo giorno , gli fa batter la diana . Puote dunque ragionevolmente re- 
putarli f Ipocondrìa quella pianta ferace , onde il foave frutto fi coglie 
della vera fapienza, a cui niuno pervenir può fenza quefta, e niuno puote 
chiamarli fìlofofo , che necefTariaroente non ne abbia un ramo . Egli c ben 
vcriffi.Ta colà, che allo fcarfo novero di qucfti prevalendo 1' abbondante 
moltitudine dcgl' ignoranti , i quali ciò che nqn giungono a comprende- 
re, condannano per follìa, quindi avviene, che molti» cui, come ad ora- 
coli farebbe dovuta la venerazione, fono efpofti allo fchemo, e alla deri- 
lione del volgo, il quale» fé lente, che per la ftrada uno mentre cammi- 
na co' piè paralleli , va rullando , e conduccndo feco una pietra , come 
contano le ftoric vecchie di Firenze, che uno ci aveva , e che a tutti i 
carrozzai fi fermava, eziandio per fentir conficcar nelle ruote gli aguti » 
e che per tal guflo batteva in cafà per le mura quattromila piaftre , che 
egli aveva in tanti face betti , il conJanna per ifeemo; perocché non inten- 
de, che quegli fopra la mufica fpecolava , non altrimenti, che fi conta » 
dal percotimento de' martelli fopra l'incudine averne Tubalcaino, e Pita- 
gora ricavati i «primieri infègnamenti della armonìa , ove confifte il me- 
tro,, e l'ordine dell' uni verfo medefìnao. Ma date un'occhiata a Galeno, 
ad A Ieflandro Trainano, e a tutte le ftorie mediche più. reputate , ove e* 
favellano degl'ipocondriaci, che innumerabili ritroverete di coloro» li qua- 
li divina cofa (limando lafilofofia» mentre non ofavanod' cfporre al pub- 
blico , fc non fotto ofeuri velami i fovntni miftcrj di quella , venivano 
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inferamente ad incorrere in sì fatta ftiagura d effer mentecatti Cimati . O 
vani pcnfieri di fbrlénnati mortali , di cui i perfetti giudicj fono così ra- 
ri !• Matto creduto fu quel non mai a baftanza lodato ipocondriaco , il 
quale per aver mai fempre fida nella mente la debolezza, e fragilità dell' 
umaua natura, foggetta a mille pericolofé cadute, anche per leggicriflìmi 
intoppi , fi mife nelteiuimo efler un vafó di terra , e imperò lem lava ogn' 
intoppo per timor di rimaner fracatfato : e poi fi lafciano andare iciolti 
per la città alcuni fpavaldi, che inconfidcrataroente, e fenza verun rifpet- 
co fi cacciati per tutto, urtando qucfto, e quello con tanta baldanza, co- 
me fé tutto il mondo lor foflc . Strana follìa , io noi tjiego , raffembra a 
prima fronte l'opinion di colui , che fi fé a credere efiere un grano di 
panico, e per tal cagione fuggiva gli uccelli, temendo d'clTer mal ficuro 
tra tanti becchi: e pure egli fótto sì ofeuro enigma ne voleva infégnare, 
«fiér l'uomo piccolilfima cola , efpofto fempre agli artig'i , ed al roftro 
inevitabile del tempo» che mentre vola , or l'uno , or l'altro divora» e 
rapifee. O quanto in acconcio fi addirebbe sì fatta Ipocondrìa a taluno, 
che filmandoli molto più di quel eh* ci non è , dovcrebbe con maggior 
verità reputarli un granello, o di panico, o di miglio. E innumerabili 
efempi mi fi offrono alia mente di perfone, che fin aggiunféro alla pre- 
dizione dell'avvenire ; ma di ciò qual maggior riprova mi può valere , 
che quella delle faccrd «tede d'Apollo, fa cui fómma fapienza ben era per 
Ipocondrìa ravvifata dalla dotta antichità, quantunque per tenerla in ve- 
nerazione al popolo, diceflc efferc un Demone, imperò rendendo effe le 
rifpofte con una voce tenue, e con un fuono quafi ufeito dal ventre, fi. 
milc a quel ruggito, che s'ode ncgl' ipocon Jriaci , ficcome lppocrate gli 
chiamava, così col medefimo nome quelle erano denominate, cioè a dire 
ventiloque. Ma fé volete di ciò più chiare reftimonianze , contentatevi d' 
abbacare un poco la confidcrazione , e dalle òibille dell'antichità, fccn- 
dere alle Dottoreflc de* noftri tempi, le quali, perchè eh (corrono sì bene 
del pafsato, c del prefentc, e chine domandafse loro, fanno andu qual- 
che cofetta del futuro, ^fc Sibille non fono, arrivano almeno un pezzo 
in là, che per quefto ad imitazione di quelle pronunciano i detti loro 
con una vocina cavata fu appoco appoco, non fi fa fc dal ventre, o don- 
de, c con una bocca ftretta, acciocché non efea fé una parola per volta , 
e pure non v'ha dubbio, che quefte fono veramente ipocondriache, giac- 
ché fé di ciò indizio infallibile è il molto fputare « elleno non fanno mai 
altro, che fputare fentenze. Per sì fatta maniera dunque mentre l'Ipocon- 
drìa tutti ne fa falire i gradi non folo dell'umana fapienza, ma partecipi 
eziandio ne rende della più folcirne, e pregiata ; riputar fi debbe lume 
non mai eftinto, fcala ficura, e guida non errante per ifeorgerne, e fol- 
levarne a quella fublime altezza , dove le più belle virtudi maraviglio/»- 
mente rifulgine* . Ma appena io m'accingo a provarvi verità sì infalli- 
bile, che mi rafsembra veder taluna, che accufand<>mi di fopershia teme- 
rità , l'Ipocondrìa condanna per tniniftra di mille viz; . Quanti , par , che 
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egli mi dica, enfiati da folle fuperbia fi ricoprono lòtto il velodi quefia , 
per tener Tempre in tefta il cappello? Quanti per fòddisfàre ad una ingor- 
da gololità , che mai non empie fue bramofe voglie.fi vaglion dell'Ipocondrìa 
per Mentili per far vita più (celta > e ritirarti a mangiare in camera ferra- 
ti, quando eglino hanno ftarnotti , o bcccafichj cotti a quefta nuova ufan- 
za dt'guancialini , che facciano il graffo? Ma indarno s'ingegnan coftoro 
d'ofl'ufeare di .<i bella prcrc gativa la fplcndentidima face , la quale anzi 
ch'eftinguerfi a'fiati impetuolì d'invidia, fpande vie maggiormente fua vi- 
vidima luce, poiché ella non già produce sì fatti mali , ma bensì a Icm- 
bi.mza dell'oro, di cui tanto c il fulgore , che una tninutidima sfoglia > 
occulta le cofe più vili; così l'Ipocond ria e di tal bellezza, che la fola ap. 
parerza vale ad afeonder la deformità de'viz; medefimi, ma non malage- 
vole fia il provarvi, eh' ella ne conduce alle più fcgnalace virtudi, poi- 
che s'egli è il vero edere il corpo umano un picciol modello del mondo ) # 
quando l'Ipocondrìa ne infégna per lo mantenimento di quello ad eder fa- 
gaci nel riguardare gli accidenti trafeortij cauti nel riguardare lo ftaco , c 
la condizione in che fi trova} circofpctti nel confiderai]: i pericoli , che 
/óvraftano per trarne la conféguenza delle nocive cofe, e delle falubri ; al- 
lora non vi ha dubbio, che ella ne ammaefira, e ne preferi ve unanor- 
ma, e un efemplare d'una fomma prudenza in tutte le altre cofe, la qua- 
le al parere dc'più faggi confitte nel conofeimento del bene , e dalla no- 
tizia del pattato , dalla cognizione del prefentc , c dalli previfionc dell' 
avvenire^ non del tutto fconligliato fi deubc reputare il mio penfiero, che 
nel principio mi propofe la fopraddetta virtù , la quale fopra tutte aven- 
do la maggioranza, l'altre come ancelle nece Variamente la feguonoj che 
impcrciò da quella trar potrete da voi medefimi di tutte l'altre la ragio- 
ne, lènza ch'io mi vada allungando in provarvi gl'ipocondriaci magna- 
nimi nel deprezzare gli onori vani , e fuperflui ; che non ifpendcrcbbo- 
no nè meno una parola, per comprare qualsivoglia titolo, o dignità; mo- 
delli ncll' oOcntare j già con legniti . che appena dopo replicate iftanze fi 
piglicrebbono il primo luogo, quando anco io fto per dire e' pervenirtelo 
ad edere Senatori, e pure quefli e conveniente, che le lo prendano di lor 
cortesìa , moderati nelle fortune , non fi feorgendo mai in loro , o fino- 
derata allegrezza, o rifa ftrabocchevoli , a guifa di taluno, che quando 
ride radembra un Chiaviftello arruginito , che fi ferri , collanti nelle av- 
vertita il , come fi legge nel Fior di virtù , di quel cortigiano , cui rac- 
conta una confidcrabil rotta, che tocca aveva il fuo Signore, egli con vol- 
to intrepido, e impermutabile, altro non rifpofè a chi gli die P awifo » 
fe non:, vi ve il Re ? £ sì di mano in mano far potrete di tutte V altre vir- 
tudi , fenzachc io vclenarri per filo ad una ad una. Ma quantunque tutte giu- 
ftamente alla voftra confiderà? ione lafciarc io le potedì , nulladimeno al- 
cune pur ve ne fono, nelle quali con più forza operando V Ipocondrìa, 
non convien che ih verun conto io le tacciai enei vero troppo farebbe ingiù- 
nofo il miofilenzio ad un noftro Accademico, il quale quanto più comune 
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ì negli altri la profunzione di fé medefirao, tanto più egli merita infinita 
lode» mentre ponendo mente ad ogni fumo, che gli fale alla teda, per te- 
ma che non lo faccia impazzare, fa offcrvare da chiunque trovi, tutti r 
fuoi moti; onde per si fatta maniera PIpocondrìa lo guida alla maggior fà • 
viezza, che fia, che e il reputarli poco faggio, e conofeer fe (ledo. Ma 
lafciar non fi conviene in alcun modo e [Ter l'Ipocondrìa di tal forza contro 
il luffa, eie morbidezza, ertegli animi effémminati ne rendono, e molli, 
che per infegnarnea fuggir le delicatezze, ne affilerà a mangiarci calci- 
nacci, la cera , e roder le lenzuola fudice . Già mi perfuado tutti avervi 
convinto effer l'Ipocondrìa medicina , e prefervamento de* corpi , luce, e 
fplcndor degli animi. Mi reità fòlo, che io vi dimoftri non del rutto fuor 
di propofito , e alla folennità di ftafera fproporzionato il mio difeorfb , 
poiché nell'addiearvi il pregio dell'Ipocondria, non altro fu il mio inten- 
dimento , che lodarvi il faggio provvedimento de'noftrr famofi legislatori , 
i quali difpoléro due volte l'anno doverfì fare gli ftravizzi , e nel medefi- 
mo tempo biafìmarc l'audacia di quelli, che pronti a mordere l'altrui lo - 
devoli azioni, beffeggiano la noftra Accademia, con dire, ch'ella non va- 
le, che a mettere infìeme una pappata l'anno, poiché non intendono co- 
ftoro . che ignoranti veramente fono, che i noftri maggiori conofeendo il 
valor dell'Ipocondrìa, che per certiffima, e indubitata fèntenza riceve ali- 
mento dalla foprabbondanza de*cibi , penfarono di far venire gli Accade- 
mici tutti Ipocondriaci . Ma io feorgo sì fatto errore efTer penetrato fin 
dentro le noftre dottnTi.ne mura , giacche non fblo l'ufo corrotto ne ha 
tolto uno Stravizzo, ma quel che c peggio, d'altro non fi favella , che 
di riforma. O puoffcgli fentir concetto, più empio , e più indegno ! Ri- 
formare lo Stravizzo, che vale il me lefimo > che riformare la fanirà a'eor- 
pi. la fapienza agl'intelletti, le virtudi agli animi! Ne fi armi contro di 
me alcuno con quel comune affioma, che il foverchio abo ne rende grof- 
fi gl'ingegni, che lo ribatte per me Già Imperiali nTtco celeberrimo, che 
dice effere il mangiatore per ordinario d'intendimento materiale , ma che 
il mangiatore ha l'ingegno più Cottile'» quando patifee delle coftruzioni 
'Ipocondriache, e quella è lu ragione, ch'io rimiro qualche ipocondriaco 
aver cura diligentUfimarr.ente io ogni colà , e poi a tavola mangiare a 
crepapelle . Vogliono efTer dunque due Stravizzi P anno , e lautiffimi ». 
come appunto quello di quefta fera , nel quale i noi tri garbatidìmi 
Provveditori , ancorché abbiano fatto un poco d* errore , dandoci gli 
irarnotti arrofto contro l'opinione del Goffredo , Lcgifta celeberrimo , che 
afferma , gH ftaruottr , e i fàgianetti in particolare , doverfì cuocere in 
ftufa, e. un ahro vi aggiugne anche i rigogoli , nulladimeno eglino v* 
hanno afato tanta diligenza nel redo , e tanta gcnerofìtà , che io m; fo 
di buon animo in chieder loro il cacio parmigiano avendone procura -'a 
mio padre , il quale fé mai it meritò , glielo dovete regalare quell'an- 
no perchè lì e contentato facrificar fé fkffo a* voftri diletti , avendomi 
dato liccnta, eh' io lo minchioni x benché indarno , per farvi ridete i c 
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gliene dovete dare in tanta maggior quantità , quanto ch'ei noi chiede 
per ingordigia , ma bensì perchè leggendo enére i latticini atti a gene- 
rare l'Ipocondrìa, egli vuole per mezzo di quello conlèrvarfi lemprc 
ipocondriaco , e in eonfeguenza atto a' più alti fìudj Platonici . Ma ol- 
tre agli Stravizzi pubblici , ci vorrebbe ogni fettimana almeno un ceni* 
no privato fra quei, che frequentano il lavoro del Vocabolario , come 
non è molto, fc ne fece uno, che io non c'era, mercè delia fplendida 
gcnerofìtà del noftro Sereniamo Candido , il quale delicatiflìmi vini , e 
orezinfi , e le più fquifite vivande in gran copia mandò , perchè , così 
facendo, fi darà femA dubio compimento a queftV opera tanto bramata, 
per finir la quale, fènJo la fatica granduli ma , pochifiìmi i lavoranti , 
t la gloria a comune , con tanti ozio fi Accademici ci vuole una forte» 
e molto collante Ipocondrìa. 
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